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Socrate ,  Theodoro  y  Hofpite  f 
Socrate  Minore. 


^^^^^X^^<^A        tenuti  d'obltgo  gri 

wf  ^^^ffÈ^^^  ^''^  hauendomt  tu  fat 
^  fcSl  V.        "  s*\   f0  tono/cere  TheetCf 

to  ,  ^  juerìo  fJ "fit- 
te.Ih.  Triflicemen. 
te  perauentura,  o  S». 
crate ,  mi /arai  tenu- 
to ;  poiché  fi  haueranno  formto  l'buomo  €$- 
Ulte il  Jìlofòfo  .  So,  Mene  contento  , 
ma  ,  o  caro  it  mio  Theodoro  ,  diremo  così 
noi  dihMuer  ^dtto  jneflo  da  te  ,  huomo  irt" 

^  tenden- 


!  L   R  E  G  N  O. 

ftenient  'tj^imo  di  computare^  di  Geome^ 
triaf  Theo.  In  che  modo  o  Socrate}  So. 
cioè  ,  che  habbfamo  pojìo  qualunque  di  què^ 
fii  huomtni  della  mede/Ima  Jìima  .  /  quali 
nondimeno  fono  tra  loro  vie  più  lontani  di 
honoreuole^l^a  di  quello  ,  che'l  fi  foj^a  di^ 
thìarare  quella  fropcrtione  della  yoJirM 
arte.  Tbeo.  O  Socrate  ^  per  ytmone  nojìr^ 
Dio  I  tu  parli  bene ,  ^  ragioneuolmente^ 
^  bora  mi  hai  fatto  ricordeuole  del  mio  er- 
rore  intorno  al  computare  :  ma  io  altrég 
^clta  a  te  ne  verro  per  cauja  di  quejio. 
fior  tu  0  Hofpite  ,  non  ti  fiancare  in  niun 
modo  in  gratificarci  ^  ma  eleggi  df  narrar 
a  noi  ordinatamente  ^/è  Vuot  tnnan^i  del^ 
thuomo  ciuiU  y  0  del filofi^fo  più  tofio.  HoT, 
O  Thtodoro  ^  egli  fi  dee  far  qu  elfo  ,  poi  che 
yna  uolta  habhiamo  dato  commcinmento  \ 
ne  hafit  a  cefiare  tnnan^^  che  non  farrmo 
peruenuti  alla  fine.  Ma  the  fi  conuten  a 
medi  fare  di  Theetetoì  The.  Dintorno  a 
che/  Hof.  //  lafcieremo  ripofar  noi?  in 
Vece  di  lui  riceueremo  Socrate  compagno 
de  pli  effercitij ,  ^ fiudimt defimi?  o  come 
configli  tu  }  The.  Cosi  come  dicefii^ 
Hot.  Prendilo  j  conctofia  che  efjendo  ,  ^  ^ 
glivni  ^  gii  altri  di  uo\ gicuanì^fiopfor-» 
terete  ptìt  ageuolmente  ogni  fatica  con 
la  intermifitone.  So.  O  Hofptte  in  un  cert0 
modo  a  me  fare^  che  ambi  due  mi f sano  qua^ 
fi  parenti  ;  yot  dite  ,  cheTheeteto  mt  affo^ 
migli  a  netta  figura  del  yoUc^etcon  Socrate 
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énchora  ^  hau^ndo  io  lo  /fe/fo  nome  »  ìade^ 
n^mtnatione  et  dàvna  certa  domejiichc^ 
K,tt .  E  conuitn  a  not  cornee  à  ferenti  ^  ti 
tt^ijìcarelo Jiejjò  di  bu^ona  voglia  conia  ^- 
TAttone  \  con  Theeiero  beri  mf  ritrouéti  al 
-di/putare ,      f^^Xi^         ydito  rijponder  a 
^ucjìo  Hofpite.  Ma  con  Socrate Jino  al  fre- 
{ente  non  fi  è  fatto  ne  l  una  ,  nè  l'altra 
eo/a .  HoY  famejherianchora  ^  cheficon^ 
fideri  coJìmÌ  .  In  vero  à  me  aUr^  uolta:  ma 
à  te  M  f  re/ènte  ri  fionda  egli.  HoC.  OSo-^  \ 
>crate  così  faremo  ,  od$  tu  quello  ,  che  dice 
Socrate'^  So.  mi.  L'odo  sì.  Hof.  Concedi  ti^ 
tiò  ,  che  egli  dice  ?  So.  mi.  Gl$  concedo  s). 
Hof  I^unqne  fer  quanto  fcrttene  a  te  niu. 
Tia  co/a  imj?rdt/ce  ,  che  non  di/pu riamo ,  ^ 
molto  manco  a  me  conuienfi  t effer  dimfe^ 
dimento  a  que/ln  dìfputa  ;  AnT^i  dopo  U 
Sojijìu  par  neceJjÀno^  che  fi  inuefìighi  l  huo^ 
mo  ciuile  .  Per  la  qual  cofa  rf pondi  fe  è 
conueneuole,  che  ^%l^ fìfonga  ,  nel  numero 
sitcóiorOt  che  fon  dettitntendenti^  o  in  cjual 
modo.  So.  Cost  st.  Hof,  Dunque  dobbiamo 
diuidere  le  fcienK»e,come  le  confidar au amo 
HkH^.  So.  Perauentura.  Ho(.  Nondimc-^ 
no  o  Socrate  non  mi  pare  ,  che  fia  da  diu$^ 
der fi  fecondo  la  fiejfa  diuifone  .  So.  mi. 
Secondo  quale  >    Hof.  Secondo  altra  di^ 
mifeone.  So. mi.  Così  appartfce.  Hof.  Per 
la  qual  cofa  oneritroueremo  net  la  ftrada 
itU, t fi senK^  ciuile  ?  percioche  fa  mifteri 
c4f  la  ritrouiamo  ^  ^  imf  rimiamo  in  lei  , 

^    X  feparan^ 


T  L  REGNO. 

pcfitrandiU  daWttltre  ,  una  idea  ,  ^  me- 
dejtmamente  orniamo  (^ualf^ntjue  altra  ffe^ 
et c  con  altre  piegature  ,  douc  ndojl perfuom 
der  noi  ,  che  le  p$en^  tutte  Ji  contengano 
dadne  ffecie.  So.  mi,  Hoggtmai  ate  ferm 
tiene  ,  o  Hofpite^  d$  cosi  fare  :  ma  non  a  me 
in  modo  nf  14^0   Hoù  ^n^  anchora  a  te  ^ 
0  Socrate^  quar/do  quffjìo  ci  f  anoto.  So.mi. 
Tu  parlt  bene.  Hoi.i' Aritmetica,  ^  alcum 
ne  altre  arti  a  qnejìa  fomtgltanti  fono  ejfe 
d*attione  ignude  ,  ^  c$  donano  fot  amen  té 
la  cogmtione  ?  So.  Egli  e  così.  Hof.  Ma 
quelle  ,  che pertengono  all'architettura,^ 
ad  ogni  minijierio  di  mani  ^fòrtffcimo  una 
fcìenzi^a  connaturale  alle  attìoni^  forni, 
/cono  i  corpi  fattt  da  quelle  ,  che  non  erano 
gnnan^.  So.ctìì.  Perche  no?  HoC  Cosi  dt. 
uidi  tutte  le  /cien^  i  nominandole  una 
operante  >  ^  l'altra  conofcente .  So.  mi. 
Tieni  (juejìe  due  Jpccie  di  tutta  lafcien^^ 
ejjendone  ella  quaf  una.  Hof.  Hor  vogl$a^ 
mo^  che  fa  il  medefìmo  thuomo  ctuUe  ^il 
Re  ,  il  Signore  ,        il  padre  della  fami^ 
^liaì nominando  tutte  quefie  co/e  com'una  ; 
o  diremo  noi  e/ferui  altre  tante  arti  quanti 
fono  i  nomi  detti  ?  ^n7^  per  di  qua  mi/e- 
gui.  So.  Peroueì  HoC  Per  di  qua  di^ 
co.  Se  alcun  de  puhlici  medici  può  hafeuol- 
mente  confgliaryn  priuato  j  non  è  egli  ne^ 
ceffkrto  ,  eh' ei  f  denomini  col  nome  dt Ha 
medefma  arte ,  onde ^  denomina  chi  con/ì-- 
glia}  So.  Per  certo  Si.  Hof.  Ma  che 'ì  fe 
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élcun  friuato  e  fojjente  di  ammonire ^  ^ 
mmAcfìrarè  un  Re  di  Citta, no/i  dice  egli^ 
hAHtr  lut  cjueUa  fcien:^^  ,  nellacjuale  dee 
fàlere  chsun<jue  regge  ?    So^  Diremo  si  ^  - 
Hof  Hùr  la,  fetenzia  del  vero  Re  eU  dim 
fiifltna  regale.  So.  £'  sì,  Hol!  Chiunque 
I  /4  fopede  »  0  efferciti  carico  fubUco^  o  fé 
j    neuiuapriuato^ad  ogni  modo  fecondo  que* 
y   Jidpentia  meritamente  appelleraj^i  Rega^ 
It.  So.  Meritamente.  Hof.   Et  il  padre 
della  fétmiglta^^  il  Signore  farad  medefim 
,  So.  Il  mede/imo  certo  .  HoC  Dim*' 
mi  /e  importa  ,  che  la  Città  fta  ampia^  quer 
tfjìretta  per  lo  Imperio  >  So,  Niente  im^m 
porta  .  Hof.    Dunque  una  è  la  fcienT^  di 
tutti  cofloro  \  iUhepoco  faricercheuamo^ 
la  quale  non  tflimeremmo  importar  niente^ 
fi  alcun  la  chi amajf e  regale  ^  o  ciuile  y  ^ 
difcipltna  famigliare.    So.  Niente  no  ^ 
Hof.    Di  queflo  uerumente  non  ne  ha  dul^^ 
bio  niuno  ,  che  ogni  Re   Vaglia  alla  falute 
del  Regno  un  non  so,  che  poca  co/a  colle  ma^ 
Cf  ^ol  corpo  rtfpetto  all^intelligen^a^^ 
allaforte^^deW un  'imo.  So.   Z\ofa  chia- 
ra.  Hof.    V uoi  tu  adunque^  che  diciamo^ 
che  fiajl  Re  piìi  accommodato  alla  fien^ 
\afpeculatiua  ,  che  alVattiua  >  o  al  mini  • 
Slerto  delle  mani?   So,    il  Voglio  certo. 
Hof.  Dunqne  la  fiien:^  ctutle  ,  ^  l'huo* 
mo  ciuile  ,  la  Regale  ,      ti  Regio  accoglie^ 
temo  in  ^no  ,  come  Vna  co/a  /ola  .  So. 
^unifeffa.  Hof»  f^or  feguit eremo  con  or^ 
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dme Si  cjtédlo  ^  che  f^gue  ^  fe  dif^ingueye'^ 
tnolu  fa         Ipecutaitua.   So  ogni 
rhodo  .   Hi  »I.   ^'itt€ndi  ,  ti  prego  ^  ft  ye^ 
dtdmoin  c^HeRoiciHalche  refugio  }  So.  D# 
ijuat  fòrte?  Hof*   Cotaf editato  .  Per  cer^ 
to  fi ritrouaalcufta  facoltà  di  computa^ 
re.  So.  St  ritrouasì  .  Hof.  ^)ue!la ,  cò^ 
tri  tomi  penfo  ^Jie  del  numero  di  cjuetle  , 
le  <^u^li  perfino,  nello  fpectdUre.   So.  7rh 
che  modo  no  ?  Hof  .   Hor  daremo  noi  Alla 
facoltà  del  comPf4tare    conofcente  la  dtf^ 
feren^  de^numeri ,  itltrcpra,  ché^l  difcer'^ 
nere  y       il  giudicare  le  cofe  conofaute? 
So.  ^l^a.Valtra>t{b^.  Conctofa^  che  ogrii 
^rchit^tto  non  fa  egli  oper^rio  ;  ma  a  gli 
operavi  p gnor  e ggi  .    So.    Cos)  e  ,  K^f. 
Mentre  djt  la  cogréittone  :  m,t  non  il  mins^ 
ferio  de!'e  mani .  So.   ^sjf^f^  fi  e  ancora 
vero  .    Hof.  DNncjue  ragiot^euvlr/iente  f 
deeMre  partecipe  di  fcienT^  ccr.ofcente  , 
So.  S\  certo  .  Hof.  ^^eRo  ,  com'to  pen^ 
fo  ,  pertiene  al  giudice  non  di  ^emr  al  Jt^ 
ne  ^        incontinente  partir/?  ^  cjual  com^ 
'futi fa:  ma  di  attender  ,      di  comandare 
a  <jT4a^un<jue  de  ^li  operari  vn'opra  accon^ 
eia  fn  ^  che  haranno  fornito  cju elio  y  che  fi 
e  commandato .  So.   Bene  .  Hof.  Nonfò- 
no  tutte  (jueffe fiecutatrici  ^  qualunque 
feguono  la  fiienzi^n  del  computare  ?  Et 
que/li  due  generi  fra  loro  differenti  dt  giu^ 
dicio  ,      d'imperio  ?  So.  ^^ppanfcono  sì. 
Hof,  P^r  la  qi44l  cofa  i  fe  nel  diuider  ,  noi 

chia^ 
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rhiamaj^tmo  della    cognittone  uniuerféilc 
I  UUA  parte  imperante^  ^  l'altra  giudicane- 
f   tt  \  àire^tmo  ,  che  fojje  fiata  dtuija  accon^ 
iumnte  ?  So.  Per  certo  bene  fecondo  il 
9U0  parere^  HoC  Pure  a  color Oy  che  com^ 
munemeìite  fanno  alcuna  cofabajialo 
-    iordarci.  So.  In  che  modo  nò  ?  Hai,  Dun. 
^Hefìn ,  che  fama  tn  e^ueflo  concordi  ,yS»# 
ia  tralorfcsarf  fopirìtont  altrui  .  So, 
tutto.  Hof,  Deh  dt  in  qual  dt  cfuefe  due 
srticùnuegna  porf  l'huomo  regale  \  dimmi 
$  nella  gtudiciar  sa  qual  certo  ffettutoreì  0 
//i  tojìo  tn  quella  ,  che  comanda  come  Jim 
gnore  f  So.  In  ^ue/la  fejfa  fiutojlo.  Hof. 
Qltre  cto  è  dauederfi ,  f  l'arte  del  domi'» 
oare  fa  in  alcun  modo  difererjte ,  ^  mi 
fare  cosi  ^  che  tn  quello  che  è  l'ho  fi  er  dtfe^ 
tenie  da  colui  ,  che  uende  le  proprie  cof  ^ 
nello  jlejfo  fa  diff^erente  il  genere  de  Re  da 
quel  de  banditori .    So^  In  che  modo? 
Hof,  eli  kofiieririceuendo  le  opere  altrui 
pendute  innanu^^^  di  nuouo  le  uendon  efi. 
So.  Cto  è  uero  .  Hof.  Non  altrimenti  il 
genere  de  banditori, riceuendo  i  p  enfi  eri  aU 
tru$ ,  ad  altri  fcondariamente  li  comanda 
di  nuouo  ^  So.  Cosìì  vertfìimo .  HoL  Hor 
mef  oleremo  noi  la  facoltà  regale  colla  fam 
tolta  dello  interpretare  ,  del  comandare  » 
indoutnare,  del  banditore^^  con  molte 
arti  della  mede f  ma  forte  ,  le  quali  tutte 
tengono  il  comandare  \  0  yuoi  piìt  tofo  3  che 
fecondo  il  pAragi^ne  antedetto  con  alcuna^ 

A.    4  comp^ 


I  L    R  E  G  N  O. 

tomparatione  mackingamo  anchora  il  nO'» 
me  i  poi  che  ti  genere  d$  coloro  ,  /  c^uhU  m 
Je  fiej:^i  comundano  le  cofe  profane  e  quaji 
fèn^nome  ,  (jf  in  quejìa  gutfi  li  dtuidÌA^ 
mo^fonendo  il  genere  regale  nel  numero  di 
eh,  comandAno  le  co/e  loro  a  fi  fieJSi%  non  fi 
curando  noi  di  niun" altra  co/a  ,  ^  fermet^ 
tendo  y  che  altri  ut  ponga  altro  nome  ;  con^ 
€Ìo/ìa  che  babbi  amo  prefo  a  ragionare  per 
cau/a  del  prencipe ,       non  del  contraria  ^ 
So.  Veramente  .   Hof.  Df^nque  poi  che 
mediocremente  e  fiato  dtfiinto  ^uefio  df$ 
cfuelli  »  ^  ridotto  dallo  firaniere  al  pro^ 
prto  y  dt  nuouo  è  da  diuiderfi^/e  hora  ntro-^ 
ufamo  tn  lui  alcuna diuifione  ,  la^fual  fi  ri» 
ceui  .   So.  Grandemente^  Hol.  Et  pure 
€Ì  è  auifò  di  tenerla  ;  dunque  mi  /egut  dtuim 
dendù  .  So.  Oue  ti  fi^uiro  ì  HoL  Tutti 
efuetli  prenctpi  ,  $  quali  noi  confidereremo  ^ 
che  fi  ftruono  delf  ordinare  i  non  trouere^ 
mo  noi  for/è^  che  fi  ordina  da  loro;  perche  /$ 
facci  alcuna  eofa  i  So.  Sen^dubbto.  Hof. 
££li  non  è  étl  tutto  malageuole  il  dtuidere^ 
in  due  parti  tutte  le  co/e^  che  fi  fanno.  S 
In  che  modo}  Hof.  E/ferne  d' effe  parte  ^ 
ni  mate        parte  inanimate .  So.   £  co^ 
fa  chiara  .    Hof.  Se  noi  uogliamo  diui^ 
der  in  quefie  membra  la  parte  imperatoria 
della  facoltà  fignoreggiante  diutdiamola. 
So.  In  qualt  ?    Hof.  Pengafi  una  p^arte 
di  lei  nella generatione  delle  cofe  in^fitma 
te       l^ altra  nella  generatione  delle  é^nt^ 
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Pf^e ,  ^C0sì  il  tutto  in  due  fé$rti  sì  partp^ 
ri.  So.  yil^tutto  sì.    HoL  Duncfue  una 
forte  d  e(fe  lafciamo  da.  parte,(^  f  renderti 
ionel'Mkra  ,  di  nucua  la  mede/ima  diutdia^ 
moU  tutta  in  due  ^  So.  G^al  d$  quelle Jli* 
mt  turche  ^  debba  prendere.  Hol.  ^ueiia^, 
U  ^ual  fìgnoreggpa  intorno  a  gli  animali-^ 
ferctoche  r/è  alla  Jctenz^a  regale  conuiene 
f^mtrnar  te  co/e  tnantmate  alla  /owtghan 
^4  dell*  architettonico  :  ma  ah  ,  che  e  fsìi 
gtnerofo  tr-é^ tutti  gli  ammali  \  ^  la  pOm 
fefià  dtlet  dtmtorno  a  q^^fii  uerja  • 

So.  Bentfitmo  .  Wou  Nondimeno  della ge^ 
nerétione  ,  ^  9^drimenio  de  gli  ammali 
un  a  par  te  u  ediamo  ejjer  il  no  dr  imeni  o  d'un 
filo  ,  Valtr^  la  cura  commune  de  pli  ani'» 
mali  del  gregge  .    So.   Bene  ,  HoL  llci^ 
utle  foi  non  priuatamente  prende  penjte^ 
1^0  di  ciéifcheduno  y  come  chi  ftimola  ilbue^ 
•  il  min  ijiro  3  //  quale  /ir eglia  il  cauallo: 
ma fa  L'ufìcw  fmile  a  colui^cht p^ce  i  buou 
cu  ero   caualli  ^  So.  eie  che  hora  fi  r  detto 
appar  uero  .  HoC  Dimmi  fe  del  nodrimen 
de  gli  ammali  chiamiamo  quello  nodri^ 
mento  di  gregge  ^il  quale  Itnodri/jfe^a  fchit 
M»  0  pur  nedrimento  commune  f  So.  Et 
..^  t  altro  auiene  ,  che  fi  ufisrpi  par^ 
tando  .   Hol.  O  Socrate  ,  tu  hai  nfpoftB 
eccellentemente ,  ^  fs  fchit^rai  la  eurio^ 
Jità  delle  farde  ,  neUa  uecchit^^  rif^ 
ferrai  oltre  modo  ptis  iriccho  di  /aptenT^a  . 
#fr  la  fual  cc/i$  al  f  refente  fi  dee  fare  cc^ 
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mt  tu  conumdr.  ma  dimmi»  utdttti  in  che 
modo  ,  dimoprando  Menno  un  doppio  nodrtm 
mento  d$  gregge^  farebbe  ^  che  ciucilo  ,  che 
ih  ambidae  ji  t^^uefitgajje  intorno  a  cjuello  , 
che  al  prejente  Jie  propo/to-y  neli altro 
tJSi  fi  cercajje  dipoi  ì    io.  Sfor^rommi 
y.eram€nte  y  ^.hoggimat  mt  pare  che  fi^ 
mitro  il  Cibo  de  gli  hucéììiim  ,  ^  altro 
d't  bruti  .  Hof.  ^'id'  ogni  modo  pronta* 
m^nte  ,        fortemente.  ttS'  hai  fitto  la 
ftpatratione  »  nondimeno  ad'  ogni  potere- 
i  da  Jchiuarfi  da  noi  ,  che  per  lo  innan^ 
m^n  ci  auegnaijuefio.  So.  Che  auerttfi  tu 
a  douerfi fchtuare  ?  Hof.  ^ccto  non  fc'^ 
pariamo  yna  picdola  particella  controre 
ampiìfùrne ,  ^  le  moltifitme  ,  n\  la  pren* 
diamo  fèn^  JP^^^^  •         tenga  la  parte 
ìnfieme  la  [pecte  3  efftndo  belLj^imo  ti  fepa^ 
rar  incontinente  quello. ^  che,  fi.  cerca  dalle 
altre  co/e  ,  fè  pure  ao  fi  faccia  bene  5  co^ 
me  tu  poco  fa  giudicando  intorno  alla  d$* 
uifione  in  diuidere  ti  affrettafli  ^  "Vedendo 
il  /ermone,  che  inclinala  a g/i  hi/omini  . 
f  inalmente  \  h  amico^non  i  co/a  molto  ficu^ 
ra  lo  tnuefitgare  ti^ttelecofi  all^ltimo  ' 
greppo  fottilmente:  ma  gioita  procedèrn  pftr 
iàme^  parttndo\conc$ofia  che  piu  ageuol^^ 
fnente  ,  1^  meglio  rttrouiamp  così  l'idee» 
tutto  <jU£fiù  poi  per  tiene  alle  (fuifiiom  pre^ 
finti  .   \SOr  in^he gutfa\  0  Hàffite ,  di  tu 
/Bjuefio?  Hof,  Dobbiamo  sforciarfi  di  di^ 
attrarlo  più  chiaramente  per  lo.  amore 

cher 


Jit  ft  por  tèi  allo  ingegno  tuo .   'Egli  è  co/a 
mf  ojiibtleche  fi  dtchiuri      freftnte  così 
cid^iheè Jtaro  frcpolìo  ,  chenon  yi rrjarjchi 
mente  \  wm  fereUiucid'aftoìie  dt  quejio  fa^ 
fàhtfogno  y  che  Ji  sforcsamo  alquanto  in 
f^in^er innanzi  la  co/kyn  poco  fiu.  So,. 
Ùunijuc  che  danni  tu  in  qf^e^a  nojira  clinic- 
[tanti    Hof*.  Hon  fh  che  tale  ^. come  fi, 
éicunoAentando  di  partire  tn  due  il  gtne^ 
Ythtimano  ,  non  altrtmtntt  ti  farttjje^che 
il  fi  cLìuida  la.  moltitudine  di  coloro^  che 
ff^L  fi  rttrouano  j  feparando  il  genere  de 
Crect ,  come  yno  da  tutti  gli  altri  ^iS  f^^ 
gnando.  tutti  gli  altri  generi,  innumer^hili^ 
ne,  tra  loro  yntti  in  nihna  communicaz^  di 
lingua  con  ^n  nome  dt  barbari pefquem 
fi  a  din  ominat ione  fola  etìtmajjtro  ancho^ 
ranche  yno  fojje  quefio  genere  tutto  .  oltra 
do  finugliante  farebbe^  Je  alcun  y olendo^ 
dtutdere  il  numero  in.  due  fi^ecie^  fi  fren^ 
dejfe  dita  mille  de  gli  alt  n  fcf  arati  ^fe^ 
f  arandoli  com^yna  jpecie^^ ponendo  al  ri. 
manente  tutto  yn  Jpl  nome  di  nuouo  yolefi 
Jè^che  per  quefia  denominatione^che  et  fofi 
fi  yn  genere  foto  ::ma  meglio  ,  ^  piùage'^ 
uolmente  fi  farebbela  dtutfione per  le  Jpe^ 
cie^  che  per  due  membra  ^  fi  alcuno  di* 
iéidifiit  il  n4im^rQ  per  lo  pari ^  (^  per  lo  di* 
figari,  ,  o  il' genere  de  gli  huomtni  per  lo 
mafihio  y  ^  perla/emina  .  Ma  t  Lidi,^ 
i  f  rigi  ,  o  alcuni  altrt  ali  h ora  fiep arerebbe 
-diLglj  alMIhiétti  ^  quan  do  gli  mancajje  il 

6  g^^^re^^ 


IL   REGNO.-  _ 

deil'^hra  di  jneUe  cofe,  chefojjtr^  pate/e- 
tarate .  So.  Tu  ^artifaf  ut  amante  ,oHO' 
(htte  :  ma  dtmojha  in  che  modo  alcun  pò- 
teffe  conofiert  f tu  chiaramente yh e 
foneU  mede/ima:  m*  altra  cofatra  loro 
U  parte,       ti  genere,  HotOSocr^e 
ttttmo  fu  glt  huon^tm ,  non  elteue  cto,  che 
tu  ctmandt.Hora  fi Jìamo  dipartiti  dal  fog 
tetto  pìt  Unge  di  <]ueUo,  che  aconuentti*^ 
tu  comandi  anchoras  che  fi yadi  ftu  ol- 
tre yagando.  hor  come  è  conueneuole  r/ror- 
miantodinuouo  il  ragionamento  d'onde  par 
timm0  .  ^  luefie  cofe  altra  rolta  trountcfi 
otiti ,  ritorneremo  come  fer  certe  ytjiigta. 
non  per  tonico  ,  »  Socrate  ,  diligentemente 
da  CIO  ti  guarderai  di  non  f  enfiar  e  diba- 
tter vdito  da  me  alcuna,  cofia  determinata 
intorno  a  i^uejio.    So.  Intorno  a  che  l 
Hof.  Che  tra  loro  fitano  di ff  trenti  la  far-' 
U,^U  fhecie.  So.  Perche  ì  Hof. 
lun^jueì  jpecie  di  alcuna  cofia ,  necefiarto 
^  ehefia  anchora  parte  della  medefima ,  df 
cui  fi  dice  efiere  (j>ecie  mA  che  laparAe 
fia  fhecie ,  egli  nonlnecejfiano  O  Socrate^ 
afferma  tu.,  che  io  dica  ptù  lofio  tn  queflm, 
che  in  quella guifia.    So.  St  fari  come  c»^ 
mandi.  HoL  JJor  dimmi  poi  *  So.  C*«> 
Hof.     §^efio  dico  onde  qui  fiami  col. 
U  digre/Sione  venuti  ;  percioche  mt  ftimo, 
che  per  quella  cagione  fino  m  qui  (t  fitam» 
trafiuim  \  f  ercht  addimandando  tu  qUaU 
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^tirtmento  di  gregge  ne  memhrì  fi  diui^ 
.        tmo/fo  front  amente  nfpòndejìi  ,  che 
due  generi  erane  de  gii  artfmali  »  l'i?no  dt 
l^fkiàOMniyt altro  ditutte  lehefJie  tnfie» 
9it.  So,  Egli  e  vero .    Hof.  Et  aWhora 
fntfuautfii  leuatene  da  te  vna  parte  ,  che 
hdbbta  fenfato  ,  che  fercto  fi  douejfè 
forre  tutto  il  rimanente  yn genere  d^ani^ 
j  perche  poteui  appellarli  tutti  con  yn 
certo  nome  commune  y  mentre  li  chiawaui 
^ruti.    So;  Cjosì  fu  fatto.    Hof.  O  So^ 
crxte /òpra  ttutifa rtifitrnOy  fuefto non  al' - 
menti  è  au^Jo  ^  che  fi  ne  fita  ,  che  /è 
V^dche  altro  animale  come  la  gru\  ù  al-- 
^^n'éUtro  tale  partecipe  di  prudenz/^^  nel 
^c defimo  modo  ,  che  tié  fai  chiamajfe  le 
ponendole  come  yn  genere  oppofioa 
gl$  altri  animali^      magnificando  fe  ftcjfoi 
^^  comprendendo  inyno  gli  altri  con  gli- 
^u^nnnt  mente  altro  li  chiamajfe  perauen- 
tura^che  bruti.  Per  la  qual  co/à  sforciamofi 
Bei  di  declinare  da  t  ut  tigli  errori  sì  fatiti 
So.  Per  nué^le  fi  rada  ?    Hof.  Non  dini^ 
demdo  tutto  Hi^nmerfo genere  de gli  animam 
i^a  fine  meno  patiamo  quefio^  So.  Non^ 
^^nuienfi.  Hof.  fior  così  dian!^  peccate 
habhiamo.    So.  Come}  Hof.  St  fechia^ 
W  >  che  quella  p^arte.  della  fiienT^  eon^ 
^cmplatiua  ,  laqual  peritene  al  fignoreg-^ 
gt^re  era  di  quel  genere  ,  che  tietee  la  curA 
^gli  animali*^  nondimeno  de  gli  animali 
Xf^gali ,  non  è  cosi  ì   So.  Cfslcerfe  Hof*, 
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Ter  Utjual  co  fi  anchor  alChor*fit  dìfiint». 
tutto  ti  genere  de  gli  anim  Alt  $n  fiero,  ^ 
mMa/UetOi,  conctojix  che  tjHellt.che  da  »stu,. 
rafano  ordtnancosì,.  che  fi^ofano  render 
tnAiiuett  ,  f  no  chiamati  dome-fnc,  :  ma  pU 

ii'y^^"^^*  '     ^<^-  Eccellentemente  . 

^elU  faenza  poi ,  la  qual  noi  cer- 
chta.7to  /introHaua,  ^,  firitroua  ne  dome 
J/tct  ,  ^  nondtmeno  è  da.cercary7d'/»torn». 

genere  de  gli.  animai,  fociabil,..  So* 
In  verosi>,  Hof.  Di4nqHe  non  dt»,diamo> 
come  aWhoraMuendo  injìème  atutt.e  lec9. 
Je  riguardo,  ni  a  frettiamoci  trofpo  nel  Par 
ttr^,accto.tofi.o  feruemamo  alU  ctuile-aue- 
gna  che  la  troppo  fetta  fece.che  al  prefe», 
te  t$  aueniJfe^'^elU,  che  fi  dice  tn  prouer* 
So.  Checofitì   Hor.  Chetutto^  che 
la  diutieJStmo  bene .  tuttauia  per  non  sjjer 
andati,  njti,  rtp  sfittamente  ,  pfu  tardi  U 
forniamo .    So.  O  Hojpite  ,  in  cotal  guifia 
fij  è  meritamente.  Ho(.  Hor  così  fi  nefif^ 
^Ufflo  ,     Ma  di  n-4ouo  facendsfi  da  cap» 
sfsrciamoci  di  dividere  ilcommune  nodri. 
mento  de  gl$  ammali  ^  fercioche  peranen» 
tura  ti  ragionamento  a  pajfia  paffo  condor^ 
ti. al  fi* 0  fine,,  ptìi  chiaramente  dimojìre^ 
r^  -e/ueth  ,  il  che  tu  defideri  grandemente  . 
T'/p'^ndia  qucfio  .   So.  Cherefpoadereiioì 
Hi-)!".  Ts*  ha»  vdito  Jffefio  fipeJJè  Molte  di* 
Mcunt,  cortcio/ìa-che  Ì3  non  ijiimo  ,  che  tu  ti 
J^k  ritrouato  prefinte  a  coUro,i  quali inter», 
aito  renàtno i^e/ci manfiueti.,  o  /«^ 

torno 
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fcmo'M  Ughi  regali  :  97/ a  quello  ^^he  fi 
d'intorno  a  fonts.  -^  prraue^t-Hra  tu  fiejjo 
tbéfifentJìo  .   So.  Et  ój^uejle  cofe  ho  $0  fiefi 
fo  ycdute  ,      cjue^Ue  ìLì  moiri inte/e,  h\o(. 
P$ìt  iltre  ,  che  alcuni  pufcuno  le phierc 
delle ocche  ,       delle  gru  ^  tutto  ché  tu  f^oti:, 
nfìd  uer/ato      camf>i-di  Te/a^liajuttauiép 
Phanntefo  ^       cred'ì  clp^egls  fiui  So.  ÒV;^- 
KAàuhhto.   Hof.  ciò  con  quefiojìnetiho 
AÀJUmandato  ,  perche  quella  cujìodta  ^  Igg 
^Uitle  Ji  ja  a  fchiera  de  gli  antmnli  ^f  ar*^ 
te  pare  ,  che  Jìa  inacquatici  ,      partt  Ai 
tcrre/ìri:.    So.         Veramemei   Hof  ^fl 
ftynifct  tu  ^  che: fìa  da  dtjisnguerficosi'la 
fiten^  del  commun  nodnmento  del greg^ 
gft  di  mqdo  ,  che  una  parte  nodrifia  oli 
amtmah  h umidi  ,  ^  V ultra  i  fecchi  'f  io, 
V $  afftf^tifco  sì  .   Hof.  Ma  quaVarte  ri/1 
guardi  la  diligen^^  regale  nomon  la  cer* 
cheremo  \.tJJcndo  ad  1>gnun  manifejìo.  So,. 
-^à'o^^ uno  st.  Hof.   Ogn* uno  dunque fpe» 
^"f^mente  dtjltnguerthbe  il  genere  diqueU 
lische /iuodrffcono  col  cibo Jecco  dal nodrt^ 
mento  del  gregge^     ^>o.   In- che  modo? 
Hof.,  Dtjìinguendolo  col  y alatile  ,  col 
fedeftrf.    ^o.  Cos%  fe  ne  fia  la  uerità  . 
Hof.  Ma  che  ?  fi  ha  egli  4<erfare  la  fa^ 
Cfiltà  ciuUe  corr^e  la  pedefireì   0  nvn  fil- 
mi tu  ^cheVhauer  qf*^fia  opinione  fia  coja 
polidtJS^m^per  d$r  cos^i  So.  Cos\  fiim^io. 
Hof.  Viu  oltre  dobbiamo  in  due  para  par* 

t¥tt<  alla^jomigf'f^^'yj^  ^^^^^  lé$ 

cura. 
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diatesi  cjuello  ,  che  figue ,  fe  dif^ingfiere^ 
moia  /cf  '^\f  fpeculuttsut.    So  ogni 
modo.    Hnf.   ^dttendt  ,  ti  prego  ^  ft  ye^ 
dt.^mo  in  cjueR^  cjualchc  refugto  ?  So.  Di 
qu^il  forte?  Hof.  Cotale  dtc^to  .  Per  cer* 
'  to  fi ritrouà  alcuna  facoltà  di  computa* 
re  .  So.  St  ritrouast  ,  Hof.  §)ueHa  ^  co^ 
trito  mi  penfo  ,  fe  del  numero  di  ojuelle  , 
le  aunli  yerfino.  nello  fpeculttre .   So.  Ir^ 
che  modo  no  ?  Hol.   Hor  daremo  noi  alla 
facoltà  del  computare  \  conofcente  la  dtf^ 
feren^  de^numeri ,  altr'opra,  cf?e  l  df/cer-^ 
nere  ,       il  giudicare  le  cofe  conofaute  ? 
So.  ^^al'altra?  Hof.  Conciofa^  che  ogrii 
^rchìt^tto  non  (la  egli  operarlo  ;  ma  a  gl$ 
operavi  f gnor eggi  .    So.    Cos)  e  .  HoC 
Mentre  dà  la  cognitione  :  ma  non  il  mini^ 
ferio  de!'e  mani .  So.   ^^^fo  fi  e  ancora 
vero  .    H       Dunojue  ragif)73 euolr/àente  fi 
deeMre  partecipe  di  fcier^^  ccr.ofcente  , 
So.  S\  certo  ,  Hof.  ^hteiio  ,  cornto  pen^ 
fo  ,  pertisne  al  giudice  non  di  ^emr  al  Jj^ 
ne  ^        incontinente  partirli  ^  ejual  com^ 
futi  fa:  ma  di  attender  ,  Qy  di  comandarle 
a  cfua^uncjue  de  ^li  operari  vnopra  accori-- 
ciafn^  che  har  anno  fornito  cjuvLLo  y  che  fi 
e  commandato  .  So.   Bene\  Holi  No9j/à^ 
no  tutte  (jueffe fpeculatrici  y  cfualurz^t^e 
feguono  la  fcienzi,<%  del  computare  ?  Et 
que/ìi  due  generi  fra  loro  differenti  di  giu^ 
dicio  y  ^  d'imperio?  So.  ^4ppaYifcof2o  s$. 
Hof.  V^r  lat^H^lcopt^  feneldiiiider  ,  noi 

chia^ 
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tìtmaj^tmo  della   cognttiont  umuerfktc 
unA  f  Arte  imperante ^  ^  V altra  giudican^^ 
\   te  \  dir^/^imo  ,  cf?e  fojje  fiata  dtuija  accon^ 
itmtnte  ?  So.  Per  certo  berte  /te ondo  il 
mio  parere^  HoC  Pure  a  colorOyche  com^ 
rnunemente  fanno  alcuna  cofkbafialo  ac^ 
'    ior  darci.  So.  In  che  modo  no?  Woi.  Dun^ 
^ue fin  y  che  fiamo  tn  ojuefio  concordi  ^/onQ 
da  trédafiiarfi  top  tri  toni  altrui  .  So. 
tutto.  Hof,  Deh  dì  inguai  di  ^uefie  due 
srticonuegna  porfi i'huomo  regale  \  dimmi 
snella  gtudictana  qual  certo fpettatoreì  0 
ftit  tofio  in  (quella  ,  che  comanda  come  fi» 
gnore  f  So.  In^uefia  fieJfU  ftu  tofio.  Huf. 
oltre  cio  è  da  uederfi ,  fc  l'arte  dcl'domi'^ 
nare  fia  in  alcun  modo  deferente  ,  (jf  mi 
fare  COSI  ^  che  in  quello  che  e  l'kofiier  dife^ 
tente  da  colui  ,  che  uende  le  f  reprie  co/e  ^ 
nello  fieffo  fia  differente  il  genere  de  Re  da 
^uel  de.  banditori .   So^  In  che  modo  f 
Hof.  eli  kofiieririceuendo  le  opere  altrui 
svendute  ìnnan^j^  di  nuouo  le  uendon  efii . 
So.  Ciò  è  uero  .  Hof.  Non  altrimenti  ti 
genere  de  banditori ,riceuendo  i  penfieriaL 
tru$\  ad  altri  fècondariamente  li  comanda 
di  nuouo  ^  So.  Così  è  ven/simo .  Hol.  fJor 
me/coleremo  noi  la  facoltà  regale  colla  fam 
colta  dello  interpretare  ,  del  comandare  t 
indoutnare^  del  banditore^C^  con  molte 
érti  della  medefima  forte  ,  le  quali  tutte 
tendono  il  comandare  \  oyuoì  piìi  tofio  3  che- 
fecondo  il  faragone  antedetto  con  alcuna. 

jì    4  compa. 
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t^mfarAtione  machiniamo  anchora  il  no^ 
me;  poi  che  ti  genere  dt  coloro  ,  /  ^séslt  4t 
Je  fiffi^  comandano  le  co/è  proprie  e  ^uaji 
Jen'^norne  ,  ^  in  quejìéi  gutfU  It  dtutdi^ 
mo  ^ponendo  il  genere  regale  nel  numero  di 
ehi  comandano  le  co/e  loro  a  fi  fieJSt^  non  fi 
curando  noi  di  niun" altra  co/a  ,  ^  permet^ 
tendo  ,  che  altri  ui  ponga  altro  nome  ;  r^n- 
cio/ìa  che  habbiamo  prefo  a  ragionare  per 
tau/a  del  prencipe ,       non  del  contraria  , 
So.  Veramente  •   Hof.  Dunque  poi  che 
mediocremente  e  /iato  dijìinto  ejue/lo  dtt 
cfuelli  ,  ^  ridotto  dallo  firaniere  al  pro^ 
prto  ,  dt  nuouo  e  da  diuiderfì^/ehorarttro^ 
ut  amo  tn  lui  alcuna  diuifsone  »  la  qual  /ì  ri  - 
ceui  .   So.  Grandemente .  Hof.  Et  pure 
€Ì  e  auifo  di  tenerla  ;  dunque  mi  fegut  dtuim 
dendo  .  So.  Oue  ti /èguiro  ?  Hof.  Tutti 
efuelli  prencipi  ,  i  qualt  noi  con/lder eremo  ^ 
ehe  fi /eruono  delf  ordinare  j  non  trouere^  ^ 
mo  noi  for/èt  che /i ordtna  da  loro;  perche /$  ' 
facci  alcuna  eo/a  ?  So.  Sen^dubhto.  Hof. 
Egli  non  }  al  tutto  malageuole  il  dtuèdere 
in  due  parti  tutte  le  co/i^  che  f fanno.  So^ 
In  che  modo  ?  HoC  E/ferne  d'ejje  parte 
nimaté  ,  ^  parte  inanimate  .  So.    £  r^- 
/a  chiara  .    Hof.  Se  noi  uogliamo  diui^ 
der  in  fuejie  membra  la  parte  imperar  ori é$ 
della  facoltà  /tgnoreggiante  diuidiamola. 
So.  In  (jualà  ?    Hof.  Pongaf  una  farte 
di  lei  nella generatione  delle  co/e  i^^mms 
te  ^      r altra  nella  generatione  delle  ant^ 
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m4te^^  c$s)il  tutto  $n  due  farti  sì  fartp^ 
rà.  io.       tutto  sì.  HoU  Dunque  una 
fàrte  d'effe  laptamo  da  farte,^  frenden^ 
i^neV attira  ,  d$  nueua  la  medejima  diuidia^ 
mola  tutta  in  due  ^  So.  ^al  dt  quelle Jii- 
mttu,cUe  fi  debba  prendere.  Hol.  quella^ 
ia  qual  fignoreggpa  intorno  a  gli  ammali 
ferctoche  nt  alla  Jcienz^a  regale  conuiené 
fomernar  i e  co/e  inanimate  alla  fcmtgltan 
^4  dell* architettonico  :  ma  do  ,  che  e  fin 
Itnerofò  tré^  tutti  gli  animali  \  ^  la  fOm 
tejià  drlet  ctmtorno  a  qutjii  Je  ne  uerja  % 
So.  Btntjitmo  .  Hoi.  Nondimeno  della gem 
ner adone  ,  ^  ncdrimenio  de  glt  animai^ 
una  far  te  u  ediamo  ejjer  il  nodrtmento  d'un 
/ciò  ,^  ralri^  la  cura  commune  de  gli  an$^ 
mali  det  gregge  .    So.   Bene  ,  Hol.  il  ci^ 
Siile  foi  non  friuatamente  frende  fenfte^ 
ro  di  Ciascheduno  ^  come  chi  jìimola  ilbue^ 
•  il  mmifiro  ^  il  quale  ftrtglia  il  cauallo  : 
wa  fathj^ci^  fìmile  a  echide  he  fafce  tbuou 
ùuero  i<  eaualli  ^  So.  fio  che  hora  Ji  è  detto 
^p^r  stero  .  HoC  Dimmi  fe  del  nodrimen 
to  de  gli  animali  chiamiamo  quello  noàri^ 
mento  d$  gregge,  il  quale  1$  nodrijjt^  a  fchit 
ta^  o  pMT  HodrimentJO  commune  ì  So.  Et 
t*uno  ,  ^  t  altro  auietse  »  che  fi  ufitrfi  far^ 
landa  .    Ho(.  O  Socrate  »  tu  hai  nffoftB 
eccellentemente ,  ^  fe  fchitserai  la  curie^ 
fità  delle  farde  ,  nella  uecchie^Ka  rité^ 
farai  oltre  modo  ftié  riccho  di  JaftenT^  . 
^tr  la  %ual  cofi^  al  frefente  fi  dee  fare  ce^ 
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me  tu  comandi.:  ma  dimmi ^  ueàitu  in  che 
modo  y  dimo/ìrando  alcuno  nn  doppio  nodrim 
mento  dt  greggt^  farebbe ,  che  quello  ,  che 
ih  ambi  due  Ji  ^^^t^efiigajje  intorno  a  quello , 
che  al  prefinte  Jiè  propofto^  nell'altro  di 
eJSi  fi  cercajje  dfpoi^    So.   Sforar ommi 
yeramente  ^  ^.hoggtmai  mt  f  are  che  fa 
Mitro  il  Cibo  de  gli  hucmini  j  ^l^r^ 
dt  bruti  .  Hof.  ^^d'  ogni  modo  pronta'^ 
mente  ,        fortemente^  tu  hai  fitto  la 
ftpatratione  ^  nondimeno  ad   ogni  potere. 
tda  Jchiuarf  da  noi  ,  che  pe  r  lo  innan^ 
nm  ci  auegnae^uefo.  So.  Che  auerttf  tu 
a  douerfì fhtuare  ?  Hof.  ^cao  non  fe^ 
pariamo  yna  picciola  particella  contro  le 
ampltfime  t  ^  le  moltifime  ,  ni  la  pren^ 
diamo  fen^  Jpecie  :  ma  tenga  la  parte 
inf emela  fpeae ejfèndo  bellifirno  il  fipa^ 
rat  incontinente  quello^  che.  f  .  cerca  dalle 
altre  co/e  ,  fi  pure  ao  fi  faccia  bene  j  r^* 
me  tu  poco  fa  j^iudicando  intorno  alla  di» 
uifìone  in  diuidere>,ti  ^ff^ettafii.^  vedendo 
il  ferrnone^  che  incUnaua  agli  huomini  . 
f  inalmente  v  o  amico ^  non  e  cofa  molto  fcu^ 
ra  lo  inueftigare  tutte  le  cofi  aliali  imo  * 
troppo  fottilmente  :  ma giouu procederi- per 
io  me^  p artendo\conc$ojia  che  piìi  ageuol^ 
mente  ^  ^  m taglio  r'itrouiama  così  l'idee  ^ 
tutto  o^u^Jijo  poi  per  tiene  alle  cjuiftiont  prey 
/enti  .    So,  Inche guifa\  o  Ho/pite  ,  di  tià 
que/ioì  Hof.  Dobbiamo  sforciarfi  di  di^ 
^béararlo  più  chiaramente  per  lo.  amore 

^  chcs 
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fi  porta  allo  ingegno  tuo  .   'Egli  è  co/a 
imf!ofitb$le  che  fi  dichiari  al  freftnte  così 
ria,  che  e  Jtato  f  re  pollo  ,  che  non  y$  manchi 
nttnte\  ma  per dtlucid'at ione  dt  quefio  fa* 
ràhifiìgno  y  che  fi  sforctamo  alquanto  in 
ijj>tnger iìinan:^  la  cofayn  poco  più  .  So». 
Djinjue  che  danni  tu  in  quefia  nojira  dihi^- 
font  ?    HoL  ISlon  fi  che  tale   come  fé. 
alcuno  tentando  di  partire  in  due  il  gene^^ 
rthumano  ,  non  altrimentiil  panijje  ^  che 
il  fi  diuida  la.  moltitudine  di  coloro^  che: 
qjiìn  fi  ritrouano  j  fiparnndo  il  genere  de- 
Greci ,  come  yno  da  tutti  gli  altri  yiS  fè^ 
gnando.  tutti  gli  altri gentrj.  in/Jumerabili^ 
nt  tra  loro  yrnes  in  nihna  communicaz^  dt 
lingua  con  ^rt  nome  di  barbari pcfquem 
fa  (ùnomwatione  fila  efìim^JJtro  an  cho-^ 
ranche  yno  fojfe  quefio  genere  tutto  .  oltra 
do  fmigliante  farebbe^  fi  alcun  y olendo^ 
dtutdèrcil  numero  tn  due  fi^ecie^  fi  pren* 
dejfe  dita  mille  de  gli  altri  fip arati  ^fi^ 
f  arandoli.com^yna  Jpecie'y^ ponendo  al  ri. 
manente  tutto  yn  fil  nome  di  nuouo  yolefi 
fiiche  per  quefadenominattone^che  et  fofi 
fi  yn  genere  filo:. ma  meglio  ,  ^  piiiage-* 
*uolmente  fi  farebhela  diuifione  per  le  jfe* 
cie'%.  che  per  due  membra  ^  fi  alcuno  di^ 
uidtfiè  il  numero  per  lo  pan^      per  lo  di* 
(hari.  ,  0  il' genere  de  gli  huomtm  per  lo 
wt/chiO        per  la /emina  ,  Ma  t.Ltdi,^ 
Ltrigf  ,  0  alcuni  altri  ali  hira  pf  .trerehbe 
■ÀénHi  ttl^iftMttit  e^ua^^do  glt  métncajjf 
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'  giìtere  ^      injìemela  parte  delTvva  ,  ^ 
dell'altra  di  quelle  coje^  che  fojjèrui  Jiate/i^ 
f  arate .  So.  Tu  f  arltftfut amtnt e  ,  o  Ho* 
Jpfte  :  ma  dtmojha  $n  che  modo  alcun  po^ 
tejje  cono/cere  f  iu  chiaramente  ,  che  nan 
fojfe  la  mtdeftma  :  ma  altra  cofa^tra  loro 
la  farte  %       il  genere .   Hof.  O  Socrate 
et  timo  Jra  glt  hu  omini ,  non  è  lieue  cto,  chè 
tu  cgmandtMora  Ji Jtamo  dipartiti  dal  Jog 
gettò  ptu  longe  di  ciucilo y  che  ci  conuentu 

tu  comandi  an  eh  or  a,  che  fi  Vadt  più  eli- 
tre yagando.  hor  come  e  canueneuole  ritor* 
ni  amo  di  nuouo  ti  ragionamento  d\nde  par 
timmo  .  jé  efuejìeco/è  altra  yolta  troutttojì 
cfio  ,  ritorneremo  come  per  certe  ytjiigga. 
non  per  tanto  ,  o  Socrate  ,  diligèntemente 
da  Cio  ti  guarderai  di  non  penfare  dtha^ 
mer  vdito  da  me  alcuna^  co/a  determinata 
tntorno  a  ^uefio.    So.  Intorno  a  che  l 
Hof.  che  tra  loro  pano  differenti  la  par^ 
te^(^  la  jpccie .  So,  Perche  ì  Hof.  fs^a. 
lunque  e  jpecie  di  alcunaco/a  ^  necejjkrto 
0 ,  che  Jìaanchora  parte  della  medejtma  ,  di 
cut  fi  dice  ejiere  (jyecie:ma  chelafMrt^ 
fa jpecie ,  egl$  non  è  neceffario  .  O  Socrate^ 
afferma  tu^^  che  io  Sca  piti  tofio  in  quejia^ 
che  in  quella gut fa .    So.  Si  farìi  come  r#« 
mandi.   Hof.  tìor dtmmipoi •  So.  Chc^ 
Hof.     §(Uefio  dico  onde  fuì  fiamo  coi* 
la  digre/^ione  venuti  j  percioche  mi  fiima^ 
€he  per  quella  cagione  fino  a  qui  fi  fiamù 

trafuiat$  j  perche  addimandando  tu  fUéiUt 

njQdtim. 
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nodrimento  dj  gregge  ne  membri  fi  diui-^ 
^  dejfe  ,  motto  prontamente  rtfpondejìi  ,  che 
due  generi  erane  de  gli  ammali  >  L'i?no  die 
gli  h§éo?7j4nSy  t  altro  di  tutte  le  he(ìie  tnfte* 
me.    So.  :EgU  è  vere.    Hof.  Et  ali'hcra 
mt  fu  ^ifi  leuatfine  date  vna  farte  ;  che 
tu  habbtM  fenfato  ,  che  fercio  fi  douejfe 
forre  tutto  il  rimanente  yn  genere  dani^ 
mali  ^  fjerche  f  oteui  apfeUarli  tutti  con  yn 
certo  nome  commune  ^  mentre  li  chtumaui 
èruti  .    So;  G^si  fu  fatto .    Hof.  O  J^- 
cra^e  foprot  t tétti fortifitrnOy  fuefJo non  al- 
trimenti è  au^fo  ^  che  fi  ne  fita  ,  e  he  /e 
fu  alche  altro  animale  come  la  gru  ,  o  aU 
cun'éUtro  tale  partecipe  di  prtTden^a^  nel 
me  defimo  modo  ,  che  tu  fai  chiam  affé  le 
gru  ^  ponendole  come  yn  genere  oppofioa 
gli  altri  ammali,      magn^^ando  fi  fieffot 
ma  comprendendo  inyno  gli  altri  con  gli- 
huomini  niente  altro  li  chiamaffe  perauen- 
tura^che  bruti.  Per  la  cjual  cofit  sforciamofi 
mei  di  declinare  da  tutti  gli  errori  sì  fattt^. 
So.  Per  quale  flrada  ì    Hof.  Non  diui^ 
éemdo  tutto  Uyniuer fi  genere  de gli  animai 
li  a  fine  meno  patiamo  cfuefio.  So.  J^n 
conutenfi.   Hof.  Hot  cosi  dian^^  peccato 
habhiamo.    So.  Comtì  Hof.  Si fechia^ 
to  y  che  ciucila  parte,  della  fiien?;^  con-- 
tempìattua  ,  lafuat  pertiene  al  fignoreg» 
giare  era  di  quel  genere  ,  che  tiene  la  curA 
degli  animM%\  nondimeno  de  gli  animali 
iregali,  noni  cosi}  So.  CM/.rrr/# Hof 
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Ter-  td'tjual  coft  anchor  alChor^  pi  dt^sntù^ 
tutto  $L  genere  de  gli  animAli  in  fero  ,  ^ 
mAnfuetO'y^  concioji^  che  qu  elitre  he  da  n^tu^^ 
ra  /òno  ordinati  cost^.  che  fi  f  ojjano  r^ndtrr 
manfueti  ,  f:no  chi^tmati  domejìt.ct  :  glt 
aCfri  Jeiuaygi'  .     So.  Eccellentemente  . 
H.  >(.  ^luella  /cien^a poi  ,  la  qual  nx^i  cer* 
chta^Tào  firitrouaua,      firitrouane  dome 
Jiici^  ^  nondimeno  e  da^cercarfi d'intom9' 
al  genere  de  gli  ani/nali.  focuthtli..  So, 
In  vero  5%\  Hoi.  D^4nque  non  diuidtamo^ 
come  alL  hora^hauendo  tnjteme  atutte  le  c9 
fè  nguurdo^  nt  ajfrettiarxàoci  troppo  nel  par 
tir-e^<^ccio.toJij>  peruensamo  alla  auit e.^ue^ 
gna  che  la  troppo  jretta  fece^che  al  prefen^ 
te  ti  auenijfe  quello  j  che  Jl,  dice  tn  pTouer» 
hio.  So.  Chec:>faì    Ho(.  Chctut^o^  che 
la  diuiiejìimo  bene  ,  tuttauia  per  non  ejfer^ 
mndati,  n^i^  rtpofatamente  ^  ptu  tardi  la 
forniamo.    So.  O  Hojpite  ,  in  cotal  gui/a 
f  f emeritamente.  HoL  Horcost  fe  ne fit^ 
qUffio  .     Mrt  di  n:4ouo  facend^fi  da  capo 
sfsrcìamoci  didiuidire  ilcommune  nodri* 
mento  de  gli  ammali^  percioche  perauen-^ 
tura  il  ragionamento  a  pajfoa  pajfocondot^ 
té  al  fuojine  ,  piu  chiaramente  dtmofìre^ 
ra^uelto  ,ilche  tu  defideri  grandemente  .  . 
t*j]>'ondiaqucjìo  .   So.  Che  re/ponderei  toì 
HoC  Tfé  hai  vdito  V^^fi<>  fp^If^  ^^'^^ 
àie  uni,  concio  fsa<ht  io  nonijiimo  ,  che  tu  ti 
Jth  ritrouato  prefente  a  colòro.i  quali  intor^* 
nù.al  NsU  rendono  i  f  e/ci  m^nfueti^  o 

-forno 
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torno  '^  lu^hi  regdli*:  ma  quello  ^  fhe 
d'intorno  afontì  -^  perauent^ra  tu  fiejp^^ 
l  hai  pntJìo  .  So,  Et  fuejie  cofèho  $o  fie/1 
Jo  cedute  y      quelle  du  moltimtefe.  HoC 
più  §ltre  ,  cht  alcuni  fufcuno  le  Jchiere  \ 
delle  acche  ,       delle  gru  ^.tutto  ché  tu  9foa\ 
ts  jTa  uer/ato  ne  camffids  Tejagl$ajuttau$a 
rhai  inte/o  ^  C3  credei  ch\egl$  fiai  So.  òV». 

dubbio.  Hof.  do  con  quefio  Jìne  ti  ho 
éuldtM andato  ^  perche  (juella  cujìodia  ^ 
yéale  fi /d  a  fchierade  gli  ammali  ^far^ 
te  fare  »  che  fia  d'acquatici ,      parte  diì 
terre/i r$:.    So.       yeramen^tet   Hof  u4p 
fimt/ci  tu  ,  che  fia  da  dijiinguerfi  cosi'la- 
JcienZuf*  del  commun  nodnmento  dèi g^cg^, 
ge  ,  di  modo  ,  che  una-  parte  nodrifca  gli 
émimali  huiriidi  ,  ^  l^^ltra  i  ficchi  f  bo, 
y$  ajfent/fco  sì  .   Hof,  Ma  qualar  te  ri fJ 
gHéirdi  La  d^ltg^n'^  regale  noi^ion  Id  cer^ 
cheremo  \  efftndo  ad  Ognun  manrfefio.  So«. 
^d  'ogn'si^no  si;  Hof.  Ogn* uno  dunque fpe»^ 
C4  al  mente  itpinguerthkt  il  genere  di  queU 
li , che  fimdrifcono  col  cibo  ficco  dal  nodn^ 
mento  dtl  gregge  .    So.   M  che  modo  ? 
Hof..  Difì  in  gioendolo  cqliyolatile  ,  ^  col 
fede  fi  re .    io.  Così  fi  ne  fià  la  uerità  . 
Ho(.  Mdcheì  fi  ha^gli  ^^erfarp  lafAm 
colti  ciuile  come  la  ptdeflreì   o  non 
mi  tu  ,  che  Vhaucr  fj^^^fia  opinione  fià  co  fa 
polidifiim^  per  dir  così  i  So,  C9s\  fìim^to. 
Hof  più  oltre  dobbiamo  in  due  parti  par*, 
tirr  allé$fiit^Ì£^/(^^.\fi  del  numero  f  an 

cura . 
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tura  àet genere  ,  che  ramina .  So.  £jf  A 
€9fa  mantfefta,    Hof.  Hor  fare  ,  che  due 
(irade  c$  pojfano  condttr  colà  ,  oue  tende  il' 
nofiro  fermane    una  per  certo  breue /in- 
itero  ^mentre  diuidela  particella  r'tfiretta 
èalla  fpec'tofa  j  l'altra  fot  fer  un  ftu  lun^ 
go  giro  ,  mentre  ojferua  quel  precetto  an^ 
teletta  di  fare  la  dmijtone  per  lo  mez^o  \ 
egli  ci  è  lecito,  d'entrare  tn  fual  di  effe  To- 
gl$amo  noi  .  So.  Ot  egli  impcf^btle  andata 
fene ,  ^  fer  Cun^a  ,  ^  fer  Coltra  ?  Hof* 
Infteme  s%  ;  o gtouane  marautgltvfo  :  ma  fe^ 
paratamente  e  chiaro  ,  ch'i  fofùhile .  So» 
J^unijue  to  eleggo ,  ^  l' una  ,  ^  l'altra^f» 
Jt/farte.  Hol.  ^efìoeageuoi  cofaejjen^ 
do  ftccioh  ciò,  ohe  rtmane  .  ter  certo  net 
principio  ,  0  nel  mez^o  del  riaggto  fi  fà* 
tebhe  flato  duro  ejueflo  commandamento 
ma  alfrefnte,  fotche  coiì  ci  fare,  mettio" 
moci  frtma  nella  uta  ftù  l'unga  ;  conctofia 
che  tjjèndo  not  frefihi  forniremo  piti  age- 
noimente  ti  uiaggio  lungo  .   Si  che  uedr 
fuefia  di  flint  ione.   So.  Dì  p**re.  Hof. 
^anti'de  peàeftri  cam  'tnano  di  compa-. 
gnia  fono  diuifì  damanfi*eti  naturalmen^ 
te^.  So^  Cornei  UoC  Cestì  perche  lagene^ 
rottone  diefuefliì  fin^  corna,  dy^uelli- 
con,  corna.  So.  appari/ce.  Hof  A^egna 
^n  ragione laconditione ,       dall'una , 
dell'altra  p^te,  diuidendò  la  cura  di  queU 
à  ;  che  c  aminano  ;percioche  femori  ai  no-r- 
minarla^  ft  hsuerai  unltrttricg  maggiore  det 

cottue» 
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nnucneuole.  So.  Hunque  come  fiifm^cht 
p  hubbséi  a  dirci  Hof.  Così  ^conctofìa 
[a  che  U  fcienz^A  delU  cura  dì  quelli ,  che 
camizfa77o ,  fga  in  due  furti  dijìinté%\  l'una  e 
MeUa  f^rte  rtfojla,  del g^egge^  che  fiene^lt 
corna  ,  t  al-train  quella^  che  non  te  ha.  So# 
Incorai  g^i^ift  Jiitne  detto  quejlo  j  ejfendo* 
•fi egli  dichiarato  bajìeuolmente.  Hot. 
KJ  egtiè  rrxanifejìo  ,  che  fiafajlor  il  Re  di 
certo  £^^gge  friuo  dt  corna  .   So-  ma'- 
nifefto         HoC  Ver  la  cjual  cofa  (jueffa 
farce  di  gregge  farcendo .^j/orciamr,ct  di 
dar  a  lui  cjueLto  ,  che  fe  gli  conuitìie  So, 
ogni  modo.  l\o(.  Dimmi  ^  fe  fiacca 
te  ,  di  diuiderla  colile  diffcrenl^  de  fiedi 
fodi  ^o  fejù  f  0  fiutojìo  colla  fro  pria  gene-* 
ratÌ79ie  ,  o  colla  commune  ?  feraoche  tu  /». 
tendi.    So,  Che  co/ai    Hof.  Che'l  gfrtere 
de  cuualli  ,      de  gli  afini  è  atto  a  genera^ 
re  L'uno  dell  altro.  So.  Per  certo  sì.  HoC 
Ma  gli  altri  animali  domefitci,^  delgcne^ 
re jociabile  ^fen^j^  la  diuerfit  mefcolanK»^^ 
generano  folamente  tra  loro.    So.  Egli  e  a 
ciafihedunomanifefio.  Hof.  Ma  chef fa^ 
re  a  tCy  chc'l  ciuile  habbia  cura  della  natUm 
ra  ,  che  genera  in  commune  ^  o  nella  fro" 
fria/^ecie  ?  So.  Sen^ja duhhto  della  fu* 
r^f ,     fèmflice.  Hof.  Hor  come  nelle  co-^ 
fi  antedette  fi  e  fatto  fin  tpii  ,  dobbiamo 
come  fare^  far  tir  in  due  membra  (juefia  na 
tura  d'animali .  Socr.  Conuienfi .  HoC 
itrcioche  tutto  quefio  genere  animale 

ma»* 
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m^^pitto  ,      g^^g^^^,  il-  quale  chiami amoi 
d:^melìico  hoggtmat  Vhahbiamo  ftparato  et^ 
€eitHatone  due  generi,  ti  genere  pct.de  ca^ 
ni  non  è  lecito  ,  che  fi  annoueri  frm  gli 
ft$mAl$  gregali.  So.  Per  certo  no  :  maiu 
che  modo  (futjìi  due  di.uideremo.ì  Hof. 
Così  diJS  so  come  conuiene^  che  tfé  ^  Thee^ 
feto  li  fep ariate ,  ejfend'9  rer/ati nellaGeo^ 
metria.  So.  Conche}  HoL  Col  diametro,, 
^  di  nuouo  col  diametro  del  diametro  . 
So.  Come  hai  tu  detto  cotejìo  ?  Ho(.  Dim^ 
mila  natura  del' genere  humano  è  ordina^ 
fa  ella  altrimenti  dalla  natura  al progrejfo, 
rhe  /sa  in  potenza  il  diametro  ds.  due  pse^- 
di  ì  So.  Kon  altrimenti .   HoC  Dinuouo. 
la  condittone  dtl  genere  rimanente  fi  e  dtOf- 
metro  fecondo  la  potenT^  della  nojira  po^ 
ttnT^  ^  cfftndo per  natura  fatta  dueucltt- 
€on  due  piedi.    So.  Nonustniuno  smpe^ 
demento  ,  che  ella  non  fia  fi fatta,(^  inten^ 
do  a  pena  homai  e'o  ,  che  tu  ti  vogha  dj^ 
ns'^firare.  W  À.  Più  oltre  uedtamo  noi y  #r 
.Socrate  ,  ef  utUo  ,  che  nelt antedetta  diut/To^ 
noci  fia  auen^todtgno  dinfo}   So.  ^fi^ak 
€ofÌ$  \  HoC  //  genere  de  gli  huomini  me^ 
/colato  correre  di  compagnia  col  genere  fi^ 
pra  tutti genero/i^imo  ,  ^  henigm/Stmo  . 
So  Vegg'do^^^  chiaramente  ojuanto  egls/ta 
eo/adtfconueneuole  H  A.O  non  è  egli  ve^ 
ri/imi  le ,  che  ij  utile  co/e^  ^he  fono  tardici* 
me, /è  ne  giungalo  l  ultime}  So.r erifimìU 

ù.  Hof.-A/-^  <iue/i.o  non  con/ideriamfitcti^ 

fare 
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^àreridìcclo/o  il  Re  sortendo  di  comj^iignia 
coi  g^^gg^»Ò^  infieme  anchora  con  yno  de  gli 
kumtrÀi  ejjercitato  otttmamefite  4illa  facf 
hùdella  vita  .  So.  ^n^i  ad  ogm  mod^ 
si,  HoC  fiora  quello  fi  fa  cataramente 
ntMxfejio  ,  o  Socrate  y  il  che  ft  dijfe  nella 
^u/flione  intorrzo  al  Sofifa .  So.  è 
coteflo  f    Hofp.    Che  yna  tal  maniera 
di  difptitane  con  metodo  non  più  cura  il 
gratto/o  ,  che  quello  ^  che  è  ti  contrario  ^ 
ne  pi  fi  /lima  ti  maggior  ^cheH  winore  :  ma 
fcmpre  per  fe  f^rnij/è  quello^  cheycrijii^ 
'  fnoè  .  So.    ^pparifce  .   Hof!    Dunque  a 
fne  tu  non  mt  riprenda  »  h'auendomt  addi^ 
mandato  inna?7ZJ  qual  fojje  la  piti  hreue 
1'/^  ,  ni  Verro  prtma  alla  d'ffjn fattone  del 
Re  .  So.         ognt  modo  .  Hof.  Dico  a» 
àurtr^^ue  che  farebbe  flato  miflicri,  che  /idi* 
utàtjpe  dtan^  tanimale^chè'cawtnajn  ani. 
.         di  due  pìedt,(^  dt  quatro,(^  conciofia^ 
che  fe  rìtriTnancfJe i'htiOìtio  allhora  col  fo^ 
lo  'Volatile  ,  di  nuouo  fi diuideffèlo  fìeffo  gè* 
nere  di  due  piedi  nel  nudo  ,  nell'hauente 
le  penne.  Fornita  <juefia  dtfltntione^^  mo- 
^y^ta  l'arte  curatrice  de glthuomtni  hoggi 
m4i  a  lui  Q faceffe  pre fidente  ti  cìuile,(^  re  • 
gto  huomo .  qual  auri ga,^  li  f  deffe  le  redi- 
^^>^  i gouernt  della  Citta^quafifiaqueffh 
fticnzi^a  pròpria  dt  lui  .  So.  fior  tu  (f:^ne  , 
(3  ^on  altrimenti  ,  che  debito  .  mt  haipa^ 
gAto  dt  quejhi  or  attori  e  ;  aggiuntaui  ,  ^  a 
ftitto  fornita  la  di^refSione  in  luogo  dt  v-; 
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/Sfta^  Hof.  Per  Ia  cjuM  co/a  deh  rìdf4cia^ 
ma  tnfleme  àAl  fnnàf  io  alla  fine  la  dtffì^ 
natone  d  intorno  al  nome  dell  arte  del  csut^ 
te.  So  Al  tutto.  Hof.  Dunque  vna  f^arte, 
di  cjuelU fetenz  ia  qual  Ver/a  nel  cono/ce^' 
re  fi  e  la  fentta  dell'ordinare  aque/ìaè 
figgetta  quella  facoltà  ,  la  qua'c  ordina  da^ 

y?,      f^^f^ {^f'JJ^x^  qi^^P^  il  nodrtmento  de 
già  animali  non  ftcciol  genere  \  a  quejì^t 
medefimamcnteal  nodrimento  dal  gregge:^  a 
que/ia /inalidente  il  nodrtmento  de  gls  ani  - 
mali  p  che  caminano  ;   a  quejìa  d$  nuouo 
quella  fpecie  f  la  qualno^YtJJè  gli  animalt 
-pr lui  dt  corna:,  egli  necejjarto  e.che  la  par^ 
te  triplice  di  lei  abbracci  pochiJSimo  y  Je  al* 
funo  con  V/7  nome  folo  la  uoglta  compren^ 
dere ,  chiamandola  fcienT^  di  papere  d 
genere  femplice\  la  cui  portione  folamen^ 
$e  pafcendo  gli  huonunt  del  gregge  dì  due 
fiedi    la  ftejja  e  la  facoltà  del  fignoreggìa-^ 
re^  che  cerchiamo  \  la  quale  parimente  no^ 
mini  ama  regale  y      ciuile.  So.  Altutttr^ 
Hof.  O  Socrate  y  perauentura/iefatto  ciò 
Meramente  da  noi  ^  come  poca  fa  tu  dtce^ 
^iì  So.  Intorno  a  che?  Hbf.  Che  quello^ 
che  habbiamo  propoftofi fa  detto  al  tutta 
haffeuolmente  ,  o  nella  cjuijìione  ciò  fi  firn, 
m^^f  imamente  tralafciato  ,  cioè  ,  che  in  un 
eerto  modo  fi  fia  detta  la  ragione  ;  nonit'^ 
mena  non  compiutamente  fornita  ?  So» 
In  che  modo  dì  tu  quefìo  ?  Hof.  iS/ir- 

KJrQmm$  di  dichiarar  fiii  chiaramente 
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quello  t  che  io  fcntù.  So.  D\  hoggtmai. 
Hof.  Dunque  ejjendoji  fatt9  mantf^fio^  che 
fojfcro  molte  le  arti  de  faftori ,  una  certa  di 
(quelle  era,  La  d$/c$flifta  csuile ,  ^  la  cufio^ 
din  d'un  gregge  fola  ,  So.  Veramente  • 
Hof.  §lutfta  dtmoftrato  habbiamo  non  ejjfir 
nodrtmento  ne  dt  cauallt ,  ne  anco  et  altri  a^^ 
ntmtili  bruti  :  ma  folamente  d'huomint  in 
commune .  So.  §lue/ta  anchora   Hof.  iSi 
cheuediamo  la  propria  dfjferen^dt  tutti 
$faftori^       de  Regi,   So.  ^aleì  Hof. 
Se  alcun  de  gli  altri  ^  hauendo  il  nome  di 
un'  altra  arte ,  Ji  attribut/ce  il  nodnment^ 
in  commune    del  gregge  ,  che  fi  dourebbe 
tgli  dire  ?  So.   In  che  modo  dì  tu  ?  Hof. 
Se  i  mercatanti  dic*io  ,  gli  agricoltori  , 
i  fornari,     ^pp^ejfo  i  gimn affici ,  (jf  i 
dici ,  i  quali  tu  Jai ,  che  tengono  la  cura 
delle  cojehumane^  ^  chiamati  gli  hahbia^ 
fno  polinci  ,  contendefjero  tutti  tnfitme-^ 
affermando^  che  ejìi  tengono  cura  del  nodri 
mento  humano  y       non  fiìlo  de  glt  huomi* 
^i  gregali  ma  anchora  de  capi  mede/imt.So. 
dunque  direbbero  ej^i  bene  }  Hof.  Perauen 
tura ,      ^ue/io  confidenamo  ^ /apendo  not^ 
che  col  bifolco  di  quefie  co/e  niun  contende^ 
cjfendo  egli  fenKA  contrafio  pafior  delibar 
VientOt  egli  colui t  che  ha  cura  de  buoi  ^  ^gH 
medico  ,  egli  pronuba  ^  ^  egli  fiolo  inten^ 
à^nte  dell* arte  della  comare  .  ^  di  ciò,  che 
fertiene  alla  piene^jja:^  al  parto  di  quel- 
^chenafiono  %  Pfit  oltre  niuno  meglio  ca 

giuochi^ 
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'giuochi  .  C$  to  mujicéi  dtletti$ ,  guida ,  ^ 
udolctfce  lo  armento  in  quanto  n'e  capace 
lét  nMura  di  lui ,  e/ferctté^ndo  la  mufìca  del 
Juo  gregge  0  coti  organi  ,  o  colUbocca  /o/a  , 
Et  la  mtdejima  ragtoneedi  tutti  gls  altri 
faftori.nonecost>  So.  Benijìtmo  sì.HoC. 
In  che  modo4€iiunque  quel  ragionamento 
del  Re  garretto ^ intiero  ,  (quando  ponia^ 
mo  quel  faftore  ,      nodritore  del  humano 
gregge  ,  Jefarandolo  folo  da  gli  altri ^dubi-» 
tondone  ciò  altri  infiniti}  So./^/  niun  modo 
no.  Ho{.  JFJor  hubbiamo  poco  fa  dubitato  ragio 
neuolmentCyfofpettando  dt  non  introdur  Jo^ 
iamente  certa  Jìgt^ra  di  Re  ,  netuttausadi 
perfettamente  di  finire  anchora  lo  Jìeffò  ci^ 
uile  ;  fenon  comprendef  tmo  prima  quali 
fojfero  coloro  ,  /  quali  fi  intricano  con  ejfi 
Luì  ,  ^  fanno  profe^icne  di  ncn  effèrman- 
co,  che  egli  pafiori  »      da  quelli  fiparan^ 
doneil  Re  ^noH  dimoftraf imo  filo  a  parte 
puro.  So.  In  nero  bene.  Ho(.  ^uefio  a^ 
dunque  ^0  Socrate  ,fi  dee  fare  da  noi  ^ /e 
non  uogliamo  nel  fndel  fermone  riportar • 
ne  infamia.  So.  In  modo  niunofideefat 
quefto  .  Hof,  D/  nuouo  adunque  fi  ìoah^ 
biamo  noi  a  metter  da  capo  per  certa  alfrM 
ftrada.  So.  Per  quale  }  Ho(.  Framette$f. 
do  quafi  certo  giuoco  tra  quefie  cofe  \  fer^ 
cioche  famifiieri  ^  che  fi  uagliamo  d'una 
gran  parte  d'una  fauola  lunga  ,      fi f^^^^ 
hifia  ciò ,  che  rimane ,  come  fife  dianzi  • 
eauando  fempre  la  parte  della  parte,  (S 
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in  cofal  guffUJi  conduciamo  alt  ultimò  ,  il 
che  fi  ricerca.  So.  Verameìite  st  .  Hof. 
tior  hoggsmai  riceui  co  gli  orecchi  attenti 
Ufdf4o  letta  y  il  che  foglio  fio  far  ifttnciulli; 
neh  ejjendo  tu  da  glt  annt  puerili  Untane 
molto  .  So.  Deh  dì .  Hof.  Egli  fu^  ^  aHn 
xhora  farà  molta  la  memoria  delle  cofèan^ 
fiche  ,       trale  altre  di  quel  prodigio  me* 
mor abile  ,  //  eguale  fi  racconta  intorno  alla 
coni  e  fi  di  Jftreo^      di  Tiefie^fercioche  tié 
hai  udito  ^  ^  ti  dei  ricordare  ciò  ,  che  di^ 
cono  effer  all  hora  autnuto .  So.  Dimmi  dì 
tu  ferauenturadel  fègno  dell* agnella  dtL^ 
Poro  }  H^»f.  In  niun  modo  no  :  ma  dalla  mu 
tatione  del  occafo^et  del  nafi  imento  del  Jole^ 
dette  altre  [tette  ;  conciona  ,  che  alVhora 
tramontauano  ,  onde  hora  ut  nafono , 
m  contrario  modo  frgeuan  ejfe .  ^ll'hora 
dando  Dto  teftimomo  ad  j^treo  cambio  il 
cielo  sn  cot epa  figura.  So,  Et  qutjio  fi 
racconta .   Hof.  oltre   udimmo  da 

motti  del  Regno  di  Saturno .  So,  Da  molti 
certe  .  Hof.  Ma  che}  non  fi  generauano 
quegli  antichi  dalla  terra  ,  (£  ncn  già,  /'uné 
éieU'altro  ?  So.  §luefio  ancioor fi rarra  nel' 
le  cofi  antiche  .  Hof.  ^luejìe  co/e  tutte 
na/cono  dal  mtdefimo  affetto  ,  ^  oltre_  a^ 
ifuefie  infinite  altre  di  gran  lunga  ftìi  ma* 
rau/g/io/e  :  ma  per  la  grande^^^^t  del  tem-^ 
po  parte  ne  fin  ejiinte  ;  parte  fino  fiate 
dette  flifiipate  Vyna  daW altra:  madto^uel 
i^ajfetto  ,  ct?f  di  tutte  i^uefie  n  e  cagione  ^ 
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ntuno  non  ne  ha  parlato:  ma  bora  il  fi  ha 
#f  dire  doHendo  conutntr  egli  al  dtmojìraYe 
il  Re .    So,  Tu  parli  eccellentemente  » 
Dunque  rtjleri/c  eh  ,  nè  trnlajcitrat  alcuna 
co/a  •   Hof.  Odt  hoj^gimat .  Tutto  ^ue/la 
^ntuer/i^ltra  volta  regge^gonerna  ruo^, 
fa  lo  ftejfù  Dìo  ,       altra  Tolt(t  lo  abbando* 
na^quando  i gfrt  del  mondo  hauerannofor* 
nltto  i  corjì  al  tempo  loro  decenti  .  //  mondo . 
ali  bora  poi  fi  riuoglte  tn  entrano  da  fi 
con  Ubero  mouimento  ;  perciùchie  egli  e  ani^ 
male  y  ^  h ebbe  in  fòrte  la  pruden^  da 
colui  ^  il  quale  da  principio  lo  fi fabrtco\  ma 

10  ^ggi^^^fi incontrario  per  quefia  cagione 
necefjariamtnte  li  fu  natìirale  .  So.  Per 
cfual  cagione  di  tu  ,   Hof.  Vejjer  ftmpre 

11  mede  fimo  fecondo  le  medefime  cofe^ 
C3  fi arfi nel  medefimo  modo  conuten  fòm 
lamente  alle  cofe  le  ptii  dtutne  :  mala  na-* 

.  tura  del  corpo  non  e  ella  di  j^e/ìo  ordtne  . 
^lla  perfine  quefio  tutto  ^  che  noi  eh  tamia* 
mo  Cielo  ,  ^  mondo ,  egli  fi  riceue  dal  ge* 
nitore  di  molti  doni  ^       quelli  felici  •  tut^ 
tauia  effendo  partecipe  di  corpo  ,  non  può 
effer  priuo  diqual  fi  voglia  mutamento  • 
nondimeno  tn  quanto  e  pofiibtle  nel  mede* 
finto       fimilmente  convn  fil  mouimento 
fi muoue:,  per  la  qual  cofa  ha  fatto  acqutfio 
del  arcutto  ,  onde  fi favna  mimma  per- 
mutatione  del  fuo  mouimento  .  MaH  voi» 
ger  fempre  fi  fl^ffò ,  quafi  a  niuno  e  pofii. 
Itile  ^  eccetto  che  ^  colui  ^  che  e  prefidentc 

ti  tutte 
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4  tutte  U  co/è  mojjfè.  Il  moutr  poi  alle  Voi" 
iefe  fiejfo  ^iltrtmentì         dìnuouo  w  con^ 
trarto  non  e gV^fìo  ^  Da  tutto  ^uejìo  il  fi 
dee  dire  ^  nè  che'l  mondo  votg^  Jtr/jprc  Ji 
Jìfejfòynè fènjpre  fi nuolga  tutto  con  doppio  t 
contrario  gtro  dallo  fi  ejjò  Dio  ^ne  d$  nuouo 
due  Dei  lo  Volgano  con  cc^ntrarij  pareri  . 
Ma  quello  filo  refia  ^tl  che  poco  fah^hbta- 
ino  detto  ,  che  altra  yolta  egli  Ji  gutds  da 
certa  altra  catifit  dtutna  ,  C5  dt  nuouo  fi 
accjuffit  la  Vita^  ^  prenda  lu  immortalttà 
accjutfiata  d^l  optfice  /uo  ,  ^  altra  yolta 
tonando  li centiato  corre  incontrario  ^  corra 
per  fir  fiefio  ;  nel  qual  tempo  acqutjiatone 
lut  il  potere  forntfia  in  contrarto  camtnanm 
do  molte  migliata  dt  rtuoluttont  ;  perche 
egli  è  grartdifitmo  ,  C^,  per  tt4tto  a  f^tto  di 
pefij  eguale  ,       riuol.^  a  certo  ptcciol  car» 
dine  .    So,  Tutto  ciò  ^  che  tu  hai  raccon^ 
tato  par^  che  fta  detto  molto  Verifimilmen* 
te  .    Hol,  Dalle  cofie ^  che  fi  fifn  dette  hog^ 
gtmai  sfacendo  congettura  di  quell'affetto 
fonfideriamo  quello  ,  che  not  hahbtamo  det^ 
tOy  che  fiala  cagione  di  tutte  le  cofi  mara^ 
utgltofè  \        quefta  fiejfà  n'ì  d  ejfa .  So. 
§luale?     Hol.  Che'l  giramento  dt  tutto  L 
fno?^do   quando  fi  riuo gite  cosi ,  come  al 
f  re/ente  ,  ^  quando  tn  contrario .  So.  In 
che  modo  ?    Hot.  Egli  e  mtfiieri  che  fi  fii^ 
mi  ^Jfi^^  quefia  mutattone  la  gra  idifitma  , 
P^^fctt  filma  di  tutti  gl$  cambiamenti 
ceUjii.    So.  ^pparifice.  Hoi.  Per  la  qual 

£  co/a 
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tojk  }  da  fl$marf$^  che  fi  facciano  atì'horM 
^randij^tmi  mutamenti  intorno  a  noi  habi* 
tanti  nel  mondo ,  So.  E*an>chot  yenjimtle 
cjuejìo.  Ho(.  For/e  non  fap^pìamo  noi  con 
guanto  df/piacere^  ^  malageuolmente  fofm 
forti  la  natura  de  gli  animali  i  grandi  ,  ^ 
molti  ,  ^  d'ogni  Jorte  cambiamenti  ?  So, 
-E*  cofa  mantftjìa  .    HoC  Hor  necejfana^ 
mente  all^hora  auengono  grandiJSime  cor^ 
tot t ioni  ;       ^^gl^  altri  ammali  ,  ^  partii 
colarmente  del  genere  de  gli  hnomim  ne  re* 
fian  focht^      Stntoruo  a  quejìi  accadon9 
èlitre  molte  pajSiom  marauiglio/e ^  ^  nuom 
ue .  Ma  ejuepa  ci  adiuiene  maggior  di  tutm 

I  £5*  f  ^g^^  quella  nuolutione  dell'yni^ 
uerfo  all'hora  .  ciuando  fi  fa  il  mutamente 
in  contrario  dt  (juello^  the  è  ai  pr e/ènte  • 
So.  ^Ifial è  coteH^o  ì  HoC  Prtmierumtn^ 
te  in  cjuMunque  età  qual  fi  'voglia  anima^ 
le ,  che  è  cofiituito  ^  nella  medefima  ce£d 

andar  innan^^  ^  ne  alcuna  cofit  delle  mor^ 
tali  fi  fa  più  Vecchia:  ma  mutandofi  di 
nuouoin  contrario  napeua  piÌ4 giouune^^ 
piti  molle      i  capelli  canuti  de  Teccki  fi  fa* 
ceuano  neri  \      coloro  A  quali  haueano  tn^^ 
nanT^  le guAncte  barbute  ntorrjauano  hog. 
gimn  fofa  gitila  barba  ,  nella  fptcie  pn^ 
triterà  .  l  corpi  anchora  di  sfioro  ,  che  r/iet^ 
teuano  i  peli^  mefit  giti  quelli  ,  fi  faceua^ 
no  molli  ,  ^ a  poco  a  poco  ciafchedun  dì  , 
^  ciafiheduna  notte  dij^ refiendo  ritorna, 
mano  mtila  natura  de  fantolini  ,  ajjomi^ 

^Isandofi 
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filando//  loro  ,  cast  neWantma  ,  come  n^l 
coricali  a Jine  languendo  e/sV  troppo  ^mori» 
uuno  a J atto  •  Oltre  di  <io  icadautrt  dixo* 
loro  ^  i  quali ull  hora  vtoUmtmer/tt  ntort^ 
tono  patendo  queiì^wedejime  paJùon$  Jin 
altvltimo  in  fochi  di  celurameme  fi  cor^ 
fompeuano  .  -^q.  O  Hojptte  ^  qual^era  al* 
Chora  la  gentratione  Ue  gli  amm-aU  (  o  in 
che  modo  l  yn  delC altro  Jt generaua  ?  Hof» 
Zcofamantfejìa  »  oSocrate  ^  che  in  quella 
naturanon  Jg  trouauailgenerarfiCyno  dal 
l  altro  :  ma  quello^  che  Ji  dice  ,  che  alcuna 
Volta  fta  nato  il  genere  dalla  terra^  quejìo 
era  in  quel  temfo  ,<l>e  dtnuouo  dalla  terra 
forgeua  •  Ci  hanno  ciò  raccontato  quei  pru 
m$  nojin progenitori  ^  i  quali  f  urono 
tit  inconti  nenie  dofo  mancata  la  nuo-lutto* 
ne  primiera  ,  ^nacquero  intorno  a  pnn^ 
Cipij  di  lei  3  pera  oc  he  coperò  a  Jurono  ban* 
dttori  di  quejli  ragtonar/ìenti  ,  cui  dal  yol^ 
gobora  tndebttameMe  non  fi  ha  alcuna  fe* 
de.  Maqueilo  y  che  quindi  ne  ftgue  io  jh. 
fno^che  Ji  debba  conjsderare  ^  ejj^ndo  corri^ 
fondente  a  cio  ,  che  fi  dice  j  ritornar  $  T^r- 
cb\  nelU  natura  de  fanciulli-^  perche,  efù 
eofìituiri atl^hvra  darnorti  ,  ^  pojlidi  nuo* 
tfdo  in  terra  »  ^  ritornando  in  Vita  ,  Jegut  • 
tano  quel  riucgiimento^nucglitndoji  tnjie-» 
me  la  gènerat ione  a  centrar ij^      in  quejlo 
modo  necejjartamente  di  terra  mandati  in 
luce  ,  così  fono  chiamati  col  nome  i  col 
fermone  quédunquc  di  loro.che  dal  loro  Di§^ 

S    %  non 
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non  fono  fiati  trafJ)ort^in,  ne  d$  altra  for-* 
te  ornati  .    So.  Cth  verametite  pg^e  dal" 
It  cofe  antedette  .  Atalavitaja  cjuule  tii  d\ 
ejfer  jlata  fitto  ti  Regno  dt  òaturno  ,  dtm- 
m$  fé  fu  fatto  a  quelli  riuolgtmentt  del 
Cielo  ,  0  fatto  acjuejìif  ejfendo  cofU  certa  ^ 
the  auegna  ti  mutamento  del  Scie  ,  ^  del" 
le  altre  /ielle  ne  gC4  mi,  ^     gl^  altri  ri* 
uagltmenti  •   Hi  l.  EccellenterìJtnte  hai  af 
frejfa  queffo  ragionamento  :  ma  (juello.che 
cercaui  d  intorno  al  nufcer  ^  huomtni 
tutte  le  cofe  fpontaneamentt  non  canuien 
punto  al  frejente  rtuolgimenìo  :  ma  ftu 
tofìo  conuemua  all'antedetto  .  In  vero 
i  hora  fu  Dio  primieramente  frericipe^et  te 
ne  a  cura  dt  tutta  la  ctrcojeren^^  così, come 
hara  ciafcheduna  parte  dt  lei  è  dtutfa  per 
le  yarie  parti  del  mondo  da  prtnctpi  Dei. 
^nchora  t  demani  come  dtutni  paftort  pre^^ 
fero  in  forte  gli  animali  fecondai  generi 
le  fchierei^de  qualt  et  af che  duna  era  bafìeuo^ 
le  in  ogni  cofa  a  quelli**^  $  quali  egli  pafce^ 
ua  .  La  onde  ni  lina  cofa  non  era  feluaggia^ 
nè  tvn  dall' altrq  f  mangtaua  ^ne  'xi  era 
^guerra  ,  ne  feditione  a  fatto  ,  le  altre  cofe 
^ppr^JJò  lequali  fegutuano  quejìo  tal  orna-' 
mento  furebhouo  tnnumerahtlt  da  racc^n* 
tarf\  ma  quello^  che  fi  difje  dintorno  alla 
yjta  ffontanea  de  gli  huomint  ,  pereto  egli 
\fi difJe  ,  perche  Dto  li  pafceua  ,  egli  era  lo^ 
■  ro-  puf  ore  ,  egli  cufìode  >  come  gli  huomim 
W  prefente  pafcono  altra  forte  d  ammali 
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f  iu  Vfle  dt  loro  .ejfèndo  tplt'vn' altro  animate 
dtHtno  .  Ptr  la  cjual  cofa^t ggendo  Dìo,  ìjon 
erantun  gouerno  ciuilc  ^nc  ti  'poflèffo  de 
gtnuant^      dc^/le  djnn0\  conctofia  (ht  tutti 
fttornptUf€/2o  sn  ytra  dalla  ttrya  ,  dimentr<^ 
cheuob  dtìte^coje  f^Jj^^tt:  ma  tur  te  le  cofi 
tali  erano  lontane  .  Haueuano       tn  abort'-  ' 
dan:cjtle  frutte  dalle  guercie  ^  da  molte 
altre  felue  ,  ftnK,a  l  opera  dtir agricoltura^ 
fer  fè  fi^JJ^  f?  r od f4 rendete  la  terra  .  più  ot^ 
trenudt  ,  C5  fcnsi.u  letto  fer  lo  pfù  Jì  pa^ 
^ceuano^  al  di/coperto  dormendo  ;  fercioche 
^juelia  ttmfertenon  era  loro  nocsua  anm 
chora*  haueuano  t  letti  molli,  pullulandone 
4gbondantiJ?ima  herba  dalla  terra.    O  Sa^ 
crate  ,  tu  intendi  la  y/ta  de  gli  huominr ^ 
che  Ce  ne  yiueuano  fotto  Saturno  :  ma  tjue* 
JìaJ^a  <jual  dicono  ejfer  dicioue  ytu  prcfen* 
i€  la.  fenti  \  c^al  di  ejje  pa  piti  felice  ,  U 
yuoi  »  ^  il  puoi  giudicar  tu  ?  So.  In  mi9^ 
do  niunp .    Hof.  Vuoi  tu  aduncjue  che  in 
Vn  certo  modo  dipintamente  la g$udìch\ io> 
So.  Invero  s^.  Hol.  Set  creati  di  Satu 
già  in  tanto  otio  ,  libertà  ,  ^  pieneZa^ 
di  Vita  non  folamente  di  parlar  tra  loré 
Jiejit:ma  ^  con  le  ìffite  p\àteuano  di  tut 
te  cfuefie  co/e  alta  flofòfa  tra  loro  yiutndo^ 
^ con  le  fiere ^  (j$  procacciando  di  fapere 
da  tutta  ta  natura  c^uatuneiue  co/a  /iritrò'^ 
ua  hauere  alcuna  propria  Virtù  di  fenttre 
differente  dall'altre  per  lo  acciuffo  delts 
fruden^'jf  p uo  giudicar  ageuclmente^che 
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yfÌkaii/an7  e/fi  fiiferAtì  di  certo  lungi) 
tio  nel  ^luer  beatamente  .  Ma  fe  fatolla* 
fi  ahonàeuilmentt  di  yiuande  ,  ^  di  yinf^ 
tra  loro,  con  le  fiere  t alt  fauole  corrimi^'' 
nscafiitno,  ejuali  hora  dt  loro  fi  raccontano' 
quefio  anche  così  fecondo  la  wta  opinione  y 
molto  ageu  mente  fi  jjitidicherebhe  .  Hot- 
qtiefte  co/e  lafiiamole  da  parte  fin  che  al* 
€uno  apparifia  conueneuol  nuntio  di  ej/i  ^ 
il  quale  Ci  rapporti  tn  quali  di  quefli  due 
modi  quegli  huomini  fojfero  defiderofi  di 
yfiir  le  fittnT^  y  (Sf  la  rattorte  .  Ma  per 
cagione  dt  che  fi  fiamo  rnefit  a  quefia  fauo^* 
la  ,  quefio  hopgim^ti  fi det  dtre  ,  afiKe  cot^^^ 
giungiamo  le  /ìibjequenti  con  Le  antecedtn 
ti  >  Conciofia  cofit,  che  foj/e  fornito  ti  temm^ 
fo  d' tutte  qtéefie  cofiyf^  fi  conuenijje  far- 
La  mutatioue^  confumato  hoggtmat  ogntge-- 
nere  terreno  ^  bauendo  qualunque  anima 
adf'mptuto  tutte  le  generationt  ,  quan* 
te  /emende  erano  cornmefe  a  cia/cheduna  j 
alt  retante  da.r.gn\na  dt  loro  ef/endo  getta'^ 
te  in  terra,  ;  aWhora  Dio  gouernatore  del* 
[vm^e> /ò,  J affate  qu^/t  L  redine  del gouer,^ 
no  ,  ritorno  nella  MjiJyne  dì  /è  mtdefimo  ^ 
Di  n  ^ouo  pòi  ^olge  il  mo^do  il  defìino  » 
la  cupidità  innata  Hor  tutti  i  Dei  colleghi 
del'/ommn  de^/tone  p'ì  ?/  al  gouerno  di  ctam 
fchedt4na  conti  ada^conofi.^ndo  ciò  che  fi  fa 
€e u a  Jafci.tr oKo  lit  cura  che  tenet^ano  delle 
jp^arti  dtl  mo^tdo  .  il  mondo  nuclgendofi  do'* 
picomigin  contrario  moutmcnio  al  fine^ 
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at  frincipfo  facendo  $n  fe  ftejfo  yn  grétm 
terremoto  >^  dinuouo  rou/nò  fer  lo  fiù  gli 
antmatt  di  ct^heduna,  forte  .  dof§, 
^^ejìo^  pxffato  yn  tempo  fuffìcienie^  ìLjtH.. 
multo il  turbamento  de  terremoti  cejìo^ 
etfuccedendo  lutrarjqutHitài  il  mondo  cor 
fe  col  folito  proceffo  ds  fe  med£fimo  ,  nei 
debito  ordine  cojft tutto  fe  ne prefe  l^  /tutto 
^i^i  f  £Sr  //  gquerno  di  fe  fiejfo  ,  ^  delle 
^tre  cofe^  che  fono  tn  lut ,  rtcordandofi  fc^ 
coftd)  le proprte  for^^e  della  dottrina  dcU 
topifice^  ^  padre  fuo  .  Da  principio  adnn 
t^ue  eJftijHtua  piti  perfettamente  :  ma  alla 
fne  più  ofcurumente  .  Dei  cuidifetto  fii 
cagion,e  la  natura  corporea  fomite  dcU^. 
primiera  \  conctofia  che  per  lo  adtetro  ent 
molto  dtforme  ,        pnua  di  ordine  ,  in^ 
nan^  fi  ornajjè  dell'ornamento  prefente  : 
percioche  da  colui  ,  //  quale  lo  fabricb  pof^ 
fiede  tutti  i  beni  :  m  t  dall^habito  primiere 
tutte  te  difcoltà,^  ingtufìitie,  che  fi  fan^ 
no  tn  Cielo  ;       dal  medeftmo  il  mondo  le. 

•  ^  le  compartifje  ne  gli  ammali  . 
Mentre  adunque  nodrtJ?e  gli  animali  fuoi 
ài  compagnia  col  gouernatore  ,  partorijfe 
piccioli  i  mali  ,  i  beni  grandi  \  ma  come 
fi  dtuide  da  lui  guida  bene  tutte  le  cofè  nel 
tempo  uictno  alla  licen^  ,  anda>^dofene- 
il  terììpo  innan^  ,  (5  lui  uentn  lo  la  o^ 
hlit^tone  \  tantò  più  in  lui  regna  la  pafStone 
dell'antica  dformirà  .  Finalmente  pafjkte> 
tkikliéng'ì  temp0  perde  ti  uigore  ^  ^  me-» 
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fchiando  f  tcciolthtni  ^  ^  7nottAmefcolah^ 
di  contrurij  yiene  eglt  a  rtjchto  della 
fropria  corrotttwe^  ^  di  tutte  le  ccfe  ,  che 
fo/éo  in  hit  Per  la  cjual  cùp%  cjuello  Iddio  aut 
Tore  gi^t  di  c^uejlo  ordine  uedendo  li  mondo 
fojìo  in  tanto  pencolo  ,       hauendo  cura^ 
^che  a  fj  alito  da  ttmptpa  et  di/c  tolto  da  per-- 
turbamento ^non  Ji  p>rnerga  tn  un  luogo  ifffi 
mto  di  dtJJomigltanT^ ,  un  ^altrct  uolta  ren^ 
dèndofi  prefidente  al  fuo  gcuerno  ,  (£  rt^ 
ucgliendo  le  parti  inferme  ,  dìfàoltt 
nella  pnma  fùa  riJoli4tione ^l  orna\  cor^ 
reggendolo  ^lo  rende  immortale  friuo 
di  uecchie^K^a .  ^ìuefio  adunque  è  detto 
il  fìxie  di  tutte  le  cofe  •  Hor  ciò  baffa  per  lo 
^ dtmojìramento  del  Pie  ^  fi  pure  fi  tingano 
a  memoria  le  cofe  antedette  .  Per  cicche  ri* 
uoltato  il  mondo  un* altra  uotta  ,  al p^'Ogref 
'  fo  della  generatione  prefènte  .  la  erà  di 
nuouo  cef  o  di  andar  innan^,^  refe  lecty* 
fe  nuoue  contrarie  a.quelle^  che  fi  ritro-^ 
uauano  all^hora  ;  conciofia  che  gli  animali 
^uafì  Hictni  al  diffoluerf  perla  lor  piccia* 
te^^a^  crefceuano  :  ma  quelli^  che  poco  fa 
erano  nati  dalla  antica  terra  di  nuouo  mo-^ 
rendo  cadeu ano  a  terra,  Medefmamente 
te  altre  cofe  tutte  f  tran fmutau ano  imitan 
do  .  ^  feguendo  pnfieme  la  pa^^stone  deU 
^tunìiirrfo  ,  ^  hnggimai  la  imitat ione  della 
generatione ,  ^  de  Ha  concettione     del  no 
drimento  neceffari(^m(nte  feguitaua  tutte 
te  cofe .  Perche  non  era  lecito  f  iu  ^che  na^ 
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Jcffèro  Ìk  terra  gh  animali  mtdtayite  te 
cat<p  ^che  l  féfja  all' alt  y0  frejtauano  atutoi 
ma  sì  (  wefu  ordinato  ,  che  l  mondo  jojjfe 
fadre/dt  Ucl  Juo      ggto  ,  cosi  f  Je  da  certa 
Jmil  condor ta ,  che  le  partt  di  l  wondo  ptr 
fi  P^f^     ^^anto  f^JJe  fofthle  gC'fCraJfe^ 
ro  ,      purtsrfjjtrg  ,  ([f  ncdrtc^J^ero  •  MA 
\iQgg\mai  jiamo  a  cjutilo  perueì/utt  oue  ri'^ 
[guardo  tutto  l  97oJiro  parlare  .  Concfcjìa  ^ 
cht  delle  altre  J/crtJsp.trcbbcno  rapporta^ 
re  molte         g^^ri  ccfe^cndeogn'uva 
per  quale  cagsore  fu  mutata:  macto^che 
intorno  a  gl$  huorìttnt  aneline  e  ptù  hreue  3 
^  al  cajo  piH  appparter^ente  ,  Hor  ejfènm 
do  gli  huorri,n$  abbandona- i  dulia  cura  del 
demone  loro  pallore  ,  ^  pttjtdentc mot^ 
tt  animali  anàfora  feri  ,  /  eguali  per  lor  na 
tursi  erano  Ji^ti  crudeli^  ^  tj^t  deboli, 
dalla  cujlodta  abbandonati,  per  tutto  ueni^ 
Uéino  raditi  da  quelli  5  uv  Ji  ^ggtugneua  ^ 
the  erano  Jèccndo  i  prtna  ann$  ignoranti 
imperiti  ,  ejjtndo  ^  che  la  terra  ncn  più 
da  fi  fommtnijlraua  il  uito  ^  ne  /apendo 
efii  acquijtarfelo  \  perche^  tnnaté^t  nsumi 
^ecejSità  non  Ir  sjor^aua .  Per  quefie  cm^ 
^foni  le  co/i  loro  erano  ridotte  in  fomm^ 
rtcoto  ,       bi/ògno.  Per  la  qual  cofa  cjuei 
doni  ,  i  qwiali  gtk  fi  raccontano  ef^èr  Jtafi 
dati  da  i  Des  a  gl^hnominr^  furono  conce^ 
duti  con  una  necejfaria  dottrina,^  ^  am^ 
maeftramento  •  Da  Prometeo  /*  uero  il 
fuoco  ,  le  arti  foi  daV  ulcano  ^      d^  llafua^ 
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ctmtjragna-.  anchoralc  femenzje^(^  le  pian 
te      gii  filtri,^  fommartumtnte  tutti  t  Jo'* 
Jiegnt  dc'Uuyttade  gh  huowtnt^  ali  horada 
loro  y?  fecero  ^  c^uayido  glihuomint  f  urono 
abbé^ì^idor^ari  dulia  proutdtn^ja  loro  ,  //  che 
fi dsjjt  f^'Co  fu, et  che  ad  e/st  per  lor  medeji' 
fn  mtfittru  dt  hut^^r  hoggt/nui  la,,  cura- 
tila generatiorie  ,  ^  de!  proprio  ìiodrt* 
mento  ,  alla  Jìrntlitudtne  di  tuttofi  rìàondo^. 
H  eguale  tmttando  ,  ^  feguttando  per  tut^ 
to  ì  tempo  ojuundo.così        cjuando  in  altro 
moch  ututarno  (^  najctarìio 'Ala  hoggtmat' 
la  fauolJ ft  ne  habbìail  fuo  [fine\  Ella  pQf 
ci'  gtouerà  *il  conofcere  guanto  hubbtam§ 
errato  d/an^  ,  nella  diffinùtunt  del  Re,(^ 
dell' huowo  ctHtle .   So.   J^unc^He  In  che 
modo         (jùanto  errore  dì  tu  ,  che  fi  fi^ 
frefh  da  noi.  ?    Hot   In  parte  manca ,  (jT 
più  arditumeure  tn,  parte     ^  maggiot'^ 
mente  ,       uta  ptu  fi  erro  ,  che  althora  . 
.  So.  In  chemado  ì  Hof  P erche  mentre  er,^ 
rauamo  tnterrogan  d  intorno  al  Rc^  ^Z- 
thuomo  ctuile\  dal  preferite  ctrcuitv,  ^  g^^ 
neractoney  dicef^im  p  dal.  contrai  io  riuogU^ 
tnento  il  pafìore  deU^humano  - gr^ gge  ^  ^ 
tnafiimamente  Dio  m  luogo  dt  mortale^ 
tn  quejto  modo  habhiumo  dtgran  lunga  tra- 
fgredìto  .  Aia  in  tanto  h  albi  amo  detto  il 
yero  tn  cju/tnto  il  dimofirammo  f  rencipe 
di  tutta  la  citti  ,  tuttauia  non  fiefjendo 
dichiarato,  in  che  modo  fofje  prencipe  non 
gabbiamo,  il  (tétto  d^tto  chiarairtcnte  .  Per 


ta  qual  copi  ci  è  auijo  di  hauer  intort^oa: 
quello  frejo  manco  errore ,  che  intorno  a 
quello,.   So.  Tu  dì  tL  uero .    Hof  JD//»- 
que  come  affare  ,  fa  mijiitri  che  dopo  aU 
L'hduer  determinato  si  modo  del  ^tgger  la 
Città ^  Jìtmiamo  ^  che  Jia  dtchtarat o  da  noi 
ferfettumente  il  ciutle.  So..  Eccelltnte^ 
mente  .  Hx)!-  Per  c^uejìa.  cagione  hahùia^- 
nu)  poJJo  innanzi  quella  fauola^,  accioche' 
non  folamente  Ji  dimofirajjero  chiunque  fi. 
attribui/cono  quel  nod?  imento  in.  cor/jmu^ 
ne  ,     interno  a  ciò  ,  che  fi  cerca  bora  del^ 
nodrimento  dtl  gregge   :   ma  uedefiimO' 
quello  p$ù  chiaramente  ,  //  qual  filo  leci'- 
to  d  di  appelldrfi  così'  ,  fecondo   lo  e/Jcrn» 
fio  filo  de  f  afiori  ,        de  bifolchi  ,  hautn* 
do^  egli  la  cura,  del  nodrimento  huruano 
io.  3tnje    Hof.  In  uero  io  jitmo  ,  o  Som 
crate  ^  chela  figura,  di  quel  f^tfior  diutno 
fia  maggiore  di  quello  ,  che  f  ojja  ccnuemre 
ad.  un.  Re  :  ma  gli  huomtm  ctuili^  che  al 
f  refini  e  quiìfino^fiano  fiu  fimilia  fiog^ 
getti  ,  #  fie  rtfguardti'mo.  noi  alla  natura  % 
0,allo.amn,atSlr amento  ^  o  alle.  difitfline . 
So.,   ^d  ogni,  modo  cerio..  Hot.  Ne  e  da 
it^i^^jtigarji  fi  efii  erano  o  fiu:^  o  menomo 
ftun  così  nati     cuer  altrimenti/ .  So. 
che  modo.no?.  Hi)l.  Hor  unaltra  fiata  rif 
figliamo  così:.  H abbiamo  dian^  chiama^ 
incontinente  l'arte,  che  jignoreggta  tom 
lo  imperio  di  lei  y  i£  che  frouedea  gli  ani-- 
Ìjii$on  f  riuatamente  ;  ma  publuamtmM. 
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te  nodrimento  di  gregge  5  te  lo  ricordr  fu  ? 
io.  Me  lo  ricordo  st.  Ho(.  In  c^uejta  4- 
dunjue  in  certo  modo  J?  f^efe  errore  ^non 
haféendo  tn  nerun  luogo  corrtprtfò  ^  CS  ni 
dtnomtnttto  $1  citate  %  ejjtndùii  occulto  il  no 
me  diluii  So.  In  che  moèoì  Hul  Tutti 
gli  altri ^ajiorì  fono  partecipi  d  intorno  al 
f  afe  ere  (jualunc^ue  gregge  :  ma  non  ejjendo 
partecipe  Phuomo  ctuile  ,  not  gli  habbiuma 
^dato  il  Tifarne ^coìàutntndoji  addat tare  alcuTT 
eommuue  a  tutti  .  So.  Tu  narri  ti  nero  , 
/e  pure  fi  ntrouAua  .  Hul  Come  non  Ji 
ttouaua  egli  communt  Or  tutti  l'hauer  cu-- 
ray  fen^dijìinticnedelnodnmento  ,  ne  di 
alcuTh  altro  nf  gotto  ?  fortandx)  alcun  altrìt 
de  nominai hne  c^mrnunt  ^  denonananm 
dola  0  conUucimento  ,  0  eura^^o  diUgenT^/t 
ài 

i^^ii^  »  ^  ^  f^^J^^  g^^f^  f  Parrebbe 
abbracciato  fi  ci^éile  d$  ccwpagnta  con  gip 
altri ,  poi  che  la  ragione  ne  haueua  dtmo^ 
Jirato  effer  cosi  mtjlteri.  So.  Eem^imo  r 
ma  in  che  guijàera  egli  da  dijiingti^rjì  di^ 
f<^i  ?  Hof,   Cos  i  come  h abbi  arno  dtuifo  it 
nodnmenta  del  g^^gge  facondo  lét  Ipecfc 
di  cjuelli  y  eht  tamtnauano  3       not^  T^- 
iauano  y  ^  de  few p  ti  ci  ,       dipriui  dr 
eorne  3  tn  colai  guijàera  lei  ito  partire  $t' 
eonductmento  del  g^^gge  fecondo  le  me'* 
defime  enfi  ;       così  il  Regno  di  Satur^ 
no^       il  preftnt e  farebbe  jiato  comprefo 
con  il  fhrrnone .   So,  ^ppartfce  :  ma  che 
ioi-ì  Hoii  ^  fj^foffe  pojio  nome  a  ijuella^^ 
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facoltà  in  maniera  ,  r^d»  hdueJSimo  chia^ 
métto  conducimento  di  gregge  (quella  ^  che 
nominammo  nodrtmento  d$  Lut ,  cofa  chia^^ 
ruè  ^  che  ni  uno  contro  di  not  hauerebbe  co» 
ttfo  ,  quajiad  ogni  modo  non  fojje  ella  cu^ 
ra.  come        alL" hcra  di  quejio  conuene^ 
uolinente  Ja  dubito  che  $n  noi  non  fojfe 
niun'arte  degrM  dei'  nome  del  nudnmen'» 
fo^^  fè  alcuna,  ne fojje^  cjuejio  nome  com 
^cmjfe  a-  molte  édtre  fin  ,  ^  innan:^,  che 
alla  regale.    So.  Bene.  Hof.  Hor  ntun^ 
altra  arte  di  eia  coniende  ^  quajt  Jìa  il go^^ 
sterno  della  human  a  comfagma  maggior 
piU  mite^che^l  regale .  bo.  Tu  parli  be^' 
ne .  Hof.  Dtpoi^  0  Socrate ^  mt  dì  ,  non  hab 
hiamo  conj/derato  guanto  grauemente 

errato  da  noi  intorno'  alfine  ?  So, 
€ht     tu  che  /i  fia  errato  l  Hof.  Intorno^x 
^  Jféelh  dic^pQ  i  che  tutto  che  habbiamo  pett^ 
f^^^  »  che  fi  ritroui  alrun\irte  nodritrice 
^^l gregge  di  due  f  tedi ^tuttauia  non  incon*- 
tf riente  doueuamo  come  affolu-^ 

ta:  Rtgi4t  ^  ciuile  .  So.  Perche  no.  HoC 
Primieramente  com^emuafi addattar  iln9 
più  al  gouernf>  ^  il  che  diceuamo  noi  ^ 
the  al  nodrimento^dfpoi  diuidere  il gouern§* 
prendendone  egli  oltre  ciò  non  ptcciole  di^^ 
Siifìoni.  So.^uali  f  Hol.  Quella  con  cui 
àtujderefiimo  in  difparte  il  pafior  diuin§' 
dall  humano  goutrnatore.  So.  Bene  Hof^ 
t)i  nuoHO  poi  era  neceffano  ^  che  in  élu0^ 
pwti  fi  dtiàidejfe  l  artc  del  gouernare. 

\  So*. 
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So.  In^uali.ì    HoC  N.cila  Violente  , 
nell^  volofìtana  .  So.  Che  coja  adunque  ? 
Hol       Terd  feccandù  in  quejio  ptu  Jcioc 
demente  di  quello  ,  chejì  conueniua  ,  hab- 
hiamo  nel  m^de/imo  condotto  il  Rje  il 
tiramìj)^ej/endj  eJÌ4  tra.  loro  dsjfomtgltanti 
^  la  maniera  del  gouerno  di  gran  lunga 
diutrja.^  Sot  Tié.  rapporti  il  vero  .  Hof, 
Dunque  yri  altra.yolt accorr eggendo  ^jcome 
dianiji  diccMOu diuìdi/imo.  in  due  farti 
f  hump%no  gOH£rns>  nei  Violente ^.      nel  Ttf- 
lantarto    So,  Senz^a  dubbio    HoC  Et  de^ 
wmminiamo  tirannico  iL  violente  \  mailvo* 
lontario      il  conducimento  del  g^^gg^  di: 
diét  piedi,  arte  ciuile  ,  ^  colui ,  che:  è.  ins^ 
jlrutto  di  queff'urte  ,      cura  chiamiamo^ 
U  dahuon  finno.Re^      auilc  .  So.  O  Ho^ 
/pi te  ,  hoggtmai  ci.pareche  tn  cotaL  guifé, 
fi Jìa  trattata,  perfettamente  l/t.dimojira^ 
tjone.  i  iuilè Hof..  O  Socrate  ^bene  fi  fi' 
rebbe  fatto  cf^efio.  giudicio  con  effó  noi  l 
ma  conuiene  ^che  cio.non»  folamenie  paid-. 
éi,te  ;  maa.me  anchora  injìemecon  ejfo  te^ 
ee  comm^nemente:.  ma  al  pr e/ènte  jecon*- 
dp'il  mso.  parere  ^  anchora  non,  mi  e  autjo  y, 
cke*i  Re  hahbia.v^a  perfetta  forma:  Md: 
ficomf  gli:  jìatUArij  alcuna  uolra  affi  ettan^ 
dxn/i  f^on  di,  tempo  famette^d!)  opere  ptu^^ 
(^  ni^gg^on  dk  quell::) ,  che  ccmutne  fp* 
tardi4.no  yCosiC^ noi.  per  dimojìrare  qf^^Ti* 
prima  ,       '^Tt^'^JI^  magntfc amente  giti 
mirork  iniQrno.  al      ,  dalla  dichiaratione- 

frinite^ 
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frtmterst  fltmando  ^  che  fi  h^u  e  (fero  afor^ 
re  di  It^i  gl*  ejjempi  grandi  habb turno  am'm 
^UjicatjQ  una  fintfarata  mole  d*una  fauo^ 
fummo  ajirettt  ualerfi d  una  parte 
di  lei  maggiore^  che  nonficonuensua.  Per 
la  cfuul  co/a  huhbtarìio  fatto  una  dtmofìra^^ 
none  ftulungof^  Q^'non  a  fatto  habbiam^' 
f  ofto  fine  ad^  ej/a  fauoia^      il  ragtonamen 
io  uetayt*ente  et  fare  eguale  uri  animale  di 
kauer  la:  ctrconfcfittione  efìericre  fornita:, 
ma  non  anchora  f  r<fà'  la  chtare^^j:^  co  $■ 
belletti  ,        coi  mefcolamento  de  colori^, 
Conutenfoty  che  fi  dichiari  ognf  animale- 
colle  parole        con  laorattone  piti  tojio^ 
che  colla  dipintura  a  chi:  e- poffente  di  con^ 
feguirlo  :       a  gli  altri'  con  Coperà  delle 
inani    So.  ^luefio  fe  ne  fa  egli  bene  :  ma 
dimoflraci  per  cjual  cagione  tu  dì  che  an* 
chora  non  fi fa  détto  bajìeuolmente\  HoL 
Z^//  e  cofii  malageuole  ,  o  beat/ii  xhe  fèn^ 
esempi  fi  dtmojtrino  chiaramente  le  co/è 
grandi parendo  ,  che  cjualiinque  di  noi  co 
nofia  come  p^r  fogno  tutte  le  cofe  ^  i^  di 
nuouo  Tegghi^mdo  ne  fia  ignorante^  So.  In 
che  modo  drtu  ciuefo}:  Hof.  O  Socrate  ^ 
pare,  che  al  prefente  mouiamo  molto  di^ 
fionueneuolmente  lo  affetto  della  piemia 
i^jnoi'  ^o.^  che  quefo  ^  Hof.  O  felice^ 
di  nuouo  lo  e  (l'empio  ha  hipgno  di  ef émpio  . 
So.  In  che  modo}   dicilo  fen^hanermi 
ti /guardò  ^tlcuHO      H  •    Il  fi  dèe  dire  poi 

^he  tt4  Jet  ad^ydir  apparecchiato,  p tre i oche. 

conoà 
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nno/cìamo  jriello  ^Jifucctano  $ gtouanetfi 
^{4nndo  imparano  le  lettere  .    So.  §lual  com 
Ja  ?  HoL  <^he  ^pprendofh)  bafleuolitneHte' 
qté  tlunjue  lettera  ntUcf  jìUahe  hret4Ì^ 
molto  facili  ,  ^  p'i/pno  parlar  ti  vero  tn^ 
torno  ad  ejjè'.  So.  Certo  si  .  HoCD^j^ue^- 
jie  medcjim^  in  altre  /illaìre  dubitandone 
s'ingannano  nella  opinione  ^  nel  Jernjone^, 
Si>.   -3f/  tutto.  HòC  Dtmmi  duyicjue  non- 
JìpoiJiino  ejii  in  co  tal  gutfa  condur  forfè  a^ 
geuolmente    ^  btllamente  aUe  co/e  ,  che- 
tion  fono  anchora  note  ^  So  In  che  modoì 
Hof.  Eglie  prtmieram-nte^niftiert^che  J^- 
r4dachmo  a  quello  d  intorno  a  che  penfkm 
uano  bene  quejiojìeffo^      ridicendoli  fi 
ftrej^ino  a  cto  che  non  anchora  e  noto^  /«- 
flen^e  Paragonandolo  fi  dì fin  ,  che  fia  lèi* 
ine  defi'majfi  mi  gitani^  ^  natura  ntU'uno^ 
^  neWaltro  congiungimento  sfinir  che  fé'* 
•^i  mojìri  paragonato  ao  ,  che  hauerann^ 
Mpprefo  coliavera  opinione  con  quello  ^chf 
none  noto.  Et  dimofìrato  quefto  fat^ 
tvne  gli  effempi  ^  facciano  alla  fine  ^  che- 
de  gli  elementi  tutti  di  qualunque  fillaba^ 
chiamino  qiéetlò  ,  cl^eè  d)iuerfò\diuerfo  d^- 
gli  altri  ,  ^quello  ,  che  e  il  medefìmo  fem- 
pre  io  jìefjà  con  fèmed^pmo  fecondo  le  jiep 
ficofè.  '^o,Cùstadogni<modo.  Hof  Hor^ 
halbiamo  comprefo  queilo  baffeuolmente  ^ 
€ioè  j  che  airhora  nafca  lo  e[f èmpio  »  quan^ 
do  quello  ,  che  e  il  medefìmo  nelt uno  de  due 

fi^atamcnst  conceduto  cqIU  retta  opi^ 

nitìnc: 
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ntone  ,  ^  ad  ambi  due  accommodato  fattói 
rtjfe  coTììmun emente  yna  opinione  delCu^ 
^  dell'altro  .  So.  appari/ce ^  Hof. 
§}ual  marauigiiafe  il  mtdefimo  patendo 
Cun$ma  nojìra  da  natura  intorno  a  gli 
eìemenii  di  tutte  le  co/e  ,  hora  dalla  Trr/- 
tàfiejjà  intorni  aajcheduna  co/a  in  alcunp 
fi  Jinhiti/ca  ,  hora  poi  intorno  a  tutte  in  at^ 
cune  altre  di  nuouo  yada  ondeggiando  ;  ^ 
concio/ìa  che  in  alcuni  congiungimenti  in 
^n  certo  modo  yi pen/i  bene ,  cjue/ìi  medè^ 
/Imi  di  7JU0U0  non  fappta  tra/portata  nelle 
grandi  ^  difficili pllabe  delle  co/e  .  So.  lìt 
uero  non  dee  parer  maraufglia  ntuna  Hof. 
Percioche  in  che  modo  ^  o  amico  ^  potrebbe 
alcuno  incominciando  dalla  opinione  /al^ 
fa^^  peruenendo  ad  alcuna  fe  ben  ptcctola 
parte  di   u trita  acquifiare  la  pruden^ 
>    Sorr.    In  niun  modo  quafi .  Hofp. 
Uun^ue  fe  ojue/ìo  fe  ne  /là  egli  sì  per  na-» 
tura  in  yerun  modo  ne  io  ,  ne  tu  prende^ 
rej^imo  errore  ^fe  innan!^  /ì  sforcta/Sim^ 
Tederà  parte  la  natura  di  tutto  toe/Jmpro 
in  qualuneiue  altro  picciolo  e/ftmpio }  dipoi 
frappa/Jando  ejuel  grandi/^imo  e//èmpio  del 
Re  ^        tra/portando  da  qualche  luogo  la 
fif/fa  /p€cie  dalli  minori  ^  fi sforcia/^imo  di 
nuouo  per  lo  f/Jcmpio  di  cono/cere  il  gouer 
no  delle  co/e  dui  li  con  l'arte  j  accio  in  uece 
di  fogno  fimanife/ìi .  So  Sopramodo  be^ 
ne    Hof.  Da  nuouo  e  da  rtpigUar/ila  ora 
tione  antedetta ,  con  U  quale  f  tnferiua^ 

ROMA 
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(he  poi  ch^  molti  coutendono  del  gouernm 
della  città  col  gentre  regale y      lo  Jìattri^ 
huifcono  ,  fta  mijììeri  /epararti  tutti  da. 
lui  y  ^  lajftrlo  folo  ,      per  quejia  fattU: 
ra  babbi  amo  detta  btjognaci  un  certo  ejjèm^- 
fio.  So.  Grandemente  .    Hof.  §lual'ejl 
/èmpio  principalmente  picciolo  certo  , 
che  in,     contegna.  la  mede/tma  facoltà  d'- 
itti e  addicendone^ alcuno  rttrouerà  bajìe* 
fàolmente  (j  ut  fio  ,  che  fi  inuejìiga  ?  Vuoi 
tu  yO  Socrate  per  Gtoue  fe  non  hahbtamo^ 
altra  cofatn  pronto  ^,  che  nondimeno  eleg- 
giamo l'arte  del  tejfere  ì  non  rutta  fe  tk 
fare^  ejfcndoci  per  ejfer  a  fuficienzjkla 
t  efii  turaceli  e  lane  j  perei  oche  <juejìa  par^ 
te  eletta,  dimojlrerà  forfè  <]uello  ,  che  djt^ 
fideriamo..  So.  Certo  sì:.   Hof.  Hor  per* 
che  »  come  dianz^t  diuidendo  le  parti  delle- 
farti  diuideuamo  ci<tfìheduna  cofaJootAno^ 
kabbiamo  fatto  il  me  defimo  intorno  all'ar^ 
,t e  del  t efiere    ^  trafcorrendo  breuemen* 
guanto  fi  può  il  piJi  tut/e  le  co/e ,  non 
fiamo  uenuti a  quello  ^  che  de  utile  al pre^^ 
finte ì  So.  Come  di  tu.ì  YloL  /»  ^^ogo 
ék dfpofia  daraìti  la fieffa narratione  ^  So. 
Tu  parli  eccelltnfemtnte .  Hof.  Dt  qticU 
le  cofe  y  che  noi  facciamo  y  poffedtamo^ 
Mire  fi  apparecchiano  per  far  alcuna  cofit\ 
altre  dijfenfiue  ,  accio  non  patiamo  qual^ 
che  incommodo  .  Dellf  diffenfiue ,  alcune' 
foro  rimedi  cosi  diutni  ^come  humant  ^al^ 
$tc  poi  propugnacoli.  De  prepugnaco^ 
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S^^altri  fono  le  arme  appartenenti  a  gueTm 
ra  ,  altri  le  armature  •  Dtlle  armature  ^ 
édcune  fono  le  coperture^  altre  le  diffen^^ 
fine  contro  al  caldo       al  freddo  .  Delle 
diffenjiue  altre  fono  le  coperture^  altre 
g  fojlegni  ,  Delle  coperture  altre  fono  for-» 
focoferte^       altre  fopracoperte  Delle 
yòpracoperte  poi  altre  fono  d'un  fol  ptT^o^ 
altre  compio  fi  e  .  Dtltecompofle  altre  fora^ 
te  %  altre  annodate  infieme  ftn^a  forarft . 
Dì  quefle  poi  alcune  fono  di  nerut  piante 
di  terra  ,  alcune  altre  di  peli  ,  quelle  di 
peli  parte  co^/alutinate  con  l'acqua^,  coU 
la  ter  rampar  teinfiem:  intricat  etra  loro  fìef 
Jt.  ^  ararne  fi  te  (juefie  dtfftfe  y  copertele 
q^alx  fjno  forntte  detU  mtdcfi^^e  cofe  pie^ 
g^trte  le  chiamammo,  utfìi  .  l  a^te  poi  ,  la 
4jual  h  t  cura  prtn<ipaln2ente  delle  uejìi 
dallo  fi  e  (So  fact  mento  d>  effe  ^  la.chiamta^ 
mo  f lettrice  di  vefitmenta  ;  come  la  difl^m 
plina  che  tiene  cura  ddla  cittckhahhtame 
appeU  tra  ctusle  dalla  città  medefima  .  ^ 
dtciarni  la  facoltà  del  teff  ere  ,  cioè  quella 
grandiftmn  parte  ,  che  firttroua  nel  f4'^ 
cimeytto  delle  uefli  ^  in  ntun'ahra  cofa  tf^ 
fer  differente  da  quefìa  ,  che  hubbiamo  na^ 
mtna  a  facttnce  dt  uefli^fe  non  nel  nome ^ 
tome  difopra  ,  dicemmo^  effer  la  Regia  dal* 
U  ciuf  le.   So.  Molto  bene  .  H  Pofcta 
^difcorrtamo  quefìo  tn  cotal gutfa  \  perauen^ 
tura  potre  bbe  alcuno  JìtmAre^chè  fufficien'm 

temente  fi  foff  ^^  detta  così  l'arte  del  teffir 

leuejìi: 
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le  uefii  non  potendo  confiderure.che  tutt  o 
che  non  une  or  s  fo(Jè  ella,  dtfltn  fa,  da  ejuell  e 
€he  da  uiano  le  fon  di  muto  ,fia  fiata  tu  r- 
fauia /eparata  da  molte  afe  in  parentella 
€ongtunteS\:\Dimì7Jt  da  ejuMi  eongtunte  in 
f  areni  ella  l  Hof.  JE"^//  e  atafò  ,  che  tu  non 
hahhia  fojìo  mente  a  bafian^  alle  cofèan^ 
indette.  St  cheda  nuouo  y  come  affare^ 
i  da  ritornarfi  ^  ^  alla  fine  incominciandg-^ 
Percioche  fé  tu  intendila  farentelLt  y  ue* 
r amente  quefia  da  lei  habhiamo  feparatv^^ 
mentre  feparafsimo  ta  conjfofitione  delepm 
ti  dalla fofrauejle^^  foitouefie  ^  So.  In^ 
tendo.    Hof.   Fiu  oltre  halhiamo  homai 
arato  l* artificio  tutto  ,  il  quale  fi  fer^ 
ue  del  Uno  ,  dtUe  corde\       de  rincht ,  ^ 
fiìmmariamente  di  quelle  cofi:  ^  chena/co* 
no  dalla  terra^  y  le  quéth  poco  fa  habbiam^ 
chiamate  nerui  \  anchora  hahbt^tmo  diuìfo 
l'arte^  che  premendo  affifia  i  capelli  che  fi 
adopera  forando  ,  ^  cufcendo  ,  la  quale 
ferlo  piti  pertiene  alla  facoltà  del  cal^m 
laro  .  So.  ^d  ogni  modo  sì.  Hof.  Oltì^ 
eia  habhiamo  /epurato  l'opera  dalle  cop^r^^ 
ture  fimpliei^  che  fi  ferue  delle  pelli ,  me^ 
defimamehie  le  machine  delle  coperture^ 
^  de  ififiegni  quantune^ue  fi  fanno  nello 
€dific4ire      in  tutta  l'arte  del  lignaiuolo^ 
^  in  qualuque  altre  arti  per  la  ritentione^ 
0t  rigettione  delle  acque  intorno  ag-i  arge^' 
ri,l^  alle  attìoni  uìolentiyonde  alcuna  cofk 
fi  refrime^^  ofhpon^ónfi  le  fiepi,  ipartté^^ 

mete'- 
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metton/7  dman^j  alcnni  monti  ,  ^  cÌ0 
cfce  cojfrt  a,tcfirtn  coJa^  Mtdt'jirìi^mtntei 
f4(tmeì7tì  dtUe  fortt  ,  ^  dtUe  "^Injte  ^ 
Ujfttih  pcrt  trigono  allo  artifi<to  dtllt  chia^ 
hi,  fiii  oltrè  habbtMmo  /epurato  l^arte  fk- 
air/ce  dtUe  armi  ^  la  quale  i  fornone  d$ 
quella  ampia  facoltà  ^che  rneue  phnan^J 
le  dtffefi  ,  ^t  gif  tmpedtm4r9»t$ .  ^pf^^Jf(^ 
huhhtamo  da  principio  feparato  tnttal*ar^ 
deU^sncanteJmo  ,  che  e  intorno  /  nmtdij . 
Ma  hahhiKtmo  lafctato  come  parerebbe  ad  al 
frui  quella  arter  ia  quale  ^doi  c^rcheuam§ 
in  difefa  dello  tnuerno  ,  facttrice  di  ucjH^ 
menti  di  lan^T  denominata  tefìura  •  So. 
appari/i  e  .  Hol.  .Alla  Jherjine  ,  o  gioua* 
me,  no7t  liabhiamo  ancher^^io  fornito  per-* 
fettaì?iente  ,  conciona  che  cht  prtma  Ji  ma* 
neggia  nelVartifxio  delle  uefì  pare  y  <he 
fétcciu  in  contrario  del  tcJSttore  .   So.  In 
<he  modo*ì    Hof  Peraoche  Par'te  del /e/^ 
fere  è  certo  inuiluppamento .    Socr.  Per 
certo  ù,     Hof.  Ma  C attrai  fèparatrice 
di  ah  3  che  injleme  e  tn/erto ,  ^  intricato. 
\  So.  §lualè  cote  fio  ?  Hof.  La  opera  dico-- 
lui  j  il  quale  carmi9ia  :  perctoche^  dtmmi  ^ 
chiameremo  noi  la  opera  del  carminare  là 
medefima  con  quella  del  tejjerc  ?  ^  dirC'^ 
mo  ejfer  il  mede  fimo  il  feJSitort ,  che  il  car 
minatore  ?  So.  In  urrun  modo  no  .  Hof. 
Hor  fe  altri  chiarva£e  arte  del  tejòitore  la 
dtl$genz^a  ,  laquale  apparec chta  gli  ordì* 
menti ,      l^  trame  \  con  quejìa  denomina^ 

tione 
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fi$He p  difcojierebbe  iun^e  détlLt  opinione 
de  gif  huomtnt ,  ^  dalU  verità  .  So.  K^- 
rMfTJ ente. Hot. Aia  cheìdioims ,fe  diciamoti 
•^f  erade  furgéit  ori  ^  de  farti  non  f  erte*  ^ 
ner  nulla  al  f  acimento  delle  uejiì  \  o  chia 
meremo  tutte  quelle  tej^itna  ì  So  In  mo 
do  niuno  .  Hol,  Nondimeno  tutte  quejìe 
tóntitnAeranno  <on  l'arte  del  teji^uore  tn^ 
•  torno  alla  cura  ddle  uejii  ^  $n  uero  di 
^ueji'  opera  a  tei  attribuiranno  motto  ^  ^ 
molto  anchora  della  medefima  fe  ne  af* 
froprjerannoloro»  So.  Coste  ad  ogns  mo* 
do  .  Hof.  oltre  a  ^uiefte  appreffb  conuie-- 

3  che  fi  JÌ4mi  yche  le  arti  facitrtcs  de  " 
glt  ftr omenti ,  de  qualt  fe  nefèrue  il  tejìore 
Jìaiy>  fer  ufurfarf  una  forte  ttpl  fur  la 
tela.  So.  Bene.  Ho(.  Djmr/,i fe  la  mom 
ntera  della  fa<oltà  della  t^Jìura  ^ia  cjua^ 
ie  habbtamo  <ome  ^  tir  te  eletta  farà  ia* 
Jìeuolmente  dtjttnta  fi  dtremo^  ^  che  fta 
Tia  fiù  bella  ,  ^  grande  di  tutte  le  aU 
tre  Jacoltadi  ,  le  qualt  Jt  maneggiano  in^ 
Sorno  alle  yefit  dt  lana  ?  Ouer  direj^imù 
qualche  Verità:  ma  tn  ntun  modo  chiara,^ 
ferfett^  tnnan^  non  leuafòtmo  noi  tutte 
q^'ttjie  daleiì'io.Sene  /i.  H<j(  Hor  ji dee far 
da  nòli  ciò  •  <he  diciamo  ^  accioche  ne  cami^ 
nt  il  r^fgionarnentv  nojiro  ordinatamente  • 
So.  Ntente  lo  iinfedijfe  .  Ho(«  Dtintjue 
fnmier amente  confdertamo ^  -che  fi  rttro* 
stino  due  arti  intorno  a  tuttt  le  cofì: ^chefi 
fanno  ,    So,  ^ai$  ?  Hol.  Vna  la  caufa 

aiu  • 
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Miutrice  deità  gen erettone  ^  tMira  poi  la 
cauft/ìe(fa.  So  Jn  che  modo  ì  Ho(.^^alu?f. 
que  coje  non  fabricano  la  Jìejfa  cojà  :  ma 
jfummtntjlritno  gli  organi  a  quelle  che  fa* 
bucano ,  con  ^'^JJ^n\a  de  quali  in  n$un 
modo  Jì  fornirebbe  C opera  mcominctata  le 
nominiamo  per  dir  così  caufe  a$utr$ci  :  ma 
quelle  ,  le  quali  Janna  la  co  fa  jiejjà  ,  caufè 
appelliamo  .  So  do  \  conutneuolé .  HoC 
Pofcia  le  arti  ,  le  quali  fanno  il  colatoio  ,  il 
fu/ojanauicella^^    pettine^^  apparec^ 
chi  ano  ^ii  altri  jir  omenti  intorno  all'opera 
delle  yeft ^chiamiamo  tutte  caufè  aiutrici: 
ma  quelle  caufe  chiamtamo^lequali  curano^ 
et  fanno  quejio  .  So.Sene.  Hot  Delle  caufe 
poi  quella  p arteria  qual  laua,^  la. quale pu 
liffe^(^  le  altre  si  fatteje  quali  ^/  pongono 
curale/fendo  rr.olta  l'arte  generalmente  del 
pulire^  conuiene^  chef  mettano  trfeme^^ 
fi  nomino  arte  dtfolatoi\  So.  Bene  Wo^. 
Ma  quella  parte  ,  l4  qual carmina^  ^  fla^ 
^ le  altre  parti  le  quali  Vtrfano  intorno 
al  far  delle  vejti, delle  qualt  partiamo  è  vna 
arte  foia  ^la  quale  communemente  è  chsa--  • 
mata  il  lanificio  .   So.  Certo  sì.    Hof.  Irz 
yero  due  fono  le  parti  del  lanifcio  ,       ilf  '^ 
Pia,  ^  r  altra  fono  parti  infense  dt  due  ar^» 
ti.    \o.    In  chemtdoì   Ho(.  §luelta fa- 
to! tà  f       qt4al  carmina  ,  ^  la  metà  di  cto^ 
che  /il  fer^e  col  pettif:e  ^  ^  quante  dif 
fiun^ono  le  €ofe  congiunte  ,  tutto  quejìofi 
dice  cor/J^         »  ^  €  delCartc  del lanijìcio  ^ 

di 
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cui  due  p>no    grandiJStme  partii  Pvf9a 
del  /eparare  ,t altra  delmetter  tnjìem^  . 
So.  Così  .    Hof.  Dunque  dt^M^lla,  che 
fcf^r<%  e  Ut  facoltà  del  carminare  ,  <^  4*/- 

le  altre  co/e ,  U  (juali  hora  habbtamo  det- 
te  ;  pércioche  quella^che  diuide  le  Une^ 
gli  Jlami'y  in  altro  modo  si  fa  col  pettine.,^ 
$n  altro  colle  mani^(^  hebbe  tutti  quet  no  • 
mi  ,  i  qualt  habbiamp  detti  poco  fa .  So, 
Cos\  a  fatto .    Hof.  Z)/  nuouo  poi  pren* 
diamo  ds  compagnia  la  particella  del  met^ 
tJtr  inferite^      del  lanijiào  ,  che  fi fa  in  lei 
^  trapafùamo pota  tutte  quelle ^che  erano 
di  quella  ,  che  dtHide  \  il  lanifìcio  tutto  in 
due  parti  partendo  ,  nella  parte  che  mette 
tnfieme ,  ^  in  quella  ,  laqual  dtuide  .  So» 
partiamola  .    Hof.   Ver  la  qual  cofa^  0  So* 
crate  (onuiene  che  ft  diuida  la  parte ^  che 
mttte  tnfemt^  ^  Ulamfcio  di  compagnia 
fe  pure  yogliamo  cy>mprender  haftuolmen- 
te  Carte  del  teffere  antedetta  .   So.  Egli  è 
meramente  mijiitri .    Hof.  Senzja  dubbio 
fa  htijìieri^  ^  pef-cih  diciamo^  che  ynapar^ 
te,  di  lei  uerf  neWinuolger  C altra  nello  in^ 
fiiluppare\    So.    Intendo  io  perauentura 
e^uejìoì  percioche  mi  è  auifo,  che  tu  dicala  - 
epera  dello  Jì^me  inuoglimento  ,  Hof. 
l^on  di  quejio  folamente  :  mx  ^  della  tra-- 
m<t .   O  ntroueremo  noi  fèm^ja  ilnuo/gi^ 
mento  alcuna  generatione  di  lei  ì    So.  In 
m')ào  muno     Hof.  Dtfnui,  ^ Cyna,(^ 
C ultra  di  quejìe  j  peTdoche  f^/c  vnu  tale 
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dijpninopte  ti  f^irà  opportuna  .    Sò.  tH^ 
che  modo  ì    Hol.   Cosi  /a  opera  de/  pefti' 
natore'  quando  fi  tira  in  Lungo  ,  ^  riceue 
targ^heT^^zja  la  chiamiamo  deduttsone .  SOm 
Ver  certo  .   Hof.  Di  cjuefia  HJiloinuolto 
col  fufo  ,  ^  fatto  fodo  lo  addimandano 
fiame  :  ma  Carte ,  la  eguale  cso  fa  bene^  ^ 
tira  m  lungo  facoltà  dello  fiame .  i  o.  Be^ 
ne.  Hof.  Ala  qualunque  riceuono  ynlieue 
torcimento,^  cifèguifcono  yna  moUttte  mo 
derata  nello  inucglier  lo  fìameyneW atto  del 
tirare  la  p$eg<^tura  ;  quelle  fila  tirare  fh^ 
no  dette  trarne^      Carte  della  trama .  So. 
Bene.    Hof.  fior  quella  forte  delCarte 
del  teffer  ,  la  quale  hahh  famo  propofia ,  hog- 
gimat  Mchi  fiyuolc  fi  è  fatta  mamfejla: 
conciofia  che  quando  la  parte  della  f  acoU 
tà  ,  che  mette  infìeme  nel  lanificio  fa  con 
yna  retta  prolungatione  di  trama  ,  di 
Jiame  vnUnuilupp amento ,  CS?  tef^itu^^ 
TM  ,  tutto  quello  inutluppato  ,  ^  ^^ff^^^ 
nomimamo  yefie  di  lana ,  Vnarte  poi  sì 
fatta  la  teflura .    So.  Molto  bene,  Hofp. 
Stiano  le  cofe  così .  Har  perche  non  habbsa^ 
mo  incontinente  nfpofio  effer  Carte  della 
tefiura  quella ,  la  quale  inuiluppa  la  tr^* 
ma  ^  ^  lo /fame  :  ma  tn  yano  fiamo  an^^ 
dati  intorno  yagando  determinando  piu  cO'» 
ff.    So.  O  /J^fpite  niente  di  quello^  che  fi 
è  detto  ,  mie  auifò  ^  che  fi  fi/t  detto  in  dar 
no  •    Hof.  Non  e  ni  una  marauigha  :  ma 
per  auentura  ^  o  beato  ^  apparerà  f gli  fi 

C  /le/i 
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jj^^jfo  neWauenire-cadeJìi  $H  cjuejìo  malt. 
perdo  eh  e  ^ual  métré$uig!ga  è  queJtAÌ  afcoltm 
yn  certo  ragtoìfamer^to ,  $1  quule  conutne» 
uol  copi  e t  che  Jt  dica  ììj torno    tutte  le  co^ 
fe  SI  fatte.   So.  Dtfure^  Hof,  Primie-^ 
rumente  cono  fi  turno  lo  ec  ceffo  tutto  ,  ^  il 
mancamento  accio  fecondo  la  ragione  io^ 
diamo  ,       btajimiomo  le  cofe^  che  fi dtcon§ 
fimfre  f  ii4  lunghe  del  douere^^  $  contrae 
rij  intorno  a  difpute  fi  fatte  ^    So,  Con^ 
miene  adunque  •  Ho(.  Di  quefiit  medefi^ 
me  cofe  mi  fenfo ,  che  facendofi  ragion^^ 
mento  da  noi  ,  fi  farelbe  bene  »   Se  Di 
quali  f  Hof.  Della  lunghé^a  dic'io^ 
della  breuità  ,  ^  di  ognt  ecceffo^  ^  man^ 
camento\  peraoche  la  facoltà  del  mtfìér are 
intorno  a  tutte  quefe  cofe fi ritroua.  So.  In 
yero  sì  •  Wo(.Perla  qual  cofa  difiinguia^ 
mola  in  due  farti ,  effendo  ytile  a  quello  y 
€ue  tendiamo  •   So.  Di  in  qual  modo  fi 
dee  dsfiinguere.    HoC  Così  ^  yna  parte 
fecondo  la  cambieuole  communtcan^a  dtU 
la  grande^a ,  ^  della  picciole7^zja,l*aU 
tra  fecondo  la  neceffaria  effenz^a  della  ge^ 
neratione .    So.  Come  dì  tu  eotefto  ì  HoC 
Dimmi  ,  non  ttfare  fecondo  la  natura.che 
quello ^chet  maggiore  fiada  dirfinon  effer 
d'alcuna  cofa  maggiore  ,  che  del  mtnoreì  ^ 
quello ^che  e  minore ,  minor  del  maggiore^^ 
non  df  alcun'altro  ì    So.  ^meyeramtn^ 
te  pare  cosi.    Hof.  Che  poi  ?  quello  ,  che 
eccede  la  natura  del  mediocre^      che  è 

fcce^ 
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ecceduto  da  lei,  o  nel  dire ,  o  nel  fare  »  non 
diremo  noi  ,  che  fta  quello  veramente  .onde 
gli  huomtni  buons  fono  maJStmamente  d$. 
j trenti  da  cattiui  ì    So.  appari/ce .  Hof» 
Dunque  conuiene  ^che  fi  pongano  doppie 
le  ejjentie^      igiudic^  del  grande  ,  ^  del 
picciolo  j  nè  come  poco  fa  d$ceuamo  quefie 
€ofe  filamente  injicme  debbono  paragonar» 
fi  ^  an^  come  horae  fiato  detto  ^piii  tofie 
fare  ^  che  fi  debbano  paragonare  parte  in^ 
fi  e  me ,  ^  far  te  alla  mediocrità  :  ma  la 
ragione  di  quefio  nonlA  Vegliamo  intender 
Mosi   So.  Perche  uhi    Hof.  Se  alcun  fi* 
iamente  paragonaffe  la  natura  del  maggio* 
^e  a  ni  un  altra  cofa  eccetto  che  al  mtnore  » 
ella  non  fi  paragonerà  al  mediocre  ,  noni 
egli  così.  So.  Cofisì.    Hof.  Dunque  con 
quefia  ragione  fep areremo  noi  le  fiefie  ar^ 
ti  %  ^  tutte  le  opere  loro  ?  o  ne  leueremo 
no$  dal  me^  quella  facoltà  dui  le  ,  che  noi 
eerch'tamo  ,      Carte  detta  del  tejfere  f  poi 
che  tutte  quefie  fihiuano.nelle  attionì  quel 
le  ,  che  è  maggior  ,  o  mtnore  del  mediocre  ; 
non  come  egli  non  fia  :  ma  come  cofa^che  è 
difficile  da  offeruarfi  d  intorno  alle  attio. 
n$  •  ^  così  offeruando  la  mediocrità  fanne 
tutte  le  cofe  buone  ,     belle .    So  •  SenT^ 
dubbio  •   Hof  Hor  fi  leueremo  vìa  tape^ 
ritiaciuile^  noi  harremo  la  inuefiigatione 
detta  fiien^  regale  manca  ,  ^  dubbio  fa  • 
So,  y^nziisì.    Hof.  Dfmmi  come  nella  di* 
Jputéèdel  Sofifia  habbiamo  conuinto  che  vi 

C    %  fia 
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ifìa  il  nsn  ente  y  poi  che  intorni  a  quefioei 
f^gZ,^  U  ragionumentQ,<os\  ho^ft  fi  dee  egli 
eonuincer  da  noi  che  il  maggior ^  ^  minore 
Mon  filo  fsano  damtfurarfi di  compagntmm^ 
4inch$ra  fecondo  la  generatione  del  mediom 
ere  ì  non  potendo  alcuno  ^ff^r  pento  d(:Ua 
Àifciplina  ciuile ,  ne  di  altra  facoltà  hm» 
mana^  fè  ^uefìo  non  confe£ia.  So. 
fio  adunque  fintmamente  fi  dee  fare  ^ 
frefente  ,  Hof.  O  Socrate  ,  (juefta  l  mag^ 
gior  fattura  di  queUa  ,  bench.^  fi ricordta^ 
mo  quanto  ella  anchora  fìa  fatu  lunga  : 
ma  certa  cotal  cofa  gi^fio  è,  che  fi  f^ponga 
di  quelle.  So.^luale  ì  HoC  Che  fa  hi* 
fogno  di  q '4  elio  >  che  hora  fi  è  detto  per  di» 
mofìrare  Lo  efquifito  fleffò  :  ma  più  oltre 
mi  pare  ,  che  ci  aiuti  forte  que  fio  ragto^ 
namento  al  dtmo^rar  eccellentemente  ,  ^ 
bafìeuolmente  ,  che  appartenga  alle  cofè 
f  refinti  ,  che  fia  da  flìrìtarfi ,  che  fimil^ 
mente  tutte  le  arti  non  fi  mifunno  infie^ 
me  fecondo  il  maggiore ,  ^  mtnor  fola-' 
mente  ;  ma  anche  fecondo  la  generatione 
del mediocre-ypercioche  effendi  c^uefìo^quel* 
le  fono  t  ^  effendo  elle  è  anchor  questo,  ^ 
leuarone  0  Cvno^  o  altro  di  quefii^  non  fìa 
mai  ne  /'  vno  ,  riè  [altro  di  loro.  S  o.  ^- 
fio  in  yero  bene  :  ma  che  poi  ì  Hof.  Con- 
uteney  che  fi  dfHngua  tari  e  del  mif arare 
in  due  modi,  come  habliamo  detto  d/an^  p 
fi  fonga ,  efpr  vna  parte  di  lei  tutte  le 
arti  qualunque  mi  furano  il  hun^ero  la  lun* 
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locita  f  rsjpetto  al  contrario  tn^t  l'ultra  quel 
le  arti,  le  qualt  riJgHardano  al  mediocre  ^al 
myderato^al  conueneuole ^alt opport uno ^  al 
debito  y  ^  fomrnariiimtnte  a  tutte  le  co/e^ 
le  quali  /chinati  gli  ejiremi  ^fono  rifuggite 
nelmezjo.    So.  Tubai  detto  grande  ^  <^ 
l'vna  ,  ^  t altra  diuifìone  ^      molto  dfjfe^ 
Tenti  tra  loro  .    Ho{,  Hor  ^  0  Socrate  ^  ah 
€he  fi  e  detto  al  f  re/ente  è  quello  ^chtralcià 
na  'Volta  dicono  mottf  de graui .fenfando  di 
farlar  alcuna^  co/a  grande  ^  ^  /aliente  % 
mentre  predicano  la  facoltà  delCa^^noue* 
tare  verfar  d'intorno  a  tutte  le  cofe  y  che  fi 
fanno  :  percioche  qualunque  cofa  artiji^ 
cio/ky  ì  partecipe  in  alcun  modo  dt  mifiira^^ 
Ma  perche  altri  tn  mun  modo  non  hanno  im 
vfàn^  di  confiderar  andando  colla-  diutfro 
ne  per  qualttnque  genere  cbfé^bita  portane 
in  uno  giudicando  fomt gitanti  quefìe  di 


lunga'  differenti  tra  loro  ;  ^  fannù 
ti  contrario  a  quefìo  ,  non  dsfUnguendo  fe  - 
conda le  parti  quelle ,  che  fono  diuerfe\fi%^ 
'cendo  mtfiieri^  quando  alcuno  primienc^ 
mente  apprende  laeommunican^  dimoia 
4e  Còfe^  che  non  ce/^i  innanzi ,  che  non  ha^ 
uerÀ  conofciuto  in  quella  tutte  le  differen^ 
^e  >  che  fono  dalle  fpecie  contenute.  di^ 
'nuouQ  quaV hora  finte,  diuerfe  forti  dt  dif^ 
forni glianT^  nella  moltitudine^  non  prima 
foffa  ceffate  da  quejlamoleflìa  dello  afffct'^ 
che  man  rinchiuda  tutte  le  ccfe  ,  che  fom 
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congiunte ,  entro  ad  yna  forni  gì ianTijia  \ 
abbracciandole  con  la  ejfen  ^  d'vn  certo  ge 
nere .  Dunque  /sane  queffo  a  p4^ctenzi/% 
detto  di  ^uefte  co/è ,  C5f  ^^g^i  eccejii^  ^  de 
difetti  :  ma  ciò  ^  da  o/feruar/ì  folamtnte  , 
eioe  ,  che  ju)  fi fiano^  rhrouate  due  fòrti 
delCarte  della  mi  fura  »      da  tener  fi  alla 
memoria  quat  fiano  effe  ^   So,  Le  tenire^ 
mo .  HoC  Do^o  quefìo^  ragionamento pren^ 
diamone  yn^ altro  di  cjuelto^che  hora^fi  cerm 
eaua  y  ^  di  tutta  ladt/jmta  intorno  ^  ra^ 
gionamenti  si  fatti  ^  So,  ^l^faVe  coteflo  l. 
Ho(,  Se  alcun  a  interroga(fe  delC tffèrcitw 
de  fanciulli  ,  the  attendono  alle  lettere- 
e^uan do  alcuno  di  loro  e  interrogato  d'intor 
^0  cfual  fivoglianonte  di  eguali  lettere  egli 
firn      dtaamoi  nor%  che fiano-efii  interrogati 
mll^hora  folamente  fer  canfa  di  dichiarare 
^uel  nome  frofofio  ,  e  f  tii  tofio  accioche  di* 
me n tino  più  gramatici intorno  a  t^tti  $  no^^ 
mi  frofofìi  ì    So.  Chiaro  e  .  accio  fi  fac* 
€Ìanft  tali  d^ intorno  a  tutti .    Hof.  Che 
foi}  lainuefiigatione  dell' ht^mo  ciuile  ^  ce- 
i'habhiamo  fr^fo/io  noi piit  per  cagione  di 
iui^  che  per  diuenir  pili  accuti  d  intorn§ 
étdognidifputa  ì    SOr  §luefto^  e  anche  ma- 
mifefio  I  che  e  per  cagione  di  tutte  le  dìff>u  ^ 
te.    HoC  Niuno  veramente  ,  che  ha  cer- 
vello fi  affaticherebbe  in  far  ac^wfio  del 
modo  della  facoltà  della  tefturafer  cagion 
finamente  di  lei  fieffa  .  Ma  a  molti ^  coinè 
fiimo^l  nafiofio ^  che  fiano  fenfibili  terte 
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im^gini  di  alcune  ce/e  ageuoli  da,  conofcer^ 
y?,  ic  c^Héilt  non  e  co/a  dtjficile^che fi dich^a^^ 
fino  cjual  hora  altri  di  Uro  leyuole  dtmo* 
firare  tjf  editamente  a  ^uaUhtduno  ricer^ 
conte  la  cagione  d$  alcuna  cofa  non  con  le  co 
fe\  ma  ftnzjt  la  ragione.  Hor  delle  co/e  gran 
difiimCt^  eccellenn/ìfme  non  è  niuna  $ma 
gine  ,  la  quale  fia  chiaramente  ^  ferfet» 
.  t amente  /atta  per  lo  fen/o  »  intelletto 
de  gli  huominty  la  eguale  dimoftratafi,  fo/fa- 
colui  ,  cheyuole  empir  t animo  di  chi  addt^ 
Witnda  ,  empirlo  al  tutto  accommoduxdoléti 
adyn  qualche  /enfi  ^   Sàche /abiJògno,ch§ 
fi  confideri  da  noi^  acc$o  fiamo  pojjenti  al 
render      ii^tendere  la  ragione  d$  qualun^ 
efMeco/à\  perciache  le  co/eincorporee  e//en^ 
do  eUe grandifiime       ktlli/ìime  ^/olaméte 
fi  dichiarano  chiaramente  colla  r agi 'in  e  /o^ 
la  :  ma  non  con  niun*  altra  co/a .  Hor  a  per 
€éUé/é^  di  quefito  jutto  ci7  fi  dice  da  noi  :  ma 
té^  copfideratione  di  qualunque  altra  co/a 
Jt^ri/roua  piìi  ageuolenelle  minori^  che  neU 
ie  co/e  maggiori  -  So»  Tu  parli  eccellente^ 
menie^  HoùDunque  ricordiamoci  di  quefi^ 
fer  cantone  di  cui  tutto*  ciò  fi i  detto  da  moim 
So.Z>#  che  f  HoC  Per  cagione principalmem^ 
te  di  quella  molefiia  ».  la  quale  habbiamo  ri* 
ceuuta  d'intorno  alla  oratiome  lunga  dellé^ 
facoltà,  della  tefimra  y        intorno  alla  r#«^ 
uolutione  di  tutto  il  mondo  ^      al  firmo  ^ 
ne  del  Sofifta  dell' e/fintia  del  non  ente.  Per 
cmrto  habbiamo  firn/ito,  che  la  di/puta/o^ 

C    4  psk 


IL  REGNO. 

Pif4  lunga  di  quello,  cht  fi  c  onu  enife  ^ 
dopo  tutto  quejìo  habbUmo  rtfrefo  noifieJSit 
temendo  di  non  dir  co  fi  curio fe,  ^  lunghe, 
Jìunijue  a  fine,  che  per  lo  hn^n!^  non  ci 
auegna  dn  nuouo  alcuna  co/à  tale  ,  di  che 
fercto  tutto  queRo  fi  (ìa  detto  da  noi  .  So. 
Si  farày  di  pure  ordinatamente .  HoC. 
Dico  adunque  far  miftiert  ^  che  tu  ^(^  ia 
fiamo  rtcordeuoU  fempre  àt  tjuello^che.det' 
i9  hahbiarno  ,  qual'hora  ft  btafma  la  bre- 
/tira  ■  0  lalunghe:^zja  del  ragionamento  tn 
miniera,  chenonp'aragoniamo  U lunghe^ 
fra  loro  :  ma  colla  parte  della  facoltà 
del  mi  furare  ,  della  quale  habbiamo  detti 
dianzi,  che  dobbiamo  ricordarft  per  lo  de» 
toro  .   So.  Bene .   Hof.  Dunque  ne  *  que- 
fio  pare ,  che  tutte  le  eofe  ft  habbiano  a  rf 
ferire  ;  percioche  non  harremo  bifìgne 
•fercagton  di  piacere  delU  lunghe^K.dJ'» 
yauale  a  niuna  cofà  conuiene  fe  non  per  ac» 
bidente.   Ne  conuiene  che  fi  affatichra» 

mo  nel  primo  luogo  t  ma  Mei  feconde 

per  ritrouar  ageuolmente  ,  ^  prep'Pf"^ 
Luello/che  fi  cercai     fipra  tutte  le  cofeft. 

primieramente  dee/i  bonorare  quejfo 
•metodo  ,  con  cutfiuno  pofenti  al  far  la  dt» 
■  otifione  fecondo  le  ffecie ,  nò  hahbtamo  ^ 
.v,aleladffputa  lunga:  mapik  '/.^'"'^J' 
^aderiamo y  ^  ftmilmente  hreue.fe  m  ^uat- 

'eh e  modo  et  è  di  rtile  aUa  tnuenttone, 
-Mede/imamente  conuien  4  coluf,  tlqua» 

U  bt a/ima  $  ptù  lunghi  ragionamenti. 
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^  non  am^^tte  i  <  ire  usa  d^Uedi/pf^te'^, 
non  così  Uggserm&hte  ,  ^  temeranumen^ 
te  hhaJìm^iY  la  lungioe'^^/t  :  9ìM  dimojirare 
Mnan^  ,  che  fi  rendiamo  not  m  fèguendo^ 
UyCon  iti  hrcHc  dtff^tfta,  y       pipf  (fronti  al 
diffsétéire  ,      ftÌ4  fagacial  rstrouare  : 
deiU  altre  rifrenjiom  ,  ^  lai^di  altroue 
Pendenti  ,  non  Ji  curar  a  fatto  >  ne  farer^di 
afcoltar  tali  firmom  ,  ^  cjuefio  bafìi  intoi^ 
no  a  <ju€fio^fè  fare  anchora  a  te  cosl,(^  ris- 
torniamo di  nuouo  alla  facoltà  cimle,  for^ 
tando  nel  me^  lo  efjerìjf  i'ì  delf  arte,  del  teu 
fiore  ,  dè  cui  dianzi-  habbiamo  detta  .  So*. 
Tu  hai  parlato  eccellentemente^  Z^^^. 
damo  in  cotal  gui faccio  ,  che  tu  di  .  HoG, 
Hoggimai  fi  è  difUnto  ti  Re  da- gir  yfficif 
di  ritolti  f  afiori  ,  an!^  da  tutti  gli  altrr^. 
che  verfùno  intorno  a  gli  armenti  Re^ 
fi  ano  le  facoltadi  urbane  delle  caufè  aiu^ 
trtct  ^  ^  parimente  dt^lte  cagioni  ,  cf^tali 
frimieramente  debbiamo  fèf arate  l'uno, 
dall'altra.  So.  Bene .   Ho(*  Tu  fin  adun^ 
e^ue^che  maldgeuole  cvfaì  ti  farcirle  tn  due 
farti^  della  cui  malage-uoleT^a  la  tà.giom 
ne^comefìtmo^fi^ntantftflcrà  nel  frogreffa 
del  parlare  .  S  ».  Dunque  altutto  dee 
J^r  cosi  ,  Hof.  Per  la  efuaicofa  fijuarcsa^ 
mole  f  er  membra  alla  fomigltan^'  di  ho* 
fite  ^  f^oi  cht^non  fiamo  fof/rnti  di  dtffar^ 
t'irle  in  du&\  conuenendòfi diuider  ftmfre 
nel  numeìO  vicino  guanto  f  iti  fi  può  $o* 
Inxk^  modo  Adunque  dobhtami^  farul  fre^ 
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finte  »  Hof.  Come  dianzi  héibbiamopofit 
f  Mette  nen^àltr  'tmenti^che  caufe  atusnci^ 
Uaualiapfarecchtauano.  gli-  firomentt  det- 
U  teJìura:..'i>o,  Veramente.  Hof.  it  me-, 
dejtmo  éincliors  at  frefente  ^  ^  molto  f  $H^ 
the  aie  hors  fideefar  da  no$  j  frercsoche 
«fualuneiue  co/è  faéruan»  alcun  gr^&idè  §■■ 
ficciolo  slromcnto  netta  c  'utà\- tutte- fino 
da  forfi  come  cau/è.  aiutrici  y  non  foten- 
dojtfen:^  ifuefie  far  la  città ,      la  facol  • 
tà-  ciuite:  nondimeno  niuna  di  ejfè  f  orre" 
mo  noiejferofr  a  dell' arte  Regale,  òo.  ÌHi**' 
ma  a  fatto  .  Hof..  Ma  not  incominciamo  ^ 
far  cofa  malageuote-,  fi  forando-  quefio  d/f 
tti:  altri  generi  .r  Per  cieche:  colm^^che  dice 
èffir  infirumertto^  qualunque  di  quelle  co-^ 
féiU  quali  fino, far e-yche  egli  dicacerta  c»? 
fit^erifimite  '.  nondimeno  diciamo  noi ,  f  f - 
Bòeffer  dìuerfo  da  quelle  cofi^  te  qualtji 
fojjèggono  netta  Città  .  So.  Che  f  Hof.- 
^lu elio, che  rton  ha  queftamrtu  'j  Conciofiay 
che  ne  le  cagtont  fino  aff  igliate-  alla  gè- 
neratione  così  ,  conte  infirumento  :  ma  alU' 
falute  fi  hene  di  ciò ,  che  ì  generato  ,  So^ 
iluate  k  eotejlo  ?  Hbf.  ^ello  ,che  fatt» 
un  genere  y arto  colte  cofi  ficche  ,  (3 
mide  fialdate  al  fuoco fin^^f  fttoco , 
il  che  con  una  d'enomtnationeaff  elltamo 
rafi\  henchefia  mUtipma  Ufiecte  : 
«io  come'  f  en/h  non  affartiene  ^l  tutto 
quella-  fiien:^  ,  la  quale  cerchiamo  .  Sa» 
ièhche.  modo  nò  ì  Hof,  Fét  hi  fogno  che  pi 
i  (onfidert' 


TE    R  E  G  N  0.  }^ 

miftàeri  la.  ter^  /f^^^^  fi  t^/^ 

fttàt ,  U  fuale  è  di  molte  forme  terreffre^, 
acfUMtica^'  errante  motto>^  ^nomerram 
te-yC^  preti  o/a  vile-^/ignificata-  con  un' 
JoLnome.,  Perche quejla^tutto  fercaufa  di 
federe  fi  fa  fèmfre  fedia  di:  alcuna  co  fa  • 
So*  ^Jf^/  è  ^^eji a*  l  HoL  //  chiamiamo  la 
carretta  ^  ofera  non  molto  deUa  fermaci'^ 
usle-t  anz^i  f  tu  dell* arte  del  legnaiuolo  l 
dall'arte:  dello  fcudeianou ,  ^  della  facoltìk 
del  fabra  ..  So.  Intendo .  Hof.  Ma  che  ì 
oltre  Oc  dobbiamo  no t  dire  io:  quarta' 

ero/a  da  ^ucfie  diuerfa^  onde: fi  contengono 
hti  maggior  farte-  dr  e[»elle  cofe: ^  le^  quali 
dian^  babbiamo  riferite}  tutte  le  ipeffis» 
mentot^^a  maggior  parte  delle  armi\i  muril, 
iet  et nte^della:  terra      della  pietra^  ^  al-- 
tre  infinite.  Eì  conàofia  co  fa  che  tutte  ^ue- 
J^e  ftano  fatte  per  npararfi-  ^  commune» 
mtnto  fi  fojjòno  appellar  bene  rtparationi^. 
Q$  molto  più  fi  fitmerebbono  opre  dell'arte 
dell'edificare^  ^  della  tefiurarche.  della^ 
fotiticau.  So^  Così,  è  ad'cgni  modo  .  Hof. 
JUòr  porremo,  noi:  nel  quinto  luogo  le  arti: 
dklVlornare\,  del  diptngere\      del  canta. 
Te^  y      qualunque-  fi  feruono  di  quejle^. 

con:  effe fi^  fanno,  certe-  imitationi  fola» 
tnente  penfate  per  cagion  di  dilètto^  le  qus- 
i$i  con  un  certo  nome: filo  cori  prefe  fono  me ^ 
TU  amente  ^  ^O.Conrqual'€^ì:\\k\\  lutto* 
^uejto-ì chiamato^  certa  cofàgioce/a-  Se*. 
óSieJ^^  dubbi     HoU  §luefio  fi  mme  m 

C  6»  t$éUm 
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t0ffé  quejìe  conuentrà\  non  f^cendojt  alcm 
Ma  dtl'jro  ftr  cagione  di  fìudto  :  ma  di gt* 
noco  fi  btne .  So.  A  pena  intendo  ancha  <^ 
.  ra  quello .  Hof.  Ma  quelL^facoUf^JacfUét* 
ie  a  ^uefie  tutte  apfarecchta  i  corpi ,  ^4 
fHali,  ^  ne  quali  JUbr$<:ano  le  arti^  quan^ 
tunque  hora  fi  fono  dette  ,  non  porremo 
no$  ,  che  ella  fia  la  fefia  fpecte  "Varia  ^  ^ 
^dipendente  da  molte  arti  ì  So.  §lu^ale  di 
tu}  HoL  §l^ella^che  apparecchia  ioro 
l'argento  ,  ^  gl$  altri  metalli  canati  dMlle 
^ifiere  della  terra  5.  che  finalmente  ta^ 
glia  le  felue  yche  tofa  ^  ^  fabrtca  atct^. 
na  co  fa  diquefie  1  che  piega  ,      tejjè  infie*^ 
me  j  ouero  taglia ,       poliffe  le  fior^^e  de 
gli  alberi^  ^  le  pelli  de  gli  animali  ^  ^ 
qualunque  arti  ^  le  quali  verfano  intorni- 
sd  alcun-e  di  co  tal  forte  .  Di  nuouo^  quel^m 
le  dalle  quali  fino  apparecchiati  il  fiuero^ 
le^  fiorzje  de  gli  alberi ,  //  libro  ,  ^  i  rin^ 
€hit  accio  fi  facciano  U  fpecie  compofieda 
V  generi  non  conip'  fii\  tutto  quefio  uniuer 
yS  chiamiamo  primogenita  pojjefiione  de 
gli  huomtni  ,       ftmpUci ,  //  che  in  mod^ 
veruno  non  eia  opra  dell'arte  regale .  Sa.  ^- 
Benifiimox  Hot,  Tiene  il  fetttma  Luogo  ti 
fcfJèJJò  deLnodrimento^       qualunque  cc^ 
Ji  mefc alate  al  corpo  po(]ono  nodrire  ^ 
medicare  le  parti  di  lui  colle  fue  parti . 
U  qual  tuito  fi  direbbe  noirimento  fi 
non  ritrouafiimo  perauentura  ale  urrà  tofk 
fiìi  b^Ua.;  ^4  tutto  quefig  $n  umuerfalt: 
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Jr  concede  meglio  ntl a  agricoltura^  alt h  cac 
eia  ,  al  lèi  gsMonaJìica  ,  alla  med$ctria  ,  ^ 
édiartc  della  ruana ,  che  alla  ctutle .  So. 
In  che  modo  no  ?  HoC  Durifue  cjuajitur^ 
te  le  co/è ,  che  fi  pojfeggonx)  fuori ,  che  le /pe- 
ctede  olt  animMi  domeftUt ,  tj  Jìtmo  fi  ri^ 
trouino  annouerate  $n  quejìs  fette  generi: 
ma  confiderà  cosi  .  Era  conueneuole  ^  eh& 
fi  introducejfd  fr$nàieramtnte  fucila  fpecit 
prtmogen^ta-y  dopo  lo  tnfirurrjento  ,  tl^afif  ^ 
si  carro  ,  i  ripari  ,  il  giuoco  ,  ^  il  nodri^ 
mento  :  ma  tralafiiamo  ,  fi:  ci  fu  occulta: 
na  co/a  non  grande  ,  la  quaL  fi  potrtb^ 
he  grandemente  accommodare  ad  alcuna 
di  c^uefie  ,  canale  ì  la  form4  de  dar/ari ,  de 
figtll^^  ,  (j^  di  Ogni  carattere  ;  percioche^ 
^uefie  non  hanno  il  genere  in  quelle  molto 
congiunto  :  ma  in  yn  certo  modo  contien^^i 
gono  parte  nelt ornamento  j  parte  ne  gii 
Jlromentt^  ytolenttmente  certo ^nondimena^ 
tirate  al  tutto  con  conc  ardia  .  MaH  pojfefi- 
fi  de  gli  ammali  domefitct  ,  eccettuatone  y 
r  fèrui ,  e  auif) ,  che^l  nodrtmento  del greg^ 
gt^  prtmieramenre  dtfiinto  lo  hahhta  compra 
Jo.  S' •  Per  certo  Si.  Hof.  Refi  a  ti  gene^ 
re  de  firut ,  ^  di  tutti i  minifiri^oue  tnde 
ui nocche  fi mantfefi eranno  color o^i  canali  dp 
*  ^^^fi^  f^^te  cosi  còtendono  con  il  Re-j  come 
col  te/lcre  coloro^  che  carminano ^filano^ 
fanno  le  altre  cofi^dellequad  ragionato  habt 
Ittamo  :  ma  tutti  gii  altri  detti  come  caufi- 

aiui-nci  i$nfiem4  con  le  opre  bora  racconm 
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t^te  fono  fiati  con  fu  mat       fef  arati  déd*^ 
la  attione  regale^      ctutle .  So.  Paiono^ 
si  •  Hof.  ConfiàtYtamo  gU  altri  ,  che  re^ 
jlano  apfrejjartdoci  loro  quanto  ftu  fi fuQ) 
freJSo  ,  accio.con  maggior  certe'^^^Kyt  It  cono* 
Jc$am^.  Se  EgUè  ad  ogni  modo  mtfiicri.., 
HckG  tn-  uera>  tn  c^uanfo  cjuina  9(èè  lecito* 
di  vedere  jrifrouertmo  i  grandi fìimi  m$ni^. 
flri  tenere,  una.  contraria  effèrcitattone  ». 

pacione,  a  queUa<y  che  foff  ettato  hab^ 
bsamOf.  So.,  ^luali.ì  Hof.  l  comprati^  (j- 
in  quefto  modo  fo/feduti- i:  quali  fenz^a: 
CQ^raJl^a*  f  ofstamo  ferni  den^iminare ,  che 
in  ninna,  maniera  f  attrtbuifccno  tarti 
regale.  So..  Cerio  si,  tioL  Che  diremo^ 
delle  ferfone  Ubere  ,  quatuvque  ripongono* 
Jk  fiefsi  "Volentieri  al  minijierio  di  color o^i^ 
^als  habbjàimo  detto  al  frefente  y  trat 
Jfortano^  tuno  airaltro  l'opre  dell'dgrfCoU 
tura^      delle  altre  arti^S  le  pareggiano 
alcuni  cambiandole  per  le  pior^z:^^  altri  d$i,> 
€Ìt  $ÌLÌn  e^tà  per  mar  e  xS  por  terra  o  conoi 
'  mutando  l  danari:  in  altre  robbe  9  effov 
danaro  im /e  medè/imo' ^  S  quali  babbi a^ 
mo  chiapiati:  banchieri^  mercatanti  no^ 
ehieri  ,  (^  bofiteriì  dimmi fiattribuiran^ 
nfii€Pli.ora.4cHna\cofa della  perir iaciutleh  ^ 
&>i.  Peraueniura  Varte  de  mercatant$  . 
Hof.  ìsttmdimeno  non^  fi: ntreueranno  u^i 
^rparfila-  d/gnitai  regale  chi  come  mtr^ 
cenarti  téeg^iamo-fe^r  tutto 

tmtii  ^  So».  E^k  èjtfomc  tH-  dh,  Hof-  -M^ 

tbc: 
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che  diremo  di  ^t^tgli  altri  ,  i  ^umJs  c$  m$ìii. 
firano  /cmpre  tntorno  a  cofe  sì  fatte  ?  So» 

cofe  ds  tuì  ^  di  tjuaif  mtntjin  ? 
Hol.  D^c^to  del  genere  de  b^mditori  ,  ^ 
coloro  \  i  ijualt  fuf  tent emente  fummwi^ 
frano  intorno  atte  lettere  fubUche  di 
étlcun il  altri'  ,  che  fi  affaticano  dilìgente^ 
mente  nelle  co/e  pertinenti  al  miniferi^ 
de  prenci  fi  ^.  che  hafst  a  dire ,    Socrate  ^ 
dì^cofforo-Y  So.  ^luello^  che  al  pr e/ente  da 
te  f  e  detto- ^  che  efs$  fiano  mtmfri^  ^ 
non  premcipi  ntlle  città  .  Hof.  Duntjue 
$m  fogno  non  f aneliate  coni  io  penjo-^  quan^, 
do  di/si  dian^^che foffèro  perdouer  mamfe- 
farf  in  qtéefio  modo  chi  diuerfamentecon^ 
f  endono  ,  ^  fi  attributfcono  C arte  ciuHe  % 
fe  hen^  P^^^^ff^  parer  ad  alcuno  cofa  difonue 
neuol  forte:  $t  cercarla  tu  alcuna  parte  de 
mintftri^  So.   Grandemente  certo.  Hof. 
Olir  e- ciò  facciamoci  fiìi  atano  a  coloro  ^  $ 
cfiéoli  non  anchoréf  fono  fati  ejfamtnati\ 
^luef Itali  fino  chi  d*  intorno  al  uitiamo  ha 
no  HHa  particella  di  feienz^a^^  minifra  di 
alcuna  cofa  \  percioche  fon  efst  fiimatiin^ 
terpreti'  concef  i  a' gli  huomini  dalli  Dei  , 
So.Per  certOm'Ho(.PÌii  oltre  il  genere  de  Sam 
eerdòti:  come  fi  ha  per  legge  ,  conofc  y 
infègna  in  cheguifi  amma^y^ate  le  uitttme 
fiano  da  offertrfi  bene  i  dom  a  Dei;  medefi^ 
mamente  in  che  modo  fi  fia  da  far  t  uoti , 
e  cjuali  beni  fiano  d' addtmandarfi loro:  ma 
^cUt  due  cofi  fono  elle  partt  dell  arte 

dei 
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Set  mini  fi  eri  o  \   So.   Afp^rifce  ^  HbC 
l>44n^ue  ^ogginiM  ,  c$  e^tntfo  d$  toccare  ceP 
to  ^efitgto  di  quello  ,  oue  tendiamo  ;  con^^ 
eiofia-ihe  La  forma,  de  Sacerdoti^  ^  ^'/»- 
doutnt  t  abondtuole  di  magnammtta  ,  d'tn»- 
telltgenx^a^       di  chiare^^a  ri/petto  alla 
magnificenz:^a  di  quello  ,  che  fi  tratta ,  Per 
la  qual  cofa  appreffo  a  glt  Egi'ij'^on  èleci-^ 
lo^cheH  Re  fìgnoreygi  fen^a  il  faeerdo^* 
t  io  y  an^t  fè  di  (juaL  he  altro  gf^ere  aleuta 
fer  for^^a  fi  u/iirpa  ti  Rtgno  e  affretto  do^ 
fo'l  prender  del  regno  ad  ordtaarfi  nelle-^ 
€ofè facre.Oltredi  ciò  in  più  luc^ght^in  molti* 
magfiratt  de  Greci y.trouerebb^alcuno ,  che 
€om(inda  ti  facrifìcare  i  grandi/simi  facri^ 
fici  intorno  a  cofalt  cofè  ,  an^^  ^fP^^lP^ 
uoiè  a/fit  chiaro  chi  cheio  dico-^  dtcendofi^- 
che  fi  a  data  al  Re  creato  la  p^atria  ,  le 
£randìfj/me  foltnnità  ^      le  ptit  pure  dt^ 
tuttete  altre.  So.  Inutro  s\\  Hof.  fer 
la  qu^l  co  fa  d^hhtamo  confiderare  quefii  Re 
ereati  a* fòrte ,       Sacerdòti  ^  (jf  imtnifirt^ 
loro  ;       apprejfo  cerf  altra-molta  turba  Ja^ 
quale  dian?^  fe  ne  Henne  in  luce  %  leuat$^ 
ut  a  gli  antedetti  .  So.  ^aii  dt  tu  ?  Hof. 
Dico  alcu/ii  ntarauigliofi .  So.  Perche  ì 
H 0  f.  Percioche  haggtmaì-a  me  in  penfknde 
pHtre  il  genere  di  ccfioro  ttogni  frte  mi^ 
fio:  conciofìa^^che  molti  dè  gif  huomtnt  fiy 
^Unno  fimiit  a  leoni  y  a  centauri  ^  (^ad  al^ 
trt  dt  co  tal'  fòrte  ;  ndolts  anchora  a  Satirt  r 
^  a  l^fite  debfl;  ,  (^  di  molte  forme  , 

firefio. 
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f  refi 9  murano  le  idee  ,      la  uirth  gli  urti 
con  gli  altri:  auegna  che  hora  primiera* 
mente  »  o  Sacrate^  rnìè  autfo  di  hauer  con» 
fiderai 0  h uomini  sì  fatti  .   So.  Deh  dì  ^ 
è  ui  auifo  di  ueder  hot  a  alcuna  cofit  mard^ 
ui^liofi.  Hof.  In  uero  sì  ^  conci ofia  ^  che 
dall' ifrnoran!^  amene  a  tutti  il  marauiglÌ9 
fi         ^  me  al  f  refinte  il  me  defimo  è  alla 
tmfrouifi  auenuto  j  ferctoche  auenne  in* 
continente  ,  che  io  dubitapi  in  uedendù 
mna  compagnia  di  negotij  intorno  alle  cofi 
della  città  .   So.  G^ale  ì  Hof.  Fn  molto 
grande  incantatore  di  tutti  i  filofifi  ,  ^ 
intendenti fsimo  fifra  gli  altri  di  c^uefi'ar» 
te  ,  //  ijuàLe  conuiene ,  che  fi difitngua  da  i 
ueri  Re  ,       huomini  ciuili  ;  tutto  che  ciò 
fia  cofa  malageuole  ^  fie  uogliamo  tuttauia 
^eder  chiaramente  quello  ^  che  cerchiamo^ 
So.  In  mun  modo  non  e  cto  datralafiiarfi. 
Hof.  Non  certo^  tomaio  f  enfi  dimmi 
cfuefio  .  So.  Che?  Hof.  Hor  la  monar^ 
chta  non  e  ella  uno  de  gouerni  ciuili  ?  Se« 
£lla  n'è  sì  .  Hof.  Dopo  e^uefia  penfi ,  eh^ 
fotrebbe  dire  alcuno  la poten^de  pochi. 
So.  Veramente .    Hof.  Lét  terzji  fig^rk 
del  gouerno  ciutle^mn  e  lo  tmp^rio  dells 
moltitudine  ,  il(juale  i  hi  amano  popolare^ 
-So.  ^l  tutto  .  Hof.  fior  non  fi  fanno  qut 
fii  tre  in  un  certo  modo  cinejue  partorenm 
dofi  oltre  cih  da  loro  due  altri  nomi  ì  So« 
§lu0Ui  }  Hof   Coloro  ,  che  confiderémoH 
yUlttnto  ^  ^  il  y  olont Ario  U  pou erta  ,  (S 
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ÌMricche^^K/t ,  la  legge        la,  iniquità,  di^ 
0$dono  $nd$4efpec$eiL  principato  così  d'um 
filo  ,  come  di  pochi  •  ^  in  due  /peci e  /par 
ti/comA  il  principato  cCnn  /ilo  in  tirannide^ 
Regno.  So.  In  *ero  s)^.    HoC  Mail 
gouerno ,  $1  eguale  e  appreffo  a  pochi  il  di-- 
midono  in  poten^  di  pochi ,      in  potenzia 
'd'ottimati.  So.  uid  ogni  modo.  Hof. 
Kiuno^  poi  bebbe  in  u/an:^a  di  cambiar  il 
nome  al  gouerno  popolare^  o  gouernsil  fOm 
polo  Volontariamente  a  con  for^/t  ^d  aU 
€uni ricchi  ,  o  Je  oj/erua  le  leggi  e/quifìta* 
mente HO  ^  So.  Tudìiluero    Hoi.  Dim 
m$  ,  Rimiamo  noi  ,  che  alcun  difue/ìi  go-^ 
^erni  ciuili  Jia  retto  determinai ofi  ca  que^. 
fi  fini ,  ^  difiintiani.  cioè  di  uno  ydi  pochi 
di  molti  ,  d$^  pouerték  »  di  ricche^^^  »  dit 
mÌolenK/$  ,  di  uotontà  ;  auenendo  »  che  egli 
fi  faccia  c%  firittk  ,  ^  fi^^  ^'/i^^ 
S^at  co/a  il  uieta  ?  Hof.  Confiderà  flit 
tbtéiramentetperdifuàpguendomi.  So^ 
ter  ome  ?  Hof.  Se  ne  fiaremo  noi  a  ^uello^ 
^heì  fiata  da  principio  detto  y  a  pur  di* 
fi^rdereméìSo.jtche  d$tu>  Vìo(.Fen/o,cbt 
hahliamo  detto  Ll  dignitÀ  regale  ejjèr  umt. 
ftrtéi.  delle  fiiem^ .  So.   Lo*  habhiam^ 
detto  sì  .  HoC  Et  di  ^ue/femom  tutte  t 

moa  baHiamo^  etették  tra  le  altre  umt  ^^^^ 

• 

tA  facoltà^  U  qual  giudica:,  ^fig^oreegid. 
So.  sì.  Hof.  E,tditquelUJék(iuat JigM^. 
reggia  tyna  è  dintorno  alle  opere  inani* 
méote,  Poltra  a  gli  animali  ^  fi?  ^^^fi^ 
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modo  diu$dendo  y  /iamo  cfun  feruenuti  » 
non  fi  /cordando  dclU  fcsen^^^A  :  maquéU 
te  fojfe  ella  principalmente  ,  non  anchors 
hMt4mo  bfjituolmente  potuto  dschiararm 
la.  So.  Tu  parli  bene.  Hof.  Duntjue 
conjideriamo  forfè  c^uefio^  che  ci  conuegna 
fare  la  dtfì'nittone  di  cjuelh  t  non  fecondo  #\ 
milti^o  pochi  ^  ne  fecondo  il  HO tontario  y0 
lo  inuotontario  ,  nè  per  rtfpetto  alla  po'» 
uertà ,  ^  alfa  ricche^a  :  ma  per  certa 

/cfen^^^fe  fegu-iremo  le  cofe  antedette  . 
5o.  ciò  è  tmpoj^tbtle  ^  che  non  fi  faceta. 
Hof^  Dunque  ciò  neceffariamente  dobbiam 
mo  Bora  in  cotal guifà  confiderare^  tn  <jHal 
di  quefii  fi  rttrout  la  fcten^  intorno  al, 
tomandax  a  gli huomini  »  Ia  qu^le  ila  gran 
sttfSma^  ^  di  tutte  mal'agtuclifS  ma  cfua^ 

Ji  éTacfurjiarfi  ;  pereto  che fa  nttpieriycht  la 
mediamo^acciochefiueggano  danot  colora^ 
ahefiano  dafipararfida^prudite  Re  i  ^uali 

^ngpnodi  effèr'ciutli^et  lo  ferf^adono  a  mot 
f/^/fOMt  ejfendo  ejìi  nondimeno  tn  alcun  mo^ 
éfy.  Sa  Cosi  al  tutto  fi  dee  fare  ,  come 
ta  ragion  antedetta  ti  ammoni  .  HoC  Dum 
dimmi  ,  pare  a  te  ,  che  ta  mohitudifjé 
foffa  acfpuifiare  nella  citta  c^utfla  fcitnz^aì 
So.  In  che  m^do}  Hof.  Come  è  fofitbttt 
egli  y  che  nella  città  di  mille  huomini^  cem* 
$0^  o  cinqMant-a  di  toro  l*acquifi/no  bajìe^ 
i^olmente^  So.  §luefia  figrebbe  la  più  a* 
penale  dì  tutte  le  étrti  \  perche  f  oppiamo 
nti numero  di  mtlle  hnomiai ,  che  in  nium 

modo 


^  ^        I  L  R  E  G  N  O; 

modo  non  Ji  rhroua  ritritanti  .  $  fuati 
fufertno  nel  giuoco  de  dadt  gli  altri  Gre^ 
ci  ,  non  che  regi .  Ma  fa  mtjìierì  fèconm 
do  la  antedettaragione  ^  che  Ji  chiami  Re 
colui  ,  qualunque  fU  injirtftto  della  perig- 
lia regale  ,  o  fì^noreggt  tgU  ^  o  no  .  HoC 
Tu  hai  ciò  bellamente  commemorato  , 
ipimo  ,  che  a  ciò.  /egua,  che*l  retta gouerna 
4jUundo  egli  è  retto  fia  da  ricercarfi intor» 
vo  ad  uno  ,  o  due  ,  o  m  fomma  a  poch$ . 
^^ocr.  Certo  sì  .    Hofp.  Ma.  fa  rnijlieri^ 
che  fi  fìimino  h uomini  ciuiU^       regali  ^ 
pgnoreggtano  con  una  certa  arte  a  co» 
loro  y  che  uogticno.^  (y  che  non.  uoglton^ 
fecondo  le  cofe- fcritPe  ^  ^  fin'^te  fìrtt-^ 
fe  ,  ^  fenz^a  gli  ordini  ,      le  leggi,  non 
tjfìipottando  nfente  »  Je  ejss  o  fouertt  0 
tacchi  fig^oreggino  ;  fercioche  nulla  rnéfir 
€0  dt nominiamo  /  medtct  così  ,  o  fè  mcdt" 
-$hino  efii  coloro  ,  che  non  u^gli^no  ,  o  cht  ' 
*^oglfono  ,  tagliando  ,  o  dando  fi  fuoco  ,  A 
portando  altro  itAore     o  fecondo  le  cofe 
fcrjtte  t  Q,j9Gì>  fcrjtte  ,  o  fe  ^  efst  fouerì 
0  ricchi  ìigedichino  ;  pur  che  fi  uagliano  di 
certa  arte  in  guarirai  corpio  purgando  ,  a 
ejlenuando  ^  o  accrefcendo  quelli  ;  comcto^ 
fa  che  bene  li  nominiamo  medict  ;  pti^ 
che  coloro  »  che  medicano  rigHMrdando  al 
corpo  ,  il  refi  tuffano  dì  peggiore  inhaht^ 
tedine  migliore         il  coh/eruino  . 
quefto  modo  foUmcnte  ,  coni  io  penfo ,  dtm 
temo  noi,  chc  fa.lii^retta:dtfnittQnedelU 
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medicitìtr^o  di  ofuntunque altro principafo'; 
ma  non  altrimcn/i  in  modo  niuno  .  So. 
Coù  al  tutto  Jì  dte  jiinìMrc  .  Hot,  £  ne^ 
<eJfario  adHnque,cor?f€'MfpartJctshe fi fii'* 
r9j$  (juellét  sì  ,  ^  fòla  refublua  retta  neU 
ia  eguale  alcuno  potrebbe  rttrouare  ima^* 
^ijlratt  Veramente  fctentifìchi,  ^  non  pa^ 
reJSe^ch^  folament e f  ojjero  talt^o pg^^oreggt'^ 
no  eJSt  con  leggilo  ftnz^  ^^gpi  ^  ^  coloro ^che 
uogltono^o  achi  non  uogltono  ,  anch^ra  che 
fian   potè  eri  ,  vuer  ricchi  ;  percioche  ha^ 
fi  a  penfare  ,  che  ciò  non  importi  mente  al-* 
la  manteraretta  ,  delgouerno  .  So.  EccèU 
ientemente  ^  Hof.  NeptU  oltre  importa^  ^ 
/c  per  caufadel  comrnun  bene ammaT^an^ 
dò  alcuni      mandiindone  in  bando  purghi 
no  la  città,  o  fe  mandino  colonie  come  /chic 
re  d'api ,  ^  ifììAnuifcano  il  popolo  ,  o  d*at^ 
fronde  chiamino  glihuomtnt  per  douer  efi* 
yir^  cittadini ,  ^  aggrandtfiano  la  città^ 
purché  fen^ndo/i della  fcien!^,  della 
gtufìttia ,  facciano  lu  citta  a fìio  potere  di 
f^ggior  migliore  ,      la  conferutnx>  ;  all'ho  • 
ra  fif  ondo  tali  dsfiwtiom  ,fi  dee  chiamar 
da  noi  republtca  Retta.  Ala  fi  dte  dire  \ 
che  tutte  le  altre  non  fiano  legittimamente^ 
ni  veramente  tali  .  ^fucile  pei  le  cjualt  tmi^ 
tano  ijuejia  yoUntteri le  chiamiamo  ragtom 
neuoti^  come  ejuelletche  fi -in  Laminano  bene 
a  co/e  ntigliori:ma  le  aure  tniotrariobfafi 
miamo  »  cerne  ageuoU  con  la  imitatioìie  de 
mali  a  cofe  p  ^ggiori .  So,  In  ycro^  o  Hcff^^ 
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xj^  pare  che  le  altre  co/è  Jtano  dette  me^ 

diocremente.  ma  quefio^che  tu  dì^csoè.cheU 

'  'gouerno  fojfa  ejjer  retto  fen\a  If^ggi  ,  e  aU 
quanto  malageuole  day dirji ,  Hol.  OSo^ 
crate^tu  mt  hai  preuenuto  alcjuantojn  in- 
terrogando ;  fercioche  io  era  ftr  addtman 

-  darti  fe  tu  le  ammetti  tutte ^  o  fi  delle  det* 
te,  alcuna  co/a  ti  dà  noia  :  ma  hora  manim 
fejlo  e  ,  che  not  vorremo  diffutare  d\intor'» 
no  al  retto  reggimento  4$  coloro^  chegoutr 
nano  jin^a  leggi*   So.  Sen"^  dubbio. 
,HoC  Egli  in  yn  certo  modo  è  manifejìo  » 
che'l  fur  delle  leggi  fertegna  éilla  regia  fo^ 
tejia  y  ma  ottimo  non  e*  che  y agitano  le  leg* 
gs  :  mat*huomo  regale ^on  frudenZja  .  Sai 
$n  che  modo  ?  So.  In  che  modo  dì  tu  ?  Ho^ 
perche lalegge  non  fuo abbracciando' fìn^ 
eeramente  commandar  Jempre  così  a  tut* 
ti ,  £om  ì  misteri  quello  ,  che  ottimo  , 
gtufiijSimoM.foicht  le  dijfomigltanz^r  de  gli 
ht4  0/ntni  ^       delle  ai  noni  ^  ^  la  condii 
tione  inft abile  delle  ro/e  humane  fi  fa , 
che  ni  unitarie  firn f  li  ce  fojjfk  ordinare  al* 
cuna  cofa  ferma  .       in  umuer/àle  intor^ 
no  a  tutte  le  cofe  ,     fer  tuttoH  tempo  cor  m 
cediamo  noi  queflo  ?    So,  Per  certo  a  . 
HpJ.  Atramente  y ediamo  la  legge  quafia 
-^uefù  ftefo  rtfguardare,  qual  certo 
h'4omo  pertinace^       ignorante^  il^uaié 
non  permetta^che  niuna  coja fi  faceta  fuor 
del  fuo  ordine  3  ne  interroghi  alcuno  ;  un. 
cor,  che  accadejfe  di  nuouo  alcuna  cofà  y  l^ 

eguale 
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.  ^uaU  d  quale heduno  f*irejfè  wtgitore  ^fuor 
della  ragfone  da  lei  ordinata.    So.  Tu  dì 
il  yero  :  fer  cicche  come  tu  die  cui ,  fa  lé$ 
le^ge  a  gli  huomtnt  for^  .   HcC  Dunque 
iimfojSthle  ^  che  fi  confaccia  mai  colle  co^ 
fi  non  /infelici  quello  ,  che  fimfre  fem^ 
flicefìfa.  So  Corre  rt/chio.  Vioi.  DuHm 
qutì  daritrouarfì ià  cag^tone^fer  la  qua* 
lenecefiarto  e%  che  fi  facciano  le  leggi  ^poi^ 
che  la  legge  none  rettifiima  co/a .  So.  Chi 
nehadubhio .    Hof.  Kon  fi ritroua^(^ afm 
frejfo  di  not ,  ^  ^ff^^ffo  a  qualunque  altre 
Città  alcune  efjercitaticni  di  huotìiini  uni^ 
tiinfieme  i  quali  vogliono  o  contender  nel 
corjo  ^  0  in  qualunque  altra  cofa  ?  So. 
Molte  5%  .     Hof  Deh  fi  ti  aggrada^  'di 
nuouo  riduciajnoci  alta  memoria  gli  ordini 
di  coloro  ,  /  cfuali  fi  effer citano  con  arte 
in  tali  gouerni .    So.  §lua!i,?    Hof.  Per^ 
che  fiiman^  efii ,  che  non  conuenga  guar^^ 
darla  fottìimente  in  ciafiheduno  ^  coman» 
dando  quelló  y  chf  conuiene  a  qualunque 
corpo  :  ma  fiirnano  ,  che  fi  debba  ordinar 
quello^  che  e  f  ili  commune  ,  //  che  penfano 
^anchora  fia  ftr  gtouaread  ajfiù filmi  ^  ^ 
-molti fitmo  .    So.  Eccellentemente  .  Hof. 
^£#^  Onde  mentre  ,  che  con  ygualt  fatiche  a* 
^ftnngono  hoggtdì  tutti  ,  ^  gli  fitmotanq 
con  fari  efjercttattcnt  ^  adtunne  o  che  li 
froucchino  troppo  ,  o  li  fiteruino  ,  ^  rtn^ 
"dano  t  corpi  inhahtli  al  corfo  ,  ^  alla  pa^ 
tefira^       a  gli  altri  certami.  So.  Cosi 

adiutCé^t^ 
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gidfuiene .  Hof.  ìjltmtamo  anchor4  ,  che't 
faator  delle  leggi  .fedendo  al  gouerno  del 

f^^ £^^Ì^^  >  ^  ^^^^^^^  ^^g}^^^  ^^f^^ 
fere  gt^fi^  %      de  utcendtHoiiCommtrcìj  » 
non  pojfk  mentre  commenda  a  tutti  in/teme 
ejfer  bajìeuole  di  render  efiuifit cruente  ciò. 
che  ficonuiene  étciafcheduno.  So*  E' co/k 
uertfimtle.  Hof.  \4LU  fine  ,  cornto  penfo. 
crdtnerà  in  commune  cjueUo^  che  giou  'i,^ 
^  il  fili  dette  uolte  così  di  grojfo  forrÀ  le 
leggi  a  ciafchedt$no  5  dandole  0  /crii te  ,  a 
nonfcritte  :  ma  co  t  co  fiumi  della  fatna^ 
So.  Bene.  Hof.  AnK^tbene  ;  percioche\ 
0  Socrate ,  in  che  modo  farebbe  altri  mas 
in  ^uipi  bujleuole ,  che  fedendo  ^ffreffo  ^ 
iht  fi  fio.  per  tutta  la  uita  comandajje  efZ 
qui fit amente  ciò  .  che  fi  conueniffe  ì  con^ 
ciofìa  cofa  •  che  fè  alcun  ornato  ,  compio  pen 
fi  ,  di  difciplina  regale  potejfe  far  (juefto^ 
a  ptnaqfiefìe  leggi  fcnuendo  ,  porrebbe  t€ 
fe  fleffo  impedimenti  .  So.  Così  péire  al 
tutto  d^ilU  cofe  3  che  fi* fin  dette .  Hof. 
jinK»i  più  ,  0  Socrate  ,  da  ciò,  che  fi  dirà  • 
io.  Da  che  ?  Hof.  Da  cjuefìo  die  io  perche^ 
diciamo  tra  noi  flep  così.  Se  vn  cjualche 
medtco.omaefìro  de  gimnastj  douendo  an^ 
dare  in  pelegrinatione  ,  (S  ft^^  ^^^^^ 
fo^come  egli penfa)  lontano  da  coloro,  cut 
medicai,  penf andò, che  cht  fi effercitano^ 
c  gl$  malati  non  fi  ricordafcro  delle  cofè 
comandate  ;  dimmi  non  penferebbe  egli  di 
lafaar  loro  in  ifcntto  alcune  memorie  d$ 

ciò 
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tìù^vhe  douejjèro  faremo  pur  come  ?  So. 
Qoiì  sì  .  Hol.  Ala  che  ?  fe  fuori  di  opinion 
ne  tornaJTc  in  dietro^ Jìatoin  feUgrinaggi$ 
ììJMco  tempo  ,  dubiterebbe  ei  dt  ordtngtr  lo^ 
ro  altro  ,  che  quello  ,  che  gtà  egli  fi fìrijfe\ 
Je  alcuna,  co/a  migliore  j/ patejTe  applicare 
a ^li  ammalati  per  cagione  delle  mutatio^ 
rii  de  tempi  ,  o  dt  qual^ altra  co/a  /olita  ad 
éUéentre  fuori  di  opinione  per  yolonta  di 
Dio^,  peifeuererebbe  egli  dico  nel  propo/sto 
frim  tero,  nè  comporterebbe,  che  da  alcuno 
fi  tra/gre  di/fero  le  prime  or  din  attimi, ne  vor 
rebbe  egli  ordinarn-e  delie  altre  ,  nè  /ìoffer* 
té  a/fero  dall'ammalato  altre  fuori  ,  chele 
/olite  come  e/Je  fo/fèro  proprie  dell  art  e  deU 
la  mediana ,  ^ /aiuti/ere  :  ma  ab,  che  aU 
t  r  im  enti  /top  er  affé  /tface/fè  fuori  dell' ar^ 
te,^  apportaj/è  in/irmità.  O  piii  totlo  (jua^ 
lunqne  co/è  sì  fatte,  che  adtuiene intorno  a 
tutte  le  co/è  nella  fcienz^a ,       nella  ue^ 
ra  arte ,  farebbe  al  tutto  intorno  a  que^ 
J9i  ordini  forte  ridicolo/a  ?    So.  u^l  tutto 
Si  ?  Ho!.  Hora  a  coluf  non fa  lecito  egli  il 
fare  alcuna  altra  co  fa  fuori  ^  che  ao  ,  che 
fcrìf/e  ,  il  quale  fortò  ,  ^  introduffè  le  cofe 
;gitdfe  ,  le  ingiu/ìt ,  le  hone/ìe  ,  ^  le  turpi  » 
ie  buone,  ^  le  cattiue^  o  con  le  leggi /crit-^ 
tCf  0  con  coturni  non  /cnta  per  lo  gregge 
de  glt  huomtm  ,  qualunque  Vtuan  ef  t  nella 
<ittà  fècondo  il  yoler  di  coloro,  che  /crij/e^ 
ro  le  leggio  nè  fi  egli /le/fo  fè  ne  ritorna/fè  » 
H  tj^ude  $n»é%nKJ  co»  l'arte  le  fcrt/Jè  ^ne  fe 

D  al. 


I  L   R  E  G  N  O. 

^Icun^ altro  /e  ne  venijfe  fìmilffalui}  o  fik 
't0jlQ  vna;  taldubiian:^a  non  manco  veram 
mente^che l'antedetta  apparerebbe  ridicom 
U/a  ì    So.  Nt^nacofaU  frohtbtjfe.  HoC 
Dttnque  fai  tu  il  parlare ,  che  d'imorno  é$ 
c^HeJio  e  detto  da  motti .    So.  ^I  frefente 
non  mi  lo  imàgino .    Hof.    Nondimeno  e  co-* 
fa  galante  \  dtcehdo  ejìi  ^  che  farebbe  mi^ 
Jìten  fe  quaLcheduno  conojcejjè  alcune  leg^ 
^i  migliori  delle  primiere  ,  che  da  cojiui  fi 
facejjèro le  leggio  per/ié adendone  ciajch^'^ 
duna  Mia  città  fua  \  ma  non  altrimenti^ 
So.  Che  dunque  non  fi  ne  Uà  egli  ben^  J 
Hof.  Perauentura  :  ma  fe  altri  non  colla 
ferfu^fione  :   ma  colla  forzi/t  introdurrà 
ijuello*y  che  è  il  migliore  ,  nfp ondimi  ,  qual 
nome  terrà  quella  Violenti  an^  nonan* 
chora  a  quejio  :  ma  prima  alle  antedette m 
So,         quali  di  tu  ì     Hol.  Se  alcun  in^^ 
frutto  nell'arte  dtlla  mediana  non  per'-' 
fuadeffe  :  n7a  sfor'i^fje  chi  egli  medica  o  fa 
egli  fanciullo  ,  0  huomo  ,  o  donna  ,  a  far 
guello  t  che  è  il  migliore  ^oltre  te  cofè  fcrtt'- 
te  ;  qual  nome  terrebbe  quefia  yiolen'^f 
forfè  non  qualunque  altro  ptu  tojioy  chf  tr* 

rore ,  che  apporti  infermità iC3  f^  /^^^f 
dell'arte  ?  ^  qual  f  voglia  altra  ccft più 
to(io  fi  dourebbe  dire ,  che  fofe  incontrata 
ad  ^n'huomo  sfor?^to  in  co  tal  guifa,  che  di 
bauer  patito  intorni  a  quefo  cofa  fuori  del 
/*  arte^  che  apporti  infermità  da  me  dici ^ 
<he  lo  hanno  sforK^to  ?   So,  Tu  parli  il  yc^ 
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f  0 .  Ho  Ci   Ma  cfuaU  dfi  noi  fi  dtc^  ejfer  U 
errore  intorno  éilVarte  ctntLe  ì  forfè  non  il 
\.     hrutto  ^4l<att$uo       lo$ngiuJtoì  So. 
7I     tutto.    Hof.  Uor  quundo  ale nni  fono  ^• 
4     fretti    far  queJlo  ^  che  è  più  gtufio  ^migUo^ 
n     re       più  honejio  contro  alle  ^€^gi  fcntte^ 
>-     ^  a  cojìumi  della  patria  j  non  fa  egli  il 
\    ftù  ndtcolofo  di  tutti  chtuncjue  b  taf  mera 
qtéella  for^a  ,  ^  dirà  ,  che  babbt^no  patU 
f    to  coloro  ccfe  turpi  male^  ^  ingtufe  da  chi 
sformatamente gU  h^u^ranno guariti  ì  Só. 
Tu  parli  U  yero .    Hof.  Dimmt  fe  egli  i 
nceho  colui ,  //  qual  fa  for^ ,  fono  gtujìi 
gli  sfor^  :  ma  fé  pouero  tngtujli  ?  0  ptu 
tejìo  edadtrfi^  che  fa  quefla  la  vera  dffi^ 
nrttione  del  retto  gouerno  ciuUe  ,  0  h abbia 
egli  perfùafo  0  no  ^  0  fecondo  U  co/e  fcntm 
te  y  o  fuori  di  (jueUe^  0  fa  ei  pouero^  0  ric^ 
co  j  pur  che  introduca  vali  cofe  ?  In  che 
modo  Vhuomo  faggio  ,      buono  gouernerà 
nfguardando  cosi  fempre  alla  fai  ut  e  dt 
fiidditi  ,  come  rifguarda  ti gouernatore  al* 
tv t ile  de  marinari della  naue.  Che  co^ 
4$  come  egit  non  ponendo  le  co/e  in  i/crttto  : 
ma  dell'arte  /eruendofi  qual  certa  legge  /al  • 
ua  i  marinari  so  SI  y      facondo  la  flefa  ma 
niera  ,yf  potrebbe  fare  vna  repubUca  retta 
da  coloro ^he  cosi  potejfero  fg^oreggtare  in 
cotal  ^uifa\  fèruendofi  della  for!^  deUar» 
te ,  migliore  delle  leggi.  Et  d  intorno  a  fjua^ , 
luncjue  cofe  face/fero  gli  huomini  prttden^ 
ti  mn  fallirebono  mai  ^  purché  o//erHajfe^ 

D    %  ro 
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T9  yna  co/a  grande  ,  ci  ce  ,  che  fojferv  ^op 
fenti  dt  difender  i  rittadsnt ,       $n  (juantB 
i  foJShbile  ^  rtfiderU  dt  peggfrrt  mtgUort  , 
compartendo  Jemfre  loro  colla  mente  ,  ^ 
con  l'arte  ciucilo  ,  che gi(4jìtJitmo  fojje  .  So. 
Zgfj  non  è  lectto  ,  che  //  contradtca  a  ciòcche 
hora  ftè  detto  .    Hol.  NèaqutJÌGpiù  ol^ 
tre  .    So.  ^  che  die  cui  tu  ?    Hof.  Ché 
ntana  moltitudine  mai  di  qt^alunque  perjo^ 
ne  apJ>rendendo  <]uej}a  tal  fetenzia  fotreh  - 
he  regger  con  intelletto  :  ma  e  da  ncercarft 
9^HeL  retto  gouemo  della  ctttk  •  o  da  fochi^ 
ouer  davno\  gli  altri  gouerm  fot  fare  , 
the  fi  debbano  forre  qual  cert^  tmitationi^ 
tome  dtanzjfi dijfe,  imitando  eju  bora  nel- 
ia  parte  migliore^  hora  nella  peggiore. 
So.  Come  hai  tu  detto  (juejio  ^.  non  hauert'- 
io  hora  a  fu^cienT^  apprefo  ciò  ,  che 
dianxÀ  di  ce/li  deltimitattons  .   HoÌ.  Non 
fa  co/a  lieue^fe  intrcdottofi  cfu^fic  ragiona 
mento  alcun  ce/ferà  tnnan^jche /ia  per  di'^ 
'  mo/frar  lo  errore  ,  //  quale  al  p re/ènte  in» 
torno  a  cjuefìo  p e  comme[Jo .   Se .  ^jual  ev 
rorè  di  tu  f   HoC  Certa  co/a  tale  hoggi^ 
'  mai  nece/furio  è»  che  /i  ricerchi  ,  la  quale 
tutto  che  non  /i huhhta  in  yfan^^nè  /ia 
geuoltda  conofer/ì ^tuttauta  sforaamoci 
^i  comprenderla^  f^rcioche  dimn  i  y  e/fèndo 
^^^fto  f^l^  >      qtéale  hnbhiamo  raccontato 
il  retto gouerno  autle^  non  e  egli  neceJjÀno^ 
che  gli  altri  yalendofì  de  gli  ordini  di  lui  /s 
-conjfèruino  mentre  fanno  quello ^che  da  no$ 
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hora  Jilod^uatutte^che  cto  non  fiarettiJSi. 
ma  Cù/a\  So,  §ltìul  n'e  egli:  Hof,  Che 
ntun  di  fur  m^na  céja  deità  citta  con^ 
fro  le  l^gg^.C^  chiunque  ofijjè  fojfe  a  morte 
^ajìtgato  .  tormtntato  con  tutti git  ultt^ 
mi  fujfflici ,  ^  cioè  c^uafs  r^condo-ytrouan- 
do/tegli  fiat  bene honeftame.  te.cjiu/tn^ 
do  alcun  mutajfe  ti  primo  ,  che  hora  y?  i 
detto  .  Ma  concludiamo  tn  che  gt^ffi  adi-» 
uenga  eia  y  che  al  pre/ente  habb/amo  detto 
ejfer  JecondoyU  uuos  tu  ?  So.  Et  grande^ 
mente  certo^.  Hof.  Ritorniamo  dt  nuoue  ^ 
^lle  Jtmili t Udini  ^  con  le  quali  necejfarioì^ 
che  jfi  paragonino  femprei  prenapi  rega^ 
li .  So.  ^ali  fìmilitudint  dì  tu  ?  Hof.  ' 
QQn/id.criamo.  dico  il  genero/o  gouernator 
della  nau e  ^  ^^^r medico  da  pareggiarci  a 
molti  altri  ;  fgurando  hoggtmai  alcuna  fò^ 
migtianzja  d'intorno  a  cojioro  .  So.  Di  che 
forte  >  Hof.  alcuna  tale  ,  quale  ^utti 
eonfiàeréiJSimo  di  patir  da  loro  é$lcune  co» 
fi  graui  j  quafi  y  Cyno  T altro  di  loro 
filuajjero  chidinoivole/fero  faìuarey(£ in 
xontrano  nuocejfero  a  chi  loro  fojjea  grado 
di  nuocere  %figando  ^  dando  t^ fuoco ^  or^ 
dinandotche  fi  porti  loro  alcuna  fpe/e  co^ 
me  trtbuti  j  delle  quali  poco  ,  ^  mente  ne- 
jpendejfero  intorno  aW amalato ,  del  rims^ 
nente  firuendùfi  efi^  ^  g  mtnijtri  loro  i 
alla  fnelo  amma^  tjfèro ^riceuuti  idana^ 
ri  in  mercede  o  da  parenti  ,  or  da  alcuni^ 
de nimici  dcUo  ammalatoci gouernatori  an^ 

D    )  ehora 
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t^orA  deite  »aui  faccj/èro  infinite  altre  co{& 
gli  <jueJìa/orte  ,  come  coloro, che  U/fano  gli 
huomtni  foli  Jpejfe  volte  con  infìdieneluo^ 
folitari  ,      fe  finno  errore  nelle  co/e 
del  mère  gli  gettano  ìieWonde,^  v/kno  aU 
tre  Jimil  frodi .  Dunque  fè  confiderando 
noi  cfuefie  fi  configliafSìmo  in  che  modo  le-- 
namo  yial'auttontà  a  quelle ti,  accioche 
f  sii  oltre  non  fìgnoreggi^fjero  ajfòlutamen'* 
teo  a  ferui  ,  ouer  a  gli  huomini  liheri  :  ma 
tra  noi  face fSimo  (gualche  ragunanz^a ,  o  di 
tuttofi  pofolo  ,  0  fola  mente  de  ricchi  ^  oue 
ancho  fi  vdiffe  il  farer  det  vulgo  ,  ^  de 
gtt  altri  artefici  intorno  Mnauigare ,  £j*  al^ 
iemaUtiej  in  che gutfaconueniffe  a  noi  m-- 
fermi  valerfi de  medicamenti  ,  ^  defìrOn. 
menti  de  medici,^    mede/imamente  delle 
naui  ,  ^  de  i  loro  firomentt  $n  nauigoììdo^ 
^in  fchiuando  i  pericoli  delle  fortune,^ 
dell*omde  ,      le  infidie  de  corfali-^  anche^ 
fe  fìjfe  da  combatter  nel  nutre  con.  naui 
lunghe  contro  Of.  /omigliantt  ^  in  che  mode 
eonuen  ffe  ralerfi  di  quefìe  cofè .  Fingiamo 
dico  che  (i  infcriuano  tn  ai-cune  pub  lich  e  ta^ 
uole  ^Cjf  colonne  ciò,  che  pare  alla  turba  de 
eonffil^an  ti  d'intorno  a  quefo^  o  de  med$cr^ 
^  de  fouernatoriy  o  di  altrt  priuati  y  ^ fi 
erdinino  iippre/fo  alcunt  cofiumi  ^  ^  ritti 
non  fcritti\ma  fofliin  vfo  in  modo.che  tut" 
tol  rimanente  del  tempo  fiada  nauicarfi ^ 
^  medicar  fi  fecondo  l'ordine  loro  ?  S*^* 
Tià  hai.  detto  cofa  dìfconueneuole  molt^t  , 
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Hof.  '^/ifprrjfo  ordtnajfèro  ogf^ianno  i  fren. 
api  deìlamottttiédtne  eletti^  o  de  ricchi^  o  é% 
forte  di  tuttofi  fofoto'^  i  quali  fecondo  quefii 
crdint  ferii  ti  ,  ^  gouernaffèro  Le  naut , 
medica/fero  gli  maUti .  So.  Egltìauifi^ 
che  ciò  fa  più  duro  d$  quello  y  che  (i  dtffe 
dian^.  Hof.  Piti  oltre  vedi  quello^  che 
quindi^ fje fègue  .  ferctcche  quando  ftrk 
fornito  Iranno  dictafchedunMagifrato  fìa 
mìRicrt  di  vn  gtudtcio  sfattane  laelettio'» 
ne,  ode  ticchi^  o  dt  iuttoH  popolo^  ordinato 
a  frte  ,  ^  fi  apfref  nt$no  in  cotefo  luogo 
^quegli  huomini  ^  che  haueranno  ejjercitaii 
.  t  Magi flraii per  correggerli  in  maniera.che 
fa  lecito  a  chiunque  ruote  lo  accufarli-^per-^ 
che  non  ha^hiano  gouernato  quelV anno  le 
naut  fecondo  le  Icggt  fritte  ,  ^  Ixfanz^a 
antica  de'*  maggiori ^(f  le  medefme  cofein-' 
torno  a  quelli, che  medicano  gli  ricalati -  (^ 
d'$ntorr/oa  coloro ^  che  foffero gtudicaii  reif 
Jideiermtnerebbe  cto  »  che  alcun  di  eJSi  do^ 
tiejfe  patire  y  a  pagare  .  So;  Hor  chiun^ 
que  patirebbe  egli  rìàerit  ameni  e  qualunque 
ftpplicio  ,      danno  ,  che  fpontaneamente 
prendeffe  il*Magiflrato  fa  huomini  sì  fat^ 
ti.  Hof.  ^fpreffo  fa  rni fieri  far  vna  leg^ 
ge ,  che  fe  alcun  introduceffè  alcun  modo 
nuouo  di  nauigare  fuori  de  gli  ordini  frit^ 
ii ,  0  inueftigaffe  per  difender  la  fanità  p 
olire  quel  Vero  modo  alle  leggi  comwejjo 
ipenii ,  a  caldi  traJportAndoto ,  ^  a  freddi^ 
intorno  a  queflo  fecondo  il  fuo  ingoine 

X)    4  ^l9^ 
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jSlojofaffe.fnmierafìJtnte  cojiui  nonfichia  • 
tnerthhene  gouernatore .ne  yrted  'tcQima.  cer^ 
io  curtofo  ,  ^paz..<.o  SofijU.  Pofaafureb-^ 
he  tirétto  in  gtudicto  da  ct^fckeduno  ,  <^^^^ 
colui,  che  corrompfp  altri  ptid gsTuant  ,  ^ 
ferfuade/Jea  metter  mano  mll  arte  dei  na^ 
mgare  ,  de!  medicare  ^  non  fecondo  le 
l^ggì  :  ma  fecondo  lo  arbitrio  dt  ctnfctino  ; 

nel  med  fìmo  modo  a  medicare,  ago^ 
uernarcle  naut ,  (S     malarie  , 
trou^tjfe  ,  che  ptrfuadej]è  alcuna. ccfacon^ 
tro  leleggi.^le  cofe  fritte  a  giouant ,  ouer 
^yecchf  jt  cafigajje  de  gli  vltimi  fupptt- 
€Ì\  non  facendo  miftert  ,  che  alcuna  co  fa 
fa  più  figgia  delle  leggi]  ne  alcun' igno^ 
rarue  della  natura  detta  medivina^C^  della 
fanità,& dell'ottimo  modo  del  gouernare, 
^  delnauigare  ;  potendo  chi  vuole,  impa-^ 
rar  le  co/e ,  ^  tcofiumi,  che  fono  in  yfo 
.  della  patria.  Se  ciò  aueyùffe.come  dtaarM 
intorno  a  quefle  rcien:^e  ,  &  ad  altre  moU 
te  in  modo  ,  che  fi oper affé  piti  tono,  fecondo 
'  le  cùfe  fritte    che  fecondo  Varte.^che  ne 
diremmo  ,  o  Socrate  ?  come  fe  ilmedcfmo 
jìordinaffe  intorno  a\Carte  d^lU  guerra  , 
a  tutta  la  cacciagione  ^  anchora  d'intor^ 
no  alla  dipintura ,     alla  imttatione  in^y  - 
viutrfale,  intorno  aU'arehttettura,  ^  4€ 
tuttala  fattura  de'  Jìromenti ,  ^  de  gli 
mrnefi,  intorno  alt  agricoltura  ,  ^  atut- 
ta  la  cura  del  piantare,  ^  alla  cufcdiét 

de*  catfalliy     di  tutti  gli  armenti , 
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forno  al  uatic^nto  ,        al  cotìipìaciwenM 
to  uano   de  mtntftfì  ,  intorno  ni  giuo^'* 
€0  de  dadt  ,  ^   tntorntj  u  tutta  tnjiemé 
l'aritmetica  nuda  ,  ouer  fuell.i ,  la  ^^jua^ 
le  ttm  ornj  al  piano  ,  o  al  frojoy^do  ,  o  al" 
la  yeloci/à  ^  SoC.       cofa  certa  fé  ci)i. 
fi  ne  fi^fje  cost^  che  tn^te  le  arti  routne^ 
yebbono  da  fondanunrt  ,  ne  dtfot  rtnafctm 
tchhono  mat  ,  p^r  quejìa  l^g^^  (i^JJà  >  l^ 
^ual  Mieta  tinueifi^ar  It  cofinuoue  \  on*^ 
de  la  Vita  efjcndo  anco  al  frtjtnte  malage^ 
uole  >  alChota  n*ju  fi  potrebbe  utner  al  tut» 
$0  ,  Hof.  Ma  che  dì  a  éjuejro  ?  Se  noi  sfor*^ 
T^^JStm^^  chu  fifact(jt  aajcheduna  dtUt 
fc  dette  jecondole  l  gg^      ^llt  fi^ffc  ieggi 
froponej^tm^j  un  cfuaUhe  huomo  eletto  $col 
€onfenfo  dtl  popolo  ^  o-a  forte  creato  ^  il 
tonale fp^c'i^^zjdte  le  leggi  o  p€r  caufa  d$ 
guadagno  ,  o  per  proprio  appetito  ,  delle 
cofe  ignoranteytentaffe  fare  alcan^altra  càm 
fa  ùlrre  a  quello ,che  ne  ordinatOy  non  fatebm 
he  egli  (juefio  p^ggtor  dtl  male  frimiero  ? 
So.  Egli  è  venJSimo  .   tìof.  terctoche 
ejualunque  ignorante  ofàffe  di  commettere 
alcuna  cefa  contro  a  quelle  leggt  ^  U  qualà 
fono  paté  fatte  con  un  lungo  ufi  di  cofe  dm 
eoUro     quali  gratiofamentt  $  configltan^ 
do  il  popolo  perCuafero  a  lui  ilrìceuerle  ^ 
commetterebbe  una  fcelerateT^tt  di  gra» 
lun^a  maggiore  del  peccato  antedetto  ,  ^ 
ute  più  y  che  le  leggi  fcritte  confondtrebm 
kt^      metterebbe  fofo  fra  ogni  attiene^ 
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So.  (Trande^enre  .  Hof.  Ptr  laenud  cofkr 
coloro  y  i  quali  héinno  fcfio  l^gg^^  (3  firtttt 
è^ntorno  a  qualunque  cofahéinno per  Jecòda 
ftautgattone  ^  il  non  permetter  maua  niu^ 
no  il  fare  alcuna^  co  fa  contro  di  quelle  ,  o 
J}  alcun^  da  fe  ^  o  il  popolo  a  do  fare  et. 
sforciaffe.  So.  Beve.  Hof.   Dunque  fìa^ 
no  qutjìe  cofe  a  cfafcheduno  certe  trntta^ 
tiom  della  uerità  ,  le  quali  faranno  fate 
fcritte  da  gli  intendenti  inquanto  har/no 
potuto.    So.  Niente  il  prohibijje.  Huf. 
Hor  fe  fi  ricordiamo  ,  hahhiamo  eletto  dian-' 
^  ,  che  f  fojje  pei"  fare  dalfhuomo  yera^. 
mente  ciuile,       perito  fpejfe  uolte  n»ol^ 
9e  co/e  fecondo  Carte  fuvn  de  gli  ordini^ 
che  innan^haueua  fcritti  quaChora  pen^ 
f^ffc  di  bauer  ritrouato  co/a  d$  quelle 
^liore  ^  che  egli  fyiffe  ,  da  lui  commtfje  ad^ 
alcuni  ahfèfiti  .    So.    L^hMtamo  detto 
fènzj^  dubbio  .   Hof.   Dunque  o  qualhn^^ 
ijue  fol^huomù  yt  o  popolo  ,  cui  fono  fate 
date  le  l^gg^  fi  mette  a  fare  alcuna  cofa  ^ 
come  migliore  fuon  dt  quello  ,  che  gli  è 
flato  date  per  leggio  non  fa  egli  il  me  de  fi-- 
wo  fecondo  le  for:^  f^^y  H       f^  queL 
ifhuomo  yero}   So.  Per  certo  st.  HoC 
Dunque  fe  oleum  ignoranti  ciò  facefero^. 
fi sforz^erehbono  d^imitare  il  utro  y  nondtm. 
meno  lo  imiterebbono  tutto  peruerfamen^ 
te  :  ma  fe  altri  penti  tentajjero  il  mede* 
fimo\  queflohoggtmainon  farebbe  più  imi 
Ptm^n^  :  Tn^L  nerìjimo  Jtejfo .  So,  ^ 

ogni 


1  L   R  E  G  N  Q-^  4» 

^ni  modo.  Hof.  Peraochem  quefio  ho^ 
gimai  fi  conuenne  dtunzj  tra  noi  ,  che  niu^ 
na  moltitudine  non  Jia  fojfente  ali* tiff  ren- 
der e  quMsénque   arte.  So,  Si  conuenne 
certo^  Hof.  Dunque  fi  fi  ritroua  alcuna^ 
arte  regale-y  la  moltitudine  de  ricchi  , 
^mto'l  popolo  infìeme  n$n  apprenderebbe 
mai  quefi^  fetenzia  ciuile  .  So.  Maino. 
Hof.  Per  la  qual  cofa^  come  e  auifò  fa  mt^ 
J}ìeri  ,  che  fe  tali  Republiche  fone  per  tniu 
tare  quel  uero  gouerno  d'un  huomo  foto 
U  quale  con  arte  fìgnoreggia  ,  a  fuo  pote^ 
ve    non  facciamo  mai  alcuna  cofa  contri 
le  t^ggi  feri  ite  ,  ^  cojiumi  della  patria^. 
So.  Tu  hai  parlato  eccellentemente .  Hof. 
Dunque  quando  ciò  imitano  i  ricchi ,  nop 
ehi  amiamo  quella  republica  gouerno  d'ot^ 
rimati  :  ma  quando  non  fi  curano  delle  leg^ 
gi  potenzia  di  pochi,  ^o.  Corre  rifchio  . 
Hof.  P/^  oltre  quali' bora  un  fignoreggia 
fecondo  le  leggi  ,  imitando  quello  intendete 
te  lo  addimandiamo  Re non  dijlinguen^ 
do  noi  con  nome  colui^  ti  quale  folo  fgnom. 
reggia  con  la  fcien?;^^  p  con  la  opinione  fi^ 
condo  le  leggi .  "^o.  Così  pare.  \{oL  Dunque 
£t  uno  "Veramente fii^ntijicofignoreggia^hét 

égli  U  medefimo  nome  cioè  di  Re  ^  ne  ^  d$^ 
nomina  con  altra  dinominatione  -y  Si  che  di'' 
eir/que  nomi  di  quelli  che  al  prefente  fi  du 
cono  Republiche  ,  ne  e  fiato  fatto  un  fola 
So.  Apparifce.  Hof.  Ma  che  \  qualthof^ 
panon  fi^oreggia  alcuno  fecondo  l^^^igi^^ 
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mi  ficon^  la.  ufkn^^  :  ma  Jìmul^  et' fHat 
fsicutijìco.  y  fa  mifisen  ,  che  fi  fiucia^ 
Vdtthno  contro  le  l^gp  y  fi  rttrou^ 
mnupfetuo  (3  ^^^^^  sgnoran^  ,  la  quale 
to  introduca,  ad  una  trnitatione  fi  fatfa^^ 
dimmi  ,  urìh'^^mo  tale  ,  none  egli  cCap^ 
f  eUar fi  tiranno  (  So..  Certo  si.  H-^i.  It^  ' 
^téefto  modo  jie  fatto  ti  Re  con^  diciamo 

il  stranno^la  f  oten^de  fo<hijl  gouerm^ 
no^  de  gli  ottimati ti  go  iberno  del  popolo  y 
quando  gli  huomtm  io  ebbero  a  male  lo  tm^^ 
feria  d'un  folo^       fi  difidaron^  ,  che  aU 
0Hna  uolta  non  fi  potejje  rìirouare  ufi 
huomo  si  fatto  degno  d'un  cotanto  imperio^ 
il  qtéale^  ^  f^^^^/j^^  ^  v^olefft  commandan^ 
do  colla  uirtìi  ,  ^  con  la  fcien^  compa^^ 
nr  rettamente  ,  in  tutte  le  cofe  gtufie , 
fie  5  (S  oltre  ciò  temerono  ,  che  perauen^ 
tura  un'huomo  fatto  accf^ifio  della.fiienmr 

fecondo gU  appetiti  nonoffitndmffè  ,  op^ 
frimefe  ,  ^  ammaT^Zjaffe  ciafcheduno 
perche  fe  alcun  tale  eguale  figurato  bah^ 
hiamo  et  fé^cejfe  tnnanzj,  filmerebbe  il  ge^ 
uernodi  lui  y  ti  quale  fra  tuttt  e  r et  tifiti 
mo  ,  C3  g^^^  ^  uiuer  bency  ^  beatéU 
mente.    So,  Veramente    Hof.  Ma  hor^ 
f  oiche  non  nafce  un  tal  Re  nelle  città^,  cjum^ 
4etra  gli  fctami  delle  appi  ,  eccedente  déi^ 
principio  gli  altrt  così  nelChabito  del  corpo^ 
€ome  del C animo  ,fà  msfiifri ,  che  congre^ 
^andofi  efii  da  principio  fcnuanà  le  leggi,  cé> 

appanfie ,  ^  percorrano  le  ftejlig'4^_ 
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delta  Veri/^/ma  republic  a  .  So.  Così  af»^ 
fari/ce  .   HoC  £/ /smarauigliamo  ,  080-^ 
craft  t  che  m  gouerm  fi  fatti  auegnan^^ 
fiano  per  auentre  t  mali  y  i  quali  tig'* 
diamo  farfi  gettato   c^uel  fondamento  ^ 
perche  egli  fe  ne  fèrue  non  (Leila  fcien^ 
^  :  ma  folamente  di  alcuni  ordihi  Jcrit^ 
ti  t        coflumi  nell' operare  5  di  cui  fi 
éUcun  altro  gouerno ,  0  città  fe  ne  fèruijjfe  ^ 
e  cofa  certa^  che  farebbe  per  yolger  fofopré^ 
trutte  le  cofè  j  ouer  quello perauentura  dee 
parere  co/a  piii  marauigliofa  ,  che  la  città^ 
ffir  natura  fa  yna  certa  cofa  robufia\per^ 
cioche  patendo  le  città  già  molto  tempo  fi 
fati  e  cofèy  tuttauia  alcune  di  loro  ^fimait 
tengono,  nè  rouina?M  ;  nondimeno  molte  al 
le  volte  a  gutfa  di  naut  fommerfè  ferirò^ 
no  ,  penfiono,  ^  periranno  per  la  maluam 
gità  de  gouernaton  ^  iS  de  marinari^  $ 
cibali  cC  intorno  a  grandtJSime  co  (e  fono  te^ 
muti  da  'vna  efireméi  ignor^nzja  ;  perche 
ejfendo  a  fatto  ignoranti  delle  cofe  ciuili  i 
nondimeno  e  loro  au$fo  di/àper  quefia  moL 
f  a  più  chiaramente^  che  alcun^ altra fiten^ 
\a  ^  So.  Tuparli  il  uera^  Hof.  Dunque 
eonci ofia  che  le  republiche  non  fiano  rette  t 
mèi  difficili  tutte^  è  da  uederfi  quale  di  lem 
TQ  fia  manco  difficile  da  Viuer  in  lei  y  ^ 
eguale  grauifitma-j  la  qual  cofa  ^  tutto  che- 
fai  a  per  tener  manco  a  quello  ,  diche  hor4! 
trattiamo^  tut tanta  tn  ymuerfal forfè ^  tut 

ù  facciamo  tutu  le  cofe  per  quefia  cagiom. 
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So.  Codi  ai  tutto  è  da/ar/ì .  Hof.  Del^ 
U  tre  dicono^  che  ne  jìaynor^  ^  lìtme-^ 
àefìméi  ageuole  injieme  ,  ^  malagetéole  . 
So.  Come  dì  tu  quefto  ?   Hof.  Non  altri'^ 
menti,  che  diàn^  col  parlar  confufo  dico  ^ 
€he  tre  Jìano  t  gouerni  ciutli  divn  /òlo,. 
di  fochi       di  molti  .  So.  Erano  si  Hof. 
Hor  partito  ognvno  d^ef^i  in  due facciamo^ 
ne^/e$  ,      /epariamo  $t  retto  da  gU  altri 
come  fetttmo ,  So.  In  che  modo  ì  Hof* 
HsAhiamo  diuifh  $1  principato  d*un  Jolonel 
regno  ,  ^  nella  tirannide  :  ma  il  dominio^ 
.  che  non  conuiene  a  moiri  in  vna  Jpeae  » 
la  ciuale  e  da  lo  dar  fi,  cioè  in  gouerno  d^ot* 
timati  ,  V altro  che  è  da  biafimarfi in  gouer^ 
no  di  pochi  :  ma  il  gouerno  de  molti  all'hoj^ 
palo  habbiamo  pofìo fcmplice  nominandola 
gouerno  popolare  :  ma  hor  a  fi  ha  da  por 
doppio  anchora  quefio  .    So.  In  qual  moda^ 
con  che  diuidcndolo  ?  Hof  Conciofi^ 
che  non  fia  differente  da  gli  altri  ,  ne  anm. 
chora  fia  doppio  il  nome  di  lui  :  tanto 
i^uejiù',  ejuanto  a  gh  altri  è  commìénè  ti 
fignor e ggiur fecondo  le  leggi      il  farcon^ 
grò  di  (juefle ,  So.      Meramente  .  Hof». 
^IVhora  in  cercando  noi  il  retto  gouerno^ 
yuejta  diutfione  non  ci giouana  mente  yco* 
me  il mojìrammo  dìan7^\  ma  poi  che  la  fè» 
f  aramino ,  habbiamo  pqRe  per  necejfaricr 
V altre.    Intorno  a^fjuejìi  hoggimat VoJJer* 
uanKa^  ,  0  la  trafgrtfiione  delle  Uggì  diui^ 
^w^  in  due  parti  ciascuno  .  So.  Cosìèn^ 
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Ufp>  dal rugton amento ycht  hora  Jiha  hanu^ 
tv  .   Ho(.  Dunque  il  gouerno  aCun  folò^ 
yntto  a  gli  ordtm  buont^  $  quali  cht^^tama 
leggi  è  fi  migliore  di  tutti  tfei  ,  //  prtuo  di 
leggt  e  duro ,  y^T  grsuijìimo ,  che  fihabitt  tn^ 
lu$.  So.  ^ppurtfie  .   HoC  Ma  il  gouer» 
no  j  nel  quale  non  fignoreggiano  moltydohi^ 
bfitmo  (ttmare  ,  che  tenga  ti  luogo  del  me^ 
Zji  tra  Cvno  ^  V altro  »  come  quello  che  e  ti* 
me^o  tratuuo  3  ^  la  moltitudine  .  uill^x 
Jine  ti  gouerno  d$  moLit  debole  tn  tutte  I0 
top^^  come  quello  ,  che  a  gli  altri  f-aragonatth 
non  fojfi fare  ntuna  co/a  grande^  0  dt  bene^. 
0  di  male  ;  J^cr  qu^elto  ,  che  i  magijlrati  in» 
lui  fono  tra  rPiolti partiti ,    Perla  qfual co^ 
ft  di  tutte  le  refubliche  legittime  quefi^i 
n^t  la  faggio  re  ,       di  tutte  le  ree  la  mi^ 
giiore  \Q  fe  tutte  fojfero  intemperate  gi^> 
uerehbe  ti  ^iuere  nttia  popolare  ,  ^  fi 
temperate  tutte  ,  manco  di  tutte  farebbe 
da  ytHcrJi  in  lei  .  Ma  il  yiuer  nella  pnmar 
e  molto  principale  ,  ^  ottimo  ,  eccettua^ 
t^ne  Uftttima ,  conuenendofì  feparar  quel  ^ 
la^  da  gli  altri  gouerni  tutti  ,  non  aliri-% 
menti  ,  che  da  gli  huomini  un  Dio.  So. 
Cioè  auifi  che  fi  faccia^      auegna  cosi^, 
come  tu  dì  il  fi  dee  fare  .    Ho^  hi 01^ 
non  ccnuiene  egli  ,  che  fi  /eparino  tutrs  i- 
^ouernatori  di  quefte  republiche,  eccettua^ 
tone  quel  folo^  ilaualt  èfcienttf  co,  cnan^  e  ca 
loro  ,  che  meramente  non  jiano  autU  . 
ftUtìofi^  ^  prefidenti  d  ìdoli  grandsf^i^ 


0 
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Wit%éMtJ  eJSi  fi  fritti  ,      come  grnnàiJStmi^ 
untfatoriy      tncantatorf  Ji f^cc tu/tu  gran-' 
di^lmt  "iojìflide  Sofijit .  So.  ^^e/ì^  deno"^ 
minatione  ragtoneuolmente  pare  ,  che  cort^ 
uegna  a  cabro  ,  che  fon  detti  auil't .  Haf, 
Srtuno  le  co/e  cost.Hoggfmai'd.^ll*urte  ciuf  le 
finalmente  hahhiamo  Jeparato  a  pena:<^i*eU' 
compagnia  df  Centauri  ,  ^  diSat^ri^^, 
Ltcjuale  dir  e  u  amo  diAnT^  dt  vedere  y 
ijìimaf^amo  y  che  fi  deuejjè  /eparare  duUs 
ciuUe.  So.  Così  pare  .  Hol    Oltre  di  cià 
rejia  alcuna  coja  ptÌ4  d:4ra  di  c^^efie  ,  f  er^ 
ejfere  dt  genere  piti  congiunta  al  genere: 
Regale      più  malageuole  da  intenderai, 
per  Ciò  ci  e  ausfo  ,  che  ci  fia  auenuto  il 
mede/imo  ,  che  anenir  fuole  a  colora^  che 
purgano  l'oro .  So.  Come  ^  HoC  Prt^ie^ 
rumente  gli  artejict  diuidono  da  lui  la  ter 

I  C      pietre  ,      le  altre  co/e  molte 
ma  dopo  (fuefie  rimangono  alcune  altre  con, 
giunte  ali-oro  ,      pretiofe ^da /epararfi da. 
lui  /olumente  col  fuoco, il  metalli,  lo  argen 
to  ,  Cjf  alcuna  velta  il  diamante  anchora 
Ifi  quali,  co/e  fattane  la  proua  fin  almeno 
te  %a  pena  fi  /eparano  colfuoc^  \  la/fa^ 
no  ^  che  noi  vediamo  Coro  puro  mond(h 
filo  in  fie  (lej/o*.  So*  Così  di  ^uejlo  fi  ne  fa 
uella  „  Hof.  Niella  medefima  guifa  Ci  la'» 
Uifi  di  hauer  hora  /eparato  dalla  ciuile 
fiicn^  le  molte  rimote  \  ^  oltre  mod9 
Lontane       hauerne  laffate  le  congiunte^ 

^h  finarciéalij  ncl  cm$  numero  fi  ntroua^ 
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ti  g^uerno  dello  ejfercito ,  ^  tutt^  la  gÌTé'^ 
dtcìana  potefì^i  ,  lu^unl  riticuAnàoft  con'* 
ctuntacon  ia  regale  elocjuenK.^^  C3  f^tf^^* 
Àendo  il  giuria  ,  goHerna  tnfìeme  con  lei  le 
éLtt toni ^che   fanno  nella  dtta^ltc^ual^  fè  al 
cun'kcra  diutdeffe  a  dimofìrerebbcno  hoggi^ 
mai  in  ctrto  modo  ageuolmerite.^uYQ^C^  fola 
quell'huamo  autJLe  ,  iisjuaLe  da  noi  fi  cercf^ 
'So.  disfarò  e\che  fahifogho  y  che  ci  sforzJ^* 
mo  di  far  (juefìo  in  certo  modo.  Hol.  Dun^ 
^ue  egli  f  mantfejlcrà  per  la  tffericn^a  : 
bifcana  tentar  di  dichiararlo  cai  mt^ 
7^  della  mufca  ^       dimmi.  So.  Cheuuei 
the  io/iicaì  HofI  Hor  hahbiamo  noi  alcu^ 
9ia  difciplina  di  mufca ,  ^  in  forr^mu  ciji 
fcien^  ,    le  quali  fi  forntffOKo  ad  ogn^ 
modo  col  rrétntjìerto  delle  mani  ?  So« 
^e  babbi  amo  si  •   Hof.  Che  dunque?  co^ 
me  diremo  noi  ,  che  qui  fi  ritrout  alcunA 
/itenzi^a  ,  la  quaVinfegniqual delle  due  arm 
ti  fa  da  impararp  ptìi  ^        qual  manco? 
So»  Il  diremo  ueramente  .   Hof.  Dunque 
confejfercmo  noieffer  quefa  da  quelle  dtuer 
fa  ?  So.  £/  quefìo  .  Hof.   Pcfcta  diremo 
noi  t  che  non  conuegna  ,  che  alcuna  di  quel*' 
h,o  l'U7iaall\il(rafg>2creggi^o  quelle  a  que-^ 
i?4  ;  ^  conuegna  ^  x^ie  .quefia  frefident/e 
infeme  fgnoreggi  a  tutte  le  altre  }  So% 
§luefìfa  é$  quelle  diremo  ^  che  fignorcggi  ^ 
la  qual  giudica  y  pt  fa.  mifltert  lo  impa^ 
rare  t  o  tth  .  Hof.  Dunque  dì  tu  far  bifo^ 
gno ,  che  figger eggi  qudU  ^  ch€  inpgna,  ^ 

ufcnc 
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uìene  apprefa  .  So.       tutto  .   Hof,  Et 
quella,  U  qual  giudica  ^  fe  pa  da  fer/ua* 
Jer/i  0  no  a  tjuella ,  che  puh  per/uadere  • 
So.  Certo  it .  Hof.  fJor  fttano  le  co/e  in 
rotai  gutfa  .   A  cfual  fetenzia  frincipal* 
mente  concederemo  noi  quella  perfuafione , 
ia  (jual  fi  fa  alla  turba  per  certa  confatu^' 
lattone  :  manon  per  dottrinai  So.  £V^- 
famantfejla  ^  cred'io^  the  fi  debbia  conce* 
derella  all'arte  oratoria  .    Hof.    A  quai 
fcienz^a  applicheremo  noi.ejfer  miftieri  il  fa 
te  qualun^iue  cofa  contro  ad  alcuni  ^  o  fi 
hahhiatl  aal  tutto  cfuejìocon  ferfuaftcne^ 
V  con  altra  for^a  ì  So.  A  quella  ,  la 
afual  /fioreggia allaperitia  del  ferfiiade^ 
re^      del  dire  .  -Hof.  Ma  ^  compio  pen^ 
yS  ,  tiiun'altra  n  i  d^^ffa  fuori  che  la  facol- 
tà deUhuomo  ciuile.   So.   Tu  hai  detto 
eccellentemente  .  Hof.  Dunque  la  facol- 
tà dell'oratore  incontinente  par  fèjpara* 
ta  dalla  àmie  ,  come  cert'attra fpecie.non- 
dimeno  a  lei  foggetta  .  So   Per  èerto  si. 
jfiof.  Ma  che  hap  a  confderar  di  nuouo 
^Mefia  tal  facoltà  ì  So.  §lu.ile  ?  Uo^. 
^ella  ,  con  cui  fi  ha  da  guerreggiar  con^ 
tro  a  coloro ,  co  quali  facciamo  elettio* 
ne  di  combatter  \  come  diremo  noi  y  che 
queffa  fiaartifciofa,  odi  art  e  priiia?  So. 
Mot  come  potremmo  confderar  noi  mancar 
di  arte  quella  fctenK^a,  la  quale  eJSerata  la 
difciplinadel  fgnoreggiare ,      tutta  Vat^ 
4fonc  della  guerra  f  Hof.  Dimmi  ^uelU 

facoltà^ 
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facoltà  I  la  qual  confìgttando  può  delibe» 
rar   prudentemente  ,  fe  fi  habbia  a  far 
guerra  ,  o  a  far  tir  fi  con  face  \  la  fitmC'^ 
renio  noi  dtuerfit  da  cjuefia ,  o  la  medefima 
con  lei  f  So.    Diuerfii  fi  feguitiamo  cio^ 
che  fi  dijfè  dian^  •  Hof.  Dunque  noi  di'' 
ZHoItreremo  ,    che  questa  a  quella  figno^ 
fcggs^  fe  terremo  ti  medefimo  parere^  che 
di  tn^t.  So.  Cosi  fenfo  io  .  HoC  Ma  quoL 
facoltà  fuort ,  che  quella  regia  difiiplina 
delle  cofè  ctuilt  dtremo  noi  ,  che  fiff^reg» 
gi  alCarte  tutta  della  guerra ,  ejfendo  tU 
la  così  grande ,  ^  dt  cotanta  importane 
?    So,  N f  un'' altra  ad  ogni  modo  .  Hof. 
Ounque  la  fiten^a  di  coloro  »  i  quali  gui'^ 
d^^^  lo  Cjfn  cito  ,  parche  ella  ttbidffe  > 
ferue  adaltrui^tn  niun  modo  porremo^  che 
ella  fia  la  facoltà  ciuile .    So.  Non  con* 
uien  certo.    Hof.  Deh  hoggtTvai  confide 
rtamo  la  potenz:^a  de gtudict ,  i  quali g^ité^. 
dtca/30  ì  ettamente  .    So,  Confideriumo^ 
fa.   Hof,   Dimmi  è  eglt  d'i  gran  lunga 
man  fefio  quanto  fi  confideri  da  lui  intor^ 
no  a  contratti  di  tutte  le  firtt  quello  , 
che  fia  giujìo  ,  o  no  ^  ^  come  rifguardan^ 
egli  alle  leggi  ,  le  quali  fi  f  thrtco  il  fie 
giudichi  ct^tfiheduna  cofii'ypojìuui  fempre 
la  propria  utrtu  ,  con  cui  ncn  trasgredire 
Veleggi  p      per  doni  ne  y^^er  minaccie  ,  nè 
per  ttmore^  nè  per  m  fertcord-a^ne  per  odio  , 
nè  per  amore  di /par  tifi  a  le  cabieuoti  accufèf 
So.  tion  noi  ma  quafi  quanto  date  fi  è  det  ^ 
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to,}  operandi  queffa  xirtìi.  Hof.PtrU  qual 
€oJa  rìtroutétmo.chc  la  virtù  de  giudi  et  non 
Jia  la  regale  :  ma  bene  feruatnce  delle  leg^- 
gi  ,  di  lei  mtnifira^.  So.  ^ffrari/cc. 
Haf.  Chiunque  vederà  tutte  le  /cien"^ 
da  noi  narrate,  dee  confìderare^  che  ns una 
di  quelle  parue  auile  j  ejfendo  affido  dtU 
la  ceramente  regale  non  di  operar  lei  :  ma 
di  comandare  a  pojjènti  ali  operare  , 
cono/cere  il  principio  ,  il  primo  moto  in 
quanto  pertiene  al  conueneuoley  ^  al  n^» 
^  enueneuole  delle  co/e  ,  che  nella  atta^  jo^ 
Tio  grandiJSime  :  ma  delle  altre  l'oberare  te 
co/e  comandate.  Bem^imo.  Hof. 

l^a  onde  conctofta  co/a  ,  che  quelle  arti  ,  le 
quali  horahabbiamo  raccontar  e  non  fioM 
e/]e  padrone  dì  loro  /lejfe  ,  natune  all'ai^ 
tà'e  pgnoreggino:  ma  cia/chedune  atfendaf 
no  ad  alcune  proprie  operationi  y  anchord 
hanno  fcrtito  meritamente  propri  nomi  fe^^ 
condo  la  proprietà  delle  attieni  .  So. 
fanfce.  Ho'".  Ma  quella  ;  che  a  t^tte 
fuejìe  /ignoreg^ia^,  tiene  la  cura  delle 
leggi, di  tutte  le  co/e che  fono  nella  cit^ 
ià  ,  ^  compone  tutt9  il  re/la  della  repn^ 
hlica  comprendendo  noi  la  fua  poten^d 
con  unadenominatione  ^  meritamente  la\na 
minare^imo  come  pare  fcienzjaciuile .  So^ 
^d  ogni  modo.  Hof.  Dimmi  conutenfì  e^ 
gli  al  prefente  trafcorr^r  quejU  fecondo 
lo  e/Ìemp$o  dell'arte  del  te/fere  ;  potche 
^  habb^mo  fatto  manife/to  tutti  (  generi^ 

chi: 
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che  fono  tjeìla  atta}  So,  Stiene.  Hof.- 
Dipoi  y  corife  fare  ,  hafsi a  dichiarar  qua-' 
It  fia  Ua  re^tatt^fsttura  ,       $n  qual  gut-^ 
yi  tnuilhffi  ,  ^  ^-ejsi  ^  ^  qual  tefsttura 
ejja  fi  faceta.  So,  <>hiaro  è.  Hof.  In  ue^ 
.  ro  cof*  malageuole  da  dimojìr^rji  :  ma  e  fi  a 
ta .  tome  e  autfo  ,  necejjarta  .  So.  Nondi^ 
meno  hajst  a  dire  ad  ogni  modo  .    Hof,  * 
Percioche  ;  che  la  parte  della  utrtit  fia  in  al* 
ciéna  maniera  dtfftrente  tn  fpecie  da  lei^  i»-* 
gfi  fi  puh  agenolmente  prouare  con  laopi. 
ìttone  dt  molti  ,  anchor  tn  contro  ad  huom 
mini  contentiofi .  So.  Non  intendo  HoC 
così  di  nuouo  lo  intenderai  ,  Io  Jìimo^  che 
t4é  penfi  ,  che  la  forte^^^a  fla  una  parte 
dit  uirtti  .  So,  -^l  tutto  .    Hof.  La  temm 
feranzAt  poi  dtuerja  dalla  forteT^a ,  efi^ 
fendo  ella  nondimeno  una  parte  della  me^ 
defma^dicutelaforte^^a.  So.  Cos\. 
Hofp.  debbiamo  ardir  di  dire  certa  ragio^ 
ne  marauigliofa  tn  affermando  dt  quefie  , 
Soct.    ^luale  ?  Hof.  Che  quefie  due  in 
certo  modo  hanno  molto  bene  inimtcttta  i 
^  fedition  contraria  tra  loro  tn  molte  co^ 
fi.  So.  In  che  modo  d%  tu  quefio}  HoC 
Dico  un  parlar ,  che  ^l  tutto ì  in  ufan^.a  ; 
poi  che  tutte  le  parti  della  ytrtit  fi  dtcono 
legarfi  infieme  con  una  camhti^ucl  amici'- 
tta   hora  conftdertiimo  ^att emendo  molto 
bene  fe  ^uefio  fia  [empii ce  cost^  o  habbta  in 
certo  modo  un^  gran  drfferen^^  da  quelli  > 
fhc  fono  in  farenttlla  congiunti .  So.  Ve^ 
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rumente  :  ma  in  che  modo  Jì  dee  egli 
conjiderare  .  Hof.  Bifògna  ^  che  fi  cer- 
chi in  tutte  le  co/e  quaLunque  chiamiamo 
he  Ile  ,  le  riferiamo  a  due  fpecie  tra 
loro  contrarie .  So.  Di  alcuna  coja  piti 
chiaramente  .  Hof.  Hor  hai  tu  lodato 
mai  ,  0  udito  altri  lodare  alcuna  cofii 
di  quefie  y  cioè  l'acutte^^^zja  ,  ^  la  ue* 
locità  0  ne  corpi  ,  o  ne  gli  oìiimi  ,  o  nel  por-» 
tomento  della  Voce  ,  o  di  c^uejis  fiefii,  o  che 
fiano  ne fimulacrs  ejualunqueyO  la  mufica^ 
ola  dipintura  ci  elpnme  imitando  ?  So. 
Perche  no  ?  Hof.  Ti  ricordi  tu  forfè  in  che 
Pio  io  cio  fanno  eUe  intorno  a  csafcheduna 
di  quefie  ?  So.  /n  mun  modo  no .  HoC  Hor 
faro  io  forfè  poffente  di  dichiararle  colle 
f  arole  yCom'io  le  confiderò  ?  So.  ^lualcù^ 
fa  lo  impediffe  ?  Hof.  ^uefio  ,  come  mi  e 
4iuifi  ,  ti  pare  ageuole  :  perche  confideria'^ 
molo  ne  generi  alquanto  contrari^  ;  con-^ 
ciofia  che  in  molte  attioni  >  ^  fp^JP  ^olté 
efuando  noi  ammiriamo  la  Velocita  %  la  yt^ 
hementia  y  la  acute^^j^a  del  difiorfi  ^  del 
corpo  ,  0  della  uoce,  anchora  habhiamo  in 
.  fifitn^  di  ualerfi  $n  lodando  di  una  certa 
denomtnatione  di  forreT^^KjU.  So.  In  che 
modo?  RoC  Diciamo  l'acuto  forte  forte  il 
ueloce.C^il  uehemente forte ^(^  in  fomma 
quefie  nature  fiamo  filiti  di  lodare  con  UH 
nome  commune .  So.  fieramente  ^  Hof. 
Ma  che  ?  non  habhiamo  noi  fpefjè  uoltelo^^ 
dato  in  molte  attioni  làfpeae  della  genet^ 
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ttMe^che/i fa  a  focosa  poco  f  So.  O  rande» 
mente  .  Hol.  Hor  dictamo  noi  forfè  queJÌ9 
dicendo  coft  a  quelle  contrarie^  0  delle  Jief^ 
fe  .  So,  Come  \   Hof,  SfeJJe  fiate  dtcsamo 
cjuejìe  co/e  quiete  ejfer       temperare  , 
quejie  amiamo  noi  imornò  al  difcorfò  ;  le 
tarde  ,      le  mollt  intorno  alle  att toni  \  in-- 
torno  alle  uoci  le  ^piaceuoU  ^      le  graut  j 
^  intorno  ad  ogni  ritmo  >  ^  motto  nume^» 
tofò  ^  ^  ad  Ogni  mufa  ^  chef  ferue  d*una 
opportuna  tardamja  ,  ^  in  tutte  quefe  f 
uagliamo  del  nome  della  modefia  non 
della  forteK^KA .   So  •  Tu  di  il  uero .  Hof. 
Ma  quaChoru  non  fèruano  effe  il  conuene% 
HO  le  ^ie  biafmiamo^  mutati  i  nomi  in  con^ 
frano  .  Socr,  Cornei  Hof.  binando f fan 
no  elle  0  piti  acute ,  0  più  veloci ,  0  dure 
più  le  dtctifmo  uillane^(^ funofe:  maquan 
do  fi  fanno  più  graui  ,  più  tarde  ,  £f  più 
niolli,  U  diciamo  timide  innete%^  da  poco^ 
titroueremo  quufi  quefe  ,  ^  la  na- 
fura  temperata  ^  ^  la  for^a  de  contrar^ 
/or  tire  uno  fato   di  una  forma  tntmica^ 
ttè  me/colar/i  mai  tra  loro  nelle  attioni  ,  le 
^ualt  uerfano  intorno  a  co/e  sì  fatte  .  Più 
oltre  ne  uedertmo  ,  che  coloro  ,  ne  gli  animi 
de  éjiàali  q^efe  fi  ritrouano  5  dt/cordt  tra 
Uro  ,  /e  ciò  ricercheremo  .   So.  Oue  dì  tuì 
Hof.  In  tutte  quelle  co/è  y  le  quali  habbia^ 
mo  contate  ,  an^  ,  come  è  yerifimtle  $n 
molte  altre  5  percioche  lodando  ,      l'uno  , 
^  l'altro  fer  lo  congtHngtmento  dtlla  /ù^é 
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natura  le  co/è  parte  come  proprie  ,  ^ 
come  fke  ;  parte  come  d  altrui  ^  ^  fi^^ 
niere  confutandole  ,  adtutene  ,  che  d  intor* 
no  a  molte fìnno  e/si  contrari  .  So.  Patono 
si.Woi.^lueJìo  contrajio  di Jpecie  tali  è  yn 
certo  giuoco  j  ma  dintorno  a  grandi fsitne 
€oJe  autene  ,  che  Jì  faceta  un  male  odtofifi^ 
tno  nelle  città  .  io.  In  (jualt  co/e  dt  tu  ? 
Hof.  intorno  a  tutto  l* apparecchio  del 
Séiuere  com'è  yertjtmile  \  concio/la  che  chi 
auan^no  gli  altri  tn  modejiia  attendono 
i  alla  tranquillità  della  utta  \  facendo  fem 

*'  pre  priuatamente  le  co/è  loro  ,  an/io/i  di  pé€ 

ce  ,  di  concordia  tanto  inuer/o  gli /ir  a^ 
niert  ^  quanto  in  utrfo  a  propri  cittadini i 
per  que/lo  amore  p tu  fuori  di  tempo  » 
che  farebbe  mi/ìieri  adiutene^  che  mentre 
attendono pnuatamente  alCopere  loro^  non 
fi aueggono,  che  e/si  fi  rendono  deboli 
ifneruatiy  ^  ammoUfcono^  rendono  col 
loro  9fffempio  $  giouani  effemtnati\  onde /o^ 
no  e/po/ìi  a  qualunque  gli  a//ali/cono^^  bre 
ue mente  e/ii^et  ifgliuolt^et  tutta  la  patria 
a  poco  a  poco  per/a  la  libertà  fi/anno  /erui^ 
So.  Tu  ci  hai  raccontato  un  male  molto 
duro  ^  (^graue.  HoC  Ma  che  ì  coloro^ 
che  decimano  ptÌ4to/ìo  alla  forteT^a^per» 
auentura  per  lo  troppo  fìnt/iiratode/iderio 
d'una  tal  uita  ,  mducendo  le  lor  città  /èm^ 
fre  a  qualche  guerra  ,  rendendofi inimici  a 
molti ^(^  que/ti  potenti  3  non  hanno  eJSi  al 
tutto  rouinato  le  loro  patrie  ^  0  fottome//èle 
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à\ÌA  feruitìd  de  ntmici  f  So,  ^ue/ìo  e  ne^^ 
ro  .  Hol.  Come  non  direfùrno  riQt^che  am* 
\    hiduc  (jueftt generi  no7i  haticjjftro  molt^,  ^ 
gj^f^^f^^j^i^^^  tntmtcittt$  ,      Jtdttione  /em^ 
tre  tru  loro  d* intorno  a  queìioì  bo.  moda 
ntunonoL  negheremo  Hol,  Hor  nat  habbtm  ^ 
moal prefenientrouàtto  (jutLlo^che  du  prtn 
apio  conjìderauumo  ^ctoe  Me  une  fartictUe 
di  utrtti  no  picciole  da  natura,  ejjtr  differen 
ti  tra  loro  ,      /areiche  chi  le  hanno  ^tra  lo 
ro  habhtano  il  nitdtfimo      So.  yifpari^ 
y?^.     H'^f.  Prendiamo  (jue/fo  .  So.  Cheì 
Hof.  Se  ui  fia  gualche  fetenzia  di  quelle  ^ 
^  di  cui  tattione  uerji ntl  comporre  ,  la  qua^ 
le  cqmpona  qualuncjue  opera  dì  lei  ,  tutta 
che  uslijìima^  uolontanumente  anchora  con 
i  mali  ,        con  i  beni  di  compagnia  ?  o  piti 
tojìo  ogni  pten^  fchtua  tn  quanto  può 
fentpre  le  cofè  cattiut ,  prendendone  le  ac- 
concie .      l-^^tili}  ^  da  tutte  queftepar^ 
te  ftmtli  ,  parte  dirimili  ridotte  iffjiente 
ite  crei  ufta  certa  HirtU,(^  idea  .  So.  Per- 
che noi,    Ho(p.    Dunque  la  uera  facol^^ 
tà  ciuile  fecondo  la  natura  non  ordinerà 
mat  Jpont^ineamente  alcuna  città  d  huomi^ 
mmali,       buoni:  ma  inuejiigherà  aafthé'^ 
duna  colla  dtfcipUna ,  ^  con  alcuna  e/pe* 
rten^  ^       fattane  la  proua  ,  commette^  , 
rà  po/cta  a  coloro  ti  medejimo  ujficto  j  qua» 
^  li  pojjòno  (fjf  injegnare  altrui  ,      eJSi  Jtef 
fiùbedtre  ;  a,  quali  ejjk  cosi  diligentemente 
pgiioreggiera^      commandera^come  l  arte- 
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tlelU  tef^ura  e  preposi^  a  carminafcriy  ^ 
a  gli  alif'i  *ippareccl'iat(jrf  del  Unijìcio  .  fa* 
//  co/t  comandando  a  KÌa/cheduno  ,  ^juatt  fi 
ft$ma  di  tqrnarbtne  alU  fua  ttj^ttura  ff 
Su,  Cosi  A  fatto.     W^A     Nel  modo  me - 
dejirno  mi  è  autfo  ,  che  la  facoltà  Regale  Jt^ 
gnoreggtundo  a  tutti  coloro  che  amntaejirs 
no,  (3  alleuano  gli  alni  fecondo  gii  ordini 
delle  leggi  .  cto  flamente  permetta  efjer^ 
citarf        infegn^rfi  da  loro\  ti  <he  apfar* 
tenendo  alla  cura  di  lei  tnlrodttca  il  decora 
ne  cofumt  ^  /cacciando  fot  dalla  comfagnta 
de  cittadini  ,  (£  condtnnando  di  bando  , 
di  morte  .  ^  dell  vlt ima  tnfamta  chtnon 
fojjono  confeguire  la  Vtrtìi  della  forie^ 
Z^a  y  0  della  tewferan^  ,  o  delle  altre  T/r» 
tudi:  ma  fono  dalla  maluagttà  della  natura 
tirati  alla  tmfteta    alla  turni de'^^.a, et  tn^ 
glHpitia.  ^o  Cosi  in  certo  modo  fe  ne  ragto  - 
na,Wo{.  Sottoponendo  gli  huomint  tgnoran 
ti, et  di  foco  animo  ad  vn  mtntferio  fèrutle.  \ 
So.  Molto  bene  Hof.  Ma  gli  altri  ^  di  cui 
le  nature  fi  fojjòno  condur  coH  me  7^  della 
difciplinaad  yn  habito  gtnerofo  rice- 
utre  tra  loro  Tri  me/colarr.enlo  con  arte  ;  df 
quefle  cji/elle  nature^rhe  appartengono  ptié 
n^Ufor^e\K.a  (filmandole  in  luogo  di  fame 
per  li  fermi  cojlumi  :  ma  quelle,  che  firt^ 
colgono  alla  modefiia  fimtliallo  fiamemoL 
le,  C3  graffo  .  ^  tengono  fimigltan\a  del- 
io fiéimsf  croceo  ;  nondimeno  lendono  al  con- 
trario tra  loro)  fi sf orda  egli  tn  (jne/ìo  tal 
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wodoìnfieme  di  legar Lt  inu/!t^pparle. 
So.  che  modo  ?  Hof.  Br$mter^niei7te 
annoda  con  vn  legame  diuttdo^ftcondo  tlmo^ 
do  dfUi€  par ent ella  qutUa  parte  /emptttr^ 
nadell  an.ma  .  ma  dop9  la  dìutna,  acccn-^ 
moda  cantila  con  humant  legami  ,  la  ejuale 
itene  la  natura  deli  animale .  ^o.Come  di 
nuoti 0  hai  tu  detto  ^uejh  ?  H-  G)u.U'hora 
fi  fanelPanmio  vna  opinione  Vcra^  ^ 
Jlabiledel  bello,  del gtujio,  del  buono, o  del' 
4e  'co/e  contrarie  a  tjuejiejo  jiimOyihe  (^neU 
la  ftadiutna  nel  genere  de  demoni , cioè  nel 
Ticino  al  diuino  .  So  Cosi  conutent.  HoC 
Hor  fappiamo  noi  forfè  conutnirfi  all'htiO* 
mo  ciuile  ,  ^  buon  faator  di  le^gi  il  p9^ 
ter  inferir  in  coloro  qutjlo  fleffò  folarf^tme 
con  la  mufoL  della  ^egal  facoltà»  f  q^aU  ret^ 
tamenfe  fi  fono  fatti  partecipi  di  difa* 
f'  tna  ,  de  eguali  hora  diceuamo  ?  So» 
^nchora  ^uefio  è  Verffr/itle .  HoC  Ala 
colui .  0  Socrate  ,il  juale  non  può  ao  fa^ 

•  •  • 

re  ,  non  dee  effer  ciò t amato  con  ^uet  nomi  » 
I  (juali  hrggimai  fi  cer cattano  d-i  noi  .  So, 
BeniJ^imo  .  H«  'l.  Ma  che  C animo  forte 
tal  verità  toccando  non  fi  fa  perauentH^ 
ra  manfueto  in  coiul  guifanon  ^orr^ 
egli  rcnderfì  partecipe  delle  cofè  giufìe  ma 
fè  al  tutto  ne  refla  pnuo  ,  non  fi  riuogUe^ 
rà  ptii  tofìo  ad  vna, ceri  a  natura  ferina-.  So. 
5en7;a  dubbio  .  Hof. Hor  la  natura  modefìa 
rédendofi  forfè  partecipe  dt  quefle  opinioni^ 
9ion  fi  fa  ella  veramente  temperata  , 
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mode/ìu  in  myd^  ,  che  fi  rende  ytileall* 
repuhhcA  ì  rH%  j^é>lla,  eoe  n^ne  f^ttn  par^ 
tecijfe  delle  co  e  ,  che  i  cidmj  ne  rsf/ort^ 
elléiS^f^i  /iSA  li  p^\}ji%  .       di  dapoCifg$nef 
So    GranUtmeme  .    Ho(.   Hoc  non  ji  hég 
<g^i  A  dire  y  che  vn  ta^e tnuiluppétmeneo  ,  ^ 
legctme      de  cat  ias  ntedejìmt  tra  loro  ,  ^ 
de  hnoni  contro  ^  cattiui  non  fìa.  J/ubtle 
nt'^i  ?  ne   veruna  /cìen^a  Jì  'Jerui  dt  que- . 
Jìo  dct  bi^on  Jtnno  allo  annodare  hnomini  si 
fatti  ì     So.  Perche  tn  ^ual  *nodj  >  HoC 
Maqr4elU  fòli  ,  cut  la  natura  dono  genero^ 
ficojiumi  y        la  confuetudtne  alLeuo  fi* 
condo  la  regola  della  natura  ^  ad  ej'ù  quejio 
legame  e  dalle  leggi  mAnsfejlato  ^  ^  fi  ri' 
troua  in  loro  (quella  arte  a  ut  le  ,  tjual  vn 
rimedio  ;  ^  in  que/io  modo  con  quella  Jief 
fa  natura  3  la  quale  dtfòfra  habhiamo  det* 
to  delle  parti  contrarie  ,  ^  che  contrajìa^ 
719  culla  Virili  Jì  fa  certa  rtconaliatione 
diuina .    So.  ^li>e/lo  è^^'ero.    Hof.  Oue 
queiio  legame  dfusno  fintroua^non  è  quajì 
difficile  il  conjiderarlo  ,  ne  confiderandolo 
ejjequire  gli  altri  legami  effendo  humam  . 
So.    In  che  modo  \  ^  quali  ì  Hol.  ^^el* 
le  necejiità  de  parentadi  ,      de  figliuoli^ 
qualuncjue  fi  fanno  nel  maritar  le  fglfuo* 
le  ,      i  figliuoli-^  conci ofta  ,  che  moltifinn 
intorno  a  quejii  per  lo  generar  de  fgUt^olt^ 
9fon  féno  accompagnati  bene      So.  P^^ 
che?   \l  ì\    Hinhe  fa  mifieri il  raccon* 
far  diligentemente  quanto  ardenttmcn^^ 

se 


I  L    R  E  G  N  O.  n 

te  pATto  f  guttuie  tn  c^nejìo  le  riccie^ 
^  9  (j^  l^  potenza  '.     ^<i.  Nttnte .  Ho^ 
M^dt  coloro  ,  /  <jualt  hurtno  cura  dell^f  ge^ 
neratsonet  vale  il  furiarne^  fi  operiho  ef!^ 
p alcuna  co/a  perauentura  j\ori  del  doue^^ 
re.  So.  E*  cojaconueneuoie .  Hof,  cV/^- 
na,  cofa  fan  efSì    con  retta  ragtone  fe» 
guendoil  piacer  prefente:  ^ per  ijnello  fo.^ 
Lumente  yche  fi  dilettano  de  jimtU  :  ma  non 
punto  di  dsffamigltant t ^ec arano  moli  e  dif* 
f colta.    So.  In  che  modo}    Ho!.  Poiché 
gli  huomini  modefli  cercano  il  loro  propria 
cojìume  »  ^  in  guarito  p^fjono  ^da  si  fata- 
ti prendono  ef^i  moglie.  ^  a  tali  mantana 
le  loro  figliuole  *  Nel  mede/imo  modo  fa 
quel  genere  della  fcrte^^^a  ,  feguendo  la 
fua  natura  ,  eonuenendofi  incontrario  ad 
o^mmodo  farfi        dall  vno^  dall'altra 
genere.   So.  In  che  marnerai  (£  per  tjuat 
cagione?    H^f.  Perche  ^uefia  fi  è  la  con* 
ditione  della  forte  natura  ,  che  fi  ellare^m 
fla  prtua  per  molte  fuccef^tom  di  tempem 
r^n^4  di  fa^/i  nel  principio  piti  robufiai 
9tondsmeno  di  sfìonr  alla  fine  co  furia  al  t  ut ^ 
to .    So.       uert^fìsile  .    Ho(.  Dinuoua 
t anima  piena  di  modefia  ,  ^  non  tempe^ 
rata  con  forteT^a  ardita  ,  fe  p^jfi^J/e 
ella  fimig/iant emente  per  motte  genera^ 
ttan$  ^  fi  farebbe  più  da  poco  di  quello  ,  che 
fi  coHuiene  »  ^  finalmente ,  refitrebhe  al 
tutto  manca.  So.  ^luejio  anchora  ève^ 
Ttfimile  ,  che  auemrebbe  in  coiai  gaifi . 
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Hof.  Hor  io  dtceua  non  ejjir  difficile  lo  an^ 
nod.tr  infierite  ejuejft  le^nmi^fc  gli  uni  ,  ^ 
gli  alt  rt  generi  haueff&ro  una  optntorte  in^ 
torno  ulle  bu  ne,  ^  alle  keUecofè  \  peraom 
che^uejìo  folo^^  intiero  è  fattura  deV^ 
regia  tefsttura  ^  d$  non  permetter  mai  ^ 
che  il  temperato  fé  ne  fìtalt4nge  da  forti: 
ma  infìemeteffendo  ,       ^It  uni,      gtt  aU. 
tri  ingegni  per  gli  honor$  ^  ^  hiafimi\per 
gli  fcarrthteuolt  matrimoni  y  fecondo*l  con^^ 
f  nttmtnto  della  mede/ima  opinione  fare  la 
tela  di  cjuejìe  fna,^  falda  bene^^  a  cojìo- 
ro  communemente  fempre  commettere  $ 
m^gtjirati  ^      t  carichi  et u iti  .   So.  In  d^e 
modo}  H  >^^Oue  bufferà  il  gouerno  d' un  fòla 
Ut  preporrà  un  huomo  ornato  ^  de  gli  yni^ 
or  de  gli  altri  coJìumì\  oue  farà  di  molti  mi 
Jfieri  ui  mefcotera  alcune  partì  dell' uno 
deW altro  genere  ;  effendo  icofiumi  de pren^ 
cipi  temperati  molto  uenerandt  ^  gt  ufi  ^ 
falut ferii  ma  hanno  hifogno  d  una  brufca 
fronteT^a^^^  di  certo  ardtre  accommo^ 
dato  ale  operare  ,    So.  Cos\  anchora  pare 
intorno  a  ffuejfù \     Hof,  La  fortel^Zja 
dairaltro  canto  nella  cautella  ^   ^  ntl'a 
giufiìtia  cede  loro:  ma  nelC operare  li  auan- 
^  molto,  neramente  nella  città  non  f  pof 
fono  operare  tutte  le  cofe  bene  ^  et  priua* 
tamente  ,  et  pubticamente^  fenon  fttro'^ 
uano  ambidue  quefi^    So.  Perche  in  che* 
modo  no  }     Hof.  Dunque  direfsimo  >  che- 
fritrouajfe  all  horail  fne  deltattione  ciiéi-\ 
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teffuto^con  unabnona  tefsitura  ,  quando» 
unendo  la  amtcttia. ,  et  la.  concordi^  gli  in^^ 
^^fjj^egrti  de  forti  y,et  de  iemperAtà.rendeJfe  U 
utrru  loro  communeJÌA  (juat tef^iturtiuera- 
niente  e  di  tutte  la  ptù  eccellente  ,  et  la 
nùgitore  ,  et  f  iti  oltre  uefitndo  tutti  x^i  al- 
tri  nella  città  così  ferui  ,  come  liberi  gli 
n'i[je  contjuejìo  tefamento-^  incoiai  gui/a 
fìgitoreggfando  ^  et  gouernando  la  attày 
che  non  tralafcsajjen'una,  diqutUe  co/e  y 
te  Risali  ,      quanto  e  pc/sibile ,ren4f)' 
ntj  le  ci(tabe^*te  ^^^f' 
mente  ,  o  Hcjj^ite  yti^  et  hai 
fornito  eccelientemen. 
$€  l^hnomo  regio^ 
il  disile. 
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DELLE  IDEE 


Cefalo,  A  di  ma  ino,  Antifonc,GIau- 
cone^  Pitodpro,  Socrate  Ze- 
none, Parmenide  . 

^  RT  IT  I  noi  Àtca-^ 
fa  da  CLizj)mene  • 
andati  fino  ad  miteni 
rttroHammo  fnpta^^J^ 
^ dimanto  ,  ^  Glau* 
cone  \  ^  prendendo^ 
mi  l*t  mano  ^^dtman^ 
?• io^  »  0  Celalo  dijfe  Diù 
ti  falui  ,      fi  ti  fa  alcuna  cofa  bijogno 
Ài  futile  ,  che  cjui  fono  ,  ^  fa  /»  poter  no^ 
Jlro  ,fà  (hel pepiamo    jtnzj  a  quefofne^ 
Jfejjò  cjui  fono  pr  r  pregar ui    DÌ  cto  ,che  it 
fa  yntliieri  ditegli  .    yitthora  dffio  che 
nome  ttneuatl  fratti  Vofronenno  ì  aue^ 
gna,  che  io  non  me'L  ricordo    perche  egh 
era  qfiofi  fancinllo  ^  q  uatUo  la  prima  voU 
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taàd  Cla^oment  qua  me      yenni  \  ^JJen^ 
dofì  fiamtjjo  -vn  lur/go  Jpaiio  dt  tempo 
fercioche  mi  è  aut/o  ^  ckc  i  padre  dt  Lui  ha^ 
utjjt  nome  VirtLuìi^po.   yiL  mito  dtjs'tgli.ef 
fo  fot  finomfnaua  MnitJont:mafitiht  addi 
$nandi  tu  cjuejto  prtn^tpalmente  r  Co  fi  oro 
dijito^ckt  fono  msei  CLmputriott  ^  jtn  ar^ 
dtYìii  arnatort  di  /àpten^  ^  '^dircìjo^ 
che  ^ntijone  hautndo  jf^migliarmtritt  con 
uerjato  coti  Pttodoro  compagno  di  2 eKcr/e  ^ 
fi  raccorda  le  ragioni  ,  lequali  Socrate  ,  Ztf 
none^       Parmet^tde  trattarono gta  di  ccm 
pitgnta  ^loautndo  ffejjo  ydito  Pttcdoro  . 
Tu  dì  il  vero  dij^'  rgl$  .     Si  che  noi  defde^ 
ttamo  \  dir  le  .     Lglt  rjorj  e  malageuole  d/J^ 
f€  \  coniiofia  ^  che  ejjendo  egli  gtouanctto 
le  confiderò  molto  btHc  3  poi  che  al  prejentè 
per  lo  più  atitìide  ,  come  fa  l'auo  ^  che  ha 
lo pejjò  nome  y  allo  ejjereii tordella  cat^alle» 
Tta  :  n^a  ft  fa  mifiten  andiamo  a  lut  c(]en 
^^fi  egli  hor  hora  di  cjui  partito  per  cafa^ 
eglt  poi  habitayicino  $n  Melita.  EJJen^ 
dofi  ciò  detto  i/è  ne  ancLrfiimo ,  ^  rttro^ 
tiammo  $n  cafà  antifone  ^  che  daua  certo 
freno  4kl  fabro  ad  accommcdare .    tìor  poi 
che  egli  da  lui  fi  partì  ,  ^  gli  rapporta^» 
tono  t  fratelli  la  cagione  della  ncfira  ye^ 
ntita  ^mi  nconohbe  ^efiendomi  io  c^uiuiper 
h  adietro  conferito  ,       mifalutaua .  Hor 
pregandol'j  noi  ,  che  ci  raccontaffè  quei /ir 
wonii  primieramente  ricufatia  dicendo  ^ 
^tr  c^uefianon  mediocre  fai  tura  \  no%dim 
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me>n  fofc$^  Ìt  e[j>ofe  .  DténcjHe  diceua  j4fr 
ttfont  ^{J^rji  dti  f^ttodoro  detto  ,  che  Xeno* 
ne  r\S  P^f'99^^^ide  Vtnntro  già  alle  foUn. 
nhàk'dè  ^rur:dr  ^anMtne$\  ^ f^JJ^  Pé^rme 
ntde  homaitiecchio  ,       canuto^  nello  ajpet 
to  Ptenet^htle ,  ^  dt  età  f        dr Jt(jantar 
cin'^ue  Hnm  :        ILenor/e  d'tntarno  a  tjHA^ 
runt.t^  apprrjjò  dt gra^éde  ,      gr^nt^jo  habi 
to  dt  c  orpo  ,  t£  J/  dsceua  ,  t h'egl$  fojje  le 
delti  te  dt  Haraientde  ,  alloggia f] ero  ttt 
e:fifà  dt  pjtoduro  fuor  delle  mt^ra  nel  ce^ 
r amico  .  ^  cjuiui  uentfj'e  Socrate,  (ì$  altry 
con  lui  mole mi  dejéderofi  dt  udtr  gli-, 
Jcrttttdt  Lenone,  ^IChora  prtmter amente 
portati,  da  loro  ;  rttrouandòfi  Socrate  $n 
ijuel  tempo  mrlto  gtou^ne  ,  ^ f^(J^^^  ^^^^ 
lettt  d*i  lenone  ,  ejjendo  Parrnentdepera- 
ucntura fuori  di  cafà  \  (^  poco  mancajje  da"^ 
Itggerjiy  diceua  Pit odoro  ,  c^tiatìdo  et  /e  ne 
't^itro  in  cafa  con  P  armeni  de  \  ^  j^rtjiote- 
le  ^  che  fté^  t^no  de  trenta  huomint  y  fi  che 
diofuet  fcrttti  udì  alcune  poche^^  cofe  :  ma 
nondimeno  It  hautua  innanzi  da  "Lenone  tn 
te/it  \    Hor  Socrate  uditili'  ordinò  ,  che  fi 
ieg^effè  da  cnp^c  ti  primi  arg9mento  del  prt 
mo  ragtonamento  ,  fletto  cost  dtcejfe . 
Comedi  tutjuefio  o  Tenone  ?  Se  motti  fi- 
ne  gli  erti  ^  che  faccia  mijìieri  ,  (he  eji$ 
pano  fintili^  ^  ài  {forni gl  Unti  f  efendo  egU 
imponibile  yconcio/ta  che  nonf^ojfkno  t  dift 
mili  effèr  /tmiH  \  ne  i  Jtmili  difiimtli  .  »*om  ^. 
di     <os$  l   fer  c<rto  fi  riffofe  Z  enone  ^ 
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Duncjue  Jì  è  tmpcj^ihtle  ,  cht  i  difsimVì  Jia" 
170  jiW'ls   ^  $  jirT.'iti  dtJStmili ,  e  egtt  im* 
finibile  y  che  pano  m.Ltt  ?  f  tre  he  Jt  rfiftjiti 
jojjtro  -p.<rircLbr,na  roje  tmpcJS^rhtlt  \o  non 
Ji Hcgliono  cio^inferire  t  tuoi  ra^ttnamen* 
ti  ?  ne  ali  un* alrra  coJ<i  mttndon  tfòi  ,  ihe 
di  contender  d'alni  orno  a  tutte  te  co/ e  ,  the 
Jt  dtcr.  nn  ,  come  non  finno  wrL  e    ^  di  cio 
fenfiti^eJJeYne  conget rurk  ojuaiuìic^ue  ra^ 
gione  ttr  ji^i  if*i  ,  che  siimi  eh  dm  tani e  ( cn^ 
g^tture  yC^uantt  fermont  /«  Jcxtuejìt^  che 
non  fìano  mciie  ?   d)  tu  fi^/^  così  ?  0  ^ 
non  lo  intendo  to  hcne  ^    -^^'^  ^^ff^^ 
n4}ne  tn  hat.  intefo  bene  ciò  rdoe  Jt  tnter.dQ^ 
no^  cjuejìt Jcrttti  .    Intendo,  dìjjè  SocrateyO 
Parmenide ,  che  Xencne  nonjoiamenteuuo 
le  untrji  teco  tn  aniicitta  :  ma  con  gli  firit^ 
ti  anch  ra-,  Hauenio  egli  tn  certo  modù^ 
Jcrii  to  lo  Jlejso  y  che  tu  :  ma  tenta  dt  tngan^ 
narci,  mutando  opnione^ ^^uafidica  cert^oT 
trac 6 fa  .    Peraoche  ne  f  oemi  tu  dì,  che Jta 
uno  il  tutto    ^  di  ^uefto  ne  dai  fuor t  ar^ 
gomena  btne  :  ma,  cojlut  nega- ,  che  Jiano 
mclte-^portand'oanchor  egli  moltijsime  ^ 
grandifstme  congetture  ^  Dunque  mentr^e 
uno  dice  unacofa-^  t altro  non  molte,  et  am 
bidiue* fauellan^>  tn  cjuel  modo^  the  non  af^ 
fare^  che  infenjcano  lo  Jìejfò^  dicendo  non^ 
dimeno  tjuaji  il  medefìmo^ ,  èauijo  che  Jt^ 
dira  quefo  foprale  forzjs  noJlre\    E^U  h 
'^osi^  0  Socrate  ,  dijfe  lenone^  tuttauia  non- 
UHe9$di  l^utrttÀ  degli  feruti  tn  ognt  lu%'^ 
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tutto  che  (ju.il  cani  di  Lacedemone  cor^-- 
rt  bene  da  un  luogo  all'altro  ,  ^  tnuejiigh  't 
i  dcrri  .  Ma  ciò  frimttramente  xfi //  è  ce^ 
lato  ,  che  non  al  tutto  fi  infnftybifca  Lo 
fcritto  in  guifà,  cWegli  tnttnda,  chejifcn^ 
nano  le  cojèt  che  tu  dì  :  ma  perche  fano  na 
pojìe  agli  huomtnt,  ejuajr  faccia  e  gif  certa 
co  fa  grande^  Hor  tu  hat  detto  alcuna  (tela- 
le co/è  ,  che  pojjòno  auenire  :  ma  la  venta 
fi  e  ,  che  ejuejìi  fritti  fono  certo  aiuto  al. 
la  oratione  d$  Parnjentde  contro  colora  ,che 
fi  sforzi^ano  di /chemnlct,  dicendo  ,fe  f^Jft 
'Vno  molte  c^fi  auemrehhe  ,  che  l  orattone 
fa!Ìfcamolte  co/e  degne  di  ri/o  ,  a  fe ft^/pt 
contrarie .   Duncjue  cjue/io  ferttta  aU 
cun  ft4^/teniemente  lo  percorre//c  contri* 
dire  a  coloro ,  /  cjuali  vogliono  »  che  fiano 
molte  le  cofe  ^  ^  rende  loro  ejutfie^  Qf  al- 
tre p/ìt  yicendeuùlmente  ,  volendo  cto  di^ 
'  chiarate  ,  che  piatirebbe  lalorif  fufpofitio'- 
ne  anch'jra  co/e  molto  ftù  ndicolofe  ,  Ia 
cfual  fu f pone  fe  foj/i^^o  molte  ,  che  quella , 
che  fuf  pone  l'uno  .  Si  che  per  (juefia  con* 
te  fa  io  fcrtfii  il  libro  nella  giouaneT^a  5  il 
eguale  dopo  fritto  ,  un  certo  mei  rubo 
in  gutfa  ,  che  non  mi  fu  lecito  di  confi, 
gltarmi  ,  fe  fojfe  da  dar/i  in  luce ,  0  no . 
Duncjue  0  Socrate  così  ti  è  occulto  yfliman^ 
da  tu  e/ferji  lui  fritto  non  per  contefk 
gìouantte  :  ma  per  vecchia  ambitione  ;  poi 
che  come  ho  detto^tu  non  hai  congetturato 

PmU.  Lo  ammetto  dij/i  SocrMe^^  ftn^ 
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yj ,  cf?f  eh  Je  ne  Jiia,  come  tu  dì:  ma  rijj>on 

dimt  a  ^uepo  .  Non  pen^s  tu  ,  che  fin  aUt^ 

na  ffeae  di  fòmtglUnzja  per  fe  jiejja  ? 

let  certa  altra  fpec  'te  contraria  dtjiimt-^ 

le  ì  ^  ejfendo  effe  due  .  che  to  ^      tu  ,  ^ 

le  altre  cofe  ,  lecjuali  chiamiamo  molte  ne 

Jlano partecipi^  ^  ^juantunque  fi  rendono 

partecipi  delia  JamiglianT^  ,  intanto  fi 

facciano  fomigl santi  ifLcjuanto  ne  fon  par 

teàpi  :  ma  difùm'ili  quelle,  che  fi  fanno  par 

tecipt  della  difiimiùtudine  ?         quelle  ^ 

che  dàm!?edi4e  ;  fiano  ^  l'yne ,  ^  l'altre  ? 

Che  fè  tutte  le  co/e  fono  partecipi  (Cambe^ 

due  offèndo  c  ontr ari  e, qu  al  mar  aui giraffe  col 

farfi  partecipi  d* ambedue  ^  fiano  tra  loro  fi^ 

mtii,     dsjjòmigtianti  ?  Che  fe  alcuno  di^ 

tejfe  y  che  fi  fuejjero  difiìmilf  lecofe firhi-^ 

li ,  0  le  difiimili  fomigltanti  j  far  ebbe  ^  come 

ftnf  vn  m-ìftroima  fe  altri  afferma/fe  ,  che 

le  partecipi  d ambedue  pattjfero      Cyna  , 

l'olir  a, non  mi  parrebbero  Zenone  niunm 

marauiglìa  ,  ne  di  ciò  anchora  mimaraui^ 

girerei yfe  alcun  dtceffe  vno  tutte  le  cofe  con 

ttfser partecipi  dell' uno-,et  le fìeffe  di  nuouo 

molte  ,  col  f^rfi  etiandio  partecipi  dellor 

moltitudine .   Ma  fe  ciò  ,  che  e  uno,  dtmo^ 

firajfe  ,  che  egli  fojfe  molte  ,       le  molte 

yno  ,  hoggimoi  m$  marautglierei  fomma^ 

mente ,       delle  altre  cofe  nella  fiefiagui^ 

fa  5  pere  foche  fè  dicejfe  ,  ehe  i  generi  ,  ^ 

le  fpecie  patiffero  quefie  fafiioni  contno» 

tianlgro  fefii^  farcbbt  fcr amente  €ofi$> 

degné^ 
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Jkgnx'  di  m^rautglia  :  ma  fè  alcuno  drmo^ 
^r^JJe  me  e{Jèr  u^n  y  ,       molte  co/e  ^  che- 
m-trauig'Sa  /àrebhe  .  p^à-  che  direbbe  in  ho^- 
ttndj  éifférrìtéire  ,   ciì  to  f-Jit  molte  co/è 
chjultra  fojfe  la  defiy  a  mi(%^  altra-  la  fìnt^ 
/ira  y  altre  le  parri  dinanzj^  ,  altre  Le 
dietro  ,       f^^^    ente  delle- /opr eme  , 
di  lle  tn/eriorl  ,ejf  ndo  lo^  partecipe^com  io 
f  en/o^di  r/toltsrtkdtne  :  ma  cibando  unoy  dt^ 
rìkf  che  eifendo.  not  /ette  ,  $o  /ia  un  huomch 
anchora  partecipe  dt  yno  .  Si  ^  che  direbbe- 
0  l'une,  'ì^j.\dtrt  vere  .  Dunque  fe  ten^ 
ta/fc  ali  uno  di  dimo/ìrare  cofe  /i  fatte  uno  ^ 
^'molte^  dot  le  pietre  ,  ^  i  legni  , 
il  rimanente  di  tali  co/e-^  confejferemo  ^, 
ch'egli  habbia  dimojlrato  i uno^  ^  lemoU 
te  j  nondimeno     che  uno  Jia  molte  \  ne 
molte  uno    non.  dica  egli  alcuna:  co/a  ma^ 
rÀuigliola  :  ma  ciò:  y  che  tutti  con féffèrem'- 
mo  .    Hor  fe  alcuno  delle  cofe  ^^che  ho  det. 
to  poco  /li  ,  primieramente  dt/ìingue//e 
m  difparte  le  fptae  fecondo  fe peJSe  ^cto 
k  la  fìmflttudtne^  ^  la  dì/ìimtittudine 
la  moltitudine  ^.(^  Vuno        lo'  fiato^ 
U  moto  y       il  rimanente  di  sì  fatte  co/è  ^. 
Jf  ojcia  f^fferma/fe- ,  che  fi  poteffero.  mefcoUg* 
t<-%  ^  dì/partire  tra^  loro  ,  muero  o  Zeno^^ 
ne  io  mi  marauiglierei.  EùtMtto^fhe  le  cofe^ 
che  tu  hai  /crii te ^io /limi  trattate^,  come  con- 
uiene  airhuoma genero/o  :  nondimeno  molto* 
fUi^  mi  marau< giterei\  fe  alcun  poteffè  di^ 
^kàorfite  ^uejia  jief/k  ^uijìione  uariénment^ 
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nvlle  fpecie  inutlufpata^  come  hauetc  uol 
dtchtari%to  (juellu  d  intorno  alUco/e^  che 
fi  ^^gg^^^  >  ^  ^^chorut  d' intorno  a  quel'^ 
ie  ,  che  fi  comprendono  colla  ragione^  Men» 
tre  cto  dicetia-  Socrate^  dt/Je  Pttodoro  ^ 
che  et  fenfo  ,  che  Parmenide^  ^  Lenone^ 
J/  contrtjtajjero  d^tn torno  n  oit4alunc^ue  co^- 
Jli  :  ma  lo  afcoltaJSero'  attentamente^  ^ 
JpfJJo  guardiindoji  l*un  Ì altro' fògghìgnaf^^ 
/e^o  ,  (juafi  d$  Socrate^  marat^igUundoJ? . 
onde  quando  f  e  egU  Jìne  di  parlare:  dtjfè^ 
Parmenide .    O  Socrate  (juanto  fe*  tt^  de^ 
gno  di  ammtrattone  per  lo  /cruore  deldi/pté 
tartt  V  ma  deh  dimmi  .  Tu  ,  come  ragtoni^ 
hat  a  parte  /partito  le  fpecie ,  a  parte  aìf^ 
rhora  le  cofe  >  che  /ono  di  loro  partecipi  ^,  ^ 

par  e  a  te ,  che-  /ia^^la  /omtglìanzjt  a  par 
te  ,  tor  eguale  noi  habbiamo  ,        uno  ,  ^ 
molte  cofe ,      (jualuntjue  altre  »  che  tu  da: 
^Lenone  hat  hora  vdtto  ?  ^  me  par  sì  So* 
crate  U  nfpo/e,  For/t  di  ta  anchora  dt/Je 
Parmenide  non  /o  y  che  talr^  cioè  certé$ 
/peci e  di  giu/io  f  er  fe/ie/fa^       ili  hello  ^ 
^  dihuono  ,  (jjf  finalmente  di  tutte  le  CO'^ 
fe  fi  fatte  ^  Al  tutto'  così  difs'egti \  MA 
che  ì  dì  tu  la /peci e  dtll^huomo  in  difparm 
te  da  noi*  ^  C^.  altri  tutti  quali  noi 

fiamo*y(^  certa  fpecte  di  huomo.o  di  fuoco 
d$  ac(]ua  ì    O  Parmenide  dì/fe  Socrate y 
/pejfè  /tate  fono  fiato  in  queflo  dubbio.fe  fiéO 
da  dirfi  di  q^e^e-  cofe  ,  come  dell^antedet'^ 
ter^  o  altrimenti'.  O  Socrate  mi  di  hat  tm 

tute  hors 
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éUtchora  dubitato  di  ejuejlc,  le  efUéili  fer* 
aueritura  /itìnerchhe  alcuno  tidtcolo/c\  cO^ 
me  d  intorno  a  peli  ,  ^  al  fango  ,  alla 
macchia..  ^  alle  ali  re  co/e  tgnohtltjsime  ^ 
^  uiiifìime.  Come  dubiti  tu, /e  fia  da  dir. 
fi  fpicie  ancloora  di  qualunque  di  qutjle 
co/e  /eparate  ,  laquaijia  diuer/uda  loro  ,  0 
da  quelle  ,  le  quali  maneggi é^mo^  o  pur  no  2 
In  niun  modo  dijje  Socrate  :       jiano  an* 
ehora  quejie  cojè  le  mtdtjime  conqutUe^ 
éhe  noi  Tediamo  :  ma  il  ptnptre  ,  che  Jia 
certa  fpecie  loro ^  potrebbe  ejjer  cc/a  troppo 
difconutneiiole  ;  nondimeno  alcuna  uol. 
ta  quejìo  penfiero  mi  turbo  »  che  alcuna 
€oJa  non  jojjc  ptiauentura  la  Jìejfain  tut. 
te .  Pofcta  quando  così  mi  fermo  ,  di  U  me 
ne  fugo  ,  temendo  di  non  corrompermi  % 
cadendo  in  ciancie  inejpUcabili  ,  onde  a 
ciucile  co/e  ritornato,  le  quali  h abbiamo  po- 
co fa  dette  ^  che  habhtano  fpecic  ,  hoggimai 
Verfò  ini  orna  ad  effe  .  O  Socrate  di/] e  Par^ 
menide  anchora  fei  giouane  ;  ni  etiandio 
t$  ha  la  Jilo/o/ia  abbracciata  :  ma  tiabbrac^ 
ci  era  sì  feconda  il  creder  mio  ,  quando  non 
difpre^^^jjerai  ni  una  di  quefie  cofe  :  ma  e^ 
aandto  per  la  età  ri/guardi  bora  alle  cpl* 
ntoni  de  gli  hu omini  .  Dunque  dimmi  qn^^ 
fio  .  iar  egli  a  te  ^  come  tu  dia  ,  che  fi^\ 
no  alcune  /pecie  ,  di  cui  facendcfi  parte, 
cipi  quejie  alt  re  cofe  tengano  le  denomina^ 
fiom  loro  ?  cioè .  che  /ano  fmtli  efenda 
f^jecip  di  forni glian?i,a  ^  di  grande^À 

gran  Ali 
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grandi ,  di  belU:^  a.CSds  gtufiitia  ft  fac^ 
€Ìano giuftcy^  bette  .  Per  ferro  sì  dijfe  So^ 
€rate.  ^uulunaiue  co/à  Ji  f  apartectpe,  di 
Jpetie  ,  non  fi  rende  partecipe  elU  o  di 
ruttala  fpecie  ,  odi  parte  di  let  ?  o  fi /if- 
.  rtbhe  partecipe  elUsn  altra  ^léi/a  fuort  d$ 
^ue(ie?  Lt  in  che  modo  dtfi'egù}  Dtmmi 
fare  a  te  ^  che  tutta  la  fptcie  fi  rttrouitn 
qualunque  delle  molte  cofi  y  ejpndo  una} 
o  come  ì  §lual  cjfa  o  Parmenide  df£fe  So^ 
crate  la  imp  e  d'effe  l^ejjtr  una  ?  Dunqr4e 
una  ejjendo  ,  ^  la  flefja  in  multe  coft  ^ 
fofie  in  dtfparte  ,  tutta  tnfieme  farà  uno  , 
così  egli  farthhe  fp artatamente  da  fi 
Jiejfo  .  N^^n potrebbe  ejjèr  dtjje  Socrate^  co-' 
me  per  effempio^fe  un  giorno  é fendo  vno,^ 
lo  fi  effige  tnfieme  in  molti  luoghi  ,  Q$  niente 
pili  tgU  fi  ritroua  da  Ce  fiejjo  in  dtfparte^ 
€oC%  cjualuncjue  fpecte  farà  una  ,  ^  la 
.  fi tjfa  'tn fiume  in  tutti .  O  Socrate  dsfje  tgU 
tu  bellamente  fai  l'uno        lo  fiejjò  p.irim 
mente  in  molte  cofi  ,  come  fi  coprendo 
molti  huomfn$  colla  uela  dicefit ,  che'ltut^ 
to  fojfi  uno  in  molti    non  penfi tu  dt  dire 
una  copi  fi  f^tta  ?  Perauentura  di  fi  egli. 
Huno^ue  fia  forfi  in  tutti  la  uela  ,  o  altra 
parte  d$  lei  in  altrui  fi  ritroutràì  Par^ 
te  .    si  cheo  Socrate  dt fi' io  ejfe  fpecfe  fi^ 
no  diuifihili ,  ^  €juelle  cofi  ,  che  di  loro 
fino  partecipi  ,  firanno  partecipi  par^ 
te  y  ne  fa  in  cjualuncfue  il  tutto  più  ma 
'tino  farà  l^  parte  dì  <$afiheduna.  Così 
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éifpATifce  ,    Duncjue  o  Socrate  u^rrar 
forfè  dire  ,  che  daddouero  l'una  facete 
Ji  diutdéi  apfrejfo  noi  ^  ^  anchora  Jìa^ 
una  ,     In  niun  modo  dip^egli .    5^/,  che 
^edi  fé  tu  partirai  ejfa  grande^^a  ^  an^ 
eh  ora  ijualyn^ue  delle  co/e  grandi  farà 
grande  eolla  parte  tìnnore   della  gran^^ 
de^^^a  di  c/uella  ,  che  ejja  fta\  non  ufpart' 
ra  egli  forfè  fuor  di  ragione  f     ^d  ogni 
m  'jdo  .    Ma  che  ?  chiursque  ptgliajje  tn  dt^ 
Jparte  c^ualunoiHe  ptcctola  parte  della  par* 
te  eguale  \  chi  in  (e  lahauerà  ,  con  (fuci- 
la parte  minor  del  ugnale  farà  fglt  u^ua^ 
le  ad  alcuna  co  fa  ?•    Egli  è  impof^tbile  ^ 
Ma       alcun  df  noi  hauerà  parie  dtl pc^ 
ciolo  j  (j$  di  (juefla  feffa  il  picciolo  fard 
maggiore  ,  effndo  quefìa  parte  ds  leiy 
in  cotat  guifa  effo  ptcctolo  farà  màg^ 
gtore  .  e$o  pot^  ^  cut  fi  uggiugne  la  parte 
Uuata  fàrk  minore  :  ma  non  maggiore 
ehe  prima  .     N>»  ft  potrebbe  far  ejueflo 
'4lfs^egls  .     Duf^que  tn  efual  modo  o  So» 
erate  faranno  partecipi  le  altre  cofe  di 
(pecte  ,  non  poffendo  f-jrfi^  partecipi 
fecondo  il  tutto  lorty ,  ne  fecondo  le  parti  f 
Per  Gtoue  di fs  egli  ao  in  uerun  modo  non 
tni  parlieue  dadeterminarfi\    Ma  che  ni- ^ 
dituf  come  feidifpoflo  intorno  a  qt^cflof  ^ 
intorno  a-  che  ?'  Io  penfo  ,  che  tu  per  cio 
f  imi  »  che  qualunque  fpecte  fia  una  \ 
quando  parerà  a  te^  che  certe  molte  coft 
fiano  grandi  parendoti  perauentt^t'ainri^ 


/ 
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fguardando^a  tutte  le  cofe  ^  che  /ìacfuefiéi 
'^na  certa  Idea  ^  onde  tu  fenfì^  chel  gran^^ 
de  fa  uno.    Tu  d$  fi  uero  .    Che  fe  il 
gtaììàey       le  altre  cofe^  che  fono  granm 
di  ,  nel  medepmo  moda  con  l'antmo  con^ 
Jtier/tfsi  fer  tutte  le  co/e  ,  non  afpare* 
rebhe  egit  da  cafo  ceri  una  co/a  grande  j 
onde  pireh  e  nece/farìo  ,  che  cjue/ìe  tutte 
fare/fero  grandit  l     ^f>pari/ce  ^   Per  la* 
qHdl  co/a  hoggimaf  apparirà  di  nuouo  aU 
tra  /peci  e  df  grande^^a  fuor  di  effa  gran  • 
i^^a  ,       di  quelle  •  che  /ono  par  tea  fi 
di  Iti,      dopo  tt4tte  que/ìe  altra  di  nuouo  ^ 
con  cui  furc^hono  tutte  ^tiefte  grandi , 
ftu  (juatuncfue  fpeae  fia  una  :  ma  ptù  to* 
fio  di  n  ti  mero  infnite .     Hor  di/fe  Socrate  , 
0  Parmenide  cjuatunciue  di  tjuefie  fpeciei 
forfè  certo  atto  dell  intelletto  ,nè  conuie* 
ne  y  che  egli  fi  troui  altroue ,  che  nelta^ 
Himo  .   Perche  così  ejualuncjue  fra  un9  ^ 
fatirà  ciò  »  che  diceuano^  poco  fa  .  Che 
duncjue  dipeg'i  ?  qualundjut  atto  dell' inm 
telletto  e  egli  uno  }       di  ntuna  CQfaatttt 
delCintelletto  ?  Egli  ì  tmp  fSthile  .  Ma 
di  alcuna  cofà?^  Di  alcun  a  cofa  certo.  Di 
^te  ,  0  di  non  ente  ?    Di  ente .    ÌJon  di 
una  certa  cofa  ,  //  che  quella  intelligenza^ 
^he  auiene  intende  ,  che  fa  una  certa  /• 
dea  ?  tutto  .     Piti  oltre  ciò ,  che  ft 

intende  effer  uno  ,  non  farà  ^gH  ff^^ie^  ef 
fendo  ftmpre  la  fieffa  in  tutte  le  cofè  ? 
^chora  (juefo  far  neceffario  ^   Ma  che} 
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éifpdri/ce  .  Duncjue  o  Socrate  u^rréii 
forfi  dtre  ,  che  duddouero  Cuna  fpec^e^ 
Ji  dtutdéi  affrejfo  no$  ,        anchora  Jìéi^ 

\  una  .  In  mun  modo  dijs*eg/i ,  Sf  ^  che 
^edi  fe  tu  partirai  ejja  grande^^a  ^  an^ 
chora  ciual$4n<]ue  delle  co/e  grandi  farà 
grande  colla,  farse  minore  della  gran^ 
de^^a  di  cjuello  ,  che  tjja  fta\  non  appare^ 
ta  egli  forfè  fuor  df  ragione?  ^d  ogni 
modo  .    Ala  che  ?  chiu.^fue  pigli^fje  tn  di^ 

ffarte  c[ualuncjue  picciola  parte  della  par^ 
te  eguale  \  ch$  tn  fe  lahautrà  ^  con  c^uel- 
la  parte  minor  del  ugnale  farà  fgli  UQua^ 
le  ad  alcuna  co  fa}-    Egli  è  impofStbsie  ^ 

^  alcun  dt  noi  hauerà  p^^^C:  dtl  pic*^ 
ei^lo  y  i3  di  cfuejìa  fìefjk  ti  picciolo  farà 
maggiore  ,  effondo  ejuejìa  parte  di  lei  ^ 
tn  cotal  guifa  ejffo  picciolo  farà  mag^ 
g/ore  .  cfo  poi-  ^  cut  fi  parte 
leuata  farà  minore  :  ma,  non  maggiore  ». 
ehe  pnma  •  N  )«  fi  potrebbe  far  cfueflo 
d fs'^gli  •  Duno^ue  in  efual  modo  o  Se^ 
erate  faranno  partecipi  le  altre  cofe  d$ 
(pecte  ,  non  p offendo  f-jrfi  partecipi  «è 

fecondo  il  tutto  loro^y  ne  fecondo  le  parti  ? 
Per  Gioue  difT'egU  ao  inuerun  modo  non 
mi  pAr  Ueue  da  determinar^.    Ma  che  ne  , 
dì  tu  f  come  feidifpofto  intorno  a  (jue/lof 
Intorno  a-  che      Io  penfo  ,  che  tu  per  ciò 
fiimi  .  che  qualunque  fpecte  fa   una  ; 
quando  parerà  a  te  ,  che  certe  molte  cofe 
fitmo  grandi  parendoti  pcrauentur a  in  rin. 

fguar- 


PARMENIDE-  ;S 

fguardando  i  tutte  le  cofe  »  che  fìa  ^uefiég 
'^na  certa  Idea  .  onde  tu  fenfì^  che  l  gran» 
de  pa  uno  .    Tu  d$  fi  uero  ,    Che  fe  il' 
gravide  ^        te  altre  cofe  ^  che  fono  gran^^ 
di  ,  nel  medefmo  m'^da  con  l'antmo  con^' 
fiderafst  per  tutte  le  co/e  ,  non  appare* 
rebbe  egli  da  capo  ceri  una  co/a  grande  y 
onde  fareh  e  necejfario  ,  checjuefie  tutte 
parejjèro  grandt  ?     appari/ce  ^  Per  la» 
^Nal  cofa  hoggtmaf  apparirà  di  nuouo  al^ 
tra  fpecie  di  grandeT^a  fuor  di  ef(a gran  • 
deT^  a  ^  ^  di  (juelle  .  che  fono  partecipi 
ài  let^       dopo  tutte  quefle  altra  di  nuouo  ^ 
con  cui  farclb'.no  tutte  qaeffe  grandi  ,  n^ 
fiù  cjualun^ue  fpeae  fa^  una  :  ma  più  tO'^ 
fio  di  numero  tnfntte ,     Hor  dijjt  Socrate  , 
o  Parmenide  cjualuncjue  di  cjuejle  fpeae  t 
forfè  certo  atto  dell  intelletto  ,nè  canute^ 
ne  »  the  eglt  ftrout  altroue  ^  che  netta^ 
nimo  .    Perche  cosi  cjualun^ue  fa  uno  , 
patirà  Ciò  ♦  che  diceuano  poco  fà  •  Che 
duncjue  difs  eg'i  >  c^ualun^ue  atto  deirinm 
telletto  e  egli  uno  }       di  ntuna  cofa  atta 
àelCintelletto  ^  Ej^li  ì  imp  phile  .  Md 
tù alcuna  cofa  ?  Di  alcuna  cofa  certo .  DÌ 
ente  ,  e  di  non  ente?   Di  fnte .    Non  di 
una  certa  cofa  ,  //  che  quitta  intelligenza^ 
the  auiene  intende  ,  che  fa  una  certa  /• 
dea  ?     j^l  tutto  ^    più  oltre  ciò ,  che  ft 
intende  ejfèr  uno  ,  non  farà  ^gH  fpecie ^  ef 
fìndo  fempre  la  fteffa  in  tutte  le  cofè} 
Jinch9Yé$  quefio  farneceffario ^   Ma  che} 
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àtffe  Parmenide^  non  e  egli  neceffario  fe  tu 
dì ,  che  le  Altre  cofe  fiano  partecipi  dt  fpf 
eie  ^0  fe  ti  e^uifò  ,  che  q  iaUnque  coft  Jia 
da  ^li  atti  dell'intelletto  ^  che  intendano 
tutti  \  0  ejjendo,  atti  dell  intelletto  non  fi>4^ 
fio  intelligibili  ^  Ma  ne  quefio  difs'eglt  hit 
TAgtone  tn  fi  :  ma  a  Parnuenide  in  co  tal 
^ift pare  a  me  che  fe  ne  fì'tano  elle .  Che 
qtéejie  fpecie  fatila  natura  fi  tana  .  come  ef- 
JtmpUn  :  m^t  fi  facciano  le  altre  co  fe  ad 
effe  forni glianti  ^      fìano  fìm^t^danzi^e^  ni 
altrimenti  fano  tjjè  partecipi  di  fpecie  , 
ehe  in  far  fi  fmtli  loro.   Dumafue  fè  alcum 
na  co  fa  e  alla-  fpecie  fimi gf tante  ,  o  è  egli 
foj^ihtle  ,  chela  fpecie  non  fi  a  fimi  le  a  ciò 
€h/e  Jsèrefo  fimtle  a  lei  ,  in  quanto  fe  le  l 
fatto  fi  mi  gitante  ì  o  fi  può  egli  trovar 
alcuna  maniera  ^  onde  non  fia  fimtle  il 
fmtgliante  al  fimile  ?    Per  certo  no. 

che  non  far  ehke  egli  ne  ce/Si  tà  grande^ 
che  quel  »  che  e  fimtle  al  fimile  foffe  parm 
tecipe  deWuna  ,       della  fi e[fa  fpecie  ? 
JE^  neceffario  .    H  or  non  farà  ciò  la  fi  efifa 
fpecie^  di  cui  le  fimi  li  co/i  rendendofi  par^ 
fecipi  fono  fmili  }    ^.d  ogni  modo.  Dunm. 
^ue  non  puh  alcuna  cofa  effèr  fimile  alla 
fpecie  ,       la  fpecie  ad  altrui,  altrimenti 
oltre  atta  fjiecie  »  altra  ffecie  fempre  ap^ 
farirehhe^  che  fe  ella  foffe  fimtle  ad  alcu. 
na  cofa  ,  altra  da  capo  ,  ne  cefierehht  mai 
queflo  progreffo  ^  che  non  fi  facefie  fem^ 
ffpc  nuoua  fpecie  , /è  anchom  fojfe  fimil^ 
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h/fecie  a  cht  di  Ut  fi  rtndtjje  parteci.. 
fe .    Tu  parli  ctjè  utrifS:me .  D*^r:jue 
I  nm  con  frooglianz^  fi Junno  te  altre  co/è 
parttcìp  dt  Jpecte  :  mu  e  da  ccrcarfi  cer* 
t  uUracufa  ,  con  cut  fi  rendano  partecipi, 
Ranfie      Hor  ut  di  tu  o  Socrate  djse» 
gli  <juanta  fia  l  amhiguità  ,  Je  a'cuno  te 
daermtnajje  ^uaj!  /pecte  ,  che  per  fi  fia- 
"or    £7  gra?idemente .   St  che  jappi  he* 
f*c  diJs'egU,  che  tu  non  anchora  tocchi  per 
dir  così  auanta  fi.t  ta  dubitan:^  poiun" 
doeitialunque  de  gli  enti  una  /pecie  ^fiem- 
fre  /eparando  alcuna  co/a  .    Come  di  tu 
V'alio  d,/s' egli?     Molte,       altre  cofie  fio, 
^oàifi'e^l$  :  ma  in.portant ipma  ofuefia,  fie 
"Icun  die  e/se,  che  non  conueni/Je  ,  che  là 
Jffcie  fi  cotiofi  e/fiero  ,  efitndo  tali ,  ^uati 
dittamo  ,  che  debbano  e/sere  .  à  chi  vera- 
mtnte  ^uefio  dice/se  ntuno  pctnhbe  mo- 
J\*^**  ff'f  egli  mentifia,fi  non  fofise  pento 
di  molte  co/ e  ^ingcn  lofio  chixto  dubtt.fi- 
A»  (5  Mf>pre/so  "Vototi ter o/ò  in  figuitar  chi 
dtmo/ira;  mentre  tratta  egli  molto  piti  co. 
J'>(^  da  lunge  :  ma  non  fia  dtgno  di  fie-' 
df  (hi  n/iringefise  .ch'e/fe fiofit ro  ignote  .  In 
f 'fé  modo  0  Parmenide  difise  Socrate  ?  Per 
f^eo  Socrate  to  penfi ,  the  tu  ,  ^  ^ua- 
l^nqutr  altro  ,  il  ejuat  pone/se  di  ciafichel 
certa  efisen!^  per  /e  efifiente  /à- 
^me  per    conceder  primieramente  ,  r ^<r' 
»JW  fo//e  in  not  ninna  dt  e/fe  .     Perche  in 
It^l^modo  d/fie  Socrate  farebbe  ella  per  ' 

fi 
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fe  fieffk  ?    Th  farli  htne  dtfs\gl$  ,  Aun- 
€jue   qualunque  delle  Idee  Jono  tra  iore 
<io  ,  che  fono  ,  h^nno  ejje  tra  loro  la  tjjtn^ 
ma  non  inuerfo  a  quelle  cofe  ,  che  yS- 
no  affrefso  not  \  o  le  fi  no  min i  alcuno  yS* 
miglian^e  ^  o  in  altra  marnerà  ,  di  cui  fu- 
cendofi  partecipi  noi  ,  a  nor/iimamo  con 
qualunque  di  ejfe^  ^)uelle  poi  ,  l equali  fono 
apprefjo  not  effendo  equtuoche  ioro  %efje  di 
muouotra  fé  fono  :  ma  non  uerfoalle  fpe^ 
eie  ,       di  fè fìeffè  :        non  di  quelle  , 
qualunque  dtnuouo  fi  nominarono  cosi. 
Comedi  tu  ^  dtf^e  Socrate.     Se  alcun  d$ 
noi  (  come  per  efsempio  )  dffse  Parmem^ 
de  fofse  signor  b  feruo  di  alcuno  ,  ncn 
farebbe  feruo  del  padrone  ;  perche  foffe 
padrone*^  ne  farebbe  padrone  ^  chi  fìchia^ 
tn^ffe  padrone  del  feruo  ,  perche J '^ff e fer^ 
uo  :  mahuomo  effondo ^umbedi^e  quejieco^ 
fi  fono  di  huomo.quefìa  fgnorsa  poi  ciò  , 
che  ella  è  ^  fi  è  di  fèruitìt ,  ^  fmi  mente 
la  feruttii  nello  fleffo  modo  i  feruitu  d$ 
effa  fgnoria  :  ma  U  cofè  che  fono  in  noi^ 
non  hanno  la  uirtu  fua  inuerfo  a  quelle  y 
ne  inuerfo  a  noi  :  ma  come  dico  ,  efje  fona 
di  loro  fìeffè  ,       rifp^  tto  a  fe  -^(^  queL 
le  ,  che  fono  appreffò  noi  ,  fono  parimene 
te  inuerfo  a  loro  fi  effe  .  o  non  intendi  rt^ 
€$0  ,  ch^io  mi  dico  ?     Al  tutto  lo  inten^ 
do  diff%  Socrate  .     Dunque  difs'eglt  ,  ^ 
cih  »  che  è  fien^a.eg^i  farà  f  ten:^  di  ^e- 
Titk .  Ad  ogni  modo  si  «    Di  nuouo  qua^ 

lunque 
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luYie^ue  delle  pten?^  Jia  ell^  ciò  ^  che  è 

fittnzji^  di  ciajihtduno  de  gli  enti  ,  0 
pur  KO  ?  Ver^fnertte  Ma  la  fiier/^  ^ 
che  e  ^pp^^JJ^  ^oì  ,  «c»  farà  fll^  (aen^ 
^4  ai  ueritéi  »  f^ire  e  ^noi  d  intorno  ^ 
iia  capo  qualunque  nojtra fcien'^  autni^ 
rtbhe  ,  che  fojfe  ella  fcien^  di  ciaf! uno 

enti  »  che  fono  appreffò  noi  ? 
gli  e  necejjarto     Nondimeno  come  tu  con* 

jf'f^Jòi  ncn  hahbiamo  jpecie  ,  ne  pr.fjorto  ^Z- 
le  ejjer  d* intorno  anoi  .  Non  Veramente ^ 
JD/mmi  ciocche  è  c^tialuncfue  de  generi  ^fi  cct 

nofce  egli  da  ejfa  jj?ecie  della /cten^}  Per 

verta  .  La  cjuale  non  hahbiamo  noi  ,  Per 
eerto  no.  Dancjue  ntuna  Jpecte^  danoi  fi 
conojce  ,  non  ejjendo  partecipi  noi  di  ejf$ 

.fciem^^a  .    Non  ap pan/ce  .  Si  che  ciei^no^ 
to  il  hello  ,  ^  il  buono  ,      fn  armeni  e  tut- 
te teecfe ,  le  eguali  penftamo  ,  che  fiano  /- 
dee  ^    Corre  ri/chio  ,     ^nchora  eor^fdera 
^aejìo  piti  importante ,  Che  ?    Dimmi  di- 

I  rejhtu  fe  yi  e  certo  genere  d' f  len^^a, che 
egli  fa  pir  douer  effèr  molto  più  e/quijité 
di  qtiefianojira  fcien'^  ^  ^  la  belìt^^a  ^ 
il  rimanente  nella  JìeJJa  gutfa  ?  jin-^ 
Z^i  sì  .  Hor  /e  Ti  è  alcuna  altra  cnfa  , 
che  pa  partecipe  di  /cien^^  non  dirai  tià  , 
che  niun^ altro  ,  che  Dio  fi  h<ibbiala  efcjuim 

Jitifstma  fcitn2i,aì  Eg^i  e  necefjario  Dam 
^ue  potrà  forfè  Dto,  hauendo  effa  fcicnz^^i 
conofcer  le  cofe  nofìre  ì  Perche  no  ?  Per^» 
che  dfj^e  Parmenide  habbatmo  0  Socrate 

con-^ 
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Confejptto  »  che  quelle  Jp^ecie  non  hahbidno 
la  y  ir  tu  y  che  tengono  tnuerfo  alle  co/è  no^ 
fire  ,  nè  le  nojlre  anchora  tnpierfò  a  quelle  : 
mal  vne  ,      l'altre  inuer/o  a  loro  jiejjè  : 
Vhabkiamo  confentito  certo  .  Dunque  fe  af  • 
pregiò  Dio  èque/la  efquijtìtJStma  Signoria^ 
q^^fi^  ^/^^{fi^ij^^^^^  fctenzi^a  ;  nè  la  loro 
jignortaci  Jlgnoreggttrà  mai  ^  ne  la  fcien 
Zi»a  potrà  cono/cer  no$ ,  ne  alcuna  Utile  co/è  ^ 
nojlre-.  manot/imtlmente  non  /^g^oreggta^ 
mo  a  Dei  con  lo  tmferio  no/lro  ,  neappretl'^ 
dàxmo  colla  no/ira  /cten^  alcuna  co/a  dtm 
urna  .  Et  e/Si  di  nuouo  fecondo  la  /ie/ò^t  ra^ 
gtone  nona  fono  padroni^  ne  cono/cono  ef 
fendo  Dei  le  co/i  humane .  fior  non  parerà 
marautgUofo  forte  quejìo  parlare  ,  fe  al* 
€un pnuerà  Dio  di  cognttsone}  Nondtme* 
no  0  Socrate  dtjje  Parmenide  nece/Jarto  fa* 
rehbe  ^  che  quefìe  ^  ^  altre  co/è  molte  ap* 
fre/fo  haue/Jèro  le  fpecie  ,  fe  quejle  fojjcfo 
le  Idee  de  gli  enti ,  ^  difmrebbe  alcuno 
qualun^iuf^  di  e{/è fpec$e per  (t/ie/Jètngui. 
fa  y  che  dubiterebbe  chiunque  ciò  afcolta/fe 
non  per  auentura  foffero  a  /atto  nulla  le 
Idee.  0  e/fendo  farebbe  nfce/jfario  ,  che  fof 
fero  ignote  alla  natura  humuna  in  modo  » 
che  dicendofi  quefìe  cofe  parerebbe^  che  fi 
dice/Jè  alcuna  cofa  ;      quello  ,  che  poco  f^ 
dtceuamo  /ar ebbe  a  mar aw glia  difcile  da 
crederf .  ^  è  vf fido  di  huomo  molto  l^g^^ 
mofo  il  poter  apprendere^  come  f  ritrout  al- 
cun genere  di  qualunque  co/a  ,      /^^  J^" 
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y?<fii^  f^er  fé  \  ^  officio  a^frejjò  di  h  fé  omo 

4$ti  miiruuiglio/o  ,  potche  le  harrà  rtrroua*^ 
e^tl  poterle  tnjìignétr  ad  uliru'-^difc  or  rendo 
biifienoìrnere  tutto  cjueJto.O  Parmenide  cié 
ti  concedo  dijfe  Socrate^  confncendoji a  ma 
rauiglta  c^ueU^^^  che  tu  di  colla  mia  mente  ^ 
Nondimeno  dsjjè  Parmenide  fe  alcuno  d$ 
nuouo  ^0  Socrate  non  permettejjè  che  Jia^ 
no  ffeae  degli  enti  \  hauendo  ri/guardo. a 
quejìo  ^che  hora  fi  dice  ,  ^  ad  altra  cofiifi- 
m$Le^  ne  difintrk  la  fpecte  di  qualunejue  co^ 
fi  ,  non  hauerà  ot^e  riuoglter  la  ment€\  non 
permettendo  3  che  femfre  fiala fiejfaldea 
di  (jualuncfue  de  gli  enti  ,      in  tjuefio  mo- 
do corromperebbe  a  fiotto  la  uirtù  del  dìfité^ 
tare   Egli  mt  e  autfo^  che  ancora  tu  tt  autg 
ga  di  yna  certa  cofit  fi  fatta.    Tu  dì  il  ue* 
ro  di  fi  egli  .  Per  la  cjual  cofii  .  che  farai  tu 
della  filo  fifa  ?  oue  ti  rtuoglierai  non  com 
nofiendofi  quejio  ì    Non  mi  pare  al  pre-^ 
finte  diveder  troppo      O  Socrate  troppo 
fer  temp3  innan^^che  tu  t$  efiercitt  a  par^ 
lare  tt  sforT^  di  d/fintre  ao^  che  fia  il  bello  , 
il  g'téfio  y  il  buono  ,  ^  Jf^i^alu  .  qae  delle  al'- 
tre  fpecie  .     Perche  poco  fa  il  confiderai 
udendoti  qui  dìfp  ut  are  con  Arifi.  Per  certo 
mi  credi  .cjuefio  tuo  feruorre  bello ^  d/ui 
no  ,  //  quale  ti  conduce  alle  ragioni  .  Alla 
pf^rfine  recai t  in  te  jìejfo  ,  efiercitati^ 
mentre  fit  giouane^  in  quefia  facoltà  ,  la 
qual  a  molti  par  inutile  ^       fi  chiama  dal 
V^lgo  garulità  \  altrimenti  fi  fugtrà  da  te 
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ìaueritétde  .    O  Parmenide  <ju^tlè  lamd^ 
mieraM  qtéejlo  ejfercicio  ì     ^[ue/ìa  dijì'e^ 
gli ,  létjuaU  tu  hai  udita  da  benone, nondi  - 
mtno  mi  ho  marAUtgUatù  anchora  di  dolche 
dicevi  cantra  a  dcni  di  lut.  dicendo  ,  che 
non  facejjh  miftien  ,  che  fi fctmajjè  la  ca^ 
gn  scio  ne  d*  intorno  a  quelle  co/e  ,  che  fi  af^ 
frenàmo  con  gl$  occhi ,  ^  al  loro  errore^, 
ma  fi  bene    intorno  a  (juelle^che  potefie  al* 
cun  apprender  colla  ragione  ,      fcnfitfse  , 
che  fojfèro  hoggtmai.    farendo  a  me  difi^ 
t  egli  ^  che  malugeuole  non  fia  ti  dichiarar 
in^  cjuefio  modo  »  che  gli  enti  pattfiano  ^  i 
difùmtù^^  i  fimsU  y  Q$  ^^unluncjue  altn^ 
cofif  .    Et  hai  detto  berje  .    Hor  ftìt  oltre 
anchora  e  da  farfi quefìo  non  fola^ncnte  Jup^ 
ponendo  ,  fi  e  qualunque  co/a  »  confiderar 
ciocche  adtuiene  dalla  fiiffofitione:  ma 
ettandio  /upponendola  non  ut  e/fèndo  \  fè 
pure  tu  ti  uoUfit  efisercttar  meglio  .    in  che 
modo  dì  tu  quefìo  di fs* egli?  Come  per  ef- 
fempio  ifi  tu  confidtrar  uolefit  intorno  al-^ 
la  fuppofitione^che  Zenone  fiuppofi^  /è  mol- 
te fò//ero  tutte  le  cofe  y  che  bifignereblie  , 
che  auenifie  ^  a  quelle  moire  ri/petto  a 
Uro  fìefse ,      altuno\      a  l  uno  ri/petto 
a  fi  fi  e  fio        alle  molte  \  ^  dtnuouo  fi 
non  fofiero  molte^  etiandto  fi  confiderà 
fi  ciò  ,  che  auentrebbe  all'uno,  ^  alle  moL 
^  nfipetto  a  loro  fie/se^i^  uicendtuoU 
mente  j  Q£  da  cape /e  fuppcnefsi  ,  che  ni 
fifie^  0  non  ui  fofie  fimtghan^  ciò  ,che 
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frtncifalmente  aucnirebbe  ntWuna^  ^ 
nelC altra  fuppopttone  ,  così  a  queiU  coje^ 
che  fono  /upfoiìe,  ^  alValtre  ^  tnuerfo 
a  loro  fiefse  ,       HSCtKdeHolmente  .  La 
medefima  ragione  anchora  t  dintorno  al* 
U  difsfomtnilian:^ ,  al  moto  ,  allo  jUeo,  al^ 
ia  generafione  ,  aila  corrottione  ,  allo  t/se- 
re  ^       al  non  ejjère  y  ^  per  abbracciar 
in  vn^  parola  a  qi^alunejue  co/a  tu  fìiffo^ 
nejìi  fimfre  o  Jia  ,  onon  Jia  y  ò  Ji  fattjca 
jualunifue  altra  faj^ione  •  Fa  mijtieri  che 
Jfs  considerino  le  cojey  che  auengono  inuerfi 
a  fe  ftejje^(^  inuerfi  a  ejualuncfue  delle  al. 
tre  y  che  tu  elegge/si  \  Jimigltantemente 
alle  più  ^  inuerfi  a  tutte  tnjieme  ,  ad 
altro  di  nuouo  >  che  tu  fimpre  tleggeji'i 
inuerfi  a  loro  fitjjè  .  ^  a  qualuncjne  altra 
ccfit  fojje  eletta  da  te  \  o  fi  la  fi^pponejii 
tome  efifiente  yO  non  ejìjìente  \  fi  pure  ef^ 
fircitandoti  per  fittamente  ,  farai  per  r^- 
dere  propriamente  la  Ttrità  .      Tu  narri 
diJS^egli  'vnacofaimpofsfbtle  .  ne  ti  intend§^ 
troppo:  maperche  non  mi  h^a  tu  narrato  al 
cuna  co/a^  fupponendolaa  fine  più  chiara^ 
mente  iO  la  tntendefii  ?  O  Socrate  tu  com* 
mandi  tofa  importante  ri/petto  a  quella  età. 
^ll  hora  Socrate  :  Perche  o  Z  enone  non  ci 
hai  detto  tu  alcuna  cofa  ?     Cui  Zenone 
firridendo  rijpofe  ,       O  Socrate  preghiamo 
Parmenide  fi  perauentura  non  foffè  lie^ 
tie  ciò,  che  egli  dice^  o  non  uedi  tu  cjuanto 
importante  fi^  ^uefio^che  tu  comandi  ?  the 
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y?  noi  fojStmo  ptìi  non  conuerrebbe  ^  che  ri* 
cerc^Jùma  quejio  ,  pcrctoche  far  ebbe  fcon* 
ucneuole  ,  che  fe  trattajjtro  maji'imamtn» 
t  e  da  un  uecchio  certe  cc/e  fi  f  ati  e  alla  fre^ 
JfcnT^  di  molti  y  nof9  fuj^  fendo  ti  volgo  ,  ch^ 
Jin \ji(jueJ}G  Tagart^  ^  dtfcorrer  per  tutte 
le  coje  fìaimpoJSihilc  abbattendo/i  nelyer^ 
acciuàjf  armeni  e  .   Io  d^noi^e  o  Parmenide 
tnjieme  con  Socrate  ti  prego  far  sì ,  che  io 
afcolti  ejiueffo  dopo  tanto  tempo .  Hauen* 
do  Ciò  detto  Zenone  nferì  Antifone  che  Pi- 
todoro  dìfjè  che  egli  ^      Anftottle  ,  gli 
altri  pregarono  Parmenide  ^  che  dimofiraf 
Je  ciò  y  che  haueffe  detto  ,  ne  faceffe  ultri^ 
menti  ,  hora  diffe  Parmensde  ,  ^glt  e 

neceffario  finalmente  ^  che  fi  ybidifca.tut^ 
to  che  mi  e  autfò  di  patir  quello  ,  che  pati 
ilcaual  ibico  y  cui  Atleta  ^       vecchio  do* 
uendo  prender  la  contefa  delle  carrette 
per  la  efperten  '^  ,  tremando  de  fuccefii  , 
affomigli^ndo  egli  fe  fieff  o  diffè     Che  egli 
già  vecchio  era  cofirttto  di  ritornar  a  gli 
amori  nel  medtfimo  modo  a  me  pare  di  te^ 
mer  molto,  cjuando  to  ptnfo  tn  che  modo  co^ 
fi  di  età  grande  ,  to p  fS^  p*tffar  a  huoto  vn 
mar  cofi  proferì  do  di  ragix>namenti  ^  ncn' 
dimeno  perche  famtfiiert ,  che  fi gratifi* 
chi  ,  pregandomi  ancho  Zenone^  conciofia  ^ 
che  noi  fiamo  vna  fief/a  cof*i  .  Hc  r  donde  tn-- 
comincieremo  noi}^  qualiofa  fiupporre^ 
mo  primieramente  ?   o  Volete  voi  pache 
fiamo  entrati  in  yn  giuoco  traaagUcfo  ^  che 
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fo  incornine t  primicrAmtnte  du  me  P^Jfo  t 
dalla  mia  Juppofittone  y  dfejjòyno  fuf^ 
ponendo ^  fe  egli  Jui  ^no  ,  o  no  cto  che  fac  ' 
eia  mtfìiert  che  adtuenga  .    "Ad  ogn$  modo 
dtjje  'Lenone  .     Chi  duncfue  d$/s\glr  mi  rt- 
fonderà     il  più  giouane  ferauenturu  ? 
ferche  /ara  egli  manco  curiojo  ^  cto 
che  Jente  ri/p^nderk  si  .        la  rifpofia  df 
lui  non  mi  darà  cau/a  di  lunght^^^a ,  la 
fona  frefìo  o  Parmenide  dijje  ^ujìottte  ^ 
dèmojìrandomt  tu,  mentre  commandi  ^  che'l 
ftu  gtonane  ti  ri/ponda:  ma  deh  interro» 
gami  quafi  io  fia  per  nfpùnderti . 
or  /ce  Ivno  ,  ueramente  non  farà  ejjò  molte 
cvfe  \  perche  in  che  modo  farebhe  egli  \  Dun^ 
eiue  è  mejhert  »  che  egli  non  fia  alcunapar» 
te  dilut ,  ne  il  tutto  .     In  nero  la  parte  t 
parte  di  tutta.     Co/i  e  -    Aia  che  cofueih 
tutto  ?  non  fia  ciò  tutto  ,  cut  non  mancé$, 
é^lcuna  parte  ?   Ad  ogni  modo  •    Hor  fe*' 
conio  Puna  ,  ^  l  altra  ragione ^  tuno  fareh^ 
Ite  de  parti  efjèndo  tutto^^  ^  hauendo  par^ 
ti.      Egli  e  neceffario  .    Si  che  fecondo^ 
tuna ,      tédtra  ragtone^tn  cùtalguifi  /  V- 
no  Jarì^  molte  cofe  :  ma  non  uno  .    Egli  e 
nero  •     Ma  fa  miflitrì  ,  che  egli  non  mol^ 
te  fia  :  ma  yno .     Fa  hi  fogno  certo  .  La^ 
onde  non  fia  egli  il  tutto  ,  ne  harrà  le  par* 
ti  ^  ft  unojìaCuno .    Per  certo  no,  Dun^ 
ijue  ,  fi  non  ha  ntuna  parte ,  non  harrà 
anchora  principio  ,  ne  fine  ,  nème^\  per^ 
ùcfcheffkrebbono  quejìe  tre  cofe p^rti  di  Iuh 
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B^ne.     Et  nondimeno  il  frincipio  ,  il 
Jfne  fono  termini  di  qualunque  coja .  In 
che  modo  no  ?    D^ncjue  Jja  mfiniio  Cuno  , 
fe  non  ha  ne  principia  ^  ne  Jine.  Infìnta 
tQ.    si  che  ^  fin'^  fgt^ra  x  perche  non 
fotrehbe  farfi  partecipe  n  'e  del  rotondo  ,  ne 
del  retto .    In  che  modo  ?    Per  certo  cjael'» 
lo  fi  e  rotondo^  i  cui  ejiremi  fona  per  tutto 
egualmente  difìantt  dal  mezjo  ^  ^^0^^ 
certo .     Retto  poi ,  il  cui  me^  nel  conjj-^ 
ne  di  ambi  due  gli  ejiremi  .     Così  t.  D^n^ 
^ue  harrebbe  parti  Vuno  ,  ^  farebbe  egli 
molte  cof:  i/e  fojfe  partecipe  dH^a  figura 
tetta  ,  0  circolare  .     -dd  ogm  modo  .  Per 
la  qual  co/a  non  e  retto  ,  ne  rotondo  ,  non 
bauendo  anchora  parte  niuna.  Bene. 
Et  nondimeno  eJJ(ffido  tale  non  Jia  tn  uerun 
luogo  ,  non  potendo  iffer  tn  altrui  ,  ne  in  fé, 
Jìeffi  .    In  che  modo  ?     Se  in  altrui  fojje  ^ 
fi  comprenderebbe  intorno  da  quello  ,  net 
fual  foJfe  y  ^  in  molti  luoghi  il  toccherth  • 
he  con  molte  parti  .   fJor  effèndo  indìutfi^ 
kile  Vuno  ,  ^  priuo  di  rotondità  e  tmpoj^fm 
bile  »  che  in  molte  parti  fia  tocco  intorno  • 
Impofiibile  ^    A^4^  fe  in  /e  ^efso  fofe.eglk. 
abbraceierebhe  fe  fieffo  ^  non  efèndo  ntté'* 
'  ri  altra  co/a ,  che  lui  ,  fe  in  fe  fiefo  ettan- 
dio  fofte'^  conciona  che  non pofsa  e(Ser  nien^ 
te  in  alcuna  co/a ^ch e  da  lei  anchora  non  fi 
comprenda  .     Impofiibile  certo .  Dunque 
/ara  altra  co/a  la  comprendente  f^altra 
cr(^mprefa  ;  per  che  non  mai  il  tatto patireb^' 
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ie^o p  opererebbe  ambedue  cfue^e  co/è  di  ci^ 
fagnsa  ,  ^  COSI  tifno  più  oltre  non  Jiaynoi 
m^dne.    Per  certo  no .   Hor  non  e  l'yna 
in  ver  un  luogo  i  poiché  non  e  in  altrui  ^nì 
in  fi  Jlejfò .   in  mun  luogo  ,  V cdi  dunque 
fe  C$0  fianào  così  %poJfa  par  egli  ,  o  mouerm 
fi.     Perche  noH  potrebbe  egli}  Perche 
mouendojio  farebbe  portato  ,  o  ji alterereb^ 
he  ,  emendo  (juejii  foli  i  mouiìnenti  ^  Così 
0  ^  Ma  alterandoji Cyno  da  fe  Jìejfo,  impof 
Jibtle  farebbe  certo  ,  che  egli  più  fojjè  vno. 
Jmpo/^tbile  .   Du»<jue  non  fi  wuoue  fecon^ 
do  l'alterai  ione .   l^on  appar  no  .  Ma^  for* 
fe  col  portarfi  ?     Perauentura  .     Et  put 
fe  fi  portaffe  l^vno  ,  o  fi  porterebbe  i^ior^ 
HQ  nello  /ieffoy  0  fi  muterebbe  da  un  luQm 
go  ntU  altr»  .    ^gli  è  neceffano  .  Duno^ue^ 
necefjarioe che  ao  portandofì  intorno  fi 
fermi  nel  me^  i        tenga  le  altre  parti 
lui  ,  che  fi ìiuolgono  dintorno  al  mtzjo: 
ma  cui  non  contatene  ne  il  me^o  ,  nè  parte 
nii^na  ,  come  fi  può  penfare ,  ch'egli  fi  ri^ 
uclga  in  cerchio  intorno  al  me^io  ?   In  mo^ 
do  Kiuno  .    Et  nondimeno  mutando  luogo ^ 
altra  uolta  fi troua  in  altro  luo^o^^  in  com 
tal  gtuifià  fimuoue  egli  }    Se  jfimuoue. 
Dunque  è  molto  più  impofSibile  ,  che  eglifi 
faccia  }    Non  intendo  in  qual  guifa  ,  Se 
alcuna  coft  in  altra  fifa, nò  è  necef/ario^che 
anckoraftain  lei\  in  lei  ettandiofacendofiy 
ne  anc'hora fa  ad  ogni  modo  fuori  di  lei  ,fe 
^ià  m  le i fi f fi  €il^  ?       neceffario.  Si  che 
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yf  aìcun^altrétcofupatira  ,  cjuelU  foUmentt 
fati'à  cjtdeft^  ,  che  itene  parti  ,  fera  oche 
una  parte  dt  ejfo  è ^ià      tf4t^  i'alira  trtptm^ 
di  f^^rt  :  ma  tj  ^ello^rhe  non  ha  parte  non p9 
fra  mai  ^Jjcr  tutto  dentro  ad  alcuna  co* 
fa  ,  ne  tutto  f^^o^i  .    Es!^li  e  uero  ^ueHo . 
§^tUo poi  ♦  che  non  ha  niuna  parte  ,  né  è 
tuffo  ^non  è  eglt  anchora  iwp^o^thtle  molto 
fttù  ^  ch^  firttroHi  in  alcun  luogo  ?  non  ri* 
trouandyfi  ne  fecondo  le  parti  ^  ne  fecon^ 
do  d  tutto  ?    Appartpe  ,    Dunque  ne  al* 
troue  andando  ne  in  alcuna  ccjà  ntrouan* 
do  fi  mura  luogo  ^ne  nello  JitJJo  rtucgltenào* 
JS ,  ne  etiandio  alter andofi     blon  appar  no  # 
fior  fecondo  qualuntjue  moutmcnto  c  im* 
mobile  tuno.     Immobile .     Bt  pur  d/cia^ 
mo  ,  che  fa  tmpoffibtle  ,  che  egli  f  troui 
in  alcuna  cofa.      il  dtaamo  si.  Dan^ 
que  non  mai  è  nello  ftejfo .    Perche}  ?tr- 
.the  già  in  quello fìeffo  farebbe  ^nel  quale 
Jojfe.  ^l  tutto.  Maueramente  non  potè* 
un  effer  l'uno  ne  in  fe flejfo.ne  in  altrui.  Per'» 
certo  no  Dunque  nello Jlejfo  non  fritrouA 
mai  l'uno .    Non  come  pare .  Nondimeno 
quello ^che  nello  fi^Jf  non  e  nini  non  f  ripo^^ 
ft, ne  fi  ferma .  Non  e  poj^ihile.  Si  checoths^ 
è  au/fo  Cuno  non  Jìà  ,  ne  fi  muotte  :  Noè 
appari/ce  .     Medefmamente  non  Jì^  l^ 
fteffo  anchora  ne  a  fe  ^nè  ad  altrui  ;  ne  dt 
nuouo  da  fe  dtferente  ,  ne  d'alcun  altro  ^ 
in  che  modo  ?  Se  fojfe  da  fe  jìejfo  diferen^ 
té ^  farebbe  difercnte  dall  Vno  ^  ne  uno  fa^ 

rebbe. 
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Tflbe  •  Tu  dì  s^ero .  Et  nsrjdfmené  fé fra 
lo  jicjjò  ad  alt  r  ut ,  e  fili  farà  qutUo  ,  non  aò^ 
ihe  è.  Per  la  cf^^al  co/a  ne  in  cotal  guipt 
p^rnl  uno  ciò  ,  che  ì  :  ma  Utuerfò  dall'una. 
Per  Cerro  no  .  Dunque  non  Jia  lo  fieffo 
ad  altrui  ^  o  da  fe  J^ejjò  dt^utr/i  .  Non 
mai  eerto.  H^r  Cyno  non  pho  tjjtr  du 
uerfò  (C altrui  mentre  èlpno  ,  ncn  conuenen 
do  éiU  uno  Cejjer  diuer/o  da  alcuna  ccfu:n:^ 
acquei  folo  ,  che  e  d  altrui  diuerfo  ,  (^non 
fonuiene  ayerun  altro  .  Bene.  Du^icjt^e 
con  l'ejjer  yno^  non Jìa  egli  dtuerjo^  o  il pcn 
Ji  tuì  Per  certo  no  .  Nondimeno  Jè  non 
ion  ofueflo^nonfia  con  fe  fieflo\fe  non  confi 
fiejjò^nonjìaeglt  Egli  fot  non  ejjendo  tn 
ntun  modo  diuerfo  ;non  Jia  diuerfo  d*  ale  uno. 
Bene  .  Nè  a  fe  pefjo  farà  lo  fiefo  .  In 
che  moda-Hiiì  Egli  non  è  quella  la  natsé^* 
ra  dcU'yno  ,  che  e  detto  fiefjo  .  Perche  ? 
Perche  quando  alcuna  cofa  fi  fa  la  fejfa 
ad  alcuna^  non  fi  fa  vno  .  Perche  no  ì 
Perc^oche  tjueHo  ,  che  fi/a  a  molti  lo  jl^ffo^ 
necefjano  e  ^  che  fi  faceta  molte  cofe  ;  m^ 
non  vno  ,  Tu  di  ti  vero .  Hor  fe  l'uno^ 
lofieffo  non  fodero  diffefenti  niente  ;  cfual* 
hora  alcuna  cofa  fi  faceffe  la  ficfja^  fi  fa* 
rehbe  fèmpre  etiandio  uno-,  qual^horéi 
yna  ^fimpre  la  fleffa  amhord.  Sì  .  Per 
U  jual  c&fa  fe  farà  l'uno  con  fico  lo fieffo  $ 
s  fi  non  Jia  yno  ;  ^  cofi  yno  e/fendo  ,  n^n 
farà  uno .  Et  pur  ciò  i  tmpofìibile  .  Dun 
fut  ì'  imf<^^tktl€  ,  che  i*yno  o  fia  diuerfo 
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jU  altrui ,  0  lo ftejjò  con  fico  .  Iwfofsilt' 
.    Ber  la  ([uaL  co  fa  $n  cjuejfo  r/jodo 
l^uno  non  fotrk  effer  ne  lo  JfeJJo  ,  ne  dtuer- 
£o  ,  ofeco  ,  0  con  altrui  ,     V erarnente  no. 
Mane  etiundto  fmtlt ^ne dìfstmtle ad alcu^ 
no^o  a  le  ^  a  ad  alt  riè  i .     Per  ijual  cagiO^M  - 
Perche  e  fìrritle  alcunOi  co  fa  ,  cnt  adirtene 
lo  fìejfo  .     Per  certo  ti  .    Et  f  arue  no»di* 
meno  fefararji  fècondg  la  natura  La  ^ejfo 
dall  yno  .     Varue  certo  .    Ma  furefe  ri- 
ceve Vi/no  alcuna  co/a  fnor  di  quello  ,  cfse 
€  l'tjlèr  uno  ,  fattfe  homai  di  ejpr  J>iu  d$ 
uno  5  ciò  poi  e  ^glt  imfoftbiU  .    Cosi  sf  . 
Per  cfue/la  cagione  non  mai  tuno  f4tijfe 
di  ejjèrlo  Jìefso  o  fica  ^o  con  altrui .  Non 
affpar^pe .    Dun(]ue  non  può  ^Jfer  o  ^  fi 
peffo  ,  0  ad  altrui  fomigltante  ^     Non  af* 
far  no.     Nonds^meno  niente  fili  non Ja^ 
jìiene  di  ejjer  altra  co  fa  ;  auegna  che  liane 
^jfirehbe  di  tjjtr  fili  co/è  ,  che  una  •  Bik 
co/e  certo  •    Cio  che  o  da  fefìe/foyouer  d  al 
grup  diuer/itk  fattfse  sfuria  egli  difsinaU 
0  a  fe /le/so  ,  o  ad  altra  co  fa  \  Jè  e  fnjtle  aòy 
che  fattfe  lo^efso  .     Bene  .     Onde  l-rno 
non  hauendo  fafsion  {come  apfarife  )  tn 
modo  ntuno  nan  e  dtfstmile  o  a  fe  ftefsó^ 
:^  ad  altrui  .     Ver^mjtnte  non  mai  .  Per 
'kacjual  co/a  l'uno  non  è  mai  /ìmile  ^  o  dtp 
/imi  le  0  afe  ^oad  altrtH.     Non  affare 
Piu  oltre  tale  efsendo  non  fa  anchorji^ 
guale  ^  0  ineguale  ad  altra  co/a  neafe. 
lifr  che  modo  ?•    Efendo  eguale  f^  delle 


PARMENIDE-  U 

fefse  mifure  con  ijutUo  ,  cut  Ji  è  h£ua/e . 
Così  è  •     Ma  efsendo  maggior  ,  o  m$nore  , 
tn  (guanto  a,  ejucltt  ioft ,  coke  eguali  terra  la. 

"jicfsa  mifiira  ;  barra  f  iù  mtjurc  colle  VìfBO^ 
rf\  manco  poi  coiU  ma^gtori  .  Così 
Ma  con  quelte  ,  che  egli  non  tiene  la  jiefsa, 
mtfuta  $n  quanto  a  cjueiìe  ^fia  delle  m$-^ 
nori ,  in  quanto  a  quelle  delle  maggiori 
mtfure  •  In  che  modo  no  ?  Dunque  e  /»• 
fofsthile  ,  che  ciò  ,  che  non  }  fartettfe  diU 
U  fiefso  ^Jìa  0  delle  ffejse  mijure  »  o  di  qua. 
iun^iue  altra  co/a  ,  che  pa  lasìtjsa.  E' 
imp  -ìfsihite  .  Si  che  via  fe^  ne  ad  altrui 
non Jia  eguale^  non  ef^tndo  delle  sic/se  mi^ 

fure .  Non  affair tfce  .  Et  nondimeno 
efsendo  egli  di  p$u ,  o  di  manco  mtfure  ^fa 
egli  di  tante  partii  quante  le  mtfure^  fif 
cos\  di  nuouo  non  farà  più  uno  :  ma  tanti 
qnkanfe  fono  le  mifure.  Bene.  Che  fi 
fo/se  d*una  mi  fura  ^f  farebbe  alla  mtfitra 
eguale  :  nondimeno  parue  tmpofsibtle  ,  che 
egli  fofse  eguale  ad  alcuna  cofa.  'Bar ut 
cerio  .  Dunque  non  efsendo  partecipe  ne 
di  vna  ,  nè  di  malte  mtfure  ,  ne  di  poche  , 
n^e  della  fìefsa  facendof  partecipe  afatto  , 
come  è  autfò  ^  non  fa  pan  a  fe  fiefso  ,  n^ 
ad  altrui  anchora  ^ne  apprefio  di  fe  fiefso 
maggior  ,  o  minore  yOuer  di  altrui  •  Cosy 
éd  tutto  fi  me  rfa  egU  .  Si  che  come  ff* 
TM  pofibile  ,  ch'egli  fa  più  'Vecchio  ,  o  più 
giouane  di  alcuno  ,  o  di  età  ad  alcun  par$ 
^faendo  tale}  In  yerun  modo  no  .  Hot  »a» 
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Jìa  fìk  gtou^ne  ^nè  più  Vecchio  tuno  ^ns 
ferrài  U  fiejja  età  ne  con  fe  jì'ejjò  .  ne  con  al 
trui  .     Non  appare  .     On^que  L'un^  non 
jftì  egli  anchora  al  tutto  in  tempo ^fe  farà 
tale  ?  0  non  eneceffario  fè  alcuna  co  fa  e  tn 
$emp& y  che  ella  fi  faceta  fempre  ptù  yec^ 
€hia  di  Je  fìcjja  ?      £'  nccefjarto  .  Dun^ 
que  C$0  ,  che  è  ptù  vecchto ,  farebbe  egli 
del  gJouane  ptié  yecchte  jempre?  V^r^ 
che  no  ?    Si  che  ,  chi  dt  Je  fiejfo  fi  fa  ptìi 
yecchto  ,  anchora  fi  fa  partmente  di  fi 
fi^fl'i  ptù  giouane  \  f  dee  hauer  alcuna  co 
fa  ,  di  cui  fi  faccia  ptù  xecckio  .     In  che 
titodo  di  tu  ?  Qos$^,  Eglt  non  fu  mtjttert , 
che  niun^  co  fa  diuerfa  fi  faceta  dtuerfk 
d^altrui^effèndo già  ditrerfa  :  ma  di  quella 
che  già  e  ^ne  fa  già  \      della  fatta  ffac* 
f       detta  futura  fi  haèbia  a  fare  :  m4 
di  cio  ^  che  fi  fa  ^  ne  fi  habbta  f^tto,  ni 
habbta  ad  tfjere.non  (iaanchora  tadtuer^ 
ftà  :  mafì  faccia  ne  fia  altrimenti .  Egli 
è  necej/ano .    Ef  nondimeno  fi  ftù  'Vec* 
chioè  certa  cc/a  diuerfa  del  piùgtouane  ^ 
vedi  yerun  altro  ,    JÉ*  s^.    Dunque  ciò ^ 
che  fi  fa  più  Secchio  di  fe  fieffò  ,  e  necejja^ 
rio  infeme  ,  che  fi  faccia  anchora  più  gfO 
uane  di /emedefmQ  .    ^ppanfce.  ^in\i 
tion  fi  faccia  in  più  lungo  tempo  ^  nè  in 
f  iit  breue  di  fe  fteffo  :  ma  /empre  fi  fac^ 
eia  nel  egual  tempo  cnn  fe  fiejjb  ,  fia^ 

fi^  fiato ,       /ia  per  djuer  effere^  • 
^»chora  quefio  ^  necejfarto  .  Dunqtit 

mcefi 
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necejptrto  e  ,  come  appari/ce-^  che  qutt'^ 
lunc^ne  dt  (quelle  cofe  ,  che  fono  in  tempo  y 
(j§  partecipi  di  lui  J7aa  toro  fi  effe  della  me 
dejima  età  ,  ^  Js  facciano   elle  pari- 
mente  f  ili  yecchse  ^       pih  giouani  di  Je 
fiejfe.     Corre  rìjchto .     fi jr  l  uno  non  era 
partecipe  di  niuna  di  (juejie  t<ili  pajùont  ^ 
Di  muna  no  ,     I>i4neffie  non  è  partecipe 
é'gli  anchora  del  tempo  ,  ne  è  in  Ver  un  tem^ 
fo  •     Per  certo  nò  ,  conte  ti  detta  la  ragio-^ 
ne  .     che  adunque  i  lo  era  »  lo  ejfer  flato  ^ 
^  ti  yi  faceua  non  pare  ,  che  ef^i  figniji^ 
€htno  Ce(Jer  p.trtecipe  del  tempo  pajfato  gtà> 
SI .     Ma  cheMftra  »  U  fi f^rà,^  ySp 
rà  per  farfi^  non  fono  efSf  del  innj(^n:^i^  c/oi 
del  futuro^    Del  futuro  .    Veffer  poi  ^ 
^  il  farfi  non  fono  fìgnt^cationi  del  tem^ 
po  prefènte  ?     Adognt  modo  •  Dunque 
fe  l'uno  in  Ver  un  modo  '  non  è  partecipe  di 
muntempOy  non  fu  mai  ^  ne  fi  faceua,  ne 
era,  ni  bora  è  fatto  ,  ne  fifa  ,  ne      ni  flfa^ 
rà, ne  farà,    ^^uefie  cofe  fono  verifùme^ 
Opuo  e^i  alcuno  effer  partecipe  di  effen^^ 
altrimenti ,  che  fecondo  alcuno  ds  que^* 
pi  tempi  ?    Non  e  pofSihde .   Si  che  tvno 
in  Ver  un  modo  non  è  partecipe  d$  effen:KJi  . 
ÌJon  appar  nò  .    Dunque  non  è  l'uno  ih 
modo  niuno .  ^^Non  appare,    fior  non  è 
e^H^sn  maniera  ,  eh  e  fa  unt)  5  perche  far  eb^ 
he  già  ente,  ^  partecipe  farebbe  dt  foftan^ 
la:  ma  come  e  auifo  Cuno  non  e  ne  uno, ne  ì%, , 


'fi 
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ri/chio .  H or  quel  ^  chet^one^  col  non  ef^ 
Jer  furehbe  egli  é$  fi  di  fé  alcuna  co/a  \ 
in  che  modo  ?  Dunque  anchora  egU  non 
harrà  nome  »  non  ragione  ,  ne  alcuna  fcten^ 
K^a ,  ne  fcnjà  ,  ne  opinione .  Non  appa^ 
fi  Ice.  S$  che  non  jì  nomina  ne  fi  dice  ^he fi 
f  enfia   ne  fi  cono/ce  ,  ne  Ji /ènte  da  alcuno 

quegli  enti  .    Non  apparì/ce^  ,  £^ 
du/^que  poJSibile.che  (juejte  co/è  /è  ne  /ìiàno. 
cosi  d'intorno  all'uno  ì  Non  conte  mi  pare, 
tìor  vuoi  tu  ,  che  di  nuouo  ritorniamo  da 
principio  alla  fuppo/ìtione  ,  con/ìderando 
Jè  alcuna  co/a  perauentura  in  ritornando 
noi  f^re/fe  dt  /lar/ene   altrimenti  i  il 
Cogito  cerio  .    Dunque  fè  l' uno  è,  diaam» 
noti  che  /i  habbia  a  concedere  quali  fi^ 
no  le  cofe  ,  che  adtuengono  intorno  a  lui  ì 
none  egU  cor)  ì     Veramente .    Vedi  an^ 
ehora  da  capo  fise  l  uno  ^ /è  e  po/Sibile  y  cht 
egli  /ia ,       fia  partecipe  di  efisen:^  > 
Imponibile.     Dùnque  ,       la  e//enKA  fi^ 
dell  uno  ,  non  e/Jenda  con  t^uno  la /lefid'^ 
\  fercioche  non  fiurtbbe  ella  e/fien^  di  lui  | 
»è  farebbe  partecipe  l^uno  di  le$  :  ma  fii^ 
nebbc  /tmtle  il  dire  ,  che  fo/fie  uno  , 
non' uno.   Mafue/fa  non  chora  la  fiuppo-^ 
fittone  ,  fie  fa  mt/ìten  ,  che  fu^cceda  cer- 
i^t^no  :  ma^  fi  è  ttna  *y  non  e  egli  cosi  ? 
tutto  così  è .   Dunque,  cosi  non  fi  dice  eglt% 
qjéofi /ìgn  'ifichì  altra  co/a  l^t//er ,  che  L'i^ 
•         neer//:irio  .     Dimmi  quando  con 
ì^uità  ihiafKo  egèr  uno  ;  /tgmjìca  altr%, 

forfè 
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forp  gr^/*/  parlare  »  che  I'hhq  Jia  fétrftci. 
fe  di  tjJhi^A  i  ogni  modo  .     Si  che  dL 

€t4tmo  ,/r  t  Ltino  cto  ,  ch^  auensra  .  Deh 
conjìàtra,  cjuc/io  .    O  narf  è  egl$  necejjano  ^ 
4he  qnefia  fuffojìtione  figntjìchi  tale  L'té^ 
no  ,  che  habb$a  f^rti  ì     In  che  modo  f 
Cosi  fé  l'ej/er  jfidiced$  uno  ente  Cuno^ 
dt  ente  uno  ,  non  e  lo  JleJSo-  U  ^£<-'^\a^. 
Vuno  :  modello  fejjò  uno  ente  ,  che  hab* 
^t^mo  f^ff^ojh  .  non  e  egli  necejfarto^  che*i 
iuttj  effendo  vno  fi  a  di  lui  ^  ^  di  lu$  fi  far 
ct^no  parrtcelie  l'uno  ,       Lejjcre  ì  He^ 
cejjario  è ,     MÌ  dì  chiameremo  noÌ  fila'» 
nie?2te  particeli^  Cuna^  ^  l'altra  di  fue^ 
fie  partt}  o  fJc  rntjtteri  ,  che  diciamo  l^ 
péorte  del  tutto  ,  ffarte  di  tutto  l  Ltunq^He 
i  ti^tto  ao  ,  cheè  ynOf       ftene  parte  ., 

tutto .     Dunfue  ^  Puna  ,  ^  Valtr^ 
di  (fuej?e  particelle  csb  è  tuno  ,  ^  l  ente^ 
manicano  forfè  dall  uno  ente\  o  tuno  dt  efji 
fer  particelta  dell'ente^  o  l'ente  di  efSet^ 
particella  dcltuno}^  Non  fiaiio.  Dun<ju& 
^  tuna^  C altra  parte  tiene  l'uno  pa^ 
timente  ,        l'ente  %^  fi lar  minim4^ 
particella  di  nu9Uo  da  due  particelle.  ^ 
fecondo  la  (ì effaragtone-  ^  così  qualunque 
particella  ftmpre  fi  fà  ,  tttne  fèmpre 
ifuefie  due  particelle  ;    tenendo  fempre 
k*uno  lo  ente  ,  ^  tenttr  l'uno  .  Si  che  è  ne-^ 
€e(Jario^  t  che  facendo  fi  fimpre  due  parti^é 
eelle  ,  non.  fia  uno  mai  .    yid  ogni  mt.d^ 
Sk.    Df$n<j[ue  in  cotal  g^ifa  Puno  fark  e^ 
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gf$  mjimto  di  •moltitudine  >  jippartjce  ^ 
J>th  fatti  unchyra  per  cju^ejìa  Jìrada  ,  P  tf 
ù'iée  ì     Diria  n^  not  ,  che  Jla  partecipe 
t.unodi  ejfenTij^^  ^  p^r  ^ueflo  fta  entet 
Così  ès     Et  per  qi^ejìa  cantone  ciò  ^  che  e 
uno  parue  eJSer  molte  cofe.  Coste.  Ma  che} 
fe  prendefùmo  Vuno  fecondo  fe  ficjjo  con 
ha  tntelltgtm^a  ( ti  (juale  diciamo  partect* 
f€  di  ^JJ^^^^)  fpartato  da  quello  ^  di  cui 
di  KHOPio  diciamo^  che  fa  partecipe  \  mi  (i% 
farrehhe  forji  ejueflo  fttffo  una  fola  ,  o 
molte  cofe  anchora  ?    lo  pcnjo  una  fola* 
mente  .    Etiandio  vediamo  ho^- cimai  aU 
^un'altra  co/a.  Egli  e  necejfarto^  che f^ 
€ert*  altra  co  fa  la  effen'^di  lui  flcffo^  ^  aU 
fro  lui^  fe  t uno  non  è  di  ejfeni^a  :  m^  come 
cffenz^a  fi  fè  partecipe  di  uno  .     Egli  i 
nfi  ce  (fitto .    Dunque  fe  altra  co/a  e  la  ef  . 
/enzj^  y  ^  altro  tuno^  non  p^er  tjuellOf 
che  è  uno^è  dalla  ejfen^ì d^iuerfo  ^  ne  Uef 
fenz^a  in  (fuanto  efsenz^ae  diuerfadaWu^ 
no  :  ma  col  diuerfo  ^        con  lo^  alterato 
fono  diuerfi- tra  loro .     Ad  ogni  modo  . 
che  il  diuer/o  non  è  lo  fteffò  con  l  uno ,  W 
con  la  effen^  .    Perche  ,  in  c^ual  gutfa  ? 
Che  dunc^ié^  fi  di  quejìe  cofe  elegge/Simo  0 
la  effen  ^a  ,  o  il  diuer/ò  ,  o  la  e/Jtnz.*^  , 
puno  y  0  L'uno ,  ^  d  diuerfo  ^  in  ojualunf^^ 
eìettione  non   elegj^erefiimo  for/e  alcune 
due  co/e^  ,  le  quali  fiarebbono  bene ,  che  /l 
mhiamafsero  due}     In  che  modo  f  Così 
fi  ^  dsn  egli  efs^n^^  ì    Si  pm^  sì .  Di 
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huouo  fi  fuo  dir  uno  ?    'Et  quejìo  aricha^ 
ra  .     Non  /i  t  detto for/è^  l'uno  ^(^  l^aU 
^  édtro  dt  (juefii  }    Si,    Ma  che}  ejUathora 
io  dico  cfsfnT^  ,        uno  \  forfè* non  dico 
^kmbtdue  ?  tutto  .     Dunc^ue  ^  fe  la 

e/sen^A  9  ^  il  dsuerfi\  0  il  dtutrfò  , 
funo  ;  non  dico  ambtdue  in  quejìt  ? 
ogni  modo  ?    fior  quelle  cofe  ,  che  arnhe^* 
due  fono  chiamate  bene  ,  mi  dì  fofsono 
ejser  ambedue  ,       nondimeno  non  cfser 
due  ?     ^  impcjòibile .      Ala  quelle  ,  che 
faranno  due  ;  (Ura  alcuna  uia  ,  onde  ^\ 
tuna  ,  ^  l'altra  di  efsencn  fìa  una} 
Ktunano      Di  quefie  dt^nque  \  poiché  a^ 
diuiene,  che  qualunque  pano  tnfeme  due^ 
anchora  Chfcheduna  fa  una  ^pparifcCé 
Xfa  'fe  qualunque  di  loro  fofse  una  ,  com^ 
fonendcfi qualunque  uno  con  q^al  fiuoglia 
toh  giungi  mento  ,  non  fi  fare^bono  tre  luf^ 
te  le  cofe  ?    St.ì  tre  poi  non  fono  impa* 
ri        fan  i  due  ?    In  che  modo  no}' 
Ma  che  }  efsendo  due  ,  non  e  egli  necep^^ 
rio  anchòra  ^  che  fìano  due  uolte  \  0$  ^ 
fendo  trf  ;  tre  ^olte  5  fi  ne  i  due  ut  è  due 
Volte  l  uno  :  ma  n eli  uno  i  tre  tre  Volte  ? 
Eglt  è  necefsario .     Finalmente  efsendo 
due  ^  ^  dtieuolte  \  none  eglt  necefsartó'^^ 
che  fiano  due  due  Volte  ,  ^  tre  uolte  i 
tre  y       è  di  nuouc  nerefsario  ,  che  trefìa^ 
no  tre  uolte  ì     In  che  modo  nò  }    Ma  chef 
efsendo  tre  ,  O*       fi^^  ;  ^  efsendo  due- 
tre  fiate  -,  noni  egli  necessario  ,  che  fìan^ 

tre 
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tTM  due  fate  ,  ^  due  uolte  tre  ?  JS/ecef 
fatto  ad  G^m  modo  .  Dunque  f^no  fatu 
^ente  f^ri^       non  egualmente  dtffar$\^ 

fari  più  yolte^^  diff  un  parimente . 
Così  è  «  Se  c^uefle  cofe  fè  ne  panno  così ,  $ 
fenfi tu ,  che  fi  laJSs  alcun  numero ^  $1  quale 
mon  fia  necejfart amente  ?  In  modo  mu^ 
no  ^  Ter  ta  qual  cofit  fè  e  uno^  neceffn^ 
rio  che  fia  anchora  numera  .  E*  ncm. 
neceffarto  •  Ft  nondimeno  effendo  nume^ 
to  faranno  molti  ,  infinita  la  moltitudu 
pe  de  gli  enti  ;  o  il  numero  in  moltirudme 
infinito  non  fi  fa  egli  partecipe  ds  ejjèn^ì 
SÌ.  Dunque  fe  ognt  numero  e  partecipe 
di  e/fin^a-y  etiandto  qualunque  particeUd, 
di  numera  fia  ella  di  effenz^a  partecipe  }  . 

tutto .    Dunque  fi  è  compartita  la  e  fi 
finx^a  per  tutte  le  cofe  ,  che  fono  molte 
ne  e  lontana  da  m uno  de  gli  entt^  o  fiatllé^ 
menomìfiima ,  o  grand  fiima\  o  e  egli  di^ 
fionaeneuole  ,  che  fi  adismandt  quefìo  f 
perche  in  ch&  m'>do  può  effer  lungi  la  e  fi 
finx^a  da  alcuno  dt  gli  enti}     In  modo 
ninno.     Dri^nque  è  cUa  di u i/a  in  quanto} 
pofiibile  $n  me»  orni  fi  mi  ,  ^  grandifiimi 
enti  in  qualunque  guifk  ,  ^  compartitd 
fipra  ad  ogn  altra  eofa  ^  ^  fono  infiniti 
ie  péorti dilei .    Coti  fe  ne  fià  la  cofit. 
Si  che  molte  di  lei  finale  parti. 
moltifiime.    Che  dunque  ?  vii  alcuna  di 
fnefie  ,  che  fia  parte  di  efienzi^a  ,  fiondi^ 
nuna  non  alcuna  parte  ?    Hot  in  che  moda 

fi 
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fi  potrebbe  farqf$efio  ì     Ma  foicheì  (^coi>^ 
me  so  fenfò  ]  eglt  è  neceJptHo ,  che  ella  ftm^ 
fre  fin  che  firk  ^/ia  yn  certo  yno^  efiend^ 
tmfojTxhìle  ,  che  non  Jia  niente  .  ne^ 
ceJJUrt^ .    Dunc^ue  ap^rejfo  a  qualunque 
fartedeirejjtn^ut  e  Cuna  ^  non  kbhan^ 
dsnanda  e^l$  nsuna  forte  ,  o  fià  maggio)^ 
0  minore  ,  0  comune^ne  fé  ne  fisa  .  Cosi 
r .    Dimmt  ejjendo  uno  ,  è  egli  tutìotnfit^ 
me  in  ogni  luogo  l  confiderà,  c^uefio  4  lo 
conjidero  ,  (jjf  il  ueggo  imffoj^thtle .     St  che 
Jiu  dtuifo  fè  non  è  tutto  :  perche  altrimen^ 
ti  non  fSntrouerciinJteme  in  tutte  le  p*tr^ 
ti  delVefifen!^  ,  che  diutfiò  .    Così  è  .  £t 
nondimeno  cìo  ,  che  fi  fuo  partire  necejjfk^ 
rio  i  ,  che  fia  altrettanto ,  quante  fino  ìè 
partii     Necejfitno  •     Per  la  qual  co/i 
non  diceuamo  il  ueto  pòco  fa  .  che  fia  la 
ejfenzja  compartita  tn  molte  parti  ,  non 
efiendo  compartite  pih  parti  deli* uno  :  ma 
farti  pari  air  uno  come  appur^fie  ;  perche 
9tè  l  ente  all^uno  manca  ,  ne  Vano  all'ente: 
ma  due  ejf.  ndo  ^fi  pareggiano  fiempre  i/t 
tutte  l&  co/e .    Così  appare  ad  ogni  modo  ^  - 
Si  che  l'uno  ^compartito  dall' efifènz.ay^H*'^ 
rr,  ^ infinite  cofie  fecondo lamoltttudi^&.^ 
^ppar  sì .     Dunque  non  fi>lamente  ciò  ^ 
cife  è  uno^  è  m^lte  co/e  :  ma  a>iiho  cjuell  un0 
compartito  dall'ente  ,  hecéjjarto  è  che  fia 
m^lte  co/e .        tutto  sì.  per  (jueU 

chele  particelle  fono pArticellt di  taf. 

i^^  i^uno  Jf a  terminato  fecondoH  tutto  ,  é  '^ 
^  non 
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mvn  fono  compre/è  dal  tatto  le  particelle  > 
JE'  necejfano  .    ^ello  poi  ,  che  compresi  * 
de  (ie  il  tutto  .     In  che  modo  no  ?  ?ef 
la  quut  cofacjuello  ,  che  èunoècert'uno^i^ 
molti  .      tutto ,  ^  parti  t  C^  Ji^i^o  , 
in  mAtitudtne  tnfntto  •  ^ppartfce* 
Hor  ejfèndo  egli  terminato  ,  non  haancho* 
fka  Vejiremitk  ?    E"  necejfvrio  .    JPiù  oltre 
Je  è  tutto  ,  non  harrit  egli  principio  me^^ 
^  fine  ì  0  fi  puh  trouar  egli  édcun  tutt^ 
fi^K^  ^^^fi^      ^       fi  qualunque  dii  que 
fi  e  tre  e  da  cjuello  lunge  ,  che  è  uno  y  potr^^ 
efier  alcuna  ti  tutto  ì     Non  potrà  no  .  «S^ 
ehe  t t^no  ,  come  appanfi e  harrà principio 
me^t      fine.    Lo  harrà  sì.    Et  non» 
dimeno  ti  meJZ:,o  e  dalle  efìremttà  lontano^ 
d*uno  fpacio  pari  ;  perche  altrimenti  non 
fa^ehhc  me^a.    Per  certo  no  .  Apprejfo 
ejj^endo  Cuno  tale yCome  appari fie^  partect* 
fk^  di  alcuna  figt^rao  retta  ^  o  rotonda  ,  ^ 
d'ai  fra     ambedue    fi  a  .    S^n^^  dubIffO' 
f^trtecipe  si.     Dumjue  flandiifene  egli  co* 
S  Ì  ,  non  farà  egit       m  fi  fiejfo  ,  (^f  in 
tfs^i}         che  modo  ?     G^alunjue parte- 
ì  nel  tutto  >  n^eyeruna  a fiatto  fuori  del 
tutto.    Così  è  .    Tutte  le  parti  poi  fi 
comprendono  elle  dal  tutto  ?    Cosi  . 
Nondimeno  l'uno  e  tutte  le  parti^diluh 
ha  egli  mente  più  ^  0  manco  ^  che  tutte  . 
Cosi  è.     Duntjue      il  tutto  nonecglt^^ 
no  ?    In  che  modo  m  ?    Se  tutte  le  par* 
tk  fi  ritrovano  nel  tutta ,  ^  etf^no  tutte 

,  le. 
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te  <ofh  y  ^  il  tutto  fiejfo  ,  ^  f  compren^ 
dono  tutte  dal  tutto  ,  l'uno  utrathente  dal^ 
iuno  jicont entra  \  C3  cast  l  uno  hrggfrnai 
fa  tn  fé  JieJJò  .     ^ppartjce  .    Ma  nondi^ 
meno  $1  tutto  uon  e  nelle  fani-^  ne  tn  tut-^ 
te ,  ne  tn  alcuna .    Perche  fe  in  tutte]  fk^ 
rebbe  nectjjario  ,  che  ^  nell'una  j  /e 
non  fojje  in  certa  una  t^ncn  potrebbe  più 
oltre  t£er  tn  tutte .    Ma  Jl  queiì^uno  fli 
dt  tutt^  ^       tutto  in  lut  non  nel  uno  \  in 
che  modo  fura  ptìt  l'uno  m  tutte  ?  In 
ntun  modo  no  ,     Ma  ne  tn  alcune  farti 
perche  Je  tn  alcune  ui  jojjt  il  tutto  ^  il  piti 
nel  manco  farebbe  ^  il  che  e  impoJSibile . 
ImPoJ^ibile .     Dunque  non  efjendo  ti  tuttù 
ni  iTi  più  ,  ne  tn  una  ,  ne  anchora  tn  tutte 
le  parti  ,  non  è  egli  necejjario  ,  che  egli 
Jta  in  certa  altra  cofa  j  o  non  fi  rttroutit$ 
uerun  luogo  i     Egli  e  necejjario    ^  Dun* 
que  non  tjsendo  eglt  in  uerun  luogo  ,  r.on 
JarJt  eglt  nietite  ?        nondtmeno  ej^endo- 
tutto  )  poiché  non  e  in  J^  fi^fi^  >  ^  ^j?^'  • 
ce/sano  ,  <he  fia  in  altrui  ?     ^d  ogni 
modo  .     Duncjue  tn  quanto  lunoe  tutto ,  è 
in  altrui  :   ma  tn  quanto  t  in  Je  Jtejso  è 
tutte  le  parti  »       cosi  è  necejjanc  che 

ccepartoe  ,  ^  tale  ejsendo  la  natura  dtU 
tunu  >  o  non  Jegue  necejsartamente ,  che 
egli  fi  fita  ^  ancho  fi  rnuoua  ?  In  che 
modo  ?  Iti  uero  fià  egli  fee  in  (e  Jiefso  \ 
pere/ oche  ejjtndo  nell  uno,  ne  da  lut  dtpar^ 

tendofi^ 
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tendo/! ^  fUrà  nello  Jìefso^tfsendo  in  fe  mém^ 
defimo  .    Cos%  e  .   Hor  quello ^cbe  è Jèmfrt 
nello  fitfso  ,  fer  certo  è  necefsurto  ,  che 
pmfre  fiia.     Al  tutto  .     Ma  che  ^  queU 
lo  ,  fhe  è  femfre  in  éUtrui  ,  in  cMtrano 
non  enee  eparto  egli  •  che  non  /ìa  mai  nel 
U  [i^po  j  ^  non  efsendo  nello  /ìefìo  ,mai 
non  jfiia  ,  ^  non  ftando  fi  muoua  ?  Cosi 
è  .     Dunque  è  necefsarto  ,   xloe  efsendo 
L'uno  femfre  in  fe  fi  e/so  y       tu  altrui , 
fimfre  fi  muoua  ,  ^  fi*^^,  ^pfarifce^ 
Et  nondimeno  fa  bifogno  ,  che  fa  a  fe 
fìefso  il  medefmo  ^       da  fe  Jìefso  diuerfo , 
^  al  r smanente  lo  fefso  parimentey(^  di^ 
uerfo,  fefur  fattegli  le c^fe  antedette. 
In  che  modo  ?    Ptr  certo  qué^lunque  cofa 
fè  ne  ftacost  inuerfo  a  qualunque  cofano  è 
^    la  ftefsa  ,  q  diuerfa  ;  o  fe  non  Jìalajiefsa 
nediuerfa  ,  farà  parte  di  quella  coft,  in^ 
uerfo  alla  quale  fe     Jia  così  ,  o  fia  tutto 
q^^fi inuerfo  a  parte .    Appar  sì .  Dun. 
que  è  l  Sino  forfè  parte  di  fe  fiefso  >  In 
modo  nsuno  .     Dunque*  non  inquanto  a 
fe  ftefso  fia  tutto  ^comefìap  arte  di  fe  .  Non 
e  pofSibtle  .  O  e  l^uno  ferauentura  diuerfo 
dall'uno  ?  Per  certo  no .  Si  che  non  farà  di 
uerfo  d^/è  fiefio  ,   ìJff  certo  .  Dunque  fe 
non  e  egli  ditéerfo^ne  il  tutto  ne  parte  tnuet^ 
fo  afefiefso'^  non  fia  egli  necefarso^cheegU 
fa  lo  fteffò  con  fèco  ?  necefjario  .  Ma 

che}  quel  eh' e  altroue  effendo  egli  nello fefi 
foa  fè  Jleffò  ,  non  e  neceffkrio  ^  che  fa  di^ 
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uerjo  dd  Je  JieJJo  ,  fe  fiétaltroue  aKchoraf. 
^  me  far  st .    £/  nondimeno  fi  è  farf^ 
mdn$fcfìo^che  tuie  fia  Cuno^  ciò  e  $n  Je  jìefi 
Jo  parimente  ,  C^^  tn  altrui  .  Siè  fatto  cer^ 
toméWifejio  .   Dféna^He  $n  ejuefio  motto  Vtà. 
no  farà  diucr/ò  da  fe  fiejjo  .     Affari/ce  • 
Che  fc  c^utjìo  è  ditterfi) ,  non  fia  tglt  dtuet'^ 
fo  da  ente  diuerfio  ?    E  neccfiàrto  .  DtiUm 
^ue  jua/unji^e  cofi ,  che  non  fin  uno  ,  r^- 
me  fon  elle  daU^uno  diuerfie  ^  ^  l'uno  da 
quelle  dtuerfi^che  non  fin  uno  r  In  che  moda 
ffo  ?  Dunque  fitrà  Cuna  dalC altre  diutrfi. 
Diuerfi     più  oltre  confidera^fi  fer  auen^ 
tura  il  dfuerfi  ,  ^  lo  flejjo  fiano  uicende^ 
uolmente  contrari  ì     Come  no  ?  Vorrà 
forft  mai  rttrouarfi lo  fiejfo  nel  diuerfi  ,  ^ 
$1  diuerfò  nello  jiejfb  ?    Non  mai  .  Dan* 
<l^e  fi  il  dtuerfo  non  fia  mai  nello  fiejjo  , 
non  fiirà  ni  uno  de  glt  ent$^  tn  cu$  fia  tn  aU 
CHn  ttmpo  ti  diuerfi  ,  perctoche  firn  alcun 
tempo  jojse  tn  alcuno  ,  per  quel  tempo  fia 
Txhheil  diuerfi  nello  Jiefiso\  non  e  eglt  così} 
Ptr  certo  si  .    Ma  poahe  non  è  mut  nello 
P^ffo  ,  u  era  mente  non  farà  rnat  il  diuerfi 
tn  alcuno  de  glt  enti  .      Tu  di  il  uero  . 
Siche  il  diuerfi  non  fia  in  quelle  cofi  ,  che 
f^ff  fin  uno  ,  nè  nell  uno ,      Per  certo 
^  .      Dunque  non  fitrk  l  uno  dtuerfi* 
da  quelli  ,  che  non  fieno  uno  ,  ne  quelli^  che 
n^n  fin  uno  ;  diuerfi  dal  uno  per  lo  dt^ 
t^erfi  ^      Non  farà  no.    Che  fi  partent  i 
non  fojjèro  del  diuerfi^  non  potrebhono  tfi 
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fèr  àiuerjì  tra  loro  fief^ì  .  Perche  in  che 
rnodo  i  Alti  Je  non  Jòn  dtuerfì  trn  loro  jief* 
^y7,  ne  col  dtuerfo  fchtucrebhono  al  tuttofi 
non  efser  dtuerp  tra  loro  .  In  modo  ntu* 
no  .  oltre  cto  cjaetle  co/e  ,  cl^e  uno  non  fo* 
no  ^non  fon  fartectfi  dcll'òno  ;  feraoche 

.non  flirehhono  uno  :  ma  uno  tn  certo  mo^ 
do  .  e  uero  .    Per  qj^ejia  cagione  ni 

quelle  cfije  ^  che  non  fon  uno  ,  ettandio  fa* 
ranno  numero  \  altrimenti  non  Jarehhono 
a  fatto  non  uno  ,  /e  haue/sero  numero  . 
Per  certo  no  .  Ala  che  ?  le  cofe  che  uno  non 

fono  ^  fono  forfè  particelle  dell' un  oì  o  per- 
Auentura  fartectperehbono  si  deltuno  cjuel 
le  ^  che  non  fon  uno?  Part eciperehbono 
si  «  Per  la  (juat  cofa  fe  "jueffo  ad  ogni  mo- 
do fi  è  uno  ,  ^  non  uno  quelle  ;  ne  l'uno 

Jìa  parte  dì  quelle  coft  ,  che  non  fn  uno^ 
ne  tutto  quajì  particella^  ne  dt  nuouo  c^uel 
le  ,  che  njn  fon  uno  faranno  particelle  ài 
uno  ^  nè  faranno  tutte  le  cofe  inuerfo  aU 
t uno  quafi  à  particella  .  Meramente  nò  • 
£t  nondimeno  habbia^/o  detto  ,  che  qtKelle 
cofe  uicendeuolmente  debbarào  effer  le  (ìef 

fe  ,  le  quali  non  fon')  particelle,  ne  tutte  , 
ne  uicendeuolmente  dtuerfè  Lo  habhtam$ 

.  affermato  .      Confefjeremo  forfè  fìando'^ 

fene  cosi  l'uno  a  quelle  cofe  ^  che  uno  non 

fono  ,  che  facon  effo  loro  lo  fieffa  ?  Di^ 
Ci  amolo  Dunque  l'uno  (come  è  a^tfo) 
è  Cfrta  cofa  dtuerfa  dall'altre  »  da  fe 
iìeffò  ,  ^  lo  jìejfò  con  effo  lui ,  ^  con  loro  . 

Secando 
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Sfondo  lét  ragione  corre  rifihio  ,  che  ref-^ 
s\  afpaia  .      H or  farà  forfè  fmtle  ,  ^ 
dipmxU  a  fe  fif^JJh  ,        a  ^l  't  altri  ? 
Vtrauentura .     Dumjue  ,  fot  che  fi fè  fa^ 
lefe  cjfèr  diuer/ò  da  gif  altri  ,  anchora 
le  dltre  co/e  faranno  certo  da  lu$  diuer^ 
fi.    Perche  no  ?     Dunque  fae^li  da  gli 
altri  diuerfo  così  come  le  altre  co/e  da 
lui  }  ne  Più  ne  meno  }    Perche  no  ?  Se 
ne  pH  ne  meno  5^  rmiane  ^  che  fmiltnen-^ 
te.     Similmente .      Dunque  in  quan^» 
to  adiuiene  all' y no  Veffer  diuerfo  da  gli 
ètri  t       a  gli  altri  mede/imamente  da 
lui  5  in  tanto  patirà  lo  /ìe/So  ^  Vvno  con 
gUaltri,^  gli  altri  con.l*yno  ,  Comedi 
tu  cotejìo  ?    Così  qualunque  nome  non  ha 
egli  il  fuo  fignijìcato  ì      Lo  ha  si  ì  Che 
dunque  fotrefii  tu  proferir  lo  /ie/fo  no^ 
nic  piti  Volte.  ,  ouér  yna  fola  }    Io  sì. 
Dimmi  fe  yna  Volta  il  proftri/Si  ,  di  tH 
quello  ^  di  cute  il  nome}  ma  fe  /pc/fo  ,  non 
quello  ?     O  fe  yna  ,  0  più  volte  frofenf 
filo  Jìeffò  nome-y  /arehhe  egli  forfè  nece/Jà^ 
^io,  che  tu  fempre  dice/^i  lo  /ìejfo  f  Per^ 
^he  no  ?     fJor      il  diuerfo  noni  egli  nome 
fojìo  al  fgnifcare  alcuna  co  fa  ?     Al  tut^ 
fo.    Si  che  qtfando  tuH  proferi/Si,  0  yna. 
yolra'^  0  ptìi  ,  non  ad  altro  il  riferifsi  ;  ne 
^icnr altro  f  nomina  da  te, the  quello  di  cui 
^i^f  /i  è  nome  .     É  nece/Jario  .  Laonde 
iUitndo  diciamo  effer  gli  altri  diuerfì  daU 
hno,      l'yno  da  gli  altri  diuer/o^  due  vol^ 

G  te 
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te  froferendo.il diuer/o  ;  non  mai  tointrè* 
duciamo  al  fgntfcar  alcun"  èlitra  co  fa  ,  che 
Li  natura  di  cut  e  frofrio  nome  .    jid  ogni 
modo  •    Dunque  fe  Cyno  è  diuerfo  da  gli 
mitri        glt  altrt  daltyno  ^ patendo  efttl 
diuerfo  medefmamente  y  non  altro  :  malo 
fiejfo  patirà  cto ,  che  è  neglial{ri:quello poi 
è  fmigUoHte  ,  che  fatilo  fejfo  .  non  è  egli 
così  ì    Così  sì .    Dunijue  in  quanto  adi-* 
uieneall  vnoCeffèrdtuerfo  da  glt  altri  ^ 
facondo  quefio  fiejjo  ,  qualunque  cofa  fark 
fbmigUante  a  ciafcheduno\  ejjèndo  qualun* 
que  cofa  dtuerfa  da  ciafcuna .  jipparifce. 
Et  nondimeno  il  fmile  era  egli  contrario 
al  dijitmile  ì     Cesi  è.    Dunque  ^ildi* 
uerfo  è  egli  contrario  allo  fteffò  ?    Et  que^- 
fio  •    Et  pur  quejio  etiandto  f!  fe  mani- 
fefioycioè  ,  che  Cyno  fa  a  gli  altrt  ^  lo  ftef 
fo,  ^  diuerfo .  St fé  palefe  .    E" poi  con^» 
traria  paf  tone  l'^Jfcr  lo  fejfo  a  gli  altri  i 
ton  Cejfèr  diuerfo  da  gli  altri .    ^l  tutto . 
Nondimeno  in  quanto  dtuerfo  parue  f  mi- 
gliarne .    Così  è  m    Dunque  tn  quanto  li 
feJfo  fa,  difimile  fecondo  la  puf  ione  con^ 
trana  a  quella  »  che  lo  haueua  ref)  fornii 
gliantei  per  certo  e  egli  del  fmile  ti  diuer^ 
fi  >    ^d  ogni  modo  .      Si  che  lo  ftejjò  il 
renderà  difimile  i  altnndents  non  fìa  con^ 
t ratio  al  diuerfo  .    ^pparife  .     Da  que^ 
flexofè  f  conclude ,  che  L'uno  fa  fmtle  ^ 
difsmile  a  gli  altri  ,  fmtle  ueramcnte  in 
quanto  diuerfo,  ^  difimile  in  quanto  lo 
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fitjfo.  Hit  egli anchora  cornee  aui/i  ragion 
fole  :  perctoche  la  tiene .  ^luale  ì  Che 
in  quanto  fatilo fiejfo  ,  non  habbta  patita 
co/a  d$$4erja'y  non  hauendo  patito  diuer^ 
fkcofa^  ne  diJStmile^anchoray  fe  non  dijSi- 

'  mite  ,  riman  che  fimile  :  ma  rn  auanto  pa^ 
ti/ca  altra  co  fa  è  dtuer/ò  ^  fè  diuerfò  fa^ 
rk  etiandio  diJStmile .  Tu  dì  $1  vero  . 
Dunque  tyno  ejjendo  a  gli  altri  lo  JìeJ^o  ^ 
^  diuerfò  ;  fecondo  quejie  due  co/è ^  CS  /^' 
condo  Vvna ,  ^  Coltra  di  e/fe  ,  farà  a  gli 
'mitri  fimile  ,  di/Umile  parimente  . 
^l  tutto  .    Dunque         fe /fe/fo  mede* 

/imamente  ;  poiché  parue  diuer/ò  da  /e 

fi^/P^  »  (3  fi^Jf^  ^  medefmo  /ècondg 
ambedue  ;  ^  /econdo  {$  trna ,  ^  C altra 
parerà  egli  ejjfèr  finale ,  ^  di  fimi  te  ? 

nece/Jàrio  .     Deh  confiderà  appre/Jo  in 
the  modo  /e  ne  Bialuno  nel  toccar  ^  onel 
non  toccar  fe  fteffo  ,  ^  le  altre  co/e .  Con^ 
fiderò  veramente  \   Peraoche  farue  ^  che 
Vvno  fo/fe  in  tutto  fe  fte/fo  .  Bene.  Dun^ 
t^ueanchora  fia  Cuno  ne  gli  altri  .    £/  ne 
gli  altri .    Hor  in  quanto  è  ne  gli  altri  Ip 
toccherà  :  ma  in  quanto  egli  è  in  /e  fie/fh 
fia  impedito  al  toccar  le  altre  co/e  :  ma  toc* 
cherà  egli  /e  fie/fo^  e/fendo  in  fi  mede  fimo  % 
Appart/ce  ♦     In  queito  modo  ueramenté 
l'uno  ,  ^  toccherà  fi  fte/fo  ,  ^  le  altre 
cofi  .    Le  toccherà  sì .    Ma  che  à  quefio  ? 
forfi  à  qualunque  co/a ,  che  ì  per  toccar 
alcuno /ion /a  btfigno  di  giacere  pre/fo  a  cui 
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r  per  toccare  >  ^  di  occupar  cjuelU  fedeltà 
ijuat  fegue  la  fèdé  di  lui  y  nella  quale  il 
toccherà  yCome  prima  feruemrà  cg/f  ì  . 
^luejio  è  necejiar%9.  Perdo  anchora  L'uno ^ 
fi  dee  toccar  /è  fieffò  ^  fa  hi  fogno  ,  che  in 
continente  giaccia  dopo  fe  lìejjo  ,  occnpan» 
do  la  fède  utana  al  luogo  >  oue  egli  e . 
Fa  bifogno  ad  ogni  modo.  Dunque  l'uno 
ejjèndo  due  cojè  ^  farebbe  egli  quefle  ^  ^ 
infieme  in  due  luoghi  farebbe  J  ma  non  uor^ 
rà,  egli  no  ^mentre  fa  uno  ?  Per  certo  no  \ 
si  che  la  fie{fa  necefùrà  fà  y  cheNnonon 
fa  due  cofe  ,  ne  tocchi  fe  ftefso  .  La  (iefsa 
necefsità  sì  .  Et  mente  piu  toccherà  le  aL 
tre  cofe.  Perche  ?  Perche  diciamo  ,  che 
CIO  ,  che  è  per  toccare  alcuna  cofa  pofotn 
difparte  faccia  ìraftieri  ,  che  fa  uictno  a 
quello  ^cheè  per  toccare  ^non  frAmetten- 
dof  ntun  ter^  .  Egli  e  uero  .  Si  che  e 
bifogno  ,  che  due  almeno  fano  prefenti 
e^uuChorae  per  feguir  il  tatto  .  Fa  mi^ 
fieri  si .  Ma  feper  ordine  f  aggiugnefsi 
certo  ter\o  oltre  i  due  termini  \  ire  Jareb» 
hono  i  termici  ,  due  i  tatti .  Al  tutto  # 
Et  in  cotal guifa  aggiugnèdof  fempre  uno^ 
faggiugne  anchora  un  (atto  ;  ^  adiutene^ 
che  i  tatti  della  moltitudine  de  numeri  f^ 
no  infe^ùori  di  uno  .  perche  con  cui  %  primi 
due  fuperarono  i  tatti  in  modo  ,  che  più 
fof^  il  numero  ^  ihe  i  tatti  ;  col  medefmo 
^  tutto  //  n  fi  mero  poferiore,  fupera  tutti 
i  tatti^conciojiacoft  chc^C^  Cunoinfcmt fi 
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M^^ugf^e  ai  num<^(o       un  ratto  atattt^^ 
Bene  .    £>unqu€  (guanti  fono  gli  enti  nei, 
numero,  jemf^rei  tatti  fono  dt  uno  ad  eJSt 
wfeYton  .     Ti<  parti  //  vero  .     Ma  fe  un 
fòlo,  (^non  due  ',.non  faràtatt^^ .  Perche 
in  che  modo,  f     Diciamo  le  co  fi  ,  che  fono, 
dtuerfe  ddll^uho  non  efser  uno  ,  ne  dt  lu$ 
ettandio  fartecifi,  fi  fono  diuerfi .  U  dt-^ 
Ciarlò  sì      Dunque  uno  non  è  numero  n^, 
glt  altri  ^  non  e/stndo  in  e[ù  uno.  P^i*:/ 
cioche  m  che  m  ^do  fi  potrebbe  f^r  quejìo  ? 
Onde  le  Mtre  uno  non  fono, ne  due^ne  ham,-^ 
no  nome  alcuno  di  altro  numero  .    Per  cerm 
io  no .   Dunque  l'uno  e  uno  fìlamente  ma. 
non  fa  due  .     Non  appare  .    Et  fi  non 
fa  due  ^  anchora  non  farà  tatto.  No 
siche  ni  l' uno  f  ocra  le  altre  cofi  ^  ne  ^Af\^ 
l'uno^  poiché  non  ui  è  tatto.     Al  tutto  no. 
iepquefìe  cagioni  Tuno  tocca  fi^  le 
tre  cofe  parimente  »  ^  non  le  tocca  .  Co'^ 
iìapparifie .   O  ì  egli  più  oltre  eguale pa^ 
timente  ,  (^ineguale  ^  afi  ^(^  anchora^ 
ad  altrui  ?      In  qual  modo  }    Se  fofse 
maggiore  ,  o  minor  I  nno  ,  o  le  altre  cofe^o 
altre  cU  capo  maggiori  ^  o  minori  di  lui  ^ 
f^rfi  non  farebbe  l'uno  per  quello ,  che  }^ 
uno  ;  ^  le  altre  per  quello  ^c he  altre  fono ^ 
the  uno  ,  ne  maggiori^  ne  minori  uicende^ 
uolmente  con  que^e  flefse  efs^nz^e  ?  ma  fi 
oltre  Cefier  tali  ,  ^  gli  uni  ,      gli  altri 
^^^uefero  la  egualità  >  farebbono  uicen» 
de  uolmente  eguali  ì     Se  quefie  hauefi 

G    3  fertL 


PARMENIDE. 

/?r9  gr^nde:^ét ,  quella  fìcetoUT^^ 
^  ;  0  tuìfo  ancbora  hauefse  granie^^zja  » 
l'altre  f  tccioleT^zjt  ;  in  qualunque  delle  due 

ffeae  fintrouafse  la  grandeT^jja  ^  Jarehhe 
etta  maggior  e. minore  in  qualunque  fir$ 
trouajjè  la  ficttgleT^ZiA^  É^neceffarie. 
Ifen  fono  la grande^^,(^  U  ficciole^^^K/e 
certe  due  /petie  fi  fatte  ?  fercioche  fenom 

fojjero  ,  non  mai  farehbono  contrarie  ytcen^ 
deuolmtnte  ,  ne  fi  ritrouerehhono  ne  gli 
enti  .  Perche  in  che  modo  ?  Dunque  fe 
la  ficcioUT^^a  fi  fa  nellvno  ,  o  farà  tn 
tutto  l'uno  ,  om  alcuna  fatte  di  lui  .  £^ 
nece/fartD  ,  Senei  tutto  farà  non  fiefien^ 
derà  ella  fartmente  con  tvno  fer  tutte 
luì  ,  0  lo  comt>rendtrà  ?     Chtaro  e  .  Noft 

farà  forfè  la  pic^rote^,a  in  alcun  fart-^  efi- 

fèndo  a  lui  eguale  ?  maggiore  comfrtte^ 
dendola}  In  che  modo  nof  Dunque  e 
fcfiibile  %che  la  ficaoleT^a  fia  eguale  ad 
alcuno  maggiore  di  alcuno}  et  efferciti'lo  af 

fetto  della grandeT^a  ,  della  egualità: 
ma  non  t  proprij  di  lei  ?  Impofithile  •  On  - 
iie  fi  conchiude  ,  che  non  pojfa  effer  la  ftc^ 
cioleT^jjt  in  tutto  l^vno  :  ma  fia  in  parte 

fe  fi  rttroua  .  Sì  ,  Ne  dì  nuauo  in  tut^ 
fa  la  parte  \  altrimenti  farà  le  fiejfe  cofi 
inuer/ò  alla  farte  ,  le  quali  haueua  etian^ 
dio  fatte  inuerfo  al  tutto\Concfofia  che  off 
rà  egualcy  ouer  maggiore  dì  qtéella  parte  ^ 
in  cui  fi ritrouerà  fempre .  necefjarto  » 
Dunque  non  fi  ritrouerà  rnai  piccio 

inti^nty 
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ini  orno  antuno  de  gli  enti^  ne  in  parte  ^  ni 
intuito .  nèjì^  muna  cofk  f  icaola  fuor  ^ 
iht  U  ficcicle^^a  fiejjk.     Non  affari^ 
fio  .    Si  che  ne  ancbora  yi  farà  grande^ 
Zj4  tn  /ui'y  fevctoche  farebbe  alcun' altra  co^ 
famaggiore  ^  fuori dellagrande^^a  fteffk% 
cioè  (fu  eli  a  in  cut  yi  foffè  la  grande^^jcji: 
maj^imamente  non  ejfèndo  ejjò  ficciolo  »  d 
yuale  t  mifiertyche  Jia  fuf  erato  dui  gran^ 
ile ,  Je  farà  fi  grande  :  ma  cto  è  egli  tn»fof 
Jihile  ^$n  niun  luogo  non  rttrouandofi  fic^ 
tioleT^a  .     Tu  dttl^ero.^    Et  nondime-' 
no  U  grandeT^a  fiejfa  non  farà  di  altro 
maggiore  ,  che  della  jhjfa  pcciole'^^^Kjt  ;  no 
la  picaolt^^^:^  di  altra  minore  ,  che  delléi 
granàe'^^^j^  fieffà.  fer  certo  no  .  Hun^uf 
ne  le  Mire  co/e  faranno  maggiori ^  ne 
ti$rt  dell'yno  ;  effendo  di grandeT^a  friue^ 
icciole^^a .  iSÌ^^J^^  due  non  harran^ 
90  inuerfo  alfvno  alcuna  for^  3  con  la 
^i^ale  eccedano  ^  0  pano  eccedute  :  macino 
faranno  ira  loro  sfeffe  .  Ne  anco  tyno  fa 
^^ggior  ,  o  minore  di  quefìe  due^o  dì  qua* 
li^nque  altre  j  come  quello  >  che  è  friuo  co* 

g^^^de^^^jia ,  ^come  di  pcciole^K»^  • 
Cosi  Veramente  appari/ce  •  Dunque  fc 
^'uno  non  è  maggior,  ne  minore  delle  altre 

e  necefSario  forfè ,  che  egli  non  le  ec^ 
ieda  .  ne  da  loro  fìa  ecceduto  ?  n  ecef» 
far  io  .  blon  ftgue  egli  neceffar  iamente  » 
^^e  fi  ne  flta  del  fari  cioy  che  non  eccede, ne 
y^ene  ecceduto  \       fè  del  fari^  che  egli 
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Jfa  pari  .     Perche,  come  no  ?    ^nz^i  ^ lo 
Jlefpovno  fe  ne  Jìarà  cosìinuerfo  u  fe  Jìef. 
fi  5  non  hauendo  in  fi grande^^^K/^  >  nè  ptc^ 
xiole^^a  ;  ne  eccederà  fi  fiejjt^^  ne  da  fi 
fiejjo  fura  ecceduto  :  ma  ejfindo  fan ,  jia 
fimpre  purt  a  fe  f^effo  .  Ala^imamtnte 
JÌ.     Si  che  uno  faràà  fivguale^  ai- 
C  altre  co  fi  •  appari fie .  Et  nondimeno  ej- 
findo egli  in  fi  fìe^o  ^  ^  d'ihtorno  a  fi^ 
firà  di  fuorty      comprendendo^  fira  m^g^ 
gtor  di  fi  fìejfo:  ma  minore,  ejjèndo  com* 
frefi  .      COSI  l\uno  fia  miiggiore,  ^  minor 
di  fi  fleJ^Q  .     Sarà  uer  amen  t  e  ^  •  Anchò 
rancn  è  eglt  neceJSario  c^ut'jìo  ,  che  iy>n  fi 
rirroui  nsf^na  cofa  fuor^  eheTy^o,  ^  le 
altre?      E   necej/àr/o  .  Medefimamente 
fà  mifìteri  ,  che  Cent  e  fia  fimpre  ^l- 
CHn  luogo  .     Così  è  .     Hunque-  cjùello,  che 
è  m  alcuna  cofi  ;  fUràt  egli  in  maggiore  ,  ef- 
findo  minore  ?  perche  altrimenti  non  fi* 
rehhe  yna  co  fa  in  altrui .     Egli  e  ciò  ,  che 
fu  dì  .    Uor  poiché  non  Vi  è  niente  fuof 
dell'uno ,      delle  altre  cofi  \  ^  fa  mifie^ 
fi  ,  che  (juejie  fi  ano  in  alcuno  ,  non  e  egli 
necejjario  ^  che  effe  uicendeuolmente  fono 
in  loro  fìeffi^  ciò  è  nelPuno  le  altre ,  neU 
le  altre  l'uno  ?  o  che^non  fìano  in  niun  luo^ 
jgo  ?     apparsi,    t^acnde  perche  Cune  e 
neir altre  cofi  5  p^ercio  fono  le  altre  f»ag^ 
giori  dell  uno  ,  come  cjuelle  ^  che  contengo* 
no  l'uno    Cuno  poi  mi  .  ore  delC altre  ^  p^^ 
^uelU ,  che  hienconteniétox  ma  perche  U 
f  ditte 
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dire  fono  nell'uno    fer  la  Jìejfa  ragiònÀ 
Jiit  maggior  l  uno  dell'altre  ,       ejje  mtnort 
ài  lu$ ,    ^ppartjce  ,    Si  che  l'uno  e  egua  • 
^>  ^  maggiore  ^  ^  minor  dt  /e  jiejso 
^  dt  gli  ultri^ .      ^^p  far  sì.     Et  non  di  • 
fn(!no  fe  maggior  ,      ratnor  ^  eguale, f 
d$  mi  fière  uguali      di  ftu^      di  manco  in. 
^anto  a  je  ffejjò  ,  ^  a  gii  altri ^.(^  fi 
delle  mtfiére  anchoì'  dttUe  farii  .    ^If^al  ca^ 
fi  il  ut  et  a  ,     Dunque  ejjendo  dt  far$  mi'» 
fire  ^      di  ptu^  ^  dt  minori  ;  Jai  h  nel  nu-^ 
mero  anchort^  ftit,  ^  manco  ^  ^  per  ri^ 
ffetto  a  Jè  ^       alle  altre  cofe\,  ^  eguale 
fer  le  Ji effe  cagioni ,       a  fe^  ^  alle  altre. 
In  che  modo  ?    Di  cjuelle  ,  che  egli  è  magm 
giore  farà  anchona  di       mifure  ,  ch'efpt 
non  fono  .       dj  tjuante  mtfure  d'altretan» 
t€  farti 'y        nello  Beffo  modo  dt  cjuelle^ 
che  fa  minore  ,  ^  parimente  di  cjuelle  , 
cui  egli  è  pari  .     Costì.    Non  farà  egli 
di  eguali  mtfure  ,      di  ptu  ,  ^  di  manco  in 
(guanto  a  fe  fieffo  ,  efJendodJt  p  maggiore^ 
(5*  minor,      eguale       delle  parti  ancho^ 
ra  ;  poiché  delle  mìfure  ?    in  che  modo  noi 
Et  hauend^le  palati  a  fe  pàti  ^  farà  anchora 
pari  a  fi  fleffò  in.  moltitudine:  maptu  efsen 
do  ptù'.ma  minori ^mtnor  ejiendo  ti  numera 
difefiefso.     ^pparifce.    O  non  fine  fl^* 
tà  iuno ùmilmente  rtfpetto  alle  altre  cofè  ì 
che  perche  pare  maggtor  dt  Uro^ftanecef^ 
farto.che  egli  fìa  di  effe  nel  numero  fiu:mit 
perche  pOt  ptcciolo  minore  ?      perché  ah 

G  l 

r  « 


PARMENIDE. 

la  fne  in  gmnàeT^^  eguale  ,  anchor^Jia^ 
nelléi  moltitudine  a  glt  altri  puri Ne^ 
ceJJUrtQr  è .  Dun^jue  così  a^me  appari/ce 
Jia  nel  numero  l'uno  pars  p$u  y  marre y 
f^^Jl^  ^  ^1?//^  altre  eofe .  Sarà  re 
ra?ne»te.  hor  fi  fa  forfè  partecipe  a$p^ 
ebora  l'uno  del  tempo  ^  Cf  è  fi  f^  P'^ 
gtouane  ,  ^  ptu  uecchio  ds  fe  fi^Jfo  ,  (3 
de  glt  altri  \  ^  tncontrarto  ne  pfugioua^ 
ne  dinuouo  ^  ne  ptu  uecchio  d$  f^  ji^Jf^t 
ne  di  altrui  p^articipando  di  tempo  ?  In 
che  modo  ?  In  uero  p  ritrouu  l^ejfer  in 
lui  fe  è  uno  »  Cosi  è  •  J^or  (jual  altra  co 
fa  e  Veffer  ^che  leffer  partecipe  di  ej]en^ 
^coi  tempo  pr  e/ente  \  come  ter  a  colpaf^ 
fato  ,  ^  di  nuouo  il  fari  ccmmnntcan:^ 
di  cjfen:^  col  futuro  ?  ^efto  JieJJo . 
Siche  fet  partecipe  di  efjir  \  necéjjarioìr 
cht  fia  anchora partecipe  dtf  tempo  .  ^l  tut 
to.  Duntfue  di  tempo  .  che  fe  ne  fcorre  ^ 
Cesisi-.  Dunque  fi  fa^  fèmpre  ptu  uecchio 

di  fe  fi^Jfoyfi  fa  P^^i^^ff^  fecondo  ti  tempo. 
£} necejjàrto  .  Si  ricordiamo  forfè  ,  che 
cfuello  ,  che  fi  fa  ptìt  vecchio  ^fi  faccia 
fii4  vecchio  di  ciò  t^che  fi  fa  pvìt  gtouane} 
Sei  ricordiamo .  Dunque  poiché  Cuno  fi 
fa  più  Vecchio  dt  /e  ftejfo  /fi  farà  egli  pik 
vecchio  di  (e  fieffi  ffattofi  più  gtouane  ? 
^eceffario  Siche  in  quefio  modo  fi  fa 
più  gtouane  di  fe  fi  effo  ,  ^  più  vecchio, 
si  fa  sì  .  Vecchio  poi  non  farà  egli  al^ 
^hora^  fuando  fi fa  fecondo  il  tempo  pre^ 

fcnte^. 
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'finte  ^  che  lit  me\o  deU'tra^  del/a^ 
ràì  ferche  ne  eccederà  fi  frefente  in  fÀm 
ìcendo  f^ogrejfo  dal  fajjato  KeU'auemre . 
fer  certo  no  .  O  non  cejfa  egli  di  far  fi  al* 
thora  uecchio  >  (juando  primieramente  tot 
cail  f  re/ente  ,  C$  non  fi  fa  alt  h  or  a  :  w<r 
e  Vecchio  hoggimai  f  percioche  non  fi  freìì^ 
derà  mai  dai  frefente  sfacendo  frogreJfo\ 
conciofia  ^  che  fuetto  ^  che  fa  frcgrejjfò  fi 
ne flacost^  che  tocehi  ambidue^  eto  ètt  prem 
finte  ,  ^  il  futuro  ;  U(fando  il  prefinte 
fSf  apprendendo  il  futuro  fifa  nel  mez^o 
d  ambidue  esoì  del  futuro  ,  ^  dtl  prefitta 
te.     Egli  e  yero.    tìor  fi  neceffario  e  ^ 
the  qualunque  co/a  fi  fa  ^  non  trafigredi^ 
fica  punto  il  prefinte  ;  cowe  prima  ha  di' 
lui  fatto  acquifio  ,  cejfa  di  f^rfi  fimpre  ^ 
i  attloora  ciò  >  che  auitne ,  che  fi  faccia, 
y^fparifie  •    Dunque  ^  lufH>  quando  fat 
"io  yecchio  configufjfe  il  prefinte  ^  cej/a 
difarfi,  (j^  è  ali  torà  piU  yecchio  .  ^d 
ogni  modo  •    O  non  è  egli  di  quello  piti  yec 
chio  t  onde  fi  faceua  yecchio  ?  face'- 
-mafi  egli  dì  fi  fiejfò  ?    Così  sì  .     Il  piìé 
•  yecchio  poi  e  egli  piìt  yecchio  del  gioitane} 
E*^iì  •    Dunque  althora  e  funo  piti  gio-^ 
nane  àt  fe  fi^ff^  %  quando  fatto  yecchìù^ 
^onfeguijfe  il  prefinte^    E'  neceffario  ^ 
nondimeno  //  prefinte  e  fimpre  unito  aU 
tuno  per  tutto  VeJJer  uniuerfate  \  ejfendo 
^fempre  prefinte  in  quanto  è  •    In  che^ 
modo  noi    Dunque  ì  fimpre  l'uno  ,  ^  f^ 
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fa  fìu:  gioudne  ,  ^  pfu  uecchio  di  /e  Jfe/T 
fi  .     jij?pttrtp€  .    Ma  è  eg/f,  o  f!f^in  più 
$empo  d$  fcfi^JJò  '^  0  m  fur$  tempo  ì  In 
fan  st.     Et  nondimeno  o  facendofi ^  oefl 
^ fin  do  $n  tempo  par$  ttene  la  ffejja  età  . 
€^al  cofa  il uieta}    ^u&llo  po$\che  riiie^  - 
ne  la  medefirna  età^  non  è  ptù  yecehio  ^nt 
piìd giouAne  .    Non  l  no  .  Per  In  cjual  co^ 
fa  l'uno  ejfendo  ,  ^  j'acendo/i  dt  tempo 
a  fi  fi^Jfo  eguale  noni  ,  o  fi  fa  più  uec^ 
ehio  y  0 ptù  giouane  ai  fi  fitjfo  .     ì^jcn  mi 
far  veramente  .    Ma  che  dell'altre  cefi  ì 
Non  fi^  che  mi  dsre  .    Nondimeno  queflo 
jì  tu  puot  dire  ,  Qhe  le  dtuerfi  co/è  daU 
tuno  fi  fono  diuerfi  :  ma-  non  dtuerfi^ 
fiano  più  ,  che  f  uno  ;  perche  fi  fiffèro  il 
N    ,  Muerfi%farehbono  uno  :  ma  ejfendo  ditter* 
fi  fono  piti  di  vno  ,  ^  haueranno  molti^ 
fudine  •    Vharanno  sì  ad-  oj^nt  modo  • 
JEt  moltitudine  ejfendo  ^ fi  uno  partecipi  di 
fiù  numero  che l- uno.    In  che  modo  noi 
che  dunque}  delle  co  fi  al  numero  perti^ 
penti  y  quali  diremo  noi  y  che  fi  faceta^ 
no  prima  ,    o  fiano  fiate  fatte  ì  forfi 
quelle  ,  che  fino  più  ^  o  quelle  che  fino 
foche  ?    ^fuelle  ,  che  fino  poche  . 
che  primiero  è  ti  pochif^tmo  ^  egli  poi  fi  ì 
Vuno  ,  onon  è  così?    Cosisi  .  Dunque 
tuno  e  Jatto  tnnan^jta  tutte  le  cofi  ,  che 
hanno  numero  ,  Tengono  poi  numero  anco^ 
ra  le  altre  cofi  tutte  ,  fe  fin  diuerfi  ,  ($ 
mon  diuerfi  ,  il  tengono  Meramente.  Hot 

ilprim^ 
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n  frimo  fatto  f^i  primiero  :  r^a  le  aUr& 
cofe  po0  ;  ^  le  dipoi  fatte  fono  più  gi^^ 
Ut%ntit  qntUo  ^  che  fi  e  fritto  innan^iy  ^ 
per  ah  U  altre  coft  in  cotnL  guifi  fono  ptii 
^iouam  delCuno  ,       Cuna  di  ejje  ptìiVeC'»' 
chto  .  Saranno  sì .   Ala  che  è  qt^ejio  ?  forfè 
può  fitrf  l  una  oltre  la  fua  naturaio  ciò  ee^ 
glt  tmpof'tbile  }   Impo/stbile .  Ma  parue 
nondimeno^  che  Vuno  hauejje  parti'  ;  che  fe 
parti  atichor  principio ^  ^  ^^^\C^  fi^'^^.  ^ 
Certamente  .     ì<lon  fi  fà  eglt  $1  principtO' 
primteramtnte  di  tutte  le  cofè  y  ^  dt  e/so- 
yno  ,  ^  di  qualunque  delC altre  ?  do^ 
fà  ti  prtncipio  anchora  le  altre  co/è  tutte 
per  fin  al  fin^  ?    Perche  ni)  ?    J?/  noi  di^ 
remo  pure  ,  che  tutte  qurfi'e  co/e  rima^ 
nenti  fano  particelle  di  tutto  y      di 'Vnot 
ma  egli  fatto  infìeme  col  fntyno^  ^  tutto, 
fi  confejjeremo  .    //  fne  corn  io  penfo  Jl 
f^  ultimo  ,  ^  con  que/lo  in/teme  naturaU 
mente  fi /uolfar  l'uno-.    Per  la*  qual  cofk^ 
fi  fo/Senècc€fsari<)  ^  che  non  fi  face/feVu'» 
f»o  contro  alia  natura  fornito  di  compam 
gnia  col  fine  ,  fi  farebbe  naturalmente 
1^' ultimo  de  gli  altrp.    ^pparifie  .  Hun^ 
'^ue  è  l'uno  pir^  gtouane  de  gli  altri  ,  le 
'^If re  co/è  del f uno  più  uecchte.  Cosimi 
p*^r  da  capro  .    Ma  che}  il  principio  , 
'Jtfaiun^ue  altra  parte  delC  uno  ^  odi  ^ua^ 
(unjue  altra  cofa^  pur  che  fia  parte ,  ^ 
^on  parti  ;  non  è  egli  necefiarto  ,  che^  fiétn 

ffno  e/fendo  f^rtc  l      necej/ario  •  Duru- 
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ftèe  p  farà*  uno  colla  ^rf-ma  QQpt  ^  che  ft 
fa  ^  ^  tnfìcmc  collii  feconda  y  (S  ^on 
manca  ds  nij^na  delle  altre  cofe  ,  che  ji 
fanno  ^  le  eguali  fi  aggiugnono  a  qualun-^ 
que  co/a  y  fin  che  percorrendo-  fino  allo 
jiremo  fi  faceta  uno  tutto  ,  non  efclufo  neU 
La  generation^  dal  me'^  >  non  dalCejìre. 

fine  ,  nondal  pnmo  y  non  daniunal^ 
tro      £*  \ero^.    Dun<jue  ha  l'uno  U  (ìef 
fa  età  fon  tutti  gli  altrt .    Si  che  fe  Cun^ 
non  e  nato  oltre  la  naturadi  Iték^  non  e  fat» 
to  frimay  ne  dopo  le  altre  cof&:  ma  tnfie^ 
me  ;       fecondo  quejìa  ragione  non  fia  f • 
gli  nè  fiìé  vecchia  9  ne  ftìi  gioitane  de  glt 
altri  »  nì^  gli  altrt  deltuno  :  ma  fecondo  U. 
tagion  anie^tetta  l-una  faxehhe  ftu  uec^ 
chiQ  ,       piti  gioitane  ^  ^  e^li  altri  meie^ 
fintamente  da  lut  ^    ^d  ognt  modo  così  fa^ 
"  rette.    Dunque  /e  ne  ftàe^i  cost  fi 
^  féittQi  tède.    Hor  che  fenti  tté^  ^tntor^- 
ma  é^quellb^  >  che  fi  dice  fitrfp  f  in  *vecchio^ 
^  più  gtouane  de  gli  altn^      glt  altri 
dell* uno     ^  anche  non  farfi  ne  ptit^  gio^ 
Mane  ^  ne  più  uecchio  ì     Mi  di  fe  ne  fi^ 
€gli  cosi  intorno  aU*effer^  come  al  farfi ,  a 
attrimenti  ^    Hon  ja^  4:ite  mi  dire .  Hor 
ì^rtanto  dira  ^  che  fe  éUcmsa  cofk  fpfie  ptf^ 
^secchia  (taitfa  r  fi  farebbe  psìi  uecchio 
anrhora  in  quanto  alei  \  perche  fofife  fidt4^ 
imnMizj  fecondo  lo  fpatio  dell  età  ;  ne  t^ 
mandÌ/>  ciò  ,  che  è  giouane^  fi  farebbe  pJ^ 
gast^c  anckortÈ^  ^  Perche  le  cofe  eguali 

0     ^  "  -  ^Sl^'^^ 
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éiggtunte  alte  ineguali  fanno  ,  clic  fèz/jpre^ 
fono  diferent^  i  in  quanto  Jiatt  fnmo  dt^ 
ftrentt:  di  ugual  temfo^  ^  di  qualun(jue 
altra  co/a  .     In  che  modo  no  ì  Dunque 
quello,  che  e  ,  non  Ji  fuo  fare  o  più  vecchio^ 
0 piuiiouane  di  quello ^che  è  unofe  f  anmtn 
te  e  fèmfre  diferente  in  q^anto^  alla'  età 
tnn($  è,C^  fu  fatto  f  iii  ueccWio  ciucilo 
fot  più  gioHane  :  ma  non  fi  f^  ^0.  Egli 
è  vero .     Dunque^  ^  ciò  ,  che  è  uno,  non 
fi      P^^  g^ouane  ,  o  più  yecchìo  mai  de 
gip  altri  enti  .     Non  mar^     Ma  da  qui 
tnnéinT^  vedi^fe  in  quefi'a maniera  fi  fac» 
ciano  qtéefit  cefi  più  giouani ,  ^  più  ^Kfm, 
chic .     In  quale  f    In  quanto  parue  ,  che 
tuno  fojje  p^iù  Vecchio  de  gli  altn.  gli 
altri  dall'uno  .    Che  dunque  ?  quando  fia 
limo  più  vecchio  ,  che  le  altre  co/e  ^  fi  fé 
egli  in  più  lungo  tempo ^  che  le  altre  . 
^  s\     Confiderà  dr  nuou\f  Je  ^ggtugnef^ 
/imo  un  pari  tempo  al  tempo  piu  lungo  » 
(S  più  breue  \  fitrehbe  forfè  dtfèrente  con 

fiù  ^ 

que  runa  non  di  tanto  fp^ 
no  in  mano  eccederà  le  altre  cofe  ^di  quan^ 
to  innanzj  haueua  ecceduto  x  ma  prtfofi 
in  forte  pari  tempo  ,  come  le  altre  fimprt 
farà  egli  manco  deferente  .  chepnma  in 
età  da  quelle,  0  pur  noi  Veramente. 
Hunque  quello  ^che  e  diferente  inuerfo  ad 

4k:uw'  im  età  manta  che  prima  >  fi  f^  ^gii 

pik 
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ffù  gtouane  di  prima  tn  quanto  oHitct^fe-  ^ 
nclU  quali  era$nnar$^i  p4Ìi  uecchioì  PiU 
^OHune  .  Se  f  in  giouune^  o  non  faranno 
quelle  altre  piti  Vte^hie  di  pì'ima^  rijpttt^ 
all'ubo?  A.d  ogni  modo  .  Dunque  ciò  ^ 
che  più  gi  Oliane  fi  f e  trtnanT^  ,  fi  fa  p$k 
secchio  rifpetto  a  -Jinello  ,  che  fi  fè  innan^ 

p^ù  Vecchto  :  ma  p/u  yecchfo, 
non  è  mftit  ma  di  lui  fi  fà  ptk  uecch'to  fem^ 
fre\  percioche  quello  fi  fà  più  gtouane^ 
quejio  incontrario  fi  fà  uecchia.  Da  capo 
qud  ,  che  è  piif  Vecchio  fimil mente  fi  fà 
ftìi  giouane  del  pìUgiouane;  perche  ten^- 
dendo  que/li  due  nel  contrario  ^fi  fanno- 
ytcèndeualmente  contrari  i  si  più  giouane 
pÌ4  Vecchio  del  uecchio  ,  /ncontrarfo  //  più 
"Vecchio  -più  gtouane  del  giouane  .  Ma 
non  farebbe  popbtl^,  che  ffacefsero  efi . 
àhe^  fe  fi faceffero^y  non  fi  farehbono  più  : 
ma  farebborto  hoggimai:  mahora  fi  fanno, 
fauuecchi,  ^  ptù  gtouani  tra.  loro .  funo 

fi  fa  JHÙ  giouane  de  gli  altri- per  quello  ^ 
che  parue  efjfèr  più  necchio  ,  primn^ 

fatta  ;  le  al  tre  cofe  poi  fi  ftnno  più  uec- 
chic  ,  che  l'tén<^  yper  quello,  che fìano  Jlate 

fatte  do^o.'^  ^  fecondo  la  fiejjk  rìigìonelf 
édtre  cofe  anchora  fene  Hanno  fmtlmentc, 
rfpetto  alt  uno  .  come  quelle  ,  che  p^rtt 

fiano^  fatte  più  u  ecchie ,  (^primiere  d$  lus  . 

E  au/fj  ,  che  così  fa  .    Dunque  in  quan^ 

to,  che  ni  run  nè  l'altro  di  loro  ji  fà  dell'ala 

^  0^  ptJi  giouane  ,  c  j^iù^  tiecchio  ;  effèftdo. 
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femfre  ttA  loro  dtferenti  d$  numero  pari  , 
non  fi  farebbe  net  uno  degti  altri  piii  ^ecm 
chic,  nè  f  ili  giouane  ,  ne  gli  altri  deiruno> 
ma  tn  (guanto  /empre  e  necejjkr  'to  ,  che  Jid^ 
no  diferenti  con  altrui  particella  le  fatte 
primiere  dalle  ultime  ,  ^  le  ultime  dalle 
primiere  ;  in  tanto  è  neceffkrio  egli ,  che  le 
dtre  fi  facciano  tra  loro  più  uecchie  . 
i3  P^^  gtouant  deltuno  ,  l'uno  deltat-- 
tre  ?  certo  .  Per  tutte  ejueffe  cagio^ 
ni  t uno  e  y  ^  fi  f^  P^^  uecchio^  (j^  pipi  gio^ 
uane  d$  je  fieffo  ,  ^  de  gl$  altri  j  di 
nuouo  non  è  t^è  fi  fa  mni  ne  pitt  giouane^ 
ne  più  uecchio  di  fi  flejfo  ,  nè  de  gli  éiltri^ 
u4à  ogni  modo  fi .  Hor  poiché  Cuno  è  par* 
tecipe  di  tempn  \  ^  del  farfi  piti  uecchio  ^ 
(3  giouane  ;  non  è  egli  neceffàrio  for^ 
fi  ,  che  fia  partecipe  del  qi4ando  del  fu^^ 
turo  y  ^  del  pr e/ente  ;  fi  egli  è  partecipe 
dt  tempo  ?  E'  necejfario  .  Dunque  era 
l'uno,  è, et  farà  egli, et  fi  faceua,(j^  fi fi 
et  fi  farà .  Perche  no  ?  Et  farà  ancèora  al 
cuna cofii  in  lui,  di  lut,  (jf  era,  C^è^  ^ 
farà.  Si.  Et  per  ciò  farebbe  fiienz^a 
'di  lui  ,  ^  opinione  ,  ^  finfi  ;  trattando 
anchora  not  al  prefinte  tutto  cjuefio  di  lut  ; 
Tu  dì  bene,  Anchora  ha  tgirnome , 
diffinittone  ^  ^  ^nominar,  fi  dice  ^  ^ 
qualunque  cofe  s$  fatte,  fi ritrou ano  tntor^ 
no  ad  altre  ,  etiandio  fono  tnt  orno  alt  uno  i 
Ad  ogni  mo£o  fi  ne  fa  egli  così.  ^ 
tìiir  la  terzina  uoUa-  d^  nu^uodiciamj?  ho^ 
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Tà  'i^'poJìsbU  forre  quJld, 

fi^  ?  ofuando  non  ì  f^artecifie .  che  ne  /?4 

non 

efj^T  "''"^'^'-fi  P^'^*  'Pe  dello  fiejfo . 

^CH„  „^ij  ^^^^^^^  ^  ^  ,^ 

J^y^f^  'l  renderpp^rtecit^e  dell' effen. 
.     Ih  uer^  a  f^ri^.r/ifci  deiref 

^^/--.^«^./r/i.ar ...... 

.    Et  efsendo  uno  ,  ^  molte  cofè 

«^//^      t  W/.  d,  efer  uno  f  Grande^ 

Tfor^.  V^f'«'^^/'*«^  .  (S-  W^.  „o» 
*Jorfi„,ceJ[^,^^  chefi/i^^i^^p,,^^ 
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li  unga  ?         necejptrio  sì .     Psii  oltre^ 
iiuatbora  fi  fàdfpnàile^  fimigtian^ 
te  \  non  ì  eglt  necejjkno ,  the  fi  f/fomigH^ 
(3  difsomtgli  ì     Aììk}  sì  .    Et  cfUéindm 
ma^ior ,      minore  ^  ^  Aguale  \  rhe  cre^ 
y?4,     difcre/ra  ^     fi  pareggi}  Così  è. 
Ms  fuathora  mouendofi  si  ferma  ;  Qf 
qu<tl'kùra  fermandofi  fi  muta  net  moto  % 
fa  mifiieri  certa  ^  che  manco  (psefio  non  pa 
in     tempo  .     In  che  modo  ì     Che  fian^ 
do  frima^  fofiia  fi muoua^et  mouendofi #Viu 
n^n^  '^  ppfiia  fi  fermio  conciofia^che  Jinxj$ 
mutamento  non  puh  quefie  co/i  patire  ^ 
Non  può  nò.    tfon  ut  è  poi  ni  un  tempo  ,  nel 
quale  ntcunacéfit  pofia  infiemt  mouerfi^ni 
fermar  fi  .    Ntun  nìr  •    Nondimeno  ne  fi 
muta  fèn7i/i  mutarfi.    Non  euerifimiie  ^ 
Hor  quando  fi  muta  ella  ?  percioche  ni 
fi  andò   ^  nè  m^nendofi  ^  »è  efiendo  /Ji 
tempo  fi  può  mutare.    Per  certa  no\. 
0  e  egli  quefio  certa  cofa  di/ìonneneuùle^ 
^tUa  quale  e  alt  h  or  a  quando  fi  muta  ?' 
^^le  ?  Gh^elto  nzi  duo  ,  che  fi  fa  allodi 
prouifò  ;  conciofia^  che  quefia  rat  cofa  im^ 
prouifit  figntfichi  certa  cofa  fi  fatta .  da 
quafi  fi  muti  nettun^t^       nell  altra; 
^on  puff  andò  dallo  fiato  mentre  fi  a,  ne  dal 
moto  mentre  fi  mtioue  :  ma  tjueila  natura 
tmprou  'ffa  rifiede  quafi  fconutneuole  fràt 
moto  ,  ^  la  qui  et  e  \  non  effe  n  do  ella  ipye^ 
^un  tempo^      a  quefla,      da  quefia fim^ 
^^neUo  fiato  cto  ,  the  ft  muoue  ^  ^  neLmù^ 


t 
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fi  epa  ,  ehe/iripofa .  .  Corre  ri/chh  .  Duf$ 

Ura  in  ambiàUe  ;  p^r croche  /»  cjuejio  foÌ, 
modo  f^rà  egli  ambidue  \  mutando  fi  foi/i 
muté$  éUlo  improuffo^  ^  mut^ndofi  nonJU., 
m  ver  un  temfo  ^n^  aWhortg  ilétri,  ne  mH9' 
ueraj^i .    N/jì^  no  .  .  M$  dì  fe  ne  Ha  eglL 
nella  ftejftt^  guifi  w inetto  a  gli  altri  muia*. 
p^eriti  ?  cfiBando  ÌMU\ejJèr  fi  muta  nfilUtù- 
uìna^o  dal  non  effer  nel  far  fi  ^  aWhora  fifì^ 
egli  meKaO  tr^  odiunt  moutme>itik^  ^ fiati^ 
ne  è  all  hora  ,  ne  non  è  ^  ni  anco  fifa  ,  rie 
uinsif    ^pparifce  .    Dunque  fecondo  U 
ficffa  ragione  pajfando  dalCuno  nelle  mol^ 
te;  Cf  dalle  molte  >  nell'uno ,  non  è  ne  unoi 
kè  molte  ^  nifi  co^gwnge  ,  ne  fidfgiunge\ 
CJT  P affando  dal  fimrle  nel  difiimtle  ,  £^ 
di  nuoua  dal  dìfitmile  nel  dtjfomigltante 
non  e  fimile  ,  ne.  difsimtle  ,  ne  affami gUato^ 
ni  diffami  gli  ato  \       paffando  dal  picciolo 
7ul  grande  ,       nelC uguale .     ne  contrae 
ri  non  e  picciolo  ,  ne  gr  aride  ^neuguale^nk 
crefiente ,  ne  dtfirefcente  ,  ne  pareggiente . 
^pparifce^ .    Duncjue  fe  fa  l  uno  patirà 
egli  tutte  quefie  pafssoni .  In  che  modo  noi 
^  non  è  da  confiderarfi  piti  oltre  ciò  ,  che 
eoHueniffe  aW  altre  co/e  patire^  fèfa  run^ì 
dor  confiderarfi .    Duncjue  diciamo  ,fé 
fa  l*uno  cih  ,  che  faccia  mt fi  ieri ,  chepatim 
fiano  le  co/è  da  lui  diuerfe  .  Diciamolo 
Peiche  fono  diuerfe  daWuno\  ne  le  altre  fi 
9^  tunjo  i  jpercipchc  altre  non  farehhono  ^ 

eh 
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^the  l'uno  .    Bene  •    Nondimeno  le  aUrfi 

^non  fono  al  tutto  prsue  dell'uno:  m^s  sn  cèr 
\  to  modo  /ono partecipi  diluì  .  Inchemo^ 
do  ?    Perche  huuendo  le  altre  co/è  parti'' 
etite  dell'uno  ,  altre  fono  j  che  fé  non  te^ 
nejfero  le  parti ,  farebbono  M  tutto  Vno  . 
JBer^e .    Particelle  diciamo ^che  fiano  di  cio^ 
^he  J?a  tutto  •    Per  cer40  le  Sciamo  .  Et 
\nondtmeno  e  necejjano  »  che  /ia  il  tutto 
y no, che fia  di  molte  cofe^di  cui Jiano  le  par^ 
ticeile ,  non  conuenendo^  che  qualunque  par. 
te  fia  part-e  j  di  molti:  ina  di  t tétto.  Hor 
in  che  modo  quefto  \    Se  alcuna  cojuf offe 
parte  di  molte,  ne  quali  ejfa  Ji ntròuajjè-^ 
fer  certo  farebbe  parte  di  fejiejfa  ,  il  cheh 
imfofsibileyl^di  qualunque  delle  altre  : 
ejjcndo  di  tutte  ,  Perche  non  ejjendo parte 
di  uno  ^/arà  ella  delle  altre  f  uor  che  deU 
l*yno  i      così  non  f  a  parte  di  qiMlunque 
uno  j  non  efjendo  poi  di  qualunque  parte ^ 
non  farà  parte  di  muna  delle  molte  y  ^ 
non  effèndo  di  nittna  ^farà  impofsibile  >  che 
pa  alcuna  di  quelle  cofe  tutte  ,  di  cut  non 
yt  è  alcuna  parte  ^  ne  qualunque  altra  co^ 
fa.     Apparsi.     Dunque  Ltf  arte  nor/f?a 
parte  ne  dt  molti ,  ne  ds  tutti  :  ma  di  cer 
funa  ldea,(^  di  certo  unoyche  chtamt^tmo 
tutto  fatto  di  tutte  uno  perfetto  .  Di  ciò 
dico  farebbe  parte  qualunque  f offe  parte . 
Ad  oghi  mcdo       Dunque  fe  le  altre  cofe 
tengono  parte  faranno  partecipi  di  tutto  ^ 
di  uno  ,    SÌ  .    hor  hece/sario  è  che 
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ie  Mitre  fi^no  dell'uno  rn  tutto  ferfettò^ 
hauentc  parti .  Hecejfario  è  .  ^nzj  la 
meàejtma  ragione  fa  dintorno  a  ^uatun. 
^ue  farte  ^ facendomi  fi  ter  $  ,  ch'ella  fa  far 
tecife  di^uefuno;  chef  qualunque  dtlo^ 
roèfarte^  queflo^che  fi  dice,  che  fa  aa* 
fh eduna  ,  certamente  fgntfca  uno  ffa^ 
^ato  dagli  altri  :  ma  ferf  efflente  fe  fa 
egli  qualunque  cofe .  Bene.  Sarebbe  fd 
-fartec$fe  delVuno  fe  fojjè  ceri" altra  cofa , 
xhe  uno  ,  altrimenti  non  frehhe  fartecifè: 
ma  f  bene  l'uno  ficpo  :  ma  veramente  nm 
na  cofa  fuo  efer  alcun  uno  ^fuor  che  U 
fìefso  uno.  £*  iwfof  ibile^  .  Et  e  ne^ 
eefsarso^cheH  tutto  par  smente  ,  lapar^ 
te  fa  partecipe  dell'uno  ;  concio  fa,  chef* 
rà  Ct^o  il  tutto  ,  dt  cui  f  ano  parti  le  par^ 
ti\  ma  aafheduna  ddlle  parti  fa  parte 
di  tutto.  Così  € .  Dunque  efendo  diuer 
f  dalVuno  ,  fitranno  partecipi  dell'uno 
quelle  y  che  dì  lui  fno  partecipi  f  In  che 
modo  noi  §luelle poi  ,  che  dall'uno  f^ 
ranno  diuerfi  ^  per  certo  ftranno  molte  \ 
fercioche  f  le  diuerfe  dall'uno  non  far an^ 
no  ne  uno^  ne  più  d  uno  ,  non f$r anno  ^i^^^ 
te  •  Niente  certo .  Ma  poi  che  fono  piU 
d'uno  le  particìpanti  de  parte  dcWuno^(3 
di  yno  tutto'y  non  e  egli  necejfxrto  ,  chef^'' 
no  infinite  in  moltitudine  le  fieffé  ,  che  f^ 
no  partecipi  di  vno  f  In  che  modo  ?  Co* 
Si  conoferemo^  efendo  altra  cof  i  (3^^^ 
uno  ,  nè  dell'uno  partecipi  ;  che  all'hard 
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quando  fartectf  i  fi  fanno  ^  p  rendano  di 
Lui  partecipi.    Per  certo.    Dunque  non  ^ 
fono  moltitudini  (ju elle  ^  nette  quali  non  è 
l'vnoì    ^n:^  moltitudine.    Che  dunque 
fe  "VoUftmo  trar  fuori  di  quelle  con  la  in^ 
tellf^en^  alcuna  co/a  ficctoliftma  ,  c  non 
fa  nccejjario  ,  che  quefla  tratta  fuori  non 
ejftndo  partecipe  di  uno  ^fof  è  moltitudine 
non  v»o  f        necejfario  .    Si  che  incen-^ 
fderando  fempre  la  diuerja  natura  detta 
fi^cie  fecondo  /è  fteffa  ;  quanto  di  lei  Tf- 
diamo  fa  egli  infmto  in  moltitudine  ì 
^nzj  si ,  nondimeno ,  poiché  qualunm 

que  parte  è  fatta  ynà  ,  hoggtmai  hanno  le 
parti  termine  tra  loro  y  C5  ^fpetto  al  tut. 
^0       il  tutto  rijpetto  atte  parti  •  Gran^ 
demente  s%  .    Si  che  adiuiene  alle  altre  co^ 
y?i  che  all'uno  communicanti  dett'uno  y 
di  loro  ft effe  di  farfi  in  loro  cert^ altra  co^ 
fa  \  il  che  diede  tra  loro  il  termine  :  ma  la 
natura  teffer  loro  ptr  fe  fefjc  infnite  . 
^pparife^ .    Dunque  cosi  le  altre  co/e  ^ 
che  l  yno  ,  ^  tutte ^  Q£ fecondo  le  particela 
le  fono  infinite  ,  ^  partecipi  di  termine, 
^d  Ogni  modo  .     Dur^queo  non  fono  fmt^ 
3  CSf  d(f imiti  tra  loro  ,       in /e  fejjè  ? 
che  modo  ì    In  quanto  tutte  le  ccfe  fo'^ 
9io  infinite  fecondo  la  natura  Uro,  in  tan^^ 
^fi  patiranno  in  quefo  modo  lo  fieffb  .  Va^ 
tiranno  si  .     Et  n^^ndin^tno  tn  cjuur»to  iut^ 
feleco/e  fono  partecipi  di  iermir/e^  in  fan 
to  lo  fiejfo  patiranno  tutte  .  In  che  modo  ? 

Ma 
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JAd>  in  quanto  pstifcono  l'ejjèr  jinite  ^  ^ 
infinite ejfendo  fafsions  contratte  tra 
loro^  fattfcono  quefie  fajìtom  •  Così  è  . 
Et  le  contrarte  fono  diJJònngUantì  quan^ 
to  fi  ptio  il  più  .  Perche  no  ?  Hor  ftcon^ 
do  L  una^  ^  C altra  pafiione  faranno  ejfe  » 
^  con  loro  fiejfe  ^  ^  tra  loro  fo militanti  : 
fecondo  ambedue  contr  arti  fisime , et  dtfi^ 
fomiglianti  forte  dall'una  all'altra  parte 
Corré^ifchio  ,  Così  adunque  faranno  le 
altre  crfe  le  fiejfe  con  fico  ,  ^  tra  loro  > 
<y  forj7tgLtant$  ^  ^  d  fsimtti  .  Saranno  sk 
Et  non  troueren/o  difictlrjnente  ,  che  le  aU 
tre  cofie, che  Cuna  pattfictno  ^  lefiejje  cofij 
^  dinerfie  tra  loro  ,  il  moutrfi\  ti 
fermarfi ^  ^  tutte  le  contrarte  pafitont . 
Tu  dì  bene.  Che  adunque}  fi  not  lafiiafist^ 
tno  queste  come  chtare ,  ^  confiderafistmo 
di  nuouo  fe  e  Cuno  \  jì ritrouertbbom  le  al 
tre  cofi  ,  che  non  fin  yno  tn  altro ,  che  tn 
quefio  modo  fiolamente  ?  Al  tutto  .  Si  che 
da  capo  diciamo  ejjendo  l^no  ciò  ,  chefireb 
he  ntcejfiurio.che  adiuensjje  all'altre  cofie  ^ 
che  all' yno  .  Dtctamolo ,  O  non  fiurà  in 
dijparte  tuno  dall'altre  cofie.  dall'uno  le 
altre  ì  Cerche}  ^Perche  oltre  a  quefie 
fton  e  altro,  cHe  fia  dtuerfi  datCuno,  ^  dal^ 
l'altre  cofi;  aice^dofi  il  tutto  quando  v'ten 
detto  ,  éf  i'y^o  ,  C5  le  altre.  U  tutto. 
Si  che  non  vi  rimane  oltre  a  quefie  nten^ 
te  .  oue  come  nella  fede  figgn  l  uno  le 
altre  cofi .   Niente  a fatts  .  Oanjue  nello 
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fleffo  non  concorrono  :wa  Vunó^^  le  altre 
co/è.  Non  apparifce.  Duncjue  m  diffarte. 
lndijj?arte.  Oltre  ciò  diciamo^  che  l  yera 
mente  uno  non  habbia  particelle .  Perche 
in  che  modo  le  potrebbe  hauer  egli  ?  Dun 
^ut  ne  tutto  Cuno  in  altri  farà  ,  ne  le  par^ 
ttcelle  di  lui^  poi  che  è  a  parte  da  gli  altri^ 
ne  ha  particelle .  In  che  modo  no  ?  Si  che^ 
in  modo  niuno  le  altre  co/e  Jìano  partecipi 
dell'uno-^  non  e//kndo  partecipi  di  lièi  in  al-- 
cuna  particella  y  ne  in  tutto  •  Non  appa 
ttfce  .  Duncjue  le  altre  co/e  in  yerun  mo 
io  uno  non  fono  ,  nt  tengono  alcun  uno  in 
loto  fiejje  .  Non  no  ì  Dnnque  ni  le  al- 
tre faranno  molte .  Che  fé  molte  fo//èro  ^ 
qualunque  di  loro  come  parte  di  tutto  ym 
farebbe .  Ma  hora  non  fono  le  altre  uno  , 
non  molte ,  non  tutto  ,  non  particelle  di 
uno  ;  potche  delVuno  non  fono  partecipi  in 
yerun  luogo  •  Bene  .  Si  che  non  fono  ne 
due  ,  ne  tre  j  ni  le  altre  le /ie/fe  ;  ne  è  Cuno 
tnloro  'j  e/fendo  priue  al  tutto  di  lui  .  Così  è. 
Laonde  le  altre  cofe  non  fono  ftmtli ,  »i 
difsimili  ,  ne  le  fteffe  con  l'uno  j  ne  in  loro 
è  la  fimilttudtne  ,  o  la  dffs  orni  gli  anzjt  ; 
perctoche  fé  fofSero  fomigltarat  »  ^  di/^i* 
mili^  in  quanto  tenejjèrc  in  loro  f  e/fe  la  fo^ 
miglianjz»a  ,  ^  la  dijfomigltan^  ,  in  yero 
comprenierebbono  tn  /e  /l^//^  le  dtuerfi 
€o/i  dalCuno^  due  /ferie  tra  loro  centra^ 
rie .  ^ppartfce .  Et  pur  era  tnjpcfStlile^ 
che  C$0  f  che  mn  è  partecipe  di  niente  ^fof^ 
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ft  fdfiecipe  di  certe  dt4e .    Impo/ìilil ì . 
Dunijue  le  altre  co/e  non  fono  fimìli^nè  an^ 
che  d$jfom$gHimtt^nè ambedue  injiemei  con 
ciò  finche  [e  foflero  fimtU  ,  o  difiimtlt  ypar^ 
tecifi  pkrehhono  di  "vn*  altra  jpecte  ,  fe 
fofse  et  l'uno  ,  et  l'altro  ^  di  due  contrarte 
fpecie  \  cto  foifiè  fatto  maniftfio  efiertnfn 
fofsihile  .    Tu  dì  il  nero  .     Dunque  non 
atterrà  loro  Vefser  le  ftefse  ,  non  dtuerfe^ 
non  il  mouerfiy  non  il  fermarfi  »  non  il  far^^ 
fi^  non  il  routnarfi.  ne  l^effèr  maggiori  ,  ne 
minori  ,  ne  pan  ,  ni  finalmente  alcun'ah 
tra  co/a  ds  juefia  forte  .  Che  fe  le  altre  co- 
fe  /òpportajfero  dt  patire  alcuna  cofa  tale^ 
farehhono  partecipi  di  vno  ,  di  due,  di  tre  % 
del  puri,^  del  di/pari  ;  il  che  parue  impof 
filile  ,  che  effe  foffero  partecipi,  efendo  al 
tutto  prtue  dtlTyno.      ^luefie  ccfe  fono 
yert/Sime .      Dunque  in  covai  gui/à  fe  ì 
tyno  ,  uno  è  tutte  le  co/e,  ^  none  unome* 
àefimamente  ,  ^ ri/petto  a  fe  ,  ^all'altre 
co/è  ,  Cosi  quefio  /è  ne  fa  ad  ogns  modo  • 
fior fit^no  le  co/e  cosi .      none  l^J^o  ,  non 
fi  ha  egli  da  confederar  da  qui  innan^ 
ci§  3  che  anenir ebbe  ì    Da  copifiderars%  . 
^  fì^  que/ìa fiuppofìtione  fe  non  e  V^noi 

0§  élla  in  alcuna  co/à  da  que/ìa  diferente  ^ 
/€  non  è  il  non  vno  ?  ^n^  diferente  cer* 
te  .  O  è  ella  folamente  dfferente  ?  o  e^ 
tiandio  a  quefta  contraria  al  tutto^fe  non  ì 
il  non  vno^a  queUa.fe  non  e  lynoì  Tut' 
igl  contrario  .    Che  poi  i  fe  dirà  ale ^^^9 

fi 
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y?  IfOff  è  grande^^a  ,  o  non  è  picciote^^^ji/i^ 

9  alcuna  co/ét  st  jUtta  ^non  dichiara  $n  cia^ 
fc  he  duna  ,  che  dica  alcuna  co/u  di/cren  te 

il  non  ente?  tutto.  Dunque  non  dt^ 
chiara  egli  al  prefente  ,  che  dica  jl  non  en^ 
teccrté^  co/a  dsfertnte  dall'altre  ^  cjHand§ 
dice  fé  non  ètvnoì  intendiamo  noi  ciò. 
che  egli  /t  dica  >  Lo  intendiamo  •  Dun^ 
jue  ejprtiTde  primieramente  alcuna  coja  ^ 
che  fi  può  conofcer  ,  pojcta  co/a  diferente 
dalL  altre  •  quando  dice  vno  o  aggtugnendo^ 
li  lo  ejjer ,  o  il  non  ejjère  ;  peraoche  noiB 
meno  fi  conojce  ciò  ^  che  fa  quello  ,  che  ^ 
dice  non  ejjèr ,  come  fa  certa  cofa  dtfe^ 
reni  e  dulL  altre  \  non  è  egli  così  ?  E'  ne* 
cejjano  .  Si  che  in  quejio  niodo  haft  a  dt^ 
re  da  capo  ft  non  e  vno  ,  che  fa  bifogno  , 
che  fa .  Dunque  fa  mi  fieri  primieramen^ 
te  ,  elicgli  habbia  in  Je  quefo  [come p^t-e) 
che  faften^  di  lui  ,o  non  f  cono  fa  quel* 

10  ,  che  Vien  detto  quando  dicefe  alcun 
Ho  ^  fi  non  e  ^gH  .  Tu  parli  il  Vero  , 
for/è  che  non  fi  predichi  ,  che  le  altre  co/e 
fiano  diuerfe  da  lui  \onee  egli  diuerf  dal^ 
C altre  co/e  ?  ^l  tutto .  Dun  quei  tn  lui 
Mchora  diuerf  tà  oltre  alta  faen^  •  non 
dicendo  egfi  diuerfttà  di  altre  cof  quando 
dicetvn^  dtuerfo  dalle  altre  :  ma  diuerf* 
fa  di  lui.      ^pparife.      Nondimeno  ti 

ente  è  partecipe  tli  lui  ,  ^  di  alcu. 
cofa  ,  ^  di  quefla  %  <^  con  quefia , 
^  di  queflSf  0  di  tutte  le  co/e  sì  fai* 

H    t  te^ 


P  A  R  MENI  DE. 

ffj  conchfìa  che  non  fi  direbbe  unO  y  le 
dtuerfe  co/e  dell  yno  ,  ni  harrebbe  egli  al- 
cuna co/k  ,  ne  alcuna  cofk  fi  chiamerebbe^ 
fenon  fojfe  partecipe  di  alcuna,  ne  di  que  • 
fi  e  altre .     Bene  .    Nondimeno  e  egli  tm^ 
fojìibite,  che  Jìa  l^vno.fe  egli  non  è:  wa  niu. 
na  co  fa  vieta  ,  che  non  fi  a  partecipe  di  mol- 
te co/è  :  ma  è  necejjario  anchora^fè  e  c^utìl^ 
tvno  ,  Cj^  non  altro  .  Ma  fi  non  è  ne  l*uno^ 
nìcjueUo  ^  nèfarà  eglt\  non  fa  hi  fogno  ^che 
fi  dica  niente  ,      il  ragtonamento  farà  dì 
altra  ccfa  .    Ma  Je  fi  pappone  ^  che  quel 
yno  ,       non  altro  non  fia  ,  t  neceffario  che 
egli  fa  partecipe  ^  di  lui  ,  (j^  di  altre 
molte  cofe  .  ^}  •    Ber  la  qual cofa 

ha  egli  dtfimilit Udine  inuerfo  alle  altre  co 
fe  ;  perche  cJfenJ.o  le  altre  diuerfe  dall' uno^ 
ancora  faranno  dtuerf .  St.  Le  dsuer» 
fe  poi  nGn  f  no  elle  d'altra  frte}  In  che 
modo  no}  Le  d^altra^  frte  non  fn  elle 
diffamigli antt  >  difJomigUanti . 

Dunque  fe  fono  difimtli  aliuuo  ^  chiaro  e  ^ 
che  le  dsf  imili  faranno  dfft^tli  al  dìft* 
mile  ^  £•  chiaro  il .  Siche  anchora  fa^ 
rà  nelCuno  la  dif^omiglian^  fcondo  la 
quale  le  altre  cojè  fono  a  iut  dìf\mtli.  j4p' 
farifce  .  Ma  fe  e  in  lui  la  difòmiglitinT^ 
delle  altre  cofe  ,  non  farà  tn  lui pvrauen'- 
turaneceffanamente  la  fomtgltan^df  jc 
fiejjò  ?  In  che  modo  ?  Se  hà  fmo  difo- 
miglian:^  dell'uno  ,  non  f  fauellerehh 
meramente  di  certa  cofk^f fatta  ^ctnic  di 
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$énó ,     dell%no  fi  farebbe  U  [uff  0 fi t  ioni 
WM  di  altra  co  fa ,  che  dell' Vno.    M  tutto. 
Qio  fot  non  conu$ene  i    Per  certo  no  • 
Ver  efuefi  a  cagione  fa  bifogno^  che  vi  fis 
ié  fomtgtian^  nell'vno  con  fe  flejfo  .  Fa 
Vt/ogno  sì  .    Et  pure  non  e  di  nuouo  ^gua^ 
iea  gti  altri  ;  fercioche  fefoffe  Vguale^  per 
certo  farebbe  an  eh  or  a  lor  fonjtgltantehog^ 
gtmat ,  fecondo  la  Egualità  ;  tyna  ^  0  fal^ 
tra  di  juefie  cóf?  poi  è  impof^tbile,  non  ejfen^ 
dovno.     Impo/^ibsle  .    Ma  potche  non  è 
fan  agli  altri \  non  e  egli  forfè  neceffario  t 
che  le  altre  cefi  non  fiano  pars  a  lui  ?  JV^- 
cejfario  e.    Le  cofe  poi^che  non  fono  Vgualii 
non  fono  effe  ineguali  ?  Ineguali.  Ma- le 
ineguali^  non  fono  elle  ineguali  conia  inu^ 
guaglian^?   Per  certo.  Onde  l'uno 
re,  che  fia  partecipe  della  inegualità  , 
tondo  la  quale  le  altre  cofe  fono  a  lui  ine* 
guali  ì   Partecipe  ueramente .  Et  non-* 
dimeno  appartiene  la  gy^nde^^a^^  làptc 
cioleT^a  alla  inuguaglian^a  .  ^ppartiè^ 
ne  st.  Dunijueha  un  tal  uno  ^  ^  gran^ 
dc^:^a  3  £5f  picciole^^a  .    ^pparifce  . 
Di  nuouo  la  grande^^a  ,  ^  la  picciole^ 
^  fono  fempre  diffanti  tra  loro  .  Sono 
dtjìanti  s% .  Dunque  fra  Uro  pfr amette 
fempre  certo  me^o  .    fieramente .    O  ri^ 
troui  tu  altro  me^  tra  quefìe  fuor ,  che  la 
^guagUanT^ì    Ntun^altro.  Duntj'^  a  chiun 
qtée  adiUiene  la  grande^z^a  ,  picao-» 
ie^^j^^adif^icnc  anchora  la  Vgualità^che  ot^ 
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ùineìl  mez.0  loro  .    ^fp^ifcf-  Ma  ^uel 
che  non  è  vno  (  come  t^r.^lf^rh  P'*:^*'"^  ^ 
ÀtlU  ygudttà,  delU  grandè^z^i^  àtU^ 
ficc(j,lcZz.^,.   ^rP^rue    .^^Olfre  c^o  fa 
^^rUndfom.Jìim  ,  che  egU  fla  partecipe  JJf 
certo  moào  'h'ejfenla .    Hor  m  che  moj 
do  ?     E'htfogno  ,  ch-eglifi  tie  fifa jtn  quel- 
U  putfa  ,  che  net  dietimo  ;  conao/ia  fe  cost 
egUmn  fene  /icp ,  in  n,Hn  modo  diremo 
mo/l  V'ero  ,  mentre  conftJJUpmo  ,  che  I  V' 
no  non  fojfe:  ma  fe  dvero  ,  tfl^ntfelh  Ja- 
rehbe  ,  che  poi  profertremmo  quelle  co- 
Ye  entf ,  non  è  egli  così .  cosi .  , 

Ma  poiché  faccfaffio  profeftone  dt  dir 
ti  vero  ,  è  necefano  ,  che  afermiamo 
ènèhora  ,  che  pano  enti  .        E  nece£*' 
rio  .      Dunijue  è  i'vno  (come  appart/cej 
no»  ente .    Perche  fe  non  farà  non  ente  : 
ma  lafcterà  alcuna  coft  dell  cjfer  dnonej- 
fer ,  dMito  fa  ente .    y^^-^'  ^^t**^^^  • 
Wi  che'i  htfogno  ,  chel  non  ente  ad  ejjtr  non 
ente  hMta  il  legame  del  non  effer ,  fe  def 
non  effkrc'.come  l  ente  tiene  ntlla  ffejjagut- 
va  //  legame  dcWefer  ;  perche  et  non  Jia 
non  ente,  a  fine  »  che  dinuouo  ei  fa  per- 
fettamente .   e?  non  fa  partecipe  ti  non 
ente  dette  fenica  dèi  non  ejfcr  non  ente:  ma 
'  dclieffèntia  dell' effer  non  ente  ,  fe  sino» 
ente  fa  perfettamente  .    ^e(ie  cofe  fo-^ 
no  veripme  .      Dunciue  pOiche  lo  ente  e 
fsrtecpe  del  non  efer  ,  ^  ti  non  ente  del- 
fejfcr,  ancora  non  efendo  yno ,  necejfarto  è , 
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•hefta  f  Art eci^e  dell' ejf ir,  H  fnencnfa, 
S'n«ceffàr$9  .  Dunque  fare ,  che  U  ejjin- 
KA  fìa  nelVyno ,  fe  egli  non  è  ^bpari'. 
/ce.      Et  non  ejjen^  ,  fe  egli  none, 
luche  modo  nò  ?    Mi  di  può  alcuna  co/k , 
the  fi  dica  dt/j>ofia  in  certo  co  tal  modo  fiJr 
fine  così ,  ^  non  così  ;  da  <jHe(ìo  habtto  nom 
mutandoli  ella  ?    Non  è  fofitbile  .  Dun- 
cjue  {jualunque  co  fa  fmile  dimofiramuta^ 
mento  ;  ritrouandofi  cofi ,  ^  non  così . 
In  che  modo  no  f    -^nchora  il  mutamento 
e  egli  moto .  o  che  d/remo  noi  ì     Moto  , 
Dunque  tyno  fatue  egli  ente ,  QSnonen^ 
ie  ì      ^ffarue  st .    S$  che  è  mi$ifo  ,  che 
egli  fila  coti ,     non  cosi ,        pan/ce . 
Hortl  non  entemouendofi  farue  vno  ipoi^ 
che  ha  mutamento  dallefier  nel  non  ejjèr . 
Corre  rifihio  .    Ma  fe  non  è  egli  in  niitn 
luogo  de  gli  enti  i  non  efiendo  Veramente,  . 
non  puh  da  alcun  luogo  pajfar  altroue, 
perche  in  qual  maniera  il  potrebbe  egli  f 
Dunque  non  per  ciò  fi  muoue  j  perche  S 
tra/hmti ,     ìiò  ,    Uè  uerférk  ngllo  fiefi 
fo  ,  non  toccando  lo  /fefiò  in  luoga  alcuno  ; 
tanciofia ,  che  lo  fiejfo  fia  ente  :  ma  il  non 
ente  e  ìmpofiibile ,  che  fia  in  alcuno  de  gli 
enti  .    Impopbite  certo  .    Dunque  l'une, 
nbn  ejfendo  ,  egli  non  potrelhe  mai  uerfar 
in  quello  ,  che  non  è .     ì^itn  mai,    sè  fi 
altera  anchora  l'uno  da  fi  flefi'o  in  alcun 
luogo  ,  nè  l'ente,  n^  il  non  ente  ;  conciofia 
fi  h^rtchbc  fik  cifre  il  ragtoì2^m. 

^    4  ment^ 
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mento  dell  uno  ,  fè  da  fe  Ji  alferaj^e  :  ma 
di  cert^  altra  co  fa .    Bene .     Se  f gli  non  fi 
édtera  ,  ne  fi  riuoglie  nello  fteffo^nefitraf-^ 
mHta  \  forfè  fi  potrà  egli  muouer  piti  in 
alcun  modo  ?     in  che guìfa  ?    §luel!o  poi, 
che  non  fi  muoue  \  necejfario  e ,  che  fe  ne 
fisa  in  quiete  ;  ^  fi  fermi  ,  chi  in  cfuiete 
ne  fia  .     £*  necejfarìo  .      Duncjue  l'uno 
non  rjfendoycome  ap  parifce  tifa  egli  %  fi 
ntuoue .      jìpp^r  si .    ^n7i,t  mouenàofi  t 
necejfarioy  che  fen^  dubbio  fi  alt eri\p eri- 
che in  quanto  alcuna  co  fi  fi  muouejn  tan 
lo  fe  ne  fik  eUa  non  nello  fiejfo  modo  ,  che 
prima:  ma  altrimenti .      Coste.  Dun^ 
c^ue  l'uno  mentre  fi  muoue  ,  fi  altera  an* 
chora  .       V er amente .     Et  nondimeno 
non  mouendofi innrun  tuogOy  in  munagui* 
Ja  fi  potrà  alterare ,    In  modo  ni  uno  afat^ 
to .     D;inque  in  quanto  fi muoue\  ciò ,  che 
non  è  uno  fi  altera:  ma  in  quanto  non  fi 
muoue ,  non  fi  altera  •    Non  no  .  Dun- 
que l*uno  non  effendo  fi  altera ,  ^  non  fi 
altera  .      £'  manifcfio  .     Hor  ciò ,  che  fi 
siterà  non  è  egl$  neceffario  y  che  fi  faceta 
diuerfi  da^quel ,  che  ersè  prima,     fi (p^^ 
^i  lo  héibtta  primiere  ?  ma  quello  .  chenon^ 
fi  attera^  non  fi  faccia^  ne  fimuota  ?  Se*^ 
gue  nectfiariamente .     Dunque       l  una 
non  effendo  ,  mentre  fi  altera  fi fà.CS  f^^ 
riffe :ma  non  alterandofi  t^n  fi  fk%ne  mort^ 
CSf  in  cotal^i^ifa  Cuno  non  effeuda  fi  fh 
morei ^  di  niéono^non  fifa,nc  more  Cosiì^ 

Ré* 
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]^ft orniamo  di  nHouoal  principio  hcggiwar^ 
fcruedtr  chiar*imey*te  Je  da  eju^  mnanzj 
pare  ,  che  fueiìe  cefi  Jianocosì  ^come  fona 
par/i  fìn^'  hora^  0  altrtmentt .      Così  hifo^ 
grui .     Non  hakhiamo  not  deputato  già  cio^ 
che  adtuen^.4  wti>rno  all'ureo  ^  non  tjjtnda 
^    Lo  huhbtam  »  Aifputato^    Ma,  qual- 
kora  fr^ftriam^  ,  che  non  fiét  ^ci  hrjògns 
forje  ale nn  altra  coja^  che  lonrunan^  di 
^Jf^^K^a  da  ^ueUo    H  ojuale  prononctano  , 
che  non  fa  ?    ì^ftnt* altro    Dtrnmi  qtéaH'^ 
dd  noi  di(  iamo  ,  che  alcténa  co  fi  non  fa  5  tn 
che  modo  dtcsamo  noi  ,  che  ella  non  fa,  ^ 
^  che  modr,  fa^    ^jual'hora  fi  profertfe 
fuetto  non  e  \  f^^{ff^^gif  /erM^pItcetìsente^ 
none  al  tutto  $n  n$SMw^'do\€t  non  efen 
do  ,  non  fa  capare  in  alct^n  modo  d$  ej/en» 
f    ^*nKJ  frrfplicifùmamtntt .  Ht^n^ 
ftée  non  potrà  efjer  $1  non  ente^  ne  tn  alcun 
modo  farf  partecipe  di  ejjenzja.  No. 
ti  or  il  farf  y  ^  il  morir f  è  egli  altro- ^ 
^he    riceuer  quello  la  eftnKA  %  ^  U 
perderla  c^uefh>  ?      Niente  altro  . 
Ma  chi  non  e  partecipe  di  quefo  nofl 
riceuer à  .  ne'l  perderà  •    /»  che  modo  K 
Dunque  non  conutene  alt  uno  \p  i<he  nof$ 
ì  in  verun  modo  y  ne  di  fai*  atqutfo  ^n^ 
dt  gettar  Vta^r  ^  di  prender  la  ejjtn^ 
M  alctifta  manuera- .    £  ^'ytrifmile^  • 
Dunque  ne  perife  quel ,  che  non  è  uno  y  n% 
fi fa  \  non  efendo  partecipe  di  tfen \a  tn 
édcuna  gutfa\    Non  apparfce  •   Ne  f  al^ 
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fera  in  alcun  modo  j  perche  fi  furehhe  già^ 
^  ferir  ebbe,  patendo  (jHtJio  .    Tu  di  il  ve 
ro.    S'egli  non  fi  alt  era  puntolo  none  egli 
necejfarso ,  che  ne  ancbo  fi  m^éou'a  f  Ne- 
€eJJar$o  sì .    Nondimeno  non  affermeremo  > 
che  fe  nejìia  ciò,  che  non  e  /n  alcun  lucgo*^ 
facendo  mijìieri^che  cio^  che  fia^fiafemfre 
tn  alcuna  co/a,  che fia  la JieJJa  .    Certo  st. 
Cosi  diciamo^  che  non  ejjendo^  egh  nonfita 
ma$^  ne  fi  fermi .    Non  mai .    Zt  nonàt^ 
meno  non  ha  egli  niuno  de  gli  enti  j  perche 
homaifarehhe  partecipe  di  effèn2i,a,  ejjèn^ 
do  partecipe  di  ente.    £'  mantfeflo. 
Puntjue  egli  non  tiene grande^^KA ,  nèptc^ 
fiole^a.nè  parità.    Veramente  no. 
Jiia  niente  piti  fia  in  lui  la  fcmiglian* 
^      la  diuerfità  ,  p  rijpetto  ali  e  altre  co^ 
fe  y  o  a  fe  fteffe .    Non  appar  no  .  Ma 
che}  le  altre  coje  potranno  anchora  ejfer 
in  lui  in  alcun  modo;  non  potendo  ejjer  egli 
niente  in  fe  fejfo  ?    None  lecito  .  Siche 
a  lui  non  fino  le  altre  cofi  fimigltanti,  non 
dtfiimtli  ^  non  le  ilefe^  non  dtuerfi  .    V e^ 
samen  te  no  •    Ma  che  d  di  lui^  o  ueramtfi 
té  ciò  ^cht  fi  dice  alcunacofa  »  o  tjuefio^  o 
di  quefio  ,  0  d'altrui .  o  ad  Altrui  y  o  alcuna 
.Volta  y  0  dopo  ,  0  al  pr  e  finte  ,  o  fiien^  % 
puer  opinione  ^oftnfiy  o  firmone  ,  o  nome^ 
c  .(fualunq^ue  altro  de gUentt^farà  eghtn^ 
torno  a  quello  ,  che  non  è  ?    Non  nò.  Dun 
é^ue  in  coiai  gui/À  fi  non  è  Pyno  j  in  modo 
Mifmo^^  nlinyerun  luogo  fine  fià  egli.. 

Im 
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Im  Vero  non  affttre ,  che  egli  /e  ne  ìlta.  m 
modo  ntuno  ^nein  alcun  Ih ogo  • 
T\k  oltre  dtcUmo  /è  non  è  l'f*ao  do  ,chef*tc» 
iUmiJìiert  ^  che  Mucgtia  alle  ^If^  co/è. 
Diciamolo  st .     Per  certo  fà  mifiierii  -ch*eL 
le  (tono  altre  ;  ferche  fi  altre  non  fojiero  , 
di  loro  veramente  non  fi  d  'ifhut crebbe . 
Cosi  ì.    Effe  dtW  altre ftjauelU,  le  altre 
fono  diuer/è  j  0  non  chiami  tn  lo  fieffò  l'ai- 
tro^  (J  il  diuerf  }    Veramente .    I^on  di 
eiamo  noi  efer  l'altro  ,  altro  di  altri  y 
I    ejjfèr  di  diuerfo  ,  il  dtuerfo  diu  erfo  ?    Ut  » 
Dun<jue  étggiugnerajit  alcuna  cofa  alle  aU 
tre  ^fe  fur  faranno  fer  eftr  altre  y  di  cut 
faranno  altre ^     £*  necejjario  .  Che 
quefo  frintipalmente  ?  ferctoche  dattuno 
non  faranno  altre,  non  efendo  egli  .  Per 
eerto  no  ►    Si  che  firanno  di  loro  tra  fe  » 
rimanendoui  qutfto  fola  ;  altrimenti  non 
faranno  per  eff'er  altre  di  niuno ,    Bene  . 
Duntjue  (ècondo  le  moltitudini  aualun^ue 
di  ejjè  fono  altre  da  loro  tra  fe  j  auegna  che 
non  fotrebbono  ejfer fecondo  l'uno,  non  ef 
fendouituno'.ma  qualunque  ma/pt  dt  loro, 
come  affari  (ce ,  ì  in  moltitudine  infinita  ; 
^  fe  alcuno  f prendercelo  yche  menomi f. 
fmo  fare ,  come  nel  fogno  ;  incontinente  t9 
rece  di  quello  ,  che  farne  uno ,  fjà  tnnan^ 
ma  moltitudine  ;      in  vece  di  quello , 
r^emenomipmo  farue^  affarirebbegra» 
di  fimo  già  .felfareggiafìt  alle  altre  tn  du 
fiartedalui,    Benifstmo,    Dunque  dic9< 

u  ^  4» 


mtaìtm*ijft^  le  altre  féiranno  altre  d>tlora 
tra  fè  ^fè  fono  ahrCy  non  ejjiìidone  l'uno  • 
Si    Dunc^ue  faranno  tìéoLte  majje^ogn  t^na 
dt  ejje  appurenre  :  ma  ente  no  ,  non  emendo- 
i'vno  ?      Cvii  è  .     ^ppreffo  parerà  ,  che 
J!a  numero  d$  e[fè  ^fè  ojualuncjuè  u//a,èd/. 
moiri  en/i  .  Olrre  modj.  Et  df  gli enft.che 
fono  $n  loro  non  pareranno  certo  et  parte  pA 
ti, e^  pari t  impari  ^fe  nonjìa  tuno  .  V era^ 
mente  no     Et  nondi?neno  dfcsam^  ,  chel 
p^tcciotijùmo parrebbe  ejjer  tn  lorOy^malte^ 
C$ grandi  co/e^rsjpetto  a  Ciascheduna  delle 
tnoltr^quajijiano  ptcctoU .  §lf^^l  cojà  U  rie 
ia  }   é^nzj  cfualuncfue  wafìa  parerà  eguale 
M  molte^^  ptcitjl  ntajje^peniocl'je  non  pare 
rebbe  ctoéara/jicnte  d$  eJJer  p^fjata  dal  maj^ 
^ior  nel  minore  j./?  parimente  non  JoJ^e 
parjh  di  eJJer  pervenuto  nel  me^  • 
fio  poi  fa  certa  fant  a/ina  di  egualità  . 
Egli  €  Vertjimile      Hor  hauendo  ti  fermio 
ne  r$fp*etto  ai  altra  majjà  ,  non  ha  egltnì 
frtnctpio  y  ne  termine ,  ne  me^  rijpttte 
#f  fe  ìleffò  ?    In  che  modo  ?     Perche  fem^ 
^fre  quando  alcuna  prende  alcuna  ds  (jue* 
fi  e  co/è  con  la  tnttlligen^a  ;  wna^z^t  al 
principio  y  fi  li  fa  fempre  innanzi  altre 
frincipio  ;  0*  dopoU  fine  firgue  fempre 
altro  fine  ,  (j^  nel  mez^o  altre  cof  fèmpr^e 
più  interne  del  me:^o  ,  Cjf /èmpre  minori^^ 
per  (juello  ,  che  non  fi  pojjà  riceuer  in 
queHt  alcun  vno  y  non  efiendo  l  une. 

r tf  parli  il  ycro  ^     Undmettte  $o  pck. 
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fr^  che  ntcejjkr temente  Ji  dehh^  slrAHéiL 
re  qualunque  copi  fi  prende  alcuno  con 
liè  intcUtgtnZud  t  come  dtjj>erfa  ;  potendoft 
nctuer  certo  la  m^i/Jù  fen:^i,<i  l  uno  . 
&en^  dnbbio .     Non  è  egli  necej/ariù  r 
che  quejìa  tal  coféi  affala  a  chi  dalun^^- 
la  mir  a^  (£  grof^.imente  uno  ?  ina  a  ckì^ 
duprefjo  9        acutamente  la  intende  cfua» 
li4n<jue  injìuito  in  molittudir/e  ,  fe  e  pri^ 
ua  dell'uno ,  che  non  è?    £^  necejfano  • 
&i  che  fa  mijlieri  ,  che  fata  $n  co  tal  gui^ 
fit  ,  che  éj^alunifue  altre  cofe  pano , 
inpmte  ,  ^  con  termine,^  uno  ,  ^  moU 
te  ^  fe  non,  e  tuno  :  ma  altre  daWuno  . 
fa  veramente  hif^gno  .  O  non  parerm  che 
pano  pmtli  ,      dipimili  \     In  che  modo  \ 
Percioche  parerahno  uno  tutte  le  copco^ 
me  adombrate  a  chi  U  vede  da  lunge  ,  ^ 
di  patir  lo  fi 9^0  ,  pmrgliétrtti  . 

tutto  .    Ma  a  chi  p  fa  prepò,  molte  ^ 
^  diuerfe  ;      per  la  fantafma  della  dt^ 
uerptà  diuerft        dtpomigUantitra  lor^^ 
fitpe .     Così  adiuiene.    jinchora  è  ntcef» 
prio  ^  che  paiano  le  mape  pmHi  y(^dt/^ 
pmili  ^        a  loro  f  epe  dtp. 
lotte  si .    Et  le  Jie/Se,       diuerfi  tra  lo. 
ro^  ^  che  tocchino  ,  ^  pano  pparatedég 
loro  liefe  ,  f5?  p rtàuouano^con  tuttt  i  mo^ 
ài,  ^  fi  fermine  tn  tutti  i  luoghi  ,  ^  p 
facciano,  ^ pertpano       ne  Cuna^nt  T^U 
tra  ,      tutte  le  cofè  p  fatte  \le^/dah'  cg, 

fdrehbono  a^cngli     fercQrrer^fenon  tf^ 
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fèncU  tuna  ^fojfero  molte  .  Tu  narri c^^ 
fevenpime^ 

U  caf^Q  al  J>rgncip/a  ritornando  dichiariéf 
mOt  ft  non  èCuno  ciò  ,  che  fiano  gli  filtri  > 
che  nwfin  vno  •    Diciamo  .  JDunjuele 
altre  primieramente  non  faranno  uno  . 
perche  in  qualmodo  ?    Nondimeno  ne  mot 
te  ;  fercioche  anchora  farebbe  una  tra  mot 
ti  entt  \  perche  fe  vno  non  è  niuna,  d$  quel'^ 
le  tutte  le  cofè  j  non  fono  niente  ;  fi  che  ne 
Ji*tno  motte.    TnJ^arli  ti  vero.     Per  la 
quat  cofa  non  effèndo  l*una  ^  ne  gli  altri  ; 
non  fona  molte  »  ne  uno.     Per  certo  no  „ 
ite  anchora  parej  che  fiano  uno^  ne  molte. 
P^erche  ì    Perche  le  altre  cofe  non  hanno 
a  fatto  niun  comertio  con  ni  un  a  diqueltey 
che  non  fono  ;  ne  alcuna  dt  quelle  ^  che 
non  fono  è  appreffo  ad  alcuna  delle  altre  \ 
non  effinda  niuna  parte  in  cfueUe  »  che  non 
fono  .     Egli  è  rero.    Dunque  non  e  ap* 
f^^Jfo  ad  altri  opinione  delnon  ente  ,  neal^ 
cuna fantafna^  ne  tn  alcun  modo  quel ^  che 
non  è  fi  concepiffe  da  gli  altri  con  la  oph 
nione  .    Per  certo  no.     Per  la  c^ual  cofa 
fe  non  e  l^uno  ;  nulla  dell* altre  fi  conceptfft 
ccn  la  opinione ,  che  fi  a  o  vno  ,  o  molte  j 
tffèndo  impofSihite  à  fatto  y  che  fi  p enfino 
molte  cofe  feni^  tuno  ,    Jmp<fstbile  . 
I>j4nqi^efe  non  èl^uno,le  altre  non  fono\  ne 
fi  penfà  anchora  con  la  opinione  ^che  fid^ 
oto  uno^  0  molte  .      Non  appar  no  •  Oft^f 
de  non  fono  firn  il i ,  nidi/simili  anchora  * 
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K9.    NeetUndlo  U  ftejfe ,  nèdiuer/e  ^nè 
fi  tocchino  ,  uè  /eparhie  ,  ni  <juantun<ju€ 
riman ?ono;  lequatt  habbtama  narrato  dtan 
^^come  quelle ,  che  f  arcua  ,  che  fertenef" 
jeroaà  altre  ;  ne  altre  fono  ,  ni  J"*re^  che 
fian  altre;  non  ejfenào  Cuno  ,  'Eglie  fero» 
Dunque  direftmo  noi  bency/è  /ommaria- 
mente  dtcefstmo^fe  non  è  l'uno  ,  che  non  Jts 
niente  ?      ylnz,i  *l  f^^fo  -     •^i  Jìane 
luejlo  detto  da  noi  ,        tttello  apprefso  , 
che  cornei  autfo  0  fai' uno y  0  non  Jta,  ^  e- 
gli  ,      le  étltre  cofe  anchora  ,  ^  fono ,  ^ 
non  fino  ad  ogni  modo  rifletto  a  ft 
fiefse ,       tra  loto  j  tfprejfa 
f  atono  ,     non  appatono  ; 
'  ^ìuefie  cofe  fono 
Hcrifsime  ». 


I 


IL    F  I  L  E  B  O, 


ouer 


DELLA  VOLVTTa\ 


Socrate,  Protarco,  Filebo- 

EDI  0  Protarco  cjU^* 
le  fermone  tu  fio.  per 
riceucre  da.  Fi  Ubo  ^ 
prefinte  »  contro  é 
chj  dì  coloro  ,  che  fo^ 
no  apl^rejfo  noi,  tu  fa 
per  contraftare  ,  /è  ^- 
^ts  non  parlajjè/ecofP 
vuoi  tsé^  ,  che  fortiamO' 
la^  conclufione  d^éémbedtue  le  opinioni  f 
Pi  D.  Il  d&fidero  certo  .  So  Dice  Fitebo  ^ 
€he  fiééheneatiétti  gli  ($nimMi  l'allegre'^ 
7^  ,  la  voluttà ,  la  ditettatione  ^  ^  le 
tre  cyfettute  di  rotai  fòrte .  Af^  la  conte  fa- 
mjìra  antro  dt  lui  fi  ha ,  che  non  qfiefle  : 
ma  L/apere  ,  l'intendere,  l  arricordirfi, 

>  ^  fi^^  congiunte  ,  ctoe  Z'^- 

fimxfn^  retta ^  i  yeri  dj fi  or  fi  icltU  r4gì<^ 

,  ue  fi^^ 


db  il  tt^  parere 
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fMO  miglior/ ,  da  tleggerfi maggior^ 
mente,  thé'l  ftatert  da  (qualunque  co/e,  U 
^uatifono  dt  cjuep  capaci ilconfegUi. 
mento  loro  fopra  il  tutto  Jta  utile,  (J^ 

fn/cnti  ,  •  ^"'^  "  -f'^'*" 

fu  quejìa  l'cpntone  (Catnbtdue  nei  ?  Fil. 
Si  certo.  So.  Prertdi  tu  forfè  o  Protarco 
^ueUa  dfputa  ,  la  <fuathora  Ji  ti  ofertfit? 
Pro.  Egtinecejfarioèy  eh' io  la  nit  prenda  ^ 
poi  che  ì  fianco  il  buon  Fileho.   So.  Iff 
"pero  fà  miBteri  ,  che  con  ogni  fiudto  p 
difnifca  ciucilo  ,  che  d^intorno  ^  tjuefle  ti 
i  di  vero,  Pro.  Fà  certo  mifiieri.  Socr. 
Beh  ,  più  oltre  affermiamo  apprejfo  ijuefio . 
Pro.  Che  co  fa  ?  So.  Che  ambidue  noi  ft 
sf orci  amo  d$  dimoftrare  un  cert9  hab/to, 
affetto  d'antmo,  ti  <juale  pojf  'a  rendere  ^ 
tutti  pi*  huomini  ma  fifa  beata  .  non  e 
egli  cosi}  Pro.  ^n:^i  si.  S*^.  Etvotl'ha- 
hito,         affetto  d/U  aUegrarfi  :  ma  not 
delfapere.  Pio.  Coste.  So.  Ma  che,  fi 
alcutt' altro  hahito  fare/fi  di  tjueffi  migliò' 
t9  ?  feratientura  fe  foffe  aufo ,  che  egU  ft 
ritrouafiè  congiunto  alla  voluttà ,  non  rf 
trarre (ìimf  ambuluevititi  datlarita  ,che 
tenefff  ijuefto  fìcuramente;      la  uita  det- 
ta yoluttk  ,  /impererebbe  ella  t^rnUj-^Ua 
prudenza}  Pro.  Veramente.  So.  Ma  fé 
aue fio  foffe  più  congiunto  atta  pruden^  \ 
in  y ero  dalla  pruden^^a  il  piacer  /àrebbe 
vinto  ;        inc'orttrario  il  piacere  foggtae» 
cercbbe  -t  come  cfiMCjtdett  yoi^  <piefiol  o  tn 
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fUéit  ^^V^  ?  Pro,  ^  me  fare ,  che  /sa 
€Qìè€€d€r(i .  So.  Ma  a  Fìleho  ?  che  s^e  dì 
PH  ?    Fti.  ^  mtHeramente^are  ,  che  /km 
feri  il  piacere^  ^  parerà  :  ma  tu  /Ìe//Q 
#  Protarc0  il  cono/cerai  ,  Pro.  Come  hor^ 
bora  0  Fileha  €Ìhauera$  conceduto  t  ufficio 
del  dì/putart ,  non  tt  remerà  più  la  /acot^ 
tà  dell  ajjfèn tire  ,  o  del  dt/fentire  a  Socrate , 
JjL  Tu  dì  il  yera  :  ma  $o  mi  rogito  e/cu/a^ 
rr,      chiama  in  tejtimonio  ejja  Dea  .  Pio. 
£i  noi  anckora  /uremo  tt/ltmoni  ,  che  ità 
hahhia  detto  ciò  »  che  tu  dì  :  ma  o  Socra'» 
te ,  sforcié$mo/s  noi  da  cju)  innan^  di  for^ 
»ir  ^ue^o  udendolo  Fileba  ,  o  comuntjue 
egli  vorrà.  So.  S/orciamoci dando  inco^ 
mindamenta  duUéì  fleffa  dea ,  té%  eguale  co^ 
fini  dice  chiaméir/l  Venere  :  mahà  il  pia. 
otre  il  verij^tmo  nome  di  lei  •  Pro.  Per 
certo  bene  .  So.  Hor /empre  io  tengo  /»- 
uer/ò  A  nomi  de  Dei  yna  nuercn^a  non 
t  umana  :  ma  fu  per  ante  ^uatunjue  gran* 
dijùmo  timor  e\^3  ^^^^  la  chiamo  Venere,/t 
tome  è  grato  a  Up:  ma  io  fo  èene  j  chcd 
giacere  ^  co/a  varia  5       da  lui  come  ho 
detto  facendoti  princjpio ^dobbiamo  inuc^ 
fiig^re  eguale  nafura  egli  fi  hahbia.  Noi 
adiamo  unacoft  fòla:  nondimeno  ha  egli 
forme  uarie  molto, in  certo  modo  tra  io 
ro  dfffomtgitanti  .    Perche  uedt^noidtcia^ 
mo  dilettur/i thuomo  interpretato:  ma 
eboea  della  temperan^  il  temperato  ^ 
delle  opinioni  pa^enpa^o,      il  pie» 

uo  per 
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Mi  per  tutto  dt  rana  Jperatiz^a  .  Ma  dèl- 
ia fruden:^  il  prudenti;  j  /  q»at  fiacer$ 
fe  alcun  negafe ,  che  tra-  loro  fojfero  dtjfor 
migltantt  i  /»  chegtitfa  non  f  arerebbe  ^olt» 
meritamente  ?  Pro.  ^i^e  fi t  piaceri  ,o  So^ 
crate  fono  da  cofe  contrarte  j  nondimeno 
non  fono  e/Si  contrari }  percioche  come  non 
farebbe  fimile  st  il  piacer  di  tutte  le  ofè 
al  piacere,  cjfendo  egli  il  mede/imo  confeco  ì 
So.  Ferciocheo  beato  neUcoloredifferen^ 
te  dal  colore  per  e^ufllo ,  che  ctafchedun^ 
fa  colere  ;  nientedimeno  conofciamp  t-tit" 
tt,  oltre  ,  chel  nero  è  di  ferente  dal  bian^ 
co,  che  è  anchora  contrario  mafintamen'^ 
te,      ^nz^i  la  fgura  tutta  della  fgurm 
nìl  gene f  e  flefo  è  la  medefìma  neli'vni' 
uer/ò  :  le  parti  del  genere  dtlet  ^  ouer  fo* 
no  differenti  tra  loro  nei  grande ,  o  contra- 
rie anchora  ,      altre  co/e  molte  ritrouere* 
mo  di  cotal  forte  .    Per  la  ejual  cofa  non 
"Voler  credere  a  que/U  ragione ,  la  qual  fa 
rno  tutte  le  cofe  contrarijpme .  Pereto^ 
che  temo ,  che  pfrauentura  non  ritrouiam 
4np  alcuni  piaceri  contrari  4ra  loro  .  Prò. 
Perauenturasì:  ma  che  offenderà  <ì**e/Ì9 
la  no(ìra  ragione  ?  So.   Per  certe  in  éjue- 
/io  V offenderai  s  perche  tu  chiami  fer  dirlo 
*n  cotal  gttifa  con  altro  nome  quefli ,  ch§ . 
così  foi^o  dtj/om  't gitanti  j  dicendo  tu  ,  che 
tutte  le  cofe  foaui  fiano  buone  .  dunque 
the  le  foaui  non  fiano  foaut ,  ntuna  ra- 
.   rione  ti  dubita .      conciojia ,  che  dt  tjue- 
*  He' 
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fie  p4tn9  molte  cattme  ,  ^  anchora  mot- 
te buone ,  come  noi  diciamo  j  nondimeno 
tu  le  chiami  tutte  ìtuove^tutto  che  fe  atcw 
no  ti  afiringejp ,  confeferejìi  ,  che  eJJ'e  f af- 
ferò dtjStm$ti  in  guanto  alU  diffimtioné. 
Dunque  qual  coja  fi  t'itroua  U  ficjja  in 
tutte  le  uotuttà  ,  così  cuti  tue ,  come  buone 
Per  cui  cagioni  le  chiami  tutte  buone? 
Pro.  Che  dì  tuo  Socrate?  o  fenjì  tu  ^  che 
quando  alcuno  hauerà  fofio,  che' ì  bene  fa 
ttolùttà.\  ftafofcia  fer  concederti^  fer 
tolerare,  che  da  te  fi  dica ,  che  alcuhe  [lani 
buone  t       attre  cattine  ?  So.  Ma  nondi. 
meno  confeffirai  efferne  molte  di/ùmili  tra 
doro,  ^  alcune  contrarie.  Pro.  In  uero 
no  in  eiukfjto  fono  uoluttà.  So.  Dì  nuo- 
mo  oProtarco  fi  conduciamo  alta  medeftma 
ragione  .   Dunque  dtremo  ,  che  non  fa 
niente  differente  la  uoluttà  dalla  uoluttà  : 
ma  fomiglianti  tutte  j       gii  ejjewp  ho- 
^^^^^^^^^^  feri/cono  :  ma  tenteremo 
di  dire  do  ,  che  dice  coloro  ,  che  fono  innet^ 
^  gtouani  intorno  alle  dtff  Ut  e  .  Pro. 
^aii  co/e  di  tu  ?  So.  Perche  fe  io  imi- 
tandoti^  ^  andandoti  incontro  non  temef- 
f  di  dire,  che  la  ptù  dfj^tmite  di  tutte  le  co- 
fi  j  f^Jfi  fimtlifSima  a  quello  ^  che  è  dtjfo^ 
migiiantsJSimo  ^  io  potrei  dire  il  medeff^ 
mo  ,  che  tu  d)  3  pe^r  la  (jual  co/a  appareremo 
tno  piti  giouam  di  quello,  che  farebbe  con^ 
ueneuole ,       u  ragion  no  tir  a  cader  eb^ 
I  fìéanendofi^  Dunque  cerchiamola  di 

nuoaoi 
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nueuo  ;  percioche  incaminati  forfè  più  ad 
ìilto  4  ferueniremo  nel medeftmo  parere . 
Pro.  T>\  in  cjual  guifk  ?  So.  Poni  o  Pro^ 
tarco  ,  che  to  fia  da  nuouo  da  te  addiman^ 
dato.  Pro.  Di  cheì    So.  La  pruden!^,  U 
fcsenzia  ,  la  mente  ,  ^  qualunque  .  cofe  , 
de  $0  mi  chtamaua  beni  »  quando  da  prin^^ 
ctpto  f  ui  ricercato  quello  fi  foffe  ilhene  ^ 
non  patiranno  effe  il  medeftmo  ,  che  pati* 
/ceti  tuo  fermane}  Pro.  In  che  modo} 
So.  Percioche  tutte  le  fcienzjt  infìemepa* 
reranno  molte ,  £jf  di  quelle  alcune  tra 
loro  difSimtli  :  ma  alcune  anchora  in  certo 
modo  fi  far  elleno  contrarie.  Dimmi  fa^ 
raio  degno  della  drfputa  prefente  fe  du-» 
httandofi da  me  quejio  ^hauefit  detto  ^cke 
f^on  fojjeniuna  fcienz^^  dall'altra  dijfcmi-^ 
gitante  ?  in  coiai  guipt  finalmente  ti  no-- 
Jìro  fermane  qunl  fauola  fuantrthbc  ^  ^ 
noi  Ji  conferueref^imo  in  certa  ^^^z^f'^ 
\ma  non  punto  conutene ,  che  fi  faceta 
còti  j  ^rt7^  piti  taflo  e  d  hauerp  rtfguardo 
0lla  fUlute  •    Dunque  fecondo  ti  deuere 
quejlo  mi  piace  ,       nella  tua  »  ^  nella 
mia  orai  ione  ^ctòè  ^  che  molte  fi  ano  le  uom 
Iftttà  ,  ^  dtfSimili  ,       ^PP^^fl^  molte  le 
fcten^  ,       diftrentt  .  Ver  la  qual  co  fa  o 
Protarco  del  mto  ,  ^  del  tuo  bene  non  ^- 
fcondendo  la  dtfercn^  :  ma  piti  tofio  in 
me^  ponendola  \  die tamo  feiglt  fia  leci^ 
to  ad  alcuni  in  ejjamtnando  d\nuejitgare  , 
^  chiamare  la  uoluttà  bene ,  o  la pruden^ 
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,  0  noM  soche  terz^a  ce/a  fuori  dique* 
jic .  Percioche      frefente  $n  modo  ninno 
non  fi  (Lobbismo  ajfat$care  »  che  utncano , 
le  co/e  ,  le  (jual's  o  io  ^  o  tu  pontamo  :  ma  fi 
m^Jiicrt^che  da  noi  fi  dia  aiuto  a  cjuello^ 
ehe  verìfitmoe  .  Pro.  Cosi  fà  mifUeri . 
So.  Dunque fiabiliamo  que/ìa  ragione mag 
giormente  con  un^  cambieuol  confezione  m 
Pro*  Hor  quale}  Ì>o.  ^  ella,  che  è  mole* 
fi ak  tutti  glihuomini        a  chi  uogliono  » 
alcuna  fata  anchora  ad  alcuni  •  che 
non  vogliono .  Pru.  Di  più  chiaramente . 
So.  ^luejla  ragione  dicùo  ,  che  ci  e  occor^' 
yS  ,  in  certo  modo  per  natura  marauigUo^» 
fa  ;  percioche ,  che  le  molte  co/e  fiano  una^ 
^  una  molte  ,  e  cofa  da  dirfi  marauiglio* 
fa  ;  onde  ageuolè  il  muo^uer  lite  d  intorno  a 
qualunque  parte  ,  che  tu  difenda  .  Pro. 
Forfè  dì  tu  quando  alcuno  per  ejjèmpio  d$  • 
ce^e  me  Protarco  fatto  un  da  natura  tjfer 
molti  ì  di  nuouo  altri  pontf/èro  me,  ch$ 
fino  contrari  tra  loro  ,  ciò  e  il  grande  ,  C$ 
il  picciolo  ,  //  fftaue  ti  Ueue  lo  fi^Jfo  ; 
altre  cofe  infinite  ?  So.  Tu  o  Protarco  in- 
torno l'uno  ,  ^  i  molti  hai  detto  le  cofe 
fuhliche  ,  de  marauigliofi ,  le  quali  per  dir 
così  fono  concedute  da  tutti  ,  che  non  fia^ 
no  punto  da  toccarfi\  ejfendone  alcune pue^ 
rili.O  faciiàda  ccnofcerfi    ^  pernuo^ 
cere  mafitmamente  a  ragionamenti  3  fi 
alcun  le  ammettejfe  \  ne  /ino  da  Jiim^rfi 
cofe  marauigiiofe  ^fe  alcun  dtuidendo  colla 

ragione 
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ragione  le  membri  d$  édcuKA  co/a,  ^  tut^ 
te  ciucile  farti .  confcffkt^fi  quella  ejjer  ne 
una  ,  dtfot  la  confutajfe  ,  ^  ne  frendef- 
fi  b^ffc  t  quafi  sforzi^ato  a  conjejjàre  co/e 
mojlruo/e  j  ciò  è  ,  che  una /al  co/à  /ìamoU 
te^      infinite  ,      le  molte  qua/i  una  yS- 
ia.  Pro,  Ma   0  Socrate  quali  altre  co/c 
dì  tu  ^  le  quali  concedute/i  ini  orno  al  mcm 
de/imo  ragionamento  non /iano  diuulgate 
anchora  ?  iio.  ^luando  alcuno  0  gìouane 
pone  V uno  non  ejjermuna  di  quelle  co/e  ^ 
le  quali  nafcono  y  ^  muoiono  ^come  foce 
fa  hahbiamo  detto  ;  fercioche  qui  un  cotat 
une ,  come  foco  fa  dicemmo  ,  fi  e  conccm 
duto  ,  che  non  fi  debba  conf  utare  :  ma 
quando  ad  affermare  afiretto  yn  /ol huo^ 
mo  ^  un  fil  bue  5  una  co/a  bella  ,  ^  una 
cofie  buona  j  althora  veramente  in  queffe^ 
^  IH  co  tali  yniià  fi  rende  /o  lecito  lo  fium 
dio  ,  ^  anche  /ì  jà  ambigua  la  diuifione . 
Pro.  Jn  che  modo}  bo  Primieramente 
fe  fia  iCammeiterfi  certe  unita  fi  fatte  ^ 
ehe  fiano  ueramente  j  di  fot  tri  qual  gutfa 
J$a  da  fen/arfi  ,  che  cta/cheduna  di  €^uelle 
fia  una  ^  ^  la  me  de  firn  a  femfre  ,  r,t  fi 
f  renda  generai  ione  1  ne  morte  :  ma  /e  ne 
fiia  ftrr/jifiirria  nella  unità  di  Iti  ;  final* 
mente  fe  fia  da  forft  eia/cuna  co/a  nelle 
€o/è  generate  ,  ^  infinite  ,  0  fanti  a  , 
hogj^imiii  fatta  molte  co/e  ,  0  tutta  efSa  tn 
di/farte  da  fe  medefima  \  il  che  ftu  di  tut^ 
»e  le  éiltre.cofe  parrebbe  imfòfitbHe  ^  che 
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,  ^  lo  Jìcjfo  f  f^cejjè  parimente  in 
uno  j  ^  in  molti .  ^e//o  è  l'uno  ,  $ 
molti  ,  che  j7 trouétno  intorno  a  cotali  cofe  : 
ma  non  qsielU  o  Protarco  ,  che  nonconce^ 
duti  Itene  fc no  cagione  ognt  duhitanz^A\ 
tTognB  facilità  ben  conceduti  .  Pro. 
Dunjne  fà  mtjììeri  o  Socrate  ^  che  noi  ho. 
ra  Ventiliamo  tjuefio .  So.  Così  io  giudi<^ 
cheres  .  Pro.  Dunque  Jìima  ,  che  csò  da 
tutti  noi Je  ti  conceda  :  ma  perauentura 
utile  farebbe  al  f  re/ente  {come  fi  dice  ,  ) 
che  non  fi  mouejfe  Ftlebo  ricercandolo  ^ 
^ua^  male  ,  che  fè  ne  giaccia  bene .  So. 
Sitane  ao^  ripcf^  in  coiai guifa  :  ma  onde 
fnncifalmente  daremo  incominctamento^ 
ritrouandoji  in  (juefe  duùitanzje  un  moU 

ontraf        ^yuinci  forfè  ? 
So,  ^  ,  che  lo  Jìejfo 
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do  getta  primieramente  fe  Jelìo  ,  Jpe- 
Cialmente  nella  dubitar?^  ^  ^  dif/colm 
tà  5  dipcf  fèmore  si  yiano  (qualunque 
fia  egli  ,  0  f  iìi  giotidne  ,  o  f  th  vecchio  ,  o 
'di  età  pari  •  non  perdonando  nè  al  pa^ 
dre ,  nè  alla  madre  ,  ne  ad  alcuno  de  gli 
auditori  ,  nè  ancho  auaji  a  glt  altri  ant'^ 
mali  y  non  che  a  gli  huomint  3  potche  non 
perdona  a  niuno  de  barbari  ,  pur  che  ri* 
trou$  da  qualche  luogo  lo  interprete  . 
Prot,  Come  ^  non  vedi  tu  0  Socrate  3 
che  noi  tutti  Jtamo  giouani'^  i  qualt  ti  fa^ 
mo  pr e/enti  f  dtpotnon  hai  paura  ,  che  tn-* 
feme  con  Ftlebo  non  facciamo  empito  conm 
tro  di  te  y  /è  tu  ci  tngiurserai  f  nondimC'* 
no  ,y?  vi  è  alcun  modo^  0  alcuna  machina^- 
tione  .^^^(fna  che  noi  intendiamo  ciò  ,  che 

jìrada  ptu  ageuole  al  ragio^ 
^equejia  turbar  ione  ributtar 
tmente  dalla  dsjputa  ,  pen^ 
'  feconda  le  for^  nojlre  ti 
ctoche       -aerate  none  pic^ 

So.  No»  cerc- 
he e  Filebo  in 
non  Vi  e  »  ne 
a  di  quella  t 
j uggendomi 

to ,  C>  ^{/^* 
diciU  hora. 
limofrarla: 
ene  di  lei. 
itroueranno 
con 


F  I  L  E  B  O. 

con  l'arte ,  fer  quefla  JlrAda,  veHtrMffe 
a  glt  hHomtni  in  luce  ;  ^  confiderà  qua^ 
le  $0  mi  àteo.    Pro.  -Dì  pure .    So.  Vcr4i. 
mente  fu  gettato  certo  dono  a  glihuomtni 
dalU  Dei  ,  come  mi  pare  ^  per  lo  nte^  d$ 
Prometeo^infìeme  con  certo  lucidtfùmo  fuo 
co  .  fere  soche  gli  antichi  più  di  noi  ecccl.^ 
lenti,^  a  Dei  più  micini  ci  lafc tarano  que- 
fta  fama  ;  quafi  ^  che  tutte  Le  cofe  ^  che  fi 
dicono  effer  fcmpre  fiano  fatte  di  vna ,  £^ 
di  molte  cofe  ,  ^  tengano  tn  loro  fleffo  il 
termine^  ^  lo  infinito  innato  .  Dunque 
fa  mifiieri  ordmatefi tjuefie  cosicché  noi  po^ 
niamo  fempre  in  cìafcheduna  cofa  vnal» 
dea  ^       Incerchiamo    lacuale  faremo  fer 
ritrottar  infert a  ^  che  fi  lacomprendefitmo^ 
fi  inuefligherehbe  dopo  Vyna  le  due  ^feve 
ne  f off  èro  :  ma  fe  ciò  meno  fi  faceffe  mdni* 
fefio  I  fi  cercherebbe  la  ter^  •  e  alcun  altro 
numero  \  ^  di  nuouo  nella  fief^a  guiftt  fi 
dtuiderebbe  ciafcuna  di  quelle  ,  che  fono 
uno  ^fn  ,  che  alcun  yedejji  Vvno  da  prtn^ 
etpto  non  folamente  ,  che  egli  foffè  vno, 
molti  y  ^  tnfintti:  ma  etiandto  quanti  fi 
trouajjèro  :  ma  non  prima  fi  accommode^ 
rtbbe  la  Idea  dell'infinito  alla  moltitudtne% 
che  non  haueffe  tipprefi  alcuno  tuttoH  nu^ 
mero  ^  che  cade  tra  lo  tnfnito  ^      l'uno  di 
meK»o  .  airhora  finalmente  hfiiertbbe  cta^ 
fihedun  yno  di  tutte  le  cofe ,  che  camtnafl 
fe  nello  infinito .  Dunque  i  Dei  come  hab* 
bia?^o  detto  ci  diedero  così  lo  inuefiig^re , 
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ió  imparare.  lo  fKpgnarj7tvn  l'altrà^ 
MacMoro  y  che  hora  fono  fra  gli  huomini 
ftpients  introducono  tvno  ,  ^  i  molti  co^ 
munque  glt  adiufene  fin  uclocemente  ^  ^ 
f  tu  tardamente  di  quello  ^  che  f  canute^ 
ne  \  ^  dopo  l'uno  tnfntti  inconttnente.  Ma 
quelle  df  me^  fono  loro  occulte  .  co  quali 
la  maniera  vtcendeuole  deldi/putare  tra 
noi  è  fef  arata  fi  con  la  dialettica  ^  fi  con  la 
contentiofa .   Pro,  Le  cofè.che  tu  o  Socra^ 

10  hai  detto  al  prefente ,  parte  mi  è  auifi 
di  intenderle  ,  parte  più  chiaramente  io 
deftdero  vdìrle  .  So»  Et  pur  o  Protarco 
ciò  ,  che  io  dtcoi  chiaro  nelle  lettere  .  per 
la  qual  cof%  nceui  quejìo  ejfempio  d  intor^ 
no  a  quejie^  le  quali  tu  hai  imparato. 
Pro.  In  che  modo  ?  So.  La  voce  die' io  ^ 
che  ci  efce  dalla  bocca  e  Vna  ,  di  nuouo  in 
numero  infinita  ^  ^  parimente  di  tutti  y 

di  ciafcuno  .  Pro,  Così  e .    So.  • 
dimeno  ne  per  Cvna  ^  neper  l'altra  di  que* 
Jle  cofè  fi facciamo  figgi  3  ne  perche  cono^ 
fciamo  lo  infinito  di  lei  ,  ne  di  nunuo  funo 
di  lei:  ma  perche  fappiamo  quante,^  qua* 

11  fono^  il  che  e  quello  ,  che  rende gramma^ 
tico  qualunque  di  noi .  Pro.  Tu  parli  co* 
fe  Ver if  ime .  So.  nondimeno  e  il  me* 
defmo  anchora  quello  ,  che  fa  Chuomo  mum 
fico .  Pro.  In  che  modo  ?  So.  La  voce 
Veramente  t  ao  ^  che  è  fecondo  quella 
arte  è  una  cofa  m  lei  .  Pro.  In  che  modo 
no  ?    So.  Dobbiamo  por  due  il  graue  ,  ^ 

l    X         i  acuto  ^ 
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Vacato  ,  ^  ti  ter^o  ,  che  fa  ^vn  meiejl^^ 
mo  tuono  ,  0  m  che  modo  >  Pro  Così .  Sa. 
Ma  nondimeno  non  éthchora  farat  di  mujl- 
ca  dotto  t/ei]f^eJ/o  foto  cono/cerai  \  (jf  ciò 
non  /apendo  "per  farlure  così  ,  non  f*TM 
nella  mujica  di  muna  (ìtma.  Pro.  Qi 
hiuna ,  So.  Ala  poiché  o  amico  barrai  Aff^ 
frefò  quanti  fp^^^  di  Voce  in  numero  fi* 
no  intorno  al  graffe  ,  (^all'acuto  ,  ^  (ju<t^ 
lil  ^ancora  i  termtni de  gli  interualli^ 
^  quanti  componimenti  uengono  da  que* 
fii  )  lequali  co/e  uedendo  i  maggiori  no/fri 
lafctarono  a  noi  fèttatort  loro  ^  chelcch$4* 
ìna[ùmo  armonie  .  oltre  dicio^ne  moutmcn* 
ti  del  corpo  dtmojìrarono  ritrouarji  alcune 
altre  paJSioni  Si  fatte  %  le  quali  co  numeri 
9nip^rate\c  Oman  dar  ono  ,  che  fi  chiamajfe^ 
ro  nthmi  ^  ^  mi/lire^  Parimente  tu  dei 
fcnfare  ,  che  in  covai guifa  fa  miflieri,  che 
tu  confìden  intorno  ad  ogm  unità ^  ^  mol^ 
ti  tu  dine  \  per  cioche^  quando  tu  quefie  cofe 
apprenderai  cosi  j  all  horatu  rtufcirai  fag* 
gio  :  ma  quando  comprendefù  alcuna  altra 
co/a  de  gli  enti  y  incotal  gui/a  conjideran^ 
dola  y  di  nuouo  intorno  a  quella  tu  ti  fare* 
Jìi  prudente  :  Ala  la  moltitudine  infinita 
di  qualunque  cofe  ,  in  csafchtduna  ti  ren^ 
de  yario  ,  ^  incerto  y  ^ pnuo  dt  ragione^ 
^  di  numero  ;  quafì  ,  che  u  mun  numero 
tu  non  ngif^rdt  mai  in  alcuriétcofa  V'O. 
O  Ftleho  mie  auifj,  che  Socrate  hubbfadtt' 
quciìo  eccellentemente.    Fil.  Et  ^  me 

an  ebora: 
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4iKchcr4:  ma  a  che  Jerue  ejucfio^  ragiona.^ 
mentoti^  che/e  ne  uu§t  egli}  io,  v2^«<,/ ^ 
eProtarco  fio  da  tilebo  i  rtctrcato  he* 
Tie  ,  Pro.  ^dognt  modo  dunque  ri/pon» 
digit  .    So.  Faro  quello  ,  che uot  uolete  » 
quando  anchora  di  quejio  fejfo  barrò  di* 
Jputato  alquanto  .  Per  croche  così  ccme\  fé 
alcun  frendejjè  qualunque  cofa.qutp ca^^ 
me  dicsamo )  non  dtc  s^/connnente  ri/guar 
dare  alla  natura  dell' infinito:  ma  a  quai'- 
che  numero  \  così  per  lo  contralto^  /e  altri 
fojfe  ajlretto  di  frendcrfi  primtey.t mente^ 
lo  infinito ^ncn  di  e  tn  n$un  modo  dn  icctar'-^ 
Jldifuhito  nell'uno  :  matn  un  qualche 
mero  ^ilquale  ha!?ha  alcuna  moltitudine  ; 

da  tutti  terminar  Jinaìmcnte  nelPuno^ 
Ma  quello, che  al  prefente  danoi  fi  dfce  ^ 
frendi amalo  di  nuouo  nelle  lette  re  .  Pro, 
In  qual  maniera  >     Sa.  Poiché  fi  pensa 
ejfer  la  noce  infirtita\o  un  qualche  Dto  ^  o^, 
uer  hucmo  diuino  ,  quale  apprejfo  gU  Egi* 
tij  fi  dice  ,  che  fia fiato  Theut  ,  ti  quale  prp^ 
mo  confiderò  le  lettere  uoc ali  nell'infinito 
non  efifèndo  ejfie  una  cofinima  moUe-y  et  altre  ^ 
di  nuouo  ,  le  quali  fino  partecipi  non  del^^ 
la  uoce  :      del  fiuono ,  ^  ne  fojfie  di  que-^ 
fie  anchora  un  certo  numero  ^  difimfie  po^^ 
fida  yna  terzina  fipecie  di  lettere  di  quelle  , 
the  noi  bora  chiamiamo  mute  ,  ^  finale 
mente  andò  fiep arando  le  priue  di  fitcno  » 
le  mute  finoaWylttme  dìefièì  nel 
me  defimo  modo  le  y  oc  ali       quelle  di  me^^ 


> 


j. 
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yfino  ihe  ^refo  il  numero  loro  in  cidfche^ 
duna  fftae  generalmente  in  tutte  le 
chiamo  elementi .  conctojia  che  'vedere 
the  niun  di  noi  non  era  per  douer  apprtn* 
dere  alcuna  di  cjuefieper  fè  ,  fenon  Pha^ 
nejfe  afprefe  tutte , pen/ato/t  ^uefio  rno  ri^ 
frouarjf  come  certo  legame  >  rtducendo  tn 
yno  le  co/e  dtfperfe  ^  ciucila  >  che  fola  ei 
confiderò^  che  fojjè  in  tjneffaarte  gram^ 
matica^col  mede/imo  nome  la  Jì  chiamo  \ 
Fil.  O  Protarcoho  compre/o  cjuejìe  coftpOi 
chiaramente  tra  loro  parogonate^  che  lean* 
fedctre.  nondimeno  hora  etiandto  mi  wan^^ 
e  a  ,  dian!^  la  ragione  .  So.  For/è  o  Ti* 
leho  ricerchi  cjuello  ,  che  ciò  giout  al  nojlro 
ragionamento}  Fil.  ^Ifiello  sì,che  vn  pe^ 
JKaO  fa  io  ,  ^  Protarco  ricerchiamo  dt  com^^ 
pagnia.  Sj.  Dtmmi  confèguitof  da  yoi, 
(juejlo'y  nondimeno  da  Voi  j7  ricerca  come 
tu  dì  quello .  che  poco  fa  ricercauate  ?  Fil# 
In  che  modo  ?  So.  O  non  fu  da  principto 
la  controuerfj  nojìra  della  prudenz^a ,  ^ 
della  voluttà ,  cioè  qual  di^iue^e  eleggere 
ftdouej^eì  Pro.  ^n7;ì$\.  So.  Et  non^ 
dimeno  diciamo^  cheVvna^  ^  P altra  di 
^uefeèuno.  Pio.  L'habbiamo  yeramen- 
te  detto  .  So.  Dunfue  efuefìo  jìejfo  Up^^ 
mo  ragionamento  ricerca  da  noi ,  come 
Cvna,  ^  ialtradi  tjuefe  faunacofa,^ 
molte,  ^  tr2  che  modo  non  incontinente  infi 
nite  :  ma  un  certo  numero  ambedue  quefte' 
feffèganù innanzi ^  che  f  eJìend^moneU't^' 

fntto^ 
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fnitQ  •  Pro.  Veramente  c  FiUbo  a^giran^ 
do  ci  SocTéite  tn  non  fo  che  me  do  et  ha 
/?/  in  una  quijttone  non  lìeue .   Per  la  qual 
eofa  deh  conjtdera  qual  di  noi  debba  rtffon^ 
der  alia  pr e/ènte  interrogatione  ;  fercio» 
€he  ferauentura  è  co/a  ndtcolofk ,  che  io 
fiiccejjore  in  tutta  la  di/puta^  per  ^ueiéo  , 
c^horanon  fia  fofjente  diri/fonder  a  que^ 
fio  ;  dinuouo  ti  comandi  ti  medeftmo  :  ma 
molto  ftu  coja  ridicoloja  farebbe ,  che  ne 
C  un  ne  l'altro  di  noi^cio  non  fotejfe.  Perla 
c^ualcoja  confiderà  cfuello  ^  che  noi  faccia'^ 
mo  i  parendo  ,  che  uoglia  Socrate  ricercar 
da  noi  /e  pano  yonole  fpecie  del  piacere  j 
^  oltre  a  ciò  quante  ,       quali  tjìe  (ìano  ; 
^  interrogare  Jomigliantemente  le  ftcjfi 
co/è  della  prudenz^a  »    So»  Tu  parlt  il 
uero  0  fgltuolo  di  Calia percioche  /e  noi 
non  pote/Stmo  o//'eruar  il  mede/imo  ^  come 
il dtmoprata precedente  or at ione  ,  intorni 
a  qual  ft  uoglia  uno  ,  fìmile  ,  ^  lo  ftf'//i  \ 
^  contrario  ;  alcuno  di  noi  npn  farebbe 
mai  di  alcuua  ftima.    Pro.  Cosi  qua/i  o 
Socrate  pare  ,  che  fe  ne  /}ia  la  co/ie.  Et 
buono  farebbe  ,  che  fi  conofcefìero  tutte 
te  cofe  dalVhuomo prudente  :.  ma  la  fècon^ 
da  nauigatione  pare  t  che  fa^  che  ni  uno 
non  fia  occulto  a  fe  medefimo  :  ma  a  che 
fne  mt  hahhta  hora  detto  quefto  il  dtckia^ 
rero.  O  Socrate  tu  ci  fèt  /iato  auttùre  di 
quefla  difputa  ,  ^  hai  offerto  te  fief/o  al^ 
\tnuefligar  quello  ,  che  ottimo  f  offe  mielìm 

I    4  huma.' 


F  I  L  E  B  O  . 

jt>i ,  0  voìì  so  che  terzi^^t  co/U  fuori  di  que^ 
jie ,  Peraoche  al  frcfente  $n  modo  nÌHn% 
non  fi  cLohhitimo  affaticare  y  che  utncano  ^ 
le  cofe  ,  le  quali  oio      tu  fontano  :  ma  fi 
m'Jitert^che  da  noi  fi  dia  aiuto  a  queU§  ^ 
che  verifiimoe  .  Pro.  Cosi  fà  mi  fi  ieri  . 
So.  Dun(jue fiabiliamo  quefìa  ragione mag 
gior mente  con  un^  cambieuol  confefitone  . 
Pio*  fior  qt^^le  ?  i>o.  ^}uetla  »  che  è  moU'^ 
fi aà  tutti  gli h uomini  ^  ^  a  chi  uogltono  » 
alcuna  fiata  anchora  ad  alcuni  «  che 
non  vogliono.  Pro.  Dì  più  chiaramente . 
So»  ^icfia  ragione  dtc^io  ,  che  a  è  occor^ 
fig  ,  incerto  modo  per  natura  marauigltom 
fia  ;  percioche ,  che  le  molte  cofe  fiano  una^ 
^  una  molte  ,  e  cofa  da  dirfi  marauiglio^ 
pi  ;  onde  ageuol  è  il  muo.uer  lite  d'intorno  a 
qualunque  parte  ,  che  tu  difenda  .  Pro, 
Forfè  di  tu  quando  alcuno  per  efiempio  di  • 
ceffe  me  Protarco  fatto  un  da  natura  effer 
molti  }  di  niéouo  altri  pontffèro  me^  chi 
fino  contrari  tra  loro  ,  ciò  è  il  grande  ,  ^ 
$1  picciolo  ,  //  J^raue  il  Iseue  lo  fiejfo  ; 
altre  cofe  infinite  ?  So.  Tu  o  Protarco  tn^ 
torno  tuno  ,  ^  $  molti  hai  detto  le  cofe 
fuhliche  ,  de  marauigliofi  ^  le  quali  per  cùr 
così  fino  concedute  da  tutti  ,  che  non  fia^ 
no  punto  da  toccarfi\  ejfendone  alcune pue^ 
tili,^  facili  da  ccncfcerfi ,  ^  pernuo^ 
cere  mafiimamente  a  ragionamenti  ,  fi 
alcun  le  ammetteffe  ;  ne  fono  da  fiimarfi 
cofe  maré$uigliofi  ,fe  alcun  dtuidendo  coUm 

ragione 
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fdgiofte  le  membri  dt  édcnns  co/a,  ^  tut* 
te  <]uelle  far  tè .  confeffktefi  quella  ej/erne 
una  ,  dipoi  la  confutajfè  ,  frendef 
ft  beff'e  ,  quafi  sforzjato  a  conjtjjàre  co/e 
mojlruo/e  j  ciò  è  ,  cheunajol  co/à /samoli 
te^      in/in$te  ,      le  molte  qua/i  una  yS. 
la.  Pro,  Ma   0  Socrate  eguali  altre  co/e 
di  tu  y  le  quali  concedute/i  interno  al  mcm 
de/tmo  ragionamento  non  /iano  dtuulgate 
mnchora  ?  So.  ^^uando  alcuno  0 giouane 
pone  V uno  non  ejjtrmuna  di  quelle  co/è ^ 
le  quali  nafcono  y  ^  muoiono  ^  come  foco 
fa  habbiamo  detto  ;  fercioche  qui  un  coiai 
uno  ^  come  foco  fà  dicemmo  ^  fi  e  conccm 
duio  ,  che  non  fi  debba  confutare  :  ma 
quando  ad  affermare  a/ìretto  yn  folhuo^ 
jmo  ^  un  fol  bue  5  una  co/a  bella  ,  una 
co/k  buona  ;  aU'hora  veramente  $n  quefìe^ 
^  $90  cotali  yniià  fi  rende  folecito  lo  /iu^ 
dfo  ,  ^  anche  /i  fà  ambigua  la  diuifione . 
prò.  Jn  che  modo?  bo  Primieramente 
fe  /ta  d ammetter/i  certe  unità  fi  fatte  ^ 
the  fiano  ueramente  ^  di  fot  $n  qual  guifa 
fia  da  fen/arfi  ,  che  aa/iheduna  di  o^u elle 
fia  una^  ^  la  medefìma  femfre  ,  r  e  fi 


frend^  generai  ione  ,  ne  morte  :  ma  Je  ne 
fiia  f trmi^ima  nella  unità  di  Ut  ;  final* 
mente  /e  fia  da  for/t  ciajcuna  co/a  nelle 
€o/è  generate  ,  ^  infinite  ,  0  fartita  , 
boggimat  fatta  molte  co/e  *  0  tutta  eJSa  tn 
di/ f  arte  da  fe  med^fima\  il  che  f  iu  di  tut^ 

$€  le  altre  cofe  parrebbe  imfofitbile  ,  che 

mno, 
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^no  lo  Jlejfo  fi  f^cejjc  parimente  in 
uno  in  molti.  ^Udejto  è  l'uno  ,  $ 
molti  ,  che  J7 troiano  intorno  a  cotali  cofe  : 
ma  non  quelli  o  Prof  arco  ,  che  non  conce^ 
dui t  bene  fono  cagtone    ognt  dubftan:^a\ 

d^ogn$  factlità  ben  conceduti  •  Pro. 
Dunque  fa  mtjììeri  o  Socrate  ,  chenotbom 
ra  Tentiùamo  quefio .  So.  Così  io  giudi^ 
cherei  .  Pro.  Dunque  fltma  ,  che  ao  da 
tutti  noi  fi  ti  conceda  :  ma  perauentura 
utile  f ir  ebbe  al  f  re/ente  {come  fi  dice  ,  ) 
che  non  fi  mouejfe  Ftlebo  ricercandolo , 
quafi  male  ,  che  fe  ne  giaccia  bene .  So. 
Sitane  cio^  vipojì^  in  coiai guifa  :  ma  onde 
principalmente  daremo  incominciamtnto^ 
ritrouandof  in  quelle  dubitanz^e  un  moU 
to  ,  ^  uario  contrajìo  ?   quinci  forfè  ? 
Pro,  Onde  ?    So,  Diciamo,  che  lo  Jìejfo 
uno  ^(^  le  co/e  molte  fai  taccile  ragion  t  fi 
uadano  agirando  d'intorno  ad  ogni  cefi 
c(^e  f  dice  femfre  ^       innanzjt  t  ^  di- 
poi ;  ne  ciò  cefferà  mai  ;  ne  ha  incomincia- 
to  al  prefente  :  ma  come  è  auifo  quejia  tal 
pafione  delle  ragioni  sìef[è  e  in  noi  certa 
cofa  immortale  ,       non  fogetta  a  uec* 
chie^^a-.  ma  chi  de  gtouant  prima  l'har^ 
rà  afaggiat  a ,  allegrato  fi  lui  come  labbia 
ritrouato  certo  teforo  dtfapienzja.dalpta^ 
eer  impa^^ifce  ,  ^  tenta  uoUntteri 
f^ni  forte  di  dtfputa  ,  ^  alleuolte  aduna 
parte  agirand:) ,       in  uno  amrnafUndo  , 

^l^re  di  nuouo  f  togliendo,  0  d/f^iden* 

do  getta 
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do  getta  frtmieramcnte  fe  fi  Ho  ,  (£.  Jpe^ 
ÙaLmente  nella   dubita??^  ^  ^  diJ/coU 
tà  j   dìpGt  fimfrc  ti  'Viano  (qualunque 
Jia  egli  ,  0  ftii  gfouane  ,  o  fth  yecthto  ,  o 
di  età  fari  \  non  fer  donando  ne  al  fa^ 
dre ,  ne  alla  madre  ,  ne  ad  alcuno  de  gli 
auditori  ,  ne  ancho  quajì  a  gli  altri  an$^ 
tnali  ,  non  che  a  gli  iouomint  5  poiché  non 
perdona  a  niuno  de  barbari  ,  pur  che  ri* 
trou$  da  qualche  luogo  lo  interprete  . 
Prot,     Come  ^  non  vedi  tu  0  Socrate  3 
'  che  noi  tutti  Jiamo  giouanii  i  quali  t$  fìa^ 
nio  prefiiitt  ì  dtpoimn  hai  paura  ,  che  tn-* 
fìeme  con  Ftlebo  non  facciamo  empito  con^ 
tro  di  te  ^  fi  tu  ci  tngiurierai  ?  nondìme-» 
no  yfi  yi  è  alcun  modo^  0  alcuna  wachtna" 
ttone  [auegna  che  noi  intendiamo  ciò  ,  che 
tu  d%^  0  certa  firad.a  ptu  ageuole  al  ragion 
namento  ^onde  quejia  turbatione  ributtar 
fi  f^JI^  benignamente  dalla  dijputa  ,  pen» 
fila  tu  ,  che  noi  ficondo  le  for^  nojire  ti 
fiouiremo  \  perctoche  0  Socrate  non  e  pic^»^ 
dolala  prefinte  di/ptita.    So.  No»  cer^ 
tumente  0  fanciulli ,  come  dice  FiUbo  in 
chtamandoui  .    Nondimeno  non  yi  è  ,  ne 
può  ejfer  niuna  Jirada  più  bella  di  quella^ 
la  quale  10  amat  fimpre  :  ma  juggendomt 
ella  ,/peffeyolte  mi  l^J?o  defirto  ,  ^  bifi* 
gnofi  .    Pro.  ^ual*e  quejìa  ?  diciU  hora. 
So.  Egli  non  e  cosi  dtficile  il  dtmoflrarla  : 
ma  ben  UtfciltJSima  il  firuirfene  di  lei . 
Percioche  qualunque  co  fi  fi  ritroueranno 

l  con 
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con  l'Arte ,  fer  quefia  Jlrétda  reniféinnQ 
M  gli  hMomini  in  luce  ;  ^  confiderà  5114- 
le  io  mi  dico.  Pro.  -Dì  pure .  So.  Ver^. 
mente  fu  gettato  certo  dono  a  glihuomini 
dalli  Dei  ,  come  mi  pare  y  per  lo  me^  di 
Prometeo  jn/ieme  con  certo  luadifùmo  fuo 
co  .  fercioche  gli  antichi  piti  di  noi  ecccl.^ 
lenti,^  a  Dei  più  vicinici  lafciarono  que* 
fi  a  fama  ;  quafì  ^  che  tutte  Le  cofe .  che  J% 
dicono  effer  fcmpre  (iano  fatte divna,  ^ 
di  molte  cofe  ,  ^  tengano  in  loro  fleffo  il 
termine ,  lo  infinito  innato  .  Dunque 
fa  mifìieri  ordinatep  quefie  cosicché  noi  po^ 
ni  amo  fèmpre  in  ciafcheduna  cofa  vnal» 
dea  ,  la  cerchiamo  ^  lacuale  faremo  per 
ritrouar  in/erta  i  che  fe  la  comprende/Timo^ 
fi  inuefligherehbe  dopo  l'yna  le  due  f/ève 
ne  foffero  :  ma  fedo  meno  fi  faceffe  mani* 
fejio  t  fi  cercherebbe  la  terT^a  ,  0  alcun* altro 
numero  ;  ^  di  nuouo  nella  fìefSa  gf^ifa  fi 
dtuiderebbe  ciascuna  di  quelle  ,  che  fino 
uno  ^Jìn  ,  che  alcun  yedefji  Vyno  da  prtn^ 
eipio  non  folamente  ,  che  egli  foffe  vno, 
molti  y  ^  infiniti:  ma  etiandio  quanti  fi 
trouafjero  :  ma  non  prima  fi  accommode^ 
rtbhe  la  Idea  dell  infinito  alla  moltitudine^ 
che  non  haueffe  Apprefi  alcuno  tuttoU  nu^ 
mero ,  che  cade  tra  lo  infinito  ^  l'uno  di 
meK,o  .  aWhora  finalmente Ufiteribbe  eia-- 
fchedun  rno  di  tutte  le  cofe ,  che  caminafi 
fè  nello  infinito .  Dunque  i  Dei  come  hab^ 
b$amo  detto  ci  diedero  cos)  lo  inuefi^are^ 
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io  impalare.      lo  infcgnarfì l'vn  l'altro  « 
Ma  coloro  y  che  horu  Jono  fra  gli  huomini 
faf  tenti  introducono  tvno  ,  ^  $  molti  co^ 
munque  glt  adiufene  più  uelocemente  ^  ^ 
più  tardamente  d$  (juello  ^  che  fi  connie^ 
ne  \  ^  dopo  l'uno  infiniti mconttnent e.  Ma 
ciucile  di  me^  fono  loro  occulte  ,  co  quali 
la  maniera  Vicendeuole  deldfputare  tra 
noi  e  fep  arata  fi  con  la  dialettica  ^  fi  con  la 
contentiofa .   Pro,  Le  cofi.che  tu  o  Socra- 
to  hai  detto  al  prefinte ,  parte  mi  è  auifi 
di  intenderle  ,  parte  piti  chiaramente  io 
defidero  vdirle  •    So*  Et  pur  o  Protarco 
ciò  ,  che  io  dico  è  chiaro  nelle  lettere  .  per 
la  qual  cofit  riceui  quefio  ejfempio  d  intor* 
no  a  quefie ,  le  qualt  tu  hai  imparato . 
Pro.  In  che  modo  ?    So,  La  voce  die" io  ^ 
eh  e  ci  efie  dalla  bocca  e  vna  ,  ^  di  nuouo  im 
numero  infinita ,  ^  parimente  di  tutti  , 

di  ciafiuno  .  Pro.  Così  e .    So.  Hon^ 
dimeno  ne  per  Cvna  ^  ne  per  l* altra  di  que* 
fi  e  cofi  fi facciamo  fàggi  \  ne  perche  cono^ 
fiiamo  lo  infinito  di  lei  ,  nè  di  nunuo  tuno 
dt  lei:  ma  perche  fappiamo  quante,^  qua* 
It  fono^  il  che  e  quello  ,  che  rende gramma^ 
tico  qualunque  dì  noi .    Pro.  Tu  parli  co* 
fe  verifitme .   So,  ^t  nondimeno  e  il  me* 
defimo  anchora  quello  ,  che  fà  l'buomo  mum 
fico .    Pro.  In  che  modo  ?    So.  La  voce 
Veramente  ,        ao  ,  che  è  fecondo  quella 
^rte  è  una  co/a  m  lei  .    Pro.  In  che  modo 

?    So,  Doùlfiamo  por  due  il  graue  >  ^ 

J    %  tacuto^ 
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V acuto  ,  ^  il  ter ^0  ,  che  fa  ^Cvn  rìtedeji*^ 
mo  tuono  .  0  tn  che  modo  >  Pro  Cos\ ,  So. 
Mttnondimeno  non  éihchora  /ara$  di  mujl- 
chiotto  ^fe<^uejto  foto  conojcerat  \  ciò 
non  fupendo  fer  furiare  cosi  ,  non  furai 
ntllu  mujica  dt  ntuna  lìtmu.  Pro.  D$ 
ft  iurta .  S  Ala  poiché  o  amico  bar  rat  ap-- 
frejò  (guanti  Jp^^  ^  d$  Voce  tn  numero  fi* 
no  intorno  al  graffe  ,  Q§  alC  acuto  ,  ^  cfua^ 
li;  ^ancora  i  termtnt  de  gli  interualU^ 
(^quanti  componimenti  uengono  d^^ue* 
fi$  ;  lequaU  cofe  uedendo  i  maggiori  no/fri 
lafctarono  anot  fettatori  loro  ,  chele  chia^ 
mafiimo  armonie  .  oltre  dtcio^ne  moutmcn* 
ti  del  corpo  dimojìrarono  ritrouarji  alcune 
altre  paJStont  st  fatte^  le  o^uait  co  numeri 
tnip^rate-yComandarono  ,  che  fi chiamajfe* 
ro  rithmi  ,  mi f  ire  ^  Parimente  tu  dei 
fcn/are^  che  in  cerai gutfa  fa  mijlieri.che 
tu  conpdert  intorno  ad  ognt  unità ^  ^ moU 
titudine  \  percioch^quando  tu  ojuejie  cofe 
apprenderai  cosi  \  althoratu  nufctrat  fug* 
gto  \ma  (juando  comprendefft  alcuna  altra 
co/a  de  gli  enti  y  tncotal  gutfa  confideran^^ 
dola  y  di  nuouo  intorno  a  ejuella  tu  ti  fare* 
Jìt  prudente  :  Ala  la  moltitudine  infnita 
di  qualuncjue  cofe  ,  in  ctafcheduna  ttrtn^ 
de  yano  ,  ^  incerto  ^  ^ priuo  dt  ragione. 
^  di  numera  ;  e^uaft  ,  che  u  ftiun  n  'amerò 
tu  non  ngif^t  di  maiin  alcun^cofa  V^o. 
O  Ftlebo  mie  aui/j,  che  Socrate  hubbi^idet* 
t^  queiìo  eccellentemente.    Fil.  Et  a  me 

M  eh  or  a  : 
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4tnchorfi  :  ma  a  che  Jerue  ^ucjlo^  ragiona.^ 
9(ftento}(^  cheje  ne  uu§l  egli}  io.  ^nz;^t  ^ 
e  Protarco  ciò  da.  fitebo  è  ruerca/o  èe^* 
ne  .   Pro.  ^dogm  moda  ^dunque  rifpon* 
digit  .     So.  Faro  quello  ,  che  uo$  uolete  , 
quando  anchora  di  quejio  fejfo  harro  dim 
jff^utato  alquanto  .  Pereto  che  cosi  ccme\fe 
alcun  frerndejjè  qualurqi^e  cofa^qHtp t^ ca-^ 
me  dtctamo )  non  dee  tr^conttnente  ri/guar 
dare  allan.ttura  d^j^i'tnjintto:  ma  a  qual^ 
ehe  numero  y  così  perla  contrai  to^  fé  altri 
fojfe  ajiretto  dt  frenderji  frtmteyamente^ 
lo  tnjinito^ncn  di  e  tu  ntun  modo  d:^ricctar^^ 
Jidtfuhito  neU*t4no  :  ma  in  un  qualche  nu^^ 
mero  ^tlqiéale  hahbsa  alcuna  moltittidtne  j 

da  tiUtt  terminar  Jinalment e  nelC uno^ 
Maquello^che.al  pjrefente  danoi  fi  dtce  ^ 
prendiamolo  di  nuouo  nette  lettere  •  Pro. 
in  qual  maniera  ?  So  Poiché  Ji  f^ensa 
ejfer  la  uoce  $nf2rttta\o  un  qualche  Dìo  ^ 
uer  hucmo  diuino  ,  quale apprejfo  gU  Egi^ 
tij  fi  dice  ,  che  fajiato  Theut ,  ti  quale  pri^ 
mo  confiderò  le  lettere  uocali  ntlL'tnJìnito  \. 
non  ejfendo  effe  una  cofa:ma  molte-y  et  altre 
dinuouo  ,  lé  quali  fono  partecipi  non  del^ 
la  uoce  :  ma  del  fuono ,  ^  ne  fojft  di  que-*, 
fi  e  anchoraun  certo  numero  ^  dtjìtnfe  fa* 
fcia  yna  ter^^a  ffecie  di  lettere  di  quelle  , 
the  noi  hora  chiamiamo  mute  ,  finale 
mente  andò  feparando  le  prtue  di  fucno  , 

le  mute  fino  all' ylt ime  dì  effe  i  nel 
medefmo  modo  le  yocali       ^^^tte  dtme- 
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yfino  €he  ^refh  il  numero  loro  tn  ciufch'e^ 
duna  fptcte ,  (j^  generaln/ente  in  tutte  le 
chiamo  elementi .  ^  conctofia  che  redeffe 
che  niun  di  noi  non  era  per  douer  appren^ 
àete  alcuna  di  quefie  per  fè  ,  ft  non  Pha^ 
nejfe  apprefe  tutte ,  pen/atoft  tjuefio  rtjo  ri* 
trouarp  come  certo  legame  ^  riducendo  tn 
yno  le  co/e  dtfperfe  ^   ciucila  ,  che  fola  ei 
confiderò^  che  fojje  in  quefta  arte  gram^^ 
matica  ,  col  mede/imo  nome  la  Jt  chiamo  • 
Fil.  O  Protarco  ho  comprefò  cju^Jte  coft  piìt 
chiaramente  tra  loro  parogonate^  che  le  an* 
Sedette,  nondimeno  hora  etiandio  mi  man^ 
ca  ,  ^  dianT^la ragione  ,    So.   Forfè  o  Ft» 
lebo  ricerchi  (juello  ,  che  do  giout  al  nojìro 
ragionamento  ?         §lùello  st.che  vn  pe!^ 
fa  io  I  ^  Protarco  ricerchiamo  dt  com* 
fagnia.     Sj.  Dimmi  conjeguttojs  da  yoi 
^uefo;  nondimeno  da  Voi  j7  ricerca  come 
tu  dì  ciucilo .  che  poco  fa  ricercauate  ?  Fil, 
In  che  modo  ?  So,  O  non  fu  da  principio 
la  controuerfjt  noflra  della  prudenzi^a , 
della  yoluttà. ,  cioè  ^ual  di  ciucile  eleggere 
Jidoueftì     Pro.  ^nT^st,   So.  Et  non^ 
dimeno  diciamo^  cheVxna^  ^  F altra  di 
c^uejlee  uno  .   Pro.  Vhahhiamo  yeramen* 
te  detto  .    So.  Tfunjue  quefìo  ftejfo  il pri  • 
mo  ragionamento  ricerca  da  not ,  come 
Fvna  ,      l'altra  di  cjuefle  fi  a  una  cofà  ,  ^ 
molte,  ^  tn  che  modo  non  incontinente  tnfi 
mte  :  ma  un  certo  numero  ambedue  quefte 
fotjfèganù innanzi ^  che  fi ejìend^tno  nell'it^^ 

^  fmto  ^ 
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fnito  «  Pro,  Veramente  o  F flebo  girane 
doci  Socrate  tn  non  fo  che  modo  c$  ha  fo-^ 
Bi  in  una  qutfttone  non  lieue .    Per  la  qual 
€ofa  deh  conjidera  qual  dt  noi  debba  rsffon^ 
der  alla  pr e/ente  tnterrogatione  \  perciò» 
eie  ferauentura  è  co/a  rtdtcolofa ,  che  io 
fuccejfore  in  tutta  la  di/puta^  per  t^ueàto  , 
€*horanon  fa  pofjente  dtrtfponder  a  ^ue^ 
;  dinuouo  ti  cornar/ di  il  mede/imo  :  mm 
molto  più  co/a  ri  di  colo  fa  /àrebbe  ,  che  ne 
4*  un  ne  l'altro  di  noi  ciònon  potej/e.  Perla 
^ual  co/a  confiderà  ciucilo ,  che  noi  faceta*^ 
mo  j  parendo  ,  che  uoglia  Socrate  ricercar 
da  noi  /è  pano  yono  le  /peci  e  del  piacere  f 
f$*  oltre  a  ciò  cenante  ,       (juali  tj^e  pano  ; 
i$  interrogare  fmigliantemente  le  ffc//i 
co/e  dtlla  prudenK.a  .    So.   Tu  farli  il 
uero  0  figliuolo  di  Calia  \  percioche  /e  noi 
non  pote^imo  o//eruar  il  medefmo  ^  come 
il  dimof  rata  precedente  oratione  ,  intorni 
a  c^ual  f  uoglia  uno  ,  fmile  ,  ^  lo  /ie/fò  \ 
^  contrario  ;  alcuno  di  noi  non  farebbe 
mai  di  alcHua  ftima.    Pro.  Cosi  quaf  q 
Socrate  pare  ,  che  fe  ne  flia  la  co/a.  Et 
buono  farebbe  ,  che  fi  conofieJSero  tutte 
le  co/è  dairhuomo prudente  :.  ma  la  fècon^ 
da  nauigatione  pare\  che  fa^  che  ni  uno 
non  fa  occulto  a  /è  mcdefimo  :  ma  a  che 
fne  mi  habbta  Bora  detto  tjueffo  il  dichia^ 
rero.  O  Socrate  tu  ci  fei  fiato  auttore  di 
^uefa  dffputa,  ^  hai  offerto  te  ftef/o  at^ 
hnuefi^ar  quello ,  che  ottimo  fo/J e  Àeltm 

I    4  huma* 
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humaneeo/è,  Percioche  affermando  Tilt" 
ia^  cbel  piacere jidsletto,^  taltegre^^a^ 
^ le  altre  cofe  di  qHtJfa  forte  fojjero  otti'' 
me  a  glt  huomsM  ;  incontinente  ha$  a  lui 
contrudcito  ,  che  non  fojjèro  elle  ;  ma  pi{i 
tofto  quelle^  lecjuali  fpeJìe  uoUe  da  per 
no^fi r/ due /amo  a  Ha  memoria  operando  he* 
Jte  \  a  Jine  che  alla  memoria  ridotte  ambe* 
due  fi  efJawxnAfJtro  .  Ma  come  egli  è^auifi 
tu  dì  (il  che  io  Jìtma  douerfì  [Aggiunger 
bene )  efjèr  ben  più  eccellente  dellauoiutth 
la  mente  y  la  fcienz^a^  Cinttllige:cz^,a^  Varie 
Maitre  cofe  tali  y  che  funo  a  quefìe  con* 
giunte  \  che  pili  tojìo  dobbiamo  noi  pcf- 
fedcr  (juejte  ,  che  quelle  ;  le  quali  ambtdue 
cofè  efjendofi  dette  dubbio  (amen  te  \  tutto 
cihcome  per  ifcher^o  ti  habbtamo  minAC^ 
ciato  ,  chenw  pnma  faref^tmo  per  lajfar* 
tiandar  a  cafa  y  che  da  te  non  fi  ponejfe  uì€ 
hafìeuol  fine  in  terminando  quejia  contro^ 
fierfla .  Ma  tu  hai  ajfentìto  a  quefloyÌ§  ^'^^ 
te  medefimp  offerto  al  fornirlo  .  Per  U 
qual  cofa  noi  diciamo  quella  y  il  che  foglio^ 
no  diri  fanciulli  \  che  non  fi  dee  leuare 
ciocche  rettamente  fi  e  dato  .  Dunque  al 
frefente  laffa  da  parte  quel  modo  di  difpu^ 
tare .  So.  §iuale  dì  tu  ?  Pro.  Con  cui 
ti4^  frametti  gli  fcrupoli  delle  dubitano^ 
»/  »  quelle  cofe  addimandi  delle  quali 
niun  di  noi  al  prefente  non  potrebbe  bajle» 
Mol/Ttente  rifponderti'y  percioche  non  pen* 
J^m^dihauer  pernoiil  fne  delle  cofe  che 
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isnot  fi  trattano  j  mentre  tutti  ne  dn^- 
httiamo     Et  /e  noi  non  Jlamo  a  ciò  fof*- 
fcnti  il  dei  tu  fare  ^  hautnUolo  promefjò . 
Dtinijue  con/ulta  tu  (jneflo  .y?  fiano  da  di^^^ 
ììtnguerfi  le  fpecie  del  f  lucere  ^  della 
fetenza  ,  o  du  U/ciarfi  ^  o  fe  in  alcun  uU 
tro  modo  tu  ffoffa  ,  o  uogUa  manifefìarcr 
quello  ^  che  al  prèfente  e  in  controuerfég" 
franot  ,     S     Dunque  da  me  non  fi  dee- 
temer  più  mente ^  poiché  da  te  in  cotalgui»^ 
fa  fi  è  dttto  quejìo  y  perocché  cfUHndo* 
fi  dice  ,fe  tu  il  uuoi  ,  dintorno  a  qualun^^ 
que  coja  fi  fciogUe  egli  ogni  paura  .  Piìi^ 
olire  Ci  è  uuìfo  ,  che  alcun  dt  Dei  ci  hnh^ 
bpa  dato  certa  memoria.    Pro.    In  che 
modo  ,  ^  di  (juali  cofè  memoria  ?  So.  lo 
p^nfo  al  prejente  a  quet  ragionamenti  ,  t 
quali  io  U'di  già  0  fognando  yO  ueggtéindo 
d'intorno  alia  uoluttà  »  <f>  alla  prudenz^ai 
Cio  etche  non  fiahene  nei urja,  ne C altra  di 
fuefie:ma  alcuna  cofa  ter^a  diuerfà  da  l^ 
f^rC^  d'aì?àhidu€  migliore\conciofia  che  fè^ 
ciò  hora  a facejfè  (chiaramente  maniftfioyit 
piacere  farebbe  lontano  molto  dallauittOm 
ria  \  perche  il  bene  non  farebbe  più  il  me* 
defimo  con  lui ,  o  in  che  modo  ^  Pro.  C^- 
X/  //  •  So.  Per  la  qual  cofa  non  harremo  bi^ 
fogno  piii  ,  feconda  mi  detta  la  mia  opinio'» 
ne  ,  delle  flette  del  piacere  per  la  dsuifio^ 
ne  j  il  che  nelle  coje  tche  feguono  fi  farap 
ehiaramente  noto    Pro.  Tu  parli  ecteU 
^ntemente  ♦  f^g^iti  prego  incotal guifa  ^ 

l   %  Sot 
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So,  Dunque  affermi  amo  tnnan^^  certe  fd' 
che  coje .    Pro.  §)ualf>  So.  Cfo  è  /e  e- 
glineeejjarto  fia  ,  che  Ix  parte  del  bene  fa 
co/a  perfetta^  o  imperfetta  Vlo.  La  f  ik 
f  er fetta  0  Sperate  di.  tutte  le  cofe  .  bo. 
Machee  egli  bajìeuoleilbene  ì  PlO;  Per* 
che-nò  ?       tn  queflo  e^li  e  diferente  da 
'  tutti  gii  enti .  io.  ^uejìo  ancbora  e  ne^^ 
^effar$omaf^imamente  cornato  fimo  ,  che  fi 
^jfermt  di  tui  -y  ao  è  che  tutte  le  co/è  j.  le' 
fuali  il  cono/cono  l'uccellano  ,  ^  lo  *iffpe^ 
tifcono^  defiderofe  d*appirenderlo^  ^  m  fé 
foffederlo  j  ^  deW altre  tutte  97orj  curir.e 
mente  fuor\  che  di  cjuelle  ,  le  ejuati  f  ren^^ 
dono  perfette  in feme  co  heni  Pro.,  -ri  c^ae*  . 
Jlo'  non  fi  può  contrafare.  So,  Dunque 
donjideriamo  ^  ^  giudichiamo  la  una  del 
piacere  ,        della  pruderiz^a  in  difpar* 
te  guardandola. .    Piotar.    In  che  modo 
fi  e  detto  da  te  ?  So.  Che  non  fi  troni  la 
ftf  ien:^a  nella  yita.  del  piacere  ]  nel  pi^^ 
cere  nella  vita  della  fapien^^a  ^  facendo 
miflieri\  fi  pur  dee  primieramente  effet 
ilbene  in  quej}e\  che  a  no/i  habbia  piii  bi-- 
fogno  di  alcuna  co  fa  \  ma  cjualunque  di 
^uefle  due  par  effe  bifognofU  ^  nan  piu  oltre 
farebbe  iluero'  bene  .  PiO.  Per  certo  no  ^. 
So.  Hor  yogiiamo  farne  lu  pruoua  tn  te. 
znedèfimoì  Pro.  ^l  tutto.  So.  Rtfpondl 
adumjue.  Pro.  Dehdì.  So.  Accetteremo 
Jii  tu  o  P  rotar  co  di  menare  tutta  la  ut  tèi 
tti^tfa  dt  fimmi  piaceri}  Pro.  Perche  no  ì"^ 

Soo' 
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So.  O  fenfcrejit  tu  di  hauer  f  iù  oltre  bi- 
fogno  di  alcuna  co/à  5  auanda  da  te  fi /r- 
neJfèciHeJìo  perfettamente}    Pro.  Inmo^ 
do  ntuno.  So,  Hor  redi  fi  a  te  fàrthLe 
b  'i fogno  della  frudenT^  ,        delT  fntell$^' 
genz^a^       d'uno  cortueneu ole  di fccrfo , 
deli  alt  re  coft ,  (qualunque  fof'ero  a  que. 
Sie  congiunte  :  ma  ne  anche  dely edere  al^ 
cuna  cofa  ?   Pro,  £r  che  ?  'veramente 
gnt  cofa  harrei    hauendo  V allegrarmi' . 
So.  Dunque  così  ytuendoy  in  tutta  la  uita 
femfre^tu  ti  allegrereflt  nelle  gran dif  ime- 
Voluttà.   Pro.   sì  Veramente.    So.  Ma 
fe  tu  non  foffedefSt  la  mente  ,  la  memoria  , 
U  fcten?^  ^       al  tutto-  la  opinione. 
Pro.  Tu  di  il  vero  .  So.  Primieran^enté- 
n'eceffario  farehbe^ che  tu  non  conofcef^r 
fu  e  fio  yfe  tu  ti  allegraci  ^  ona  ^  effendo 
Voto  d'ogni  frudenT;^.  Pro.  Egli  far  eh  ^ 
he  necefjario  .  So.  £r  medefmamente  non 
f  offendendo  memoria  fàrebbe  neceffario^  che 
tu  non  ti  rtcordafi  di  hauertl  Allegrato 
éU'ctma  uolto'^  ne  tirefferebbe  alcuna  mt^ 
moria  d'un  piacere  %.che  fè ne  cadefSe  in* 
continente  ^.      priuo  della  Vera  opinione y 
mentre  ti  allegraci  ^  non  penprefìidi  aU 
tegrarti .   ^fnchon$*  priuo  della  ragione  y 
fhe  per  lo  innanz^i tu  fof^i  per  allegrarti 
noU  potrefli  d  fcorrer  ^.      menerejti  una 
vita  Min  d^huomo  :  ma  d$  certo pleumone^. 
Cioè  di  fponga  marina^  ouer  fomigltante 
^^f^egli  ammali  warim^  i  quali  hanmv  tè: 
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conche  .  £  tgU  cso  yero  >  o  fuor  ài  que* 
fio  pojihtmo  confiderar  noi  in  altra  g'^i/^^- 
Pro.  ^f^al  gu  'tfa  altranenti  ì  So. 

jB'  egli  forfè  da  eleggerfi da  noi  una  uita  fi 
f^^ta  ì   Pro.  O  Socrate  la  prtfente  ragto* 
^e  mi  ha  refo  al  tutto  mutolo.  So.  Non 
fi  fermiamo  ti  prego  qui  ;   rria  hoggtmai 
portando   nel  me^  quell altra  ytta  cioè 
della  rìdente  yandian/  confiderando  ptu  oL 
tre  .  Pro.  ^il^al  uira  di  tu}  So.  Dimmi 
fi  alcun  di  noi  eleggcffe  di  utuer  tn  nMttie* 
ra  y  che  p^JJèdeJje  la  pruden^  ^  la  mente^ 
lafcienz^a  ,  (;§  la  memoria  tutta  di  tut- 
teJecofe\ma  non  f offe  partecipe  ne  poco  ne 
molto  di  niun  piacere ^nt  di  dolore  :  ma  at 
tutto  lontano  fe  neuiueffc  da  ogni  pafùone 
di  tali  cofi.  Pro.  ex  Socrate  non  mt  pare.che 
ìit  Cuna^ne  t  altra  di  cfuefie  yùe fi  a  da  elegm 
gerfi  da  me^nè  coni' io penfi^  parerà,  mai  ad 
altrui.  So.  Mackt  o^rotarco  fia  della  ui^ 
ta  mefcolata  d*ambtdue  ,  ridotta  in  ma  » 
CjT  fatta  eommune  ?  Pro.  Di  tu  col  pia- 
cere ,  colla  pruden^  ,  ^  colla  mente. 
So.  Così  ,      tale  io  la  mt  dico ,  Pro.  Vt^ 
Tornente  chiunque  eleggerà  piti  tofio  que» 
fia ,  che  ni  tuna^ .  ne  C altra  dell' antedet^ 
te  y       piti' oltre  nh  L* uno  la  defider era ,  ^ 
H  altro  no.    So.  Buncjfée  intendiamo  noi 
éjuello  ,  che  da  efuefio  ne  fegua  ?  Pro.  M 
tH^tOy  che  fi  fono  propofìe  treuites  deU 
le  due  nìV^na  ne  l'altra  fufficiente  ,oda 
defiderarfida  ^1$  h uomini  ^  o  da  glt  altri^ 
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$inlf7Mti  .  So.  HoY  non  e  egli  ciò  hoggirìuiP 
chiaro     intorno  a  quejìe  ,  che  ne  tuna  , 
nè  V altrui  haaeua  il  bene  ?  peraoche  fareb^ 
he  perfetta  ,       b.ifìeuoLe  ,  ^  da  elegger  fi. 
da  ratte  le  piante        da  q^alunc^ue  de 
gli  animali  y  $  quali  fotejfero  uiuer  femfre . 
cosi  :  ma  fe  alcun  di  noi  n  eleggere  d* altra 
eleggerebbe  contro  alla  natura  di  qt^ello^ 
eh  e  è  uerarfiente  da  defiderarfi  ^  nè  ah  fa^ 
rebbe  fpontaneamente  :  ma  da  ignoranz^a^ 
da  certa  infelice  necej?uà ,  Pro.  ^^e^ 
fio  pare  ,  che  Je  ne  fisa  così .  So.  Dunque 
egli  è  aiiifo^^  choggimai  fi  fia  detto  bajìe<m 
uolmente  ,  che  non  fi  conuegna  ifiimar  la 
J^ea  di  Filebo  il  medefimo,  cht^l  bene.  FiU 
Ma  nè  ancho  la  tua  mente  o  Socrate  è  il  be^ 
ne  :  ma  terrà  certo  quefii  errori  .  So. 
Perauentura  sì  o  Filebo  la  mia  :  nondtme^ 
no-  non  ifiimo  già  così  della  rera  ,  diui^ 
n a  mente  j  ma  fi  bene  y  che  ella  /è  nefiia 
in  altra  maniera.  In  vera  io  non  cont^n^ 
do  ,  che  ottegnala  meni  §  in  queflacom^ 
mune  yita  le  prime  parti:  ma  delle  fecon^ 
de  e  da  ueder  quello  ,  che  noi  facciami  ^ 
fercioche  (gl'uno  ,  ^  t altro  di  noi  per^ 
auentura  addurr efiimo  ragione  di  queBa 
^ita  communi.  I  nno  la  mente  ^  l^altrolai 
yoluttà\      cosi  nè  l  una,  ne  Caltradi  que^ 
fie  farebbe  il  bene*,  ma  perauentura  ale  n^. 
ìì  tfitmerà  »  che  egli  ne  fia  cagione  delCu^ 
na  ,       dell  altra  di  ejfè  ^  onde  tanto  pinf 

io  contenderci  d'intQrno  4  ciò  contro  a  Ftm 
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lel^9^ che  in  quefli^  fYrjrnifcua  vita,  ^UéC^ 
lUinque  Jìnalmenle  fia  cjuello  ,  che  fretta 
dendo  f^cjìa  vita  (i'f  a  eleggibile^  ^  irtjte^ 
me  buj9no  non  è  giacere  :  ma  mente  psii 
congiunta  in  f  areni  ella  ^  ^  a  lei  più  fimi 
le\      /ecx>ndb  juejl a  ragione  tt  piacere  ve 
ramente-  non^  farebbe  partecipe  ne  delle 
prime  ,  ne  d'elle  feconde  partt  :  ma  fireb^ 
he  lontano  m^lt0' dalla  ter Zi.o'/orPei/e  da  noi 
Jf  dee  prejìar  al  p  re/ente  alcuna  fede  alla 
mta  menfe  .  Pro..  Ma  o  Socrate  egli  èaut^ 
fo  quafi'    che^l  piacere  percoffi  dalle  tue 
ragioni' fsa  hoggimai  gettato  a  terra\  per* 
eioche  è  egfi  caduto^  dalla,  fperanzj^  della 
^vittoria':  ma  delta  mente  ,  come  pare  y  fi 
ha  egli  adtre  ,  che  ella  non  fi  attribuirebbe 
la  littoria  fapientemente  ,  patendo  il  me-' 
defìmo  \  ma  priuato^ilpiacere  della  fecon- 
da forte^M' tutto  homai  farà  fpre'^ato 
da  gli  amanti  di  lui'j  canciopa^  chepiù  oltre 
Tìon  parerà  loro  egualmente  bello-  •  So* 
che  adun  jue  f  non'  ri-  gioua  egU  il  lafciar'- 
lo  ,  ne  appartargli  dolore  con  una  efquiftta 
:famrnjirione'  y       riprensióne  }  Pro..  Tu 
non  dì:nulla  0  Socrate  .  Soi  Forfè  perche 
in  h.tbhta  detto  alcuna  cofa  tmpofSthtle^che^l 
piacere  prenda  dolore  ?   Pro»   blon-  per 
^^icfl }fola>nente  :  ma  anchora^ perche  non 
fat  ,  che  alcun  d)  noi  non  e  per 

UfcUrtt 

j^<artirt  innunzj , che  nnn.  farai  ytnute  al  fi' 
nv^  d^  eju-efìo  colla  ragione  ,  So.  O'f*^"'* 
Ibtn^^  otìationc  9trof4rc9  è  f  erdouer'ftf' 
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fer cicche  ^g.lf  è  auìJo  ,  che  f  Ucciéi'  mffiicri 
9ltre  le  ragion  antedette  dr  alcuni  altri 
dardi  ,  fe  alcun  fi  accojìt  per  acquiffar 
alla  mente^la  feconda  palma  ,  ^  f^^/^ 
fino  alcuni  ,  ^  i  medefimi  ^  dunque  fa 
mifUeri  Pro.  In  che  modo  no}  So.  Per 
la  qual  cofa  ponendo  di  quefio  ti  principio  % 
facciamo  acofuijìo  di  lui'  cautamente 
dijìmtawente .  Pro.  §luale  principio  di 
tkl  So.  Difiinguiamo  bora  tutte  le  cofe^ 
che  fono  neliuniuerfo  in  due  modi  \  anzj 
in  tre  fè^uoi.  Pro.  In  che  g^fff^'^  So. 
Prendiamo  alcuna  cofa  di  quelle  ,  che  al 
prefente  fino  fiate  dette  da  noi\  Pro. 
§lual$}  ^o.  ptceuamonoi  hauerct  dimo^ 
flrato  Dio  d'elle  co  fi  y  che  fino  \  l' una  effèr 
lo  infinito  ,  altra  poi  ti  termine  .  Pro.- 
Ad  ogni  m^do .  So,  Per  laquaVcofiu  pò-- 
niamo  quejie  fpecie  ejfèr  quelle  due  :  ma 
la  ter^a  una  mcfiolata  deltuna'^  del* 
(altra  :  nondimeno  paio  molto  ridicolofi 
mentre  mi  ajfattco  indiurdere^  ^  annone-- 
rare  queffe  cofè  per  fpette  .  Pro.  Che 
d$  tu  0  huomo  da  bene'ì  So.  E  n^i  pare 
che  anchoraci  fia  hifigno  del  genere  quar'» 
/d.  Pro.  Di  quale  ì  ^o.  Confiderà  la  cagi^ 
ne  della  ufctndeuole  mefcolanzia  di  quefie 
eofi  ,  £jf  la  porrai  quarta,^  oltre  alle  tre  . 
Pro.  Dimmi  ti  farà  più  oltre  mifiieri  di 
alcuna  p  er  qiétnta  ^  atta  al  dtfierner  aU 
cHìta  eofaì  So,  Pcrauentura  siy  nondi^ 

metio» 


* 
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pteno  non  al  prefente  cavie  ini  (lìmi)  :  ma' 
Je  egli  far à  ^i/ogno  ^  mi  p  erdonerai  fé  io 
fe^tio  la  quinta  <9tta.    Pro.  ^ual  co/a  il 
yteta  ?  So.  D-nrtqiìe  da  principio  di  que^ 
Jle  quattro  quelle  tre  diutdendo  ^  tuna^ 

t altra  delle  dne  yedendo  fparfa  , 
pep arata  in  molte  ;  po/cra  congt ungendole  r 
in  uno'^dì  rmow)  sforcramoci  di  conjl derare 
inquanto  ,      l^'una  ^  ^  C  altra  dt  quejìe 
Jìa  0  una  ,  o  molte  co/e  .  Pro.  §^eiio per** 
auentura^  apprenderò  ^fe  lo  mt  dirat  pik 
chiaramente  .  So.  Le  due  co/e  ,  che  /ono^^ 
/late  propo/l.e  ,  dico  e/fer  l'unn  lo  in/nito , 
inoltra  ti  Jinito  :  ma  ^  che  lo  injìnito  in  u% 
certo  modf)  /tu  molte  co/e  ,  sforK^erommi 
di  dtmo/irarlo  ^  portando/i  poi  ti  fnito  ad 
altro  tempo  .  Pro.   Portiamolo  •  Socr. 
Attendi  adunque  e/fèndo  dijìciley  ^ ma/^ 
/Imamente  duhbtofo  quello  ,   che  io  or-» 
dino    a  con/ìderare  \  nt^n dimeno  atten^*- 
di  •       prima  con/tdera  intorno  a  quello  , 
che  e  ptìt  caldo  y  ^ più  /reàdo^fe  tu  ritrìh 
ui  alcun^  termine  in  e/ii  )  a  fe  Hpiù  ^ 
étmeno  mentre  hahit ano  non  permettan9  % 
che  fi  /*r,cc$a  fine\  ftrcioche  po/ioui  il  fip^ 
e/ìt/ìntrebbono  anchora  .   Pro.  Tu  parli  il- 
l/rro'.  So,  Ma^  ver  amente  cofìfc/Si  amo  fcn^ 
fre^  eh  è- nel  più  caldo  ^  ^  ptu  /reddo  VP 
Jta  tl  pìt^  ^  il  meno  .  Pio.  Certo  sì . 
So.    EX'inque  ci  mo/lra  /èmpre  quejìa  ra^ 
gtane^ej/èr  lontano  tifine  da  quelli^  ci^n- 
^^^>  che  fi^no  fen\a  fine  ad  ogni  modo^ 
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f  fAnm  tnjìnìti.  Pro.  Al  tutto  o  Socra^ 
te  •  So.  Deh  o  amtco  Protarco  tu  hAtfenm 
fito  bene  ,      c$  hai  ricordato  ,  che  c^uefi^^ 
Vo^e  grandemente  y  ^  (juefta  yoce  a  bel^ 
l  agto  ,  c'hora  dicefit  hanno  la  medejtmtt 
for^z^a  col  più  y  ^  col  meno  5  per  cioè  he 
ouunjue  fino  non  lajjano  ,  che  cta/chuna 
co/a  Jia  partecipe  di  (juantità  :  ma  in  tut*» 
tele  attiotii  apportando  ilptù  yebtmenrr 
del  ptu  rtmejjò  ;  ^  ytcendcH'ìlmente  ,  // 
ptH  rtmejfo  del  ptU  yeheniewe  fanno  il più^ 
^  il  mtno  ,      cancellano  il  quanto  .  con^» 
ctofia  ,  che  quello  ,  che  fi  t  detto  al prefin^ 
te  non  hauendo  routnato  il  quanto  :  ma. 
LiJJuto^  che  egli,^  la  mediocrità  entrafifèro 
nella  fide  del  più  ,        del  -meno  ,  del 
grandemente  ,      di  U  ab  e  II* agio  fi  partono 
efit  dal  luogo ,  nel  quale  fi  ntrouano  \  non 
ejfendo  per  c/fir  nè  più  caldt ,  ne  psù  fiiid^ 
di  ^fèricei^JJero  $1  quanto  :  percioche  me^ 
defimamente  anderebbe  innanzi  ^  pif^ 
oltre  fi  fermerebbe  il  più  caldo  ,  ^  ilpih 
freddo  \  ma  fi  ne  fiartboe  il  quanto  ^  ^ 
cejferebbe  d^ andar  innan^  .  Dunque  hog 
gtm ai  fecondo  quefia  ragione  il  più  caldoy 
(3?  tlcontrario  infieme  fi farebbono  infinim 
ti.   Pro.  Cosi  pare  o  Socrate nondime^^ 
.  no^come  tu  fiefiò  kai  detto  ,  non  (ì  poffona^ 
quelle  cofe  apprender  ageuolmente  :  ma 
perauentura  ridette  anchora  un  altra  fiaté§ 
dimoflreranno  parimente  ^che  fi  accordino 
infieme ,      chi  addsmand^ ,  ^  chi  rifi>on^ 

de. 
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df .  Sa  Tu  dì  befse  ^      in  coi  al  gutfa  fi 
dee  ìtntétr  di  fare .   Ma  guarda  pure  fi 
noi  accetteremo  queR^  f^i^o  àtUa  natu^ 
radeU* infinito ^a fine  chetrafcorrendofi pèt 
€Ìa/cuna  co/a  nontirianào  troppo  in  lungo 
la  or at ione.  Pro.  §luaUditH  >  So.  ^4 
éunjue  co/è  ,  Ufuali  paiono  m  noi  farfi 
fecondo'  il  più  r      U  memo  ^  ^  fecondo  tt 
piti  yehemente ,  ^  ti  più  rimejfo  ,  il 
troppo  ^  fjT  alcune  co/e  fi  fatte  /fono  da 
ri durfè  tutte  nel  genere  del t infinito,  co  • 
me  dianKJt  hahhamo  detto  j  affermando^ 
the  faccia  miftieri  ,  che  fi ridt^chtno  tutte 
ieco/e  in  uno ,  leofuali  fino  diurfe  dU 
j^^//?  ,      fignifichino  ficonda  yna  yirtìi 
yna  natura  j  fi  tu  te  tarricordi.  Vxo. 
Àie  lo  ricordo  .         Dunque  quello  ,che 
non  riceue  punto  cofe  st  fatte:  male  con^ 
trarie  tutte  a.  cfueffe  \  primieramente  lo 
uguate  t  &  lèi  Egualità  ^Cfdopo  t uguale 
il  doppio  anchora  y  ^  tutto  quello  »  che 
il  numero  per  rifletto  al  numero ,  0  la  mi- 
fièra  njpctto  alla  m$/ìàra  ;  quefie  cofe  tut^, 
ter  $f erendo  noi  al  fine  ^  dimmi  parerebbe 
egli  ^  che  fàeefiimà  noi  bene  }  a  carne  di  tuf 
Pro..  BentfiUmo  o  Socrate.  So,  Ciò  tn  cotal 
l^i/à  fi  ne  fia  egtt .     Della  ter^^  cofit 
poi  d^ ambedue  mefiolata  ^  qual  idea  dir e^  . 
mo  noi  ,  che  ella  fi  habbia  ?  Pro.  ^^/^ 
tornio  pcnfi  tu  mi  dirai  .  So,  ^n^t  Dio  , 
yn  qualche  Dio fauoreuole  efiàudìffe  le 
»v€  preghiere.  Pro.  Dunque  prega  ^  ^ 

con- 
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^sntemfU  tu .   So.  Contewfio  ^      mi  t 
éimi/o  t  ^he  un  qualche  D/o  Hmicheuolmen^ 
tr  fauonto  mi  hahbia.    PrOr  In  che  mo-^ 
do  d  'i  tu  qutjio         di  che  congettura  H 
fèrui  f  So.   It  dirò  chiaramente  :  ma  tu 
finnne  con  gli  orecchi  attenti.    Pro.  D\ 
fure.  So.   Per  certo  noi  dfceuamo  poco^ 
fà  ,  che  fojfe  alcuna  e of^  fiù  calda ,  più 
fredda  ^non  è  egli  così  l  Pro.,  Per  certo  sì,^ 
So.  -^ggiugnpapprejjò  fiu  fece  a  ,  ^  più 
humtda ,  ^///,  C  men^;  pi$4  yeloce  ,  ^  piU^ 
tarda ^  maggior  ,  )Qf  minore  ,  ^ finalmen- 
te quantunsjue  co/e  hMtamo pojie  dian:^ì 
delta  natura  ;  la  ijual  riceue  il  ptù  ^  fi 
meno  tn  vno  .  Pro.  for/e  di  tu  la  naturai 
deWinJinito  }    So.  EJfa  dic'io  ^  po/cia  me  * 
/cola  con  lei  da  (jui  innanzi  efuella  proge^ 
nie  di  rjfo  termine .   Pro.  ^ale  >  So. 
Quella  la  juafc]  cov.cicfìa  ^che  fi conuenijfe 
rtdur  tn  vno  cosi  come  haueuamo  vnito 
quella  deWi'yJiHito  ,  non  ancbora  Vhahbia, 
mo  unita  :  ma  perauentura  farai  horaìL 
medefìmo  \  percioche  unite  ambedue  que^ 
fi  e  ,  quella  ter!^a  incontinente  /$  manife^ 
fiera.  Pro,  ^ule  di  tu,(^  inche  gutfaì 
So.  La  progenie  dell^Vguale  ,      del  d'ap- 
pio, ^  qualunque  altra  fa  eejjarei  contra. 
Ti  tra  loro  ,  che /t  ritrovano  diuerfamente  ; 
Cff  imponendo  loro  il  numero  It  facommen. 
furabfli  ,      concordi.  Pro.  Intendo  fer^ 
ctochemi  è  auijoy  che  tu  dica  fe  <fuefie  in^ 
fitme  fi  mefcoLtffero  ^  che  farebhono  per  a^ 

He  n  ire 
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u^nlre  certe  generar  io  ni  tn  ciaJcheduM 
di  ejfè  •  So.  Et  mi  far  bene^.  >Pro.  D\ 
aàuncfue^  Sv.  Hor  nelle  malnfieynAret 
tacommuntcanT^  ds  fuejìe  cofenon  far* 

tori  ella  la  natura  della /Unita}  Pro.  Aà 
9)gn$  modo  .  Su.  Ma  neli acuto  ^  ^  ntl gra 
,      nel  Veloce  ^  ^  ntt  tardo  ;  ejfendo 
injjnifi  'y  forfè. ej^i  tnfieme  accomf agnati 
non  fecero  il  termine^ ,       refjero  ferfet* 
tifìima  tutta  la  mufica}  Pro.  Eccellente^ 
mente  .   So.  Ptìt  qltr^  farfara  al  fredda  ^ 
^  al  caldo   Uno  doro  (ftiello  ^  che  fi  Alce', 
molto  ,      tnfmio  >.  (S  nnifuruti  h  refe , 
ffofortiànati  .   Pro.  forche  nò  ?  So.  D4 
^uefie  cofe  infinite .  et  finite  inpen^e  me* 
/colate i  deriuarono  le Jlagioni  dell^inno  ,  et 
e^u al uncfue  co/e  fon  belle .    Pro.  Per  ceri o^ 
sì.  So.  Oltre  cip  lajfo  da  farte  altre  co/e 
infinite^  come  la  belle^^a  ,  et  la  forte^a 
Cibila /anità  ;  ne  gli  animi  anchora  molte 
aUre  co/e  ,  ^  belH/^ime  :  f  ere i oche  o  File^ 
Irò  buono  con/iderando  cfueffa  Dea  la  turni» 
de^^a  ,  ^  tutta  la  muli  ti  ét  mancar  et  o gru 
termine  di  f  tacer  e  y  ^  di  riempi  mento  y 
meffè  a-  queste  dinan^^t  la  legge  ,  ^  Vords-^ 
ffey  c* hanno  il  termine^  la  quale  tu  dì  mdC'- 
rhiar/7^      rouinar/i  in  cotal  gui/à  ;  ^  io 
in  contraria  /aluar/i  :  mao  Pro t arco  fche 
te  ne  fare  t  Pro.  Secondo  la  mente  mi^y 
^ut/lo  mi  fare  e/ferfì detto  eceeUentemen^ 
te.  So.  Dunque  da  me  fi  fono  que/ìe  tre 
^^fc  dette  yfi  tur  ti  auedi.  Pro.  tìor  mi 

è  egli 
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^  ^gli  Huifo  di  intenderle  i  perche  a  mt  fa. 

,  che  U4>  dica  ,  che  Cuna  co/a  fia  lo  tnjì^ 
ntto  ,  la  feconda  tUfermine  nelle  co/è  ^  che 
fono  :  ma  cjutUo  ,  che  tu  rivoglia  dtrequel 
la  ter^a  non  lo  intendo  froffo  bene  •  iocr. 
O  huomo  maraufgUo/^la  moltitudine  della 
generation^  del  ter^  ti  ha  re/ò  /iupido  ^ 
benché  ^  lo  infnito  dude  molti  generi  ,  / 
c^uaU   nondimeno  fegnati  col  genere  del 
piu^       del  contrario^  p^ruero  un  folo  . 
Pro.  Tu  din  vero.  So,  NuUadimeno  ne 
tlterrmne  cont^netM  molti  ,  ne  f  fdegnam 
Uano  come  egli  non  fo/fe  uno  per  natura. 
Pro.  Perciochetn  che  modo  ì  So.  In  modo 
muno  :  ma  dicono ^ch e  io  dica  il  terzjo  e/fer 
^ue/ìo  folo  qualunque  egli  nafce  da  quelli^ 
C4oe  la  generaticne  nclL  e/Jenria  dalle  mi/u-* 
re  y/atte  col  termine .  Pro.  tìo  inte/o  ,  So. 
Piii  oltre  fà  mi/ìieri  ,  the  f  co^n/ìderiqua^ 
le  habbiamo  detto  ^  jche  /a  il  quarto  ; 
f anela  confderattone  commune  :  pero  ve^ 
di/el  fata  a  te  nece//krio  qualunque  co/k 
fi       >  far/ìlei  per  alcuna  cagione .  Pro. 
^  me  par  eerto  così  .  auegna  che  in  qual 
guifa,  fi  farebbe  fen^a  quejta  ?    So.  Dun^ 
que  lunatura  deJl'tJfiaenreè  nel  nome  fo^ 
lo  diferente  dalla  cagione  -,  lejficiente, 

la  cagione  f  chiameranno  ben  uno  . 
Pro.  Rettamente  sì  .  So.  ^nzj  ciò,  che /$ 
t  ^  f  crea  faranno  nel  nome  folo  di* 
ferenti,,  o  come  ti  par  egli}  Pro.  Così. 
So.  Dunque  precede  forfè  fempre  l'fffi^. 

esente 
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ttente  fecondo  la  natura  ;  ^  éjuellò ,  fife 
fi  fa  mentre  fi  fa  il  fègue  egli  f  Pro.  Ai 
tutto  •  So.  Dunque  non  e  lo  fleffo  la  ca^ 
^one  :  ^  quello  ,  che  ferue  alla  caufa  con 
fine  di  generatione  \  ma  cofà  diuerfa. 
Pro.    ^ual  cofa  il  vteta}  So.  Dun(jue 

^  le  cofe  che  fi  fanno  fi  f^^^^ 

rihanno  datù  tutti  tre  t  generi  .  Pro.ò'ì. 
So.  Ma  di  tutti  qutfli  font  amo  artefice  il 
quarto  ,      il  chiamiamo  caufa^  come  a  ha 
fìan^^amanifefiatadtuerfa  da  quelli,  Pro. 
Diciamolo  sì.    So.  Nondimeno  conutene 
effendofi  fèf  arati  quei  quattro  generi ^che 
annouenamo  quelli  ad  uno  ad  uno  ^afne^ 
che  meglio  diciafcheduno fi  arricordtamo^ 
Pro.  Veramente .  So.  Dunque  dico  il  fri 
mo  lo  infinito ,  il  termine  il  fecondo  ,  il 
ter^  l'ejfenz^a  di  quefii  mefcoLuta .  C^^^- 
nerata ,  //  quarto  la  cagione  della  mefco^ 
lanK^a^       della  generatione  ;  forfè  fare 
a  te  che  in  ciò  da  me  fi  f  renda  errore  f 
Pro.  Come  ?  So,  Deh  qual  oratione  dee 
tffer  dofo  la  noflra  ?       che  uolendo  noi 
fìamo  qui  feruenuti  ?  non  era  egli  que^ 
fio  ?   Cercheuamo  veramente  ,y?  fi  attri. 
buifSero  le  feconde  al  f  tacer  e  ,  o  alla  frUm 
denzi^a;  o  non  è  e^li  cosi  ?  Pro.  ^n^s$. 
So.  Poiché  h abbiamo  ciò  in  quefia  manie^ 
ra  diftinto^non giudicheremo  noi  meglio  cui 
fia  da  dare  la  frima  ,  ^  a  cui  la  feconda 
f^lma  della  Vittoria  intorno  a  quelle  co/e  ^ 
che  dsanzj  dubitammo  ì   Pro.  Perauen 

tura 
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tura .  So,  Hor  habbiamo  pojfo  uìncttricc 
i?l  uUa  mf/c alata  col  piacere^  ^  colla  prt^'* 
dcn^a  .  era  egli  cosi  ì  Pro.  SÌ .  So.  Dun^ 
^ue  juale  ,  ^  di  che  forte  /sa  quejia  Vsta 
sn  un  certo  modo  la  redsamo  .  Pro.  Lave 
diamo  veramente.  So.  'Et  ijìimo  che  faremo 
per  dire ,  che  ella  fsa  fart^  del  genere  ter-* 
K»o  .  Percioche  la  mefcolata  non  è  di  cer 
te  due  cofe  :  ma  di  ttstts  gl$  infnsti  dal 
termsne  legati  ,   fer  la  qual  cofa  quefta 
usta  uincstrice  ^fi  farebbe  bene  parte  di 
tei.  Pro.  ^nzj  benifiimo .  So.  Stiano  le 
cofè  così  •  Hor  o  Fslebo  cjuella  tua  dolce  ^ 
fèmplsce  usta  a  quale  de  gls  antcdetti^ 
geners  fi  fttmtrù  egls  ,  che  ragioneuoU 
mente  fertegna  ?  ma  rifpondims  cosi  in*^ 
nan!^  ^<hetulati  dtfnsfca.  Fil.  Diftsre. 
Socra.    //  piacer  ^       il  dolore  hanno  ef- 
fi  termine  ,  o  fono  più  tofìo  del  genere 
di  quelU  ,  xhe  prende  il  psìs  ^        si  me- 
no  J    Fil.  Di  quello  o  Soirate  ^  che  rsce-* 
ue  il  psù  ;  pere  so  che  nè  il  piacer  ^SittoU 
bene  farebbe  yfè  per  fisa  natura  non  fi  rs^ 
trouaffe  infinito^  C3  rifpetto  alla  mclti^ 
fudsne^      rtfpetto  a  queilo^che  è  slpju.  So. 
Mane  anchora  o  Ftltbo  farebbe  cgf^s  male 
dolore. si  che  dobbsamo  al  prefense  confsde 
rare  certa  altra  cofà^  che  la  natura  del-- 
Vin finito  ,  come  da  Iti  fs  dsa  a  f  i<ueri  aU 
cuna  parte  ds  bene  ;  percsoche  fané  cjueU 
tatua  Ulta  di  quefìecofe  indetermsnate  . 
Ma  0  Frotarcoy  ^  fUcbo  ,  in  jual  psìi  to^ 

fto  di 
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Ilo  ds  quùsJ^e  due  ponendo  not  la  pruden- 
^  >  fcien^ét  ,  ^  la  mente  non  /i- 

remo  emt?t}  non  ejjendim$  auifo  y  \che  fk^ 
rtbhe  f  icctolo  il  pericolo ,  Je  noi  jcpmo 
fer  bauere  il  noftro  intento  ,  o  no  intot'- 
no  a  quello  ,  c^hora  ti  adHimnnda  . 
Fil.    O  Socrate  tu  innalzi  il  tuo  Dio 
So.  Et  tt4  ò  amtco  la  tua  Dea\  nonàime^ 
no  haJSi  a  dir  da  noi  quello  ^  che  fi  rtcer* 
ca,  Pro.  O  Filtbo  Socrate  parlatene , 
perciò  fe  gli  dee  ybidire  .  F  1.  Dunjue  o 
Protarco  hai  eletto  tu  di  parlar  per  me} 
Pro,    SÌ  5  nondimeno  quafi  ne  dubito  d 
frefinte  j  ^  pregati  o  Socrate  ,  che  tua 
uogliaejfèr  profeta  ^  a  fine  »  che  fuori  àeU 
la  me  lo  d' a  non  t$  cani  turno  alcuna  co/à^ua* 
gando  dintorno  al  contenditore .  Fil.  f* 
da  ubidirti  0  Protar  co^non  comwandanàofi 
da  te  alcuna  cofa  difiiciie .  So.  Per  certo  , 
che  lodando  io,  come  Filebo  dice ,  //  ho  tur. 
hato  fcher^^ndo ,  addi  mandandoti  dì  qud 
genere  fofiero  la  mente  ,  ^  la  fcien  '^% 
Pro.  ^l  tutto  0  Socrate .  So.  Nondime- 
no ageuolmente  \  perctoche  tutti  f  /aggi  fi 
accordano  così  infralendo  fi  fiefii  ,  come 
che  fia  a  not  la  mente  re  del  ctelo  ,  ^ 
della  terra ,  ^  perauentura  parlano  fcf- 
ne    ^  fé  vuot  conjid^rtamo  il  genere  di 
tri  più  dtfifiufamente  .    Pro.    O  Socrate 
dt  fecondo  il  tuo  Volere^  fin^hauer pau. 
^^alcf4fia  di  lungheria conciofia  ^  che  tu 
ronfia  per  douer  ejfere  motefio  .  So. 

hai 
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hai  detto  bene  .    Dunque  interrogando 
diamo  quinci  principio  .     Pro.     In  che 
modo  ?    So.  Se  0  Protarro  fi  ha  egli  a  dir e^ 
che y? reg^a  quefìo  uniuerjo  tutto  da  certa 
forK^a  irrat tonale ^  temeraria^  fortuna} 
0  incontrario  /$  gouerni  con  certo  ordine 
di  mente ^  ^  di  mtrahil  fapienK^a^  così  come 
entirono  i  maggiori  nojtrt  ?    Pro.  Non  yt 
emun paragone  \  parendomi  copi  profana 
quello  ,  che  hora  tu  dì  j  ma  il  dire^  che  tut- 
te quef/e  co/i  con  la  mente  Ji  adorni?io  ^  ha 
egli  certa  /intenda  degna  della  belle^^a 
del  mondo, ^  del  Sole.  (J  della  Luna,(J  deC 
le  altre  Stelle ,        finalmente  dt  tutto"! 
circuì to  cele/fe  \  nè  io  ardirei  mai  d$  quefìe 
co/i  altrimer^ti  parlarne  ,       fenttrne  . 
So.  Dunque  uuoiìu^  che  quello^  che  da 
gli  antichi  e  flato  ^iffcrmato^  anchora  noi  il 
^onfefStamò^cto  e  che  quefìe  cofèfè  ne  filano 
in  cotal guifa  ;  ne  foLimente  f accia  mìfiieri 
che  fi  dicano  fenzi^a  pericolo  le  cofe  firanie^ 
re:  ma  anchora  inpemexon  effo  loro  fotten^ 
fyt'^TTro  al  pencolo  ;  facendoci  partecipi  del 
hiafimo  ,  fè  alcuna  volta  alcun  huomo  du^ 
fo  ,      Vehemente  die  effe  ,  che  queife  ccfe 
fi  rttrouaffèro  si  ;   ma  fen^^a  crdine} 
Pro.  Come  noi  vorrei  io  ?  So.  Deh  adun^ 
que  contempla  quello  ,  che  ftgue  Pio* 
Dt  pure  .    So.  Noi  uediamo  efjer  nel  com 
fonimento  il  fuoco  Ì acqua,  lo  fpirito  , 
l^  t  erra  •  le  quali  fono  intorno  alla  naturd' 
de  corpi  di  tutti  gli  afiimali  ,  come  dìccn^"^ 
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fsC^élor^ ,  che  trauaglfano  nella  fortUHd  . 
Pro,   St  certo  .fercsoche  in  queftt  fermom 
meramente  per  la  ambiguità  ondeggiamo . 
So.   Dun(jue  riceui  quejio  di  eia/cuna  di 
'tjuelle  co/e  \  le  quali  fono  appreso  dinota 
Vto.    ^luale  ì     So.    Che  qu^tluncjue  di 
que^e  appreffo  nói  è  pitcióla  ^  ^  uile^  ni 
in  verun  modo  /sncera,(^  intiera,  ne  tiene^ 
una  uirtìi  degna  della  natura  fua^tlchetn 
una^confiderando  tu  ijìtmerai  il  mede/imo 
in  tutte  le  altre,  come  il  fuoco  egli  e  ap^ 
,preJfo  noi,^  è  anchora  nelC uniuerfo .  Pio» 
£*i/.    So.  HorequeftonoRro  fuoco  pie* 
ciolo^  debole  ,  ^*uile  :  ma  marautgUofi 
quello  ,  che  e  nell'uniuerfò  per  la  quantnàc 
feria  belle^a  ,  ^pcr  tutta  la  uirtìi , 
che  appartiene  al  fuoco  .    Pro.   E' troppo 
uero  CIO 
fuoco 

guida  dal  nojiro  fuoco  ;  o  incontrario  da 
quello  Umio  ^      il  tuo  ,  ^  tutto  quello  del 
rimanente  de  gli  animali  }  Pio.  Cio  non 
è  drgno  dirifpojìa  .    So.  Bene  .  //  mede^ 
Jsmo  anchora  Jìtmo  ^  tu  dirai  della  terra  ^ 
che  pritrauane gli  antm^ali  ,      di  quella 
dell  uniuerfo  ;  et  delle  altre  co/e  tuttey  the, 
foco  innan^  ho  addìmandatg  rifponderM 
tu  cosi}    Pio.   Perche  chi  altrimenti  rh 
/pendendo  parerebbe  faggio  ?   So  Ntuno 
qua/i  :  ma  h  oggi  mai  attendiamo  al  rtma^', 
nente^   In  uero  guardando  na  tutte  le  en- 
fi 

bora  dette  in  uno  compo/le  ,  lo  habl?i^nt^> 

chiafìiA- 


io  ,  che  tu  dì  .  So.  O  fi  fa  egli  ti 
di  tutto  l  mondo  y  fi  nodrtjjè ,  (i 
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tehiamato  corpo  .    Pro.  Certo  sì  .  So. 
medefmo  rtceut  anchora  df  ^yejio  ^  il  qua' 
le  chiamiamo  mondo  5  feraoche  per  la  me^ 
dejima  cagione  egli  è  corpo  \  ejjendo  delle 
<medejime  co/e  compoflo.     Pro.  Tu  parli 
•rhene  .   So.   Dimmi  Je  da  queilo  corpo  Ji 
modrif^e  al  tutto  il  nojiro  corpo  \  0  tn centra^ 
no  egli  dal  nof  ro  viene  nodrito  \      f^^/^  » 
*^  ^tiéne'Cjualunque  co/è  ,  Uguali  poco  fà 
raccordato  hab^iamo  ?    Pro.  A^^"  quepa  aU 
tra  anchora  0  Socra$€  e  degna  di  interroga  • 
tione  .   So»  Ma  che  ì  l'altra  farebbe  ella 
forfè  degnai  0  come  dirai  tu  ?    Pro. .  Dì 
quale  ?   io.  Non  diremo  noi  c'habhia  ani^ 
ma  il  corpo  nofiro  ?    Pro.  Mani/e  fio  è  . 
So.  O  amico  Protarco  donde  tharrebbe  egli 
frefa^  feH  corpo  dell'vniuer/o ,  il  quale  con 
.tiene  le  medefme  co/e ,  ^  anchora  del  no^ 
/irò  migliori  ,  non  fojje  animato  ?  Pro, 
chiaro  e  ,  che  non  d  altronde  .    So.  Per 
*che  ne  e  da  /ìimarf  0  Protarco  ^  che  quelle 
cfuatro  cofe  come  il  termine  ^  C3  lo  injìntto , 
ti  commune ,  ^  il  genere  della  cau/a  3  che 
fntroua  il  quarto  in  tutti        daa  quello^ 
che  fi  ritroua  pre/Jodi  noil  anima  ^  il 
coi^po'y  che /à  tombra^C^ indebolito  il  cor* 
fo  yt  apparecchiala  medicina^      altre  co- 
fe in  altre  mette  infieme  ,       medica  ;  fi 
chiamino  tutta  ,  ^d'ogni  foftefaptenz^a\ 
^  ccncioféi ,  che  quejte  mede/ime  co/e  fi 
ritrouino  tn  tuttofi  cielo  ,       nelle  parti 
grandi  di  lui  ^  le  quali  fono  più  pure  , 

/<;    X  più 
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f  ih  eccellenti  ,  nondimeno  in  ejfe  non  f!  fÌ4 
ritrot^ata  la  natura  delle  co/è  eccellentt^ì^ 
me  ,      frtttofjiime.    Pro.  do  in  niun 
modo  non  potrebbe  fìaregli.  So.  Dune^ue 
fe  non  e  (juejlo^  cjUtUa  ragione  fin  oltre  fé* 
guitundo  dtrejitmo  medito  (  //  che  molte 
Tolte  h abbiamo  detto]  far  reftdcn^a  lo  in* 
finito  affai  nelCvniuerfo C3  efjèrui  fèm» 
pre  preffo  rn  termine  [linciente  ,  ^  vna 
nobil  cagione  ornante^  ^  disponente  gli 
anni ,  le  jiagioni ,  /  me  fi  ;  mente  ,  ^  fr* 
pien^aéippellatameritamente .  Pro.  Me^ 
ritamtntesì.    So.  Nondimeno  la  fkpien» 
t  mente  non  fi  farebbono  miti 

fcnz^a  C anima .  Pro,  Non  mai  certo .  So. 
Oiénjue  nella  natura  di  Gioue  tÉ^.confeJfe- 
rai  ,  che  ^/  fi  ntroui  Per  la  rirtit  della 
caafa  vn  anima  regia  ,  ^  una  regia  men^ 
te  ;  ^  ne  gli  altri  altre  cofe  belle  medefi- 
mamente  ,  come  piace  a  tjualunque  di  lo* 
ro  ,  che'l  fi dtca .  Pro.  Certo  sì  .  So.  Non 
penfuro  Protarco  i  cheque,ffo  fèrmone  in* 
dumo  pa  fiato  detto  danòi\  concìcfia  (he 
egli  aititi  C opinion  di  coloro  ,  i  cjuali  dtmO' 
firarono  gfk  effer  la  mente  prefidente  a  tut' 
to' l  mondo.  PiO.  Aiuta  certo.  So. 
alla  mia  dimanda  dà  ella  rifpofla^  chela 
mente  e  certa  progenie  di  quella  caufi , 
qual  fi  dice  cagione  di  tutte  le  cofe  , 
la  cjualeèvna  certa  cofa  di  quelle  quattro^ 
che  fono  fritte  raccontate.  Dunque  tu  tieni 
homaiUnofìra  e/pofittone.    Pro.  Tengo- 
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ta  ,  hajieuolweìfte  ;  be»2che  rìffondci^ 
do  tu  lo  pejjo  inna9?Kjf  %  io  nonio  tntejì . 
So.  j^lcHììtt  Volta  0  ¥  rotar  co  fi fa  lofcher^ 
7^  cert^reLfiatione di  Jìudio  .  l^ro.  Th 
hai  detto  bene .  So.  Hora  duncjue  o  awt^ 
co  di  cjual  genere  fa  ella  »  qu^l  ytrtù 
f  hahhia  ,  quaf  nàodiccr emente  f  e  dichid^ 
rato  da  noi .  Pro.  jid  cgm  modo .  So, 
Z^ì  che  f migli  antemente  f  fèdian^  ma* 
nife  fio  il  genere  del  fiat  ere  .  Prt>.  Cer^ 
$amente  .  So.  Ricordiamoci  homai  di 
^uefie  cofe  intorno  ad  ambedue  ;  che  la 
mente  era  la  cau fa  congiunta  ^  c^uaf  di 
cjucflo  genere  \  masi  -piacer  infnito  ,  di 
cjuel  genere  ,  //  quale  per  fua  natura  non 
fonitene  in  fe fìeffo  nel  principio^  ntlme^ 
^  ne*l  fne  .  ne  alcuna  uohail  cont entra  . 
Pro.  Perche  non  uuoi  che  fe  lo  ricordia- 
mo ?  So.  Per  la  quale ofa  fa  mifterì,  che 
fi  confìderi  per  lo  innari:^  in  che  jiritroui 
Vuno  ,  Valtro  di  quefìi  5  perche  fi 
fan  efi  pafSione  ^  quathora  fi  fanno  et 
così  come  habbtamo  inuefttgato  primiera^ 
-mente  il  genere  del  piacere  cosi  ^  et  que» 
fio  al  prefente  intorno  a  lui  ricercheremo 
primieramente  j  nondimeno  non  pofStafno 
effeminar  bafleuolmente  il  piacere  daldo'^ 
lore  difgiunto  .  Pro.  Se  cosi  fa  mifieri^ 
che  noi  c aminiamo  ^  in  cotal gutfa  fegftafi 
da  n^/i  .  So,  Dunque  dimmi  pare  a  te  il 
medef  mo  ,  che  pare  a  me  intorno  alla  ge^ 
neratione  di  quefli  ?  Pro.  ^luale'e  que^ 
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^0.?  So.  pare  a  mC  y  che  L  dolore^  ^  il  f  id- 
eare fi  facciétno  fedendo  la.  natura,  nell 
gerbere  commune .     Piotar,  ^luejìo  com»^ 
faune ^0  amtcjo  Socrate  arrtcordact  ttprego^ 
^ual  di  quelle  co/e  ,  che  dtan^  fono  fiate 
difiinte  tu  Voglia  ,  che  cgl$  fi gnt fichi .  So. 
Oshucmù  mar auigliofo  faro  ciuefio.  feoìn^ 
do  ti  mio  potere  ^    Pro.  Tu  hat  detto  be'-- 
ne^     So.  Dunsjue  intendiamo  communt 
quello^  chedèllt  qtéattro  hahbtamo annoue^ 
tato  per  terKfi  ,  ilquale  tu  diceut  dopo  lo 
infmsù  ,  ^  il  fne-y  nel  (juale  poneui  la 
fanità  ,  ^  come  io  penfo  anchora  Carmo^ 
nia .    Pro,  Tu  hai  detto  bene  .    So.  Ma 
hora  attendi  mt^f^tmi^mente  .    Pro.  D% 
fure  .    So.  Darnjue  dico^  che  fcìolta  l  ar^ 
monia  ne  gli  ammi ,  in  quel  ter/ìpo  infitme 
fi  faceta  lo  fciogltmento  della  natura,^  la 
generation  de  dolori.     Pro-   Tu  di  co/à 
molto  Vcnfimile  .    So.  Di  nuouo  accorda^ 
fa  V  armonia  ^  rifiituita  nella  propri  a  na 
tura  di  lei  ^ fi  dee  dire  ,  che  fi  facciati  pta^ 
cerei/e  pure  le  grand;J^:me  cofe  fon  da 
concluderai  con  poche  pat  ole  \   Pro.  In  ye^ 
roio  fitmo  Soci  ate  ^che  tn  dica  bene  ^  non^ 
dimeno^  da  sforciarfiin  efprimer  le  mede^ 
fimecofe  piìi  chiaramf^nte,^,  So.  Dunque 
le  cofè  vulgari^  Q^-nottffime  fino  ageuolif 
flrne  da  intender  fi  .    p,o.  ^ti  ali  fon  quc^^ 
^e.ì   So.  La  fameè  ella  fcioglimentOy 
dùlore}    Pro.  £  So.  Ma  il  martota-L 

jaftùji,  di.nu.ouo  repletiione.  è  putcei^- 

re. 
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r€.  Pro.  Cosisi»  So.  La/i(e  anchor^  cor^^ 
ruttio/je  \  Jciogltmenìo  ^  ^  dolore: 
fiucer  la  Virtù ^  che  dfhumor  riempie  (jueL 
lo  ^  che  fi  f  ì  brido .  PiU  oltre  dolore  U  y?- 
f  struttone  ,  (j^  dijfoluttone  fatta  contro  la 
natura  per  certo  caldo  :  ma  piacere  la  ri^ 
fiitutione  y  (2f  Urefrigeratsone  fecondo  la 
natura.  Prov  ^l  tufto  .  So.  La  coKge^ 
lattone unchor a  dell' humor  fattacaUfred^ 
do  contro  la  tsatut^a  dett animale  e  dolo^ 
re\  incontrario  itquefacendofi  thumtdo  , 
^  ritornando  nello  JÌ€(fo\  la  firada  ^  che 
fi  fa  fecondo  la  natura  //  e  piacere  .  'Et 
confiderà  fcmmartamente  fepaiaa  te  me^ 
diocre  quefìo parlare  ;  che  qual'horafì  ccr^ 
rompe  la  fpecte  animata  ,  generata  (come 
danof  Jt  dtfje  dtan^^i  fecondo  la  natura  } 
duW^nfììtto  d^l  termine^  fra  dolore 
yna  cotal  corruttione  :  frsa  la  dirada  y  (^iì 
ritorno  dt  tutti  alla  loro  effen^  ,  ft  eh  fami 
•  da  noi  piacere  .  Pro»  Così  Ita  parendo^ 
micio  molto  verifìmile  »  So.  Duno^ut  po* 
marno  queffa  vna  Jf^cte  di  piacer  ,  ^  di 
dolore  y  in  amhtdtie  c^utffe  paftoni  .  Pro» 
Pongafi  élla  .  So.  Durque  poni  di  effa 
Minima  neìl'^ejpettatione  di  cfuefle  pajStoni  y 
tvna  effer  quello  ,  che  fi Jp^ra  innan!^  a 
piaceri ,  foaue  ardita-^  t altra  effer  queL 
lo  ,  che  vàinnan^  a  dolori paurofa  ,  ^  do^ 
iérofa  .  Pro.  Dunquevt  è  quefla  altra 
jpccie  di  piacer ,  dt  dolore  dcltani^ 
mtt^  che  f  fa  femj^ilcorp9  per  U.f^et'^^ 

4  tationc^ 
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fattone^  So.  TuhéH  mtefe  bene ^  fereio^ 
rhe  ( come  mi  detta  lamia  ofinione)  ijuan-' 
do  fvr?$ ,  ^  ^ti  altri .  fi fanno  fìncert , 
non  fi m?/c4iiano  tnfieme^aoe  il  piacer  j 
il  dolore  ,  decerniremo  chiaramente  fi  tuì» 
to^l  genere  delle  Voluttà  fiad,  ahhracaarp^ 
9  cio  fui  topo  d^attnhuirfi  ad  alcun  de  gli 
antedetti  generi  ;  ^  fé  conuegna  al  pta^ 
^eer  ,      al  dolore  -yO  al  caldo,  ^  al  freddo^ 
^  alte  altre  sì  fatte  cefi  ,  che  alcuna  Volta 
fiuno  damarfi ,       altra  voi  fa  no  ,  comi 
eiticUi  ,  che  non  fiAnoheni  :  ma  tali  ,  cl^ 
'alcuna  fata  riceuano  la  natura  de  beni ^ 
Pro.  Tu  d\  y^ni fingo  ,  che  facciamilìttri^ 
eke  in  co  tal  guifit  fi  inueftighi  ciò ,  che  kora 
fi  cerca .  So»  Dun^juc prtmieramenteve^ 
dtamo  infieme  queflo  y  fi  egU  è  V^ro  f 
che  fi  dice^corrotti  quelli  fèguirne  ti  dolerti 
tna  faluatiyìl giacere.  Dt  quelli  pot^  che  non 
fi  corrompono  ,  kì  fi  faluuno  c&nfideriamo 
qual  kabitudme  allhora  facc$a^mtflieri  » 
che fia     cfafcheduno  de  gli  anim^lt.quan^ 
do  il  ritroutno  cofi   Per  la  quat  cofa  con 
l'animo  attento  rifiorì  d$m$y  non  tifar  e^i 
neceffario  ^  che  in  quel  tem^o  niun  anima^ 
le  non  fi  allegri  ^  ne  fi  contri  ffi  ,  ne  poco, 
fi  e  molto  .    Pro.    Per  cerio  necejjario  . 
So.  Dunque  qutfia  tal  cofa  fi  e  Vra  ter^a 
noflrA  diJpoOtione  ,  oltre  a  quella  dt  chi  fi 
attrifta  ,  ^  fi  rallegra  .  Pro.  Ilgli  e  T^- 
r amente.  So.  Òeh  sfor^,ati d  arricordar^ 
fè  dìjei  \-foi4ht  if^ort4  twlfo  al  giudicé^r 

il 
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ti  piacere  t  arricordutrfeU  ouerno  :  nondè' 
dtcìarrjo  breuemence  feU  ti  piace  al* 
cuna  cofa  dt  lei^    Pro,  Di  quale  .  5o. 

,  ^-^e»  ntuna  cofayteta  ti  ytuerjì  così  da^ 
colui  .  ti  quale  Ji  ettgge  U  \  tra  de  Ila  frw- 
de^^a.  Pio.  DÌ  tu  Jepararo  dall^alU'^ 
Ì^^\^^  >  dalla  molejiia?  So.  Pereto^ 
che  f  u  dett  o  nel  paragone  delle  uite  ^  che 
non  faccia  nttjttert  alVhucmo  ,  che  Jì  ha 
eletto  la  yttéf  della  intelligenz^.a  ,  dtlla 
prtidtnT^  allegrarsi  poco  ^  cncr  molto  Pro, 
;^d  cgyjt  modo  cast  f  u  detto  .  io.  Dun-^ 
^ue  così  quejio  si  ritrouerebbe  tn  lui\  (S 
auentura  ntuna  néarauiglta  farebbe  ^  fè 
quefia  vita  f  ofje  la  ptìi  diuina  di  tutte  le 
Mire.  Pro.  Hor  Konè  uertstn^ile  ^  che  t 
Dei  st  allegrino  ,  ne  incontrario  facaanO  ♦ 
So.  Non  e  utrtstmtfe  ad  ogni  modo\  concia* 
Sia  ^che  l'uvo  ,  C5  i'altro  non  è  -  conuene^ 
uoUyche  st  faceta  d^ior^ima  di  nuouo  con^ 
sidenamo  quefìb  fe  egU  fofjepHnto  ragione 
fiole,^  accommodtarnolo  alla  mente  perle 
feconde  forti  j  fe  egli  lecite  non  è  diaccom^ 
Modarlo  perle  primiere  .  Pro.  Tu  par^ 
li  henifiimo^.  S<\  nondimeno  l* altra 
^ecie  de  piaceri  ,  la  quale  hahbiamo  det^ 
tocche  sia  dì  effa  ammanì  fatta  tutta  col 
W€2ifi  della  meniorta.  Pro.  In  che  gui^ 
fai  So.  Primieramente  egli  è  autfò  y  che 
sìa  da  rtafumer  que^^  .  che  sia  memoria  y 
^  corre  rifchto  di  fouo  ,  che  innah^ 
consideriamo  il  p^f^  >         memoria  »  /r 
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si  diuerÀ  f^r  chiaro  ,  che  ella  'Si  renda  mta 
nif efi a  tn  alcun  modo  .  Pio.  che  modo^ 
d$  tH  ?  So.  Pont  delle  faJ\toni  ,  che  fono- 
fempre  intorno  al  nojìro  corpo  ^  alcune  in» 
nan!^  effingutrsi  in  ejjo  ,  che  /corvino  nel^ 
l'anima 'y  le  cjua/i  Li  lajfino  uuotadi  fafl 
ston€\  altre  fparfe  per  amhtdue^  Uguali 
apportino  certa  cjuasi  cowmotiane  cosi  pro- 
pria^ come  commune  all'una  ,  ^  ali  altro. 
Pro..  Pongansino  .  So.  Et  fé  diremo 
noi  ^  che  stano  occulte  all'anima  le  pafsio^ 
ni  ,  che  non  uengono  ad  amhidue  j  ^  a 
lei  conte  quelle ^  che  uengono  in  arnhid^^e 
diremo  peruuentura  hentJSimo  noi  ?  Pro, 
In  che  modo  no  ?  So.  Dunque  non  ifti^ 
mare  in  alcun  mcdo^  che  quejìo,  che  io  di^^ 
co  ejjer  occulto  alC anima  ,  sta  la  genera- 
tione^deU^'obliutone'yper Cloche  è  la  obliuione 
la  partenza  della  memoria\ma  quella ^che 
si  ritroua  in  quello^  che  si  dic^epre/ente  no  è 
fatta  anchora-^egif  }  poi  co/a  dsjconueneuo  \ 
le  il  dire  ,  che  si  faccia  alcuna  perdita  di 
quello^tlche  nonè%nee  ffato  in  alcun  modo^ 
non  e  egli  costì  Vio.  Cosisi;  So.  Dunque 
mutai  nomi  folamente  .  Pro.  In  the  ma^ 
mera  ?  Se.  In  uecedi  quello  ,  che  hahbiumo 
detto  ejfer  occulto  aW anima ,  quando  sii  r/- 
troua  fenz^apa(iione  de  mouimtnt i  dei  cor 
po  y  ilchehora  tu  chiami  obliuione  ,nomi^ 
nala  infcnpbtiita  .  Pio.  Ho  inte/òSo.  Mai 
quando  ì  anima  ,  et  il  corposi  trouano  com 
munemente  in  unapajìione ,  ^  si  muouo^ 

no 
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né  tommunemente^  non  parlerejìi  fuori  di  • 
froposito ,  chiamando  ftn/o  quefio  mous^ 
mento.  Pro.  Tu  di  il  nero.  So.  Dunque  ho 
apprendasi  da  no$  quello^  che  uogltamo 
chiamar  ftnfo  .  Pro.  Perche  no  ?  So.  tìor 
fe  alcuno  dtcejfe  ,  che  la  memoria  fojfe  con. 
fèruatione  difenjo,  la  darebbe  bene  fecondo 
lamia  opinione.  Pro.  Bene  sì.  So.  h or  con 
feftamonoi^o  pur  no  ,  che  sia  d ferente 
la  rtmtntfcen^K^a  dalla  memoria^.  Fio  Per^^ 
auentura  .  So,  Non  in  cjuejìo  ptrauenìu^ 
ra?  Pro  In  che  ì  So.  ^alhor a  ripiglia 
Rutilo  Camma  /ènz^a  il  corpo  in  fe  fiejJU , 
//  che  alcuna  fiata  pati  col  corpo  ,  lo 
confiderà  ;  all'hora  noi  diciamo  >  che  ella fi 
mriccordi  5  non  e  egli  così  ?  Prr,  yfn^Vt  ; 
*^S>.  Piié  olire  cjuando  perduta  lei  la  me^ 
moria,  0  del  ftnfo  ,  0  delU  dfciplina  dipoi 
rcuocaqHella  in  fe  ftejfadi  nuouo  .tutte 
ofuefe  anchora  chiamiamo  memorie y  ^  ri'^ 
minifcen^e  .  Pio.  Tu  parli  bene  .  So. 
Ma  ìrio  e  (juello  ,  per  cui  cagione  tutto 
quffio  fi  è  detto.  Pro.  Che  co/a}  So. 
Che  non  prendiamo  m^^fimamente,(^  ma^ 
nijejiamente  il  piacer  di  II' anima  ftnz^a 
$1  corpo  ;  infieme  la  concup  fcenz^a  ; 
perciochecon  c^uefìo  ambedue  quefte  co/e 
pare  ,  che  /ì  dichiarino  ,  Pro.  IDuncjue  0 
Socrate  diciamo  il  rimanente .  So.  Motte 
^ofe  ,  come  egli  e  auifo  conuengono  ccnfde- 
rarfi  da  chi  Vuol  tnuefigare  l'origine  dtb 
-piacere ,  ^  tutta  la  forma  di  lui  5  perciò^ 

K    6  che, 


F  I  L  E  B  O. 

cb^t  ^  hor^  J^are  ,  che  snffaf^^  fi  haWì4- 
du  apprender  quello  ,  che  ^gU  Jì**  j  ti$  one 
Jì  faceta  la  concupijcenz^a  ^  l^ro.  Confide^ 
riamo  dunque  \  ptritoche  non  perderemo^ 
nic^nte  .  So.  ^  Protarco  quando  har^ 

remo  ntrouato  quello  »  che  al  prefente 
cercaci  amo  ,  ptt  dtremo  alcuna  co/a  tntor» 
no  a  quejfe  ,  Cio  è  la  dabitan^  dt  effe  . 
Pro.  ^^anto  bellamente  hai  cto  ripigliato  : 
ma  tentiamo  di  dire  ciò  ^  che  flg^e.  So^ 
Dunque  h^d^biumo  noihora detto  y  cbefia^ 
no  Li  fame  y       la  fete  ,  ^  molte  cofe  di 
cotal  forte  alcune  concupifcenzje  ì  Pro^ 
SÌ .  So,  fior  àche  nfguard^tndo  ,  che  fia 
lo  fìàffo  y  chiamiamo  noi  con  un  fol  nome 
qujefìe  cofe  in  cotal  gu/fa  di  ferenti  molto  > 
Pro.  G  Socrate  per  Giouenoneegliper^ 
Auentnra  ageuole  da  dirji*^  nondimeno  sL 
fi  dee  dire.  So.  Dalle  medeflme  cofe  di 
nuouo  diamone  incominaamento  .  Pro. 
da  quali  ì  So.  Diciamo  noi  forfè  ^  che  fi 
habbia  fempre  fete  di  alcuna  cofa  ?  Pro» 
//  diciamo  n .  So,  §lueffo  poi  e  egli  l'ejfèr 
yuoto  ?  Pro.  SÌ  certo.  So.  Diénqueèforfe  li% 
,  fete  concupif  en!^  ?  Pro,  JBVi.  So.  Dì  he^ 
uandaVto.Di  beu andai  So.  O  di  replettion 
di  beuanda?  Pro.  Stimo  di  replettione.  So* 
jDunque  chi  è  Vuoto  di  noi  ,      efaufio  ap^ 
feti  fé  come  pare  i  contrari     li  patijfè 
conciofìa  ,  che  effendo  yuoto  defidera  di 
r^empirfi  .  Pro.  Egli  e  mani f e  fio  ad  ogni 
^ado .  So.  Che  ^dién^ae  ?  Chi  primseré$. 

mente 
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mente  è  ejfauflo  j  fuo  egli  ejfer ,  che  da^ 
qtéalche  luogo  ocol  finjo  ,  o  coliti  memoria 
tocchs  la  repi^ttione  di  c^uello  ^  il  che  ne 
hora  J^atiffe  ,  ne  per  lo  dietro  pan  mai  ? 
Pro.    In  che  modo  i  So.  Nondimeno  chi 
dejìdera^  confeJSiamo  ,  che  defideri  alcuni^ 
copi,    Pro.   Certo  si .  So.   Dunque  non^ 
Appetifce  quel  >  che  pattfce  \  hauendo  fè'* 
te  \  la  fete  po$  è  certa  euacuatione  :  ms^ 
co^uì  affetta  il  riempimento.   Pio.  Cosi 
sì .  So.  Dunque  alcuni^  co/a  dt  ciò  ,  che 
^peti/ce  toccherà  //  rtemptwento  .  Pro* 
EgU  enectjjarto .  S>.  In  y ero  ètmpoJSibi^ 
le  tuacuandofi  il  corpo  .  Pro.  Così  è .  So. 
Rejia  dunque  ,  che  l'anima  per  la  memf^ 
rta  toccht  larepletione .   Pro.  £*  munì/e* 
fio  .  So.  Pera  oche  con  qual  altra  co/a  lék 
toccherebbe  ì  Pro.  Con  niuna  quafi .  So* 
Dunque  intendiamo  noi  cto  ,  che  cs  fìa  ^- 
ue?^f^to  da  quefie  ragioni  ?   Pro»   ^^^l  è 
coteflo  ?  So.  ^luefìa  ragione  nega  ^  che  sì 
generi  in  noi  concuf  t/cen^a  di  corpo  .  Pro, 
In  che  modo  ?  So,  Perche  in  ogni  animale 
la  cupidità  dimofira  uno  sforT^  contrae 
rÌ0  nelle  pacioni  deWanimale .  Pro.  At^ 
tutto  •  So.  Ma  l'empito ,  che  tira  in  conm 
trario  di  quello  ,  che  fanno  le  pacioni 
eenna  ,  che  fia  memoria  delle  co/è  con^ 
trarie  alle  pa/Sioni.    Prosar,   ^d  ogni  • 
modo .  So.  Dunque  la  ragione  dimofira^ 
to  hauendo  ,  che  la  memoria  aduce  le  com 

fi  defidtr^c  ^  h4  dimQsir4tQ  (tétto  infiem^e 
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10  empito,      la  concufifcenT;^  delV amtn^i 
^  ti  frtncif  to  iCogni  animale  .  Pro.  Be^ 
ntfùmo  ,  So.  Dunque  in  modo  nsunoque^ 
Jia  ragione  deità  chabbia  /ete  ^  fame 

11  corpo  nojlro  ,  o  putifca  alcuna  co  fa  tale  . 
Pro.  Tu  parli  si  utro  .  So.  Oltre  di  cto 
confideriamo  anchora  qutfio    intorno  a 
quejìe  JìeJSecofe  ;  che  (juejia  ragione  mt  fa 
re  checiuoglta  dsmojirare  in  ^uefle  f^Jf^^ 
eerta  jpecte  di  uita.  Pio.  In  quali  ì  ^  di 
quul  utta  parls  tu  ?   So.   ìiel  riemptrfi 
dtco  ,  ^  nello  euacuar/i  y  ^  tn  tutte  le 
cofè  ,  che  fertengono  alla  falute  ^  o  alla 
rouinade  gli  ammatt  ì  ^  fe  alcun  dim$ 
foRo  0  n  tic  una  ,  o  nell'altra  di  quejìe  co. 
fe  fente  dolore  ^alt  bora  fecondo  le  muta^ 
ifoni  ei  fi  rallegra  .  Pro.  Coste  .  So.  Ma 
che  ,  qual  bora  ft  ne  flà  in  me^o  di  que^ 
Jle  ì    Pro.  Come  in  me\o  ?  So.    Per  la 
faj^tone  fi  attrijìa  :  ma  rtcordaniofi  de 
piaceri  p^Jf^ti  ,  ce/fa  dalla  trìfie^^z^a  .non- 
dimeno  non  anchora  fi  empie  ,  che  fi  dee 
egli  aiihora  dire  ?  non  fi  dee  dire  ,  che  ei  fi 
rttrfui  nel meK^o  delle  p^ifiioni}  Pro. 

il  diciamo .  So.  Dimmi  fe  fi  rttroua 
r^ti  ad  ogni  modo  dolente  ,  ouer  allegro  ? 
Pro.  Non  allegro  per  Cioue:  ma  piidto^o 
affetto  di  doppia  trifie\z^a  ;  nella pafSione 
per  nf  etto  al  corpo  ,  ^  per  r  f petto  all' a^- 
nim^  in  certo  defideno  di  efpettatione . 
So.  In  che  modo  o  Prof  arco  hai  detto  tu  t 
eke  fi^ doppio  il  dolore?  Per^ucnturaal* 

Chti 
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cutrdi  noi  vuoto  alcuna  fiata  non  fitroua 

€git  in  rnamfeiia  fperan^t^a  ds  h^uer/s  a. 

riempire  ,  ^  altra  fiata  in  contrario  Ji 

titroua  fin^ fperan^}  Pro.  St.  So. 

Hór  ti .  par  egli  forfè  y  che  fperando  ei  di 

hautrfi  a  rierìiptre^col  ricordarfi non  ft  rat  - 

legrtt        in/teme  "vuoto  in    quefto  tempo 

non  fi  contrìfìiì  Vxo.  Egli  e.necefjario  . 

So.  Duno^ue  alChora  ^  l'huomo^  gli 

altri  animali  iuficme  Ji  rallegrano  ,  <^ /! 

contnffano  .    Pro.   Corre    rifchto.  So». 

Ma  ^u^ìndo  alcun  yuoto  dfperaia  fatto 

il  riempimento^  non  nafce  egli  alihora  Vna 

doppia  paJSione  intorno  a  dolori  \  la  quale 

yedutaji  da  te  poco  fà  ,  penfaui  fempli^ 

cernente  doppta  ?   Pro.  ^l^ejio  è  uenj^im 

n^o .  So.   Seruiamoct  a  quejio  della  confì^ 

àeratione  dt  fafStont  fi  f^tte  .  Pro.  A 

chedi  ti*:^  So.  Se  dobbiamo  dire ^ch e  qu  e jli 

piaceri ,       dolori  fiano  yen  ,  ouerfUfi  ,  o 

parte  veri,        far  te  f al/i  t  Pro.  In  che 

tn^do  0  Socrate  poffono  ejjèr  $  piaceri  ,  ^ 

itrauagU  falfì .   òocr.  In  qual  guifaan^ 

chora  o  P  rotar  co  i  timori  veri ,  cuer  falfi  ? 

•  •  • 

fi  le  efpcttattoniuert  ^0  no  ì  o  le  opinioni 
yere ,  ouer  falfe  ?  Pro.  In  vero  concede^ 
rei  delle  opinioni  :  ma  di  quefie  altre  no . 
So.  Come  dt  tu  ?  nondimeno  corre  rtfchio^ 
che  incominciamo  ad  eccitare  vna  difputa 
non  brtue  .  Pro.  Tu  di  il  vero  .  bo.  Ma 
9  figliuolo  di  cjuelihuomo^  egli  fi  ha  a  con^ 
federare  fe  fa  conuencuole  alle  copan% 

t^dctte^ 
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ttàette  .  Pro,  ^luejio  feruuentura .  Sa» 
p/inqueed/ttralajciarci  ogni  Lhnghe^zjty 
^  (qualunque  cofa  p  due  fuors  dt  propo» 
Jito  .   Pro.   Bene  .  So.  Hor  dtmmt  \  fer* 
cioche  yria  conttnop^a  ammirattone  mt  Uè- 
ne  intorno  a  cantile  diihttanzje  ,  ie  qualf 
hora  hahhtamo  frofofto.  Pro.  In  che  mo- 
do di  tu}  So.  He  f  tacerà  non  fono  aletta 
ut  f^Ji  ^       altri  yen  ?  PiO,  In  che  mo^ 
dv  ì  5o.  Duncjue  ne  fognando  ,  ne  ueg" 
ghfando  ,  come  tu  d)^  nè  nelle  furre  ,  ne  in 
tutte  le  p^t'^^te  JtArouit  alcuno  ,  chealcu^ 
nu  fiata  pata  d' uLlegrarp ;  nondimeno  non 
p allegri  in  alcun  modo  '  y  ne  di  nuouo  pata^ 
d'attrifìarfi ^  ne  slattrifìi  .  Pro.  O  Socra* 
te  penfiamo  tutti  ,  che  tutto  queffo  fe  ne 
fìia  cosi  .  So.  forfè  penftamo  noi  bene  ?  o 
e  egli  da  conftderarfì \  fi  ciò  fì  dicA  l^ene, 
€uer  no  ?  Prò.  I>a  cvl^ficterarp  ^  fi  comet(t 
direi.  So.  D-uncjue  dtfìingutamo  piìichié 
ramente  quelto  ^  che  di  prefente  fi  dice 
del  piacer  ,  ^  della  opinione  5  perciochc 
pofSiamo  penfkr  noi  alcuna  cofa  ?  Pro. 
f  affiamo  si.  So.  Et  allegrarfi'i  Pro.  Et 
aUegrarfi.  So.  Et  nòhdijnenocio  ^  cbenor 
f  enfiamo  \  ce  egii  alcunacopi^  Pro.  P^'" 
che  no     So.  Et  ciò  ,  onde  thuomo  fi  alle^ 
gra  ?  Pro.  Et  quefìo  .  So.  Calui/hepen- 
fa,  0  hencyO  mate,  che  egli  p^enfi ^  non  perde 
inai  il  penfàr  veramente.   Pro.  Pereto^ 
che  in  che  modo}  So.  Dunque  chi  fi  alle^ 
fra  anchor^,  c  Mlegrafibene      fio  %  chÌ4ra 


J,  chenéii  perde  mai  quello  ^  che  Ver^^^ 
tnente  €  lo  allegrafiu  Pi  o.  jinzj  de  que^ 

fio  fenzftà  egli  così^  So,  Dunque  inqual 
gui/a  fi  fiéol  far  in  noi  l opinione  vera^  ^ 

f^lf^  :  ^  fiilamente  il  piacer  Tero  ,  po$^ 
fhe  awbidue  prefero  fimtlmente  ti  penfkp 
da  buon  fenno  ,  ^  l'ailegrafit  ?  Pi  o.  Ciò 

fideeegliconfiderare.  So,  Forfè  perche 
il  Xero  ,  ^  il  falfò  fuccedono  alla  opinio^^ 
ne  ?  ne  per  quefio  foU/nenteè  fatta  l^o^^ 
finioite  :  ma  l'vna  >  ^  l'altra  certa  qua» 
le  ?  dìtu  ^  che  quefio  fia  daconfiderarfi 
Pro,  Cosi  st.  So*  oltre  dt  cto  dchlta» 
mo  inueftigart  fi  al  tutto  prefjo  not  aU 
cuni  fono  certi  quali  ;  ma  il  piacer  »  ^ 
$1  dolore  fiano  quello  ^  che  fono  :  ma  non 

fi  facciano  certi  quali.  Pro,  Egltethta^ 
ro  •  So,  Ma  tn  modo  niuno  egli  è  non 
difficile  davederfi  ^che  fiano  anckora  ctr^ 

Ji  quali  \  hauendo  detto  già  ^  (he  fi  fan» 
no  i  piaceri  ^  i  dolor t  grandi  y  ^  ptc^ 
doli.  Pro.  ^n^  ad  ognt  modo  ,  So^ 
che  fi  fi ^ggi^gncjfe  ad  alcuno  di  quefti 

Ja  maluagitky  daremmo  noi ,  che  fi faccia  tu 
eotal  guifa  catana  cpinione^  ^  etiandio 
f  tacer  cattino  Pro.  ^al  copi  ti  rieta  ? 
So.  Che  fi  fi  aggtugn^e  la  bontà  ,  o  il 
€ontrario  di  lei  ad  alcuno  M  queSì i  :  o  non 
thiameremmo  nei  retta  opinione  quella.  Im 
qual  prefila  bontà  ,  fmigttan remente 
il  piacere  ?  Pro,    Ciò  ftgue  neceffaria^^ 

mente 5o.  Et  fi  fofje  fallace  quello  ^ 
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fértmmo  niitìt  ofimontspef tante  mn  ef^ 
jfir  r^tta  \'^)kh  f  e njar'  i'et't temente  .  Pio. 

st.  So.  Sotnìgltfitntenjfnte  fè  ve^ 
dejìimf>  noi  ,  chr  andajje  èrrand:>4l  piace^ 
re  ^  il  dòtore  intorno  a  quello  ^  onde  fi 
ètll^^r/amo  ,  //  ^ttrsBiAmo  i  dimmi  ch/a^ 
fneremmo  net  cjréefio  frn\er  retto^  \  (y  htéQ^ 
tio  \  ouer  L* hcnor eternino  dt  ^tcun  Kor/je  ec* 
vellente  ?  P.  o.  Ciò  rton  fi  potrebbe  fa^ 
r<f ,  fe  peccaffe  il  pf^cere  .  So.  ^Nu//a^ 
ììiméno  e  au$fo ,  che*t  pìdcer  in  noi  fi  fac-^ 
et.:  non  con  retta  cpintone  :  ma  col  f^lfi^ 
P:f).  duhto  ;  CjT  pur  a  Socrate  dì* 

ceuamo  no4  fai/a  yna  tale  optntovei  w<t 
il  pietre  72tun  certo  ti  chiamerebbe  faU 
fò  .   Sof  O^Protarc<yhora  tu  prontamen^ 
^e  difftndt  ^  ^  con  rmgtone  ti  piacere^ 
Pro.  No:  ma  parlo  cjuello,   cke  io  a/ivU 
Tù\    So     Q  amico  noi  non  facciamo  dtf^ 
ferenT^  dal  piacere  ,  che  efce  dalla  retta 
opinione  ^        dalla  fetenza  ^  da  éjuello  ^ 
il  cjtéale  ft  fa  in  attalunoiue  di  noi  /pejje 
-^olte  con  fai  fisa  ,        ignoran^  •  Pro. 
lEglt  e  cofa  verifimiie  »   che  et  non  poco 
fradi^rente.    Sn.   Ma  Vent amo  allo  in-^ 
ue/iigarelaloroktjferen'^.  Pro.  Deheon* 
ducine  come  ti  ag^grada  .  So,  Inche  modo^ 
ti  debbo  condur  io  ì  Pro.  Come  !^  So.  Dt^ 
Clamo  ,  che  certa  opinione  fta  Tera^  £f  ^ 
fa  altra  falfa^  Pro.  Cosi  e.  So.  j4  q'i^efe 
^cffeyolte^  ti  che  hQtfkdiccuamo  <fegf*c 

piacere^ 
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jffìàcere^t  ^  il  dolóre àteo  alUueray  ^ 
étllf^  f^lf^  of  tntone  .    Pro,  Segue  sì  . 
So.  O  non  no/ce  in  noi  Infintone  dal 
J^^fi  y  Cff  dulU  memoria\  (^  tlfenptr€  ? 
Pro.  Sy.   So.  U  or  pensi  ama  nos  forfè  ne» 
ceffario  ,  che  in  cotal guifa  intorno  a  quefie 
fi  difpontamo}  Pro.  In  che  modo  ?  So.  Po 
trejii  dir  tu  j  che  molteVohe  vedendo  aL 
cuno  da  lontano ao  ,  che.  chiaramente  non 
fi  vede 9  il  Voglia  difcerner  ?  Pro.  //  potrei 
dir  si.  So.  Dunque  egli  in  cotal  guifit  cerm 
cherà  d'intender  da  fe  medefimo.  Pro.  Co^ 
r/je  di  tu  ?  So.  Che  è  egli  qutllò  ,  //  che  péi 
re  dlefjer  ^pp^effò  al  fiffo fotta  é^ir albera  ? 
0  non  tii  auifì  ,  che  egli  con  feco  queflo  ra^ 
gioni  j  mentre  Vede  alcune  cofe  talt ,  quali 
li  paruero  ^Uuna:Volta  ?  Pro.  Certo  //. 
So.  Dunque  quefi-ò  taU perauentura^quaft 
ék^fè  médcfimo  rispondendo  ,  potrebbe  dir 
queflo  ,  cioe^  che  egli  e  huomo  >  dicévtdo  ciò 
iene  .    iho.  Per  certo  s) .  So   Di  nuou0 
forfè  ingannato  affermerebbe  ejfer  il  fimu^^ 
lacro  ,  che  vede  ,  opera  di  alcuni  pallori  . 
Pro.  si  bene .  So« .  Che  /e  alcuno  prefen^ 
te  fi  rarou  affé  ^fondendo  et  neltocVoce^tiT^^ 
che  con  fico  dtceua  ,  dj  nuotto  lo  fiejfo  di^^ 
ceffe  ;  fi  farebbe  egli  ali  hora  ragiopictment^ 
quello^  che  innanz^t  cbiamauttmo  opinione  ? 
Pr:).£'  mantfeJìoSo.Ma fi foh  queflo (ìeffi 
con  feco  confiderà  \  alcuna  uoltain  fi  fief^^ 
fhi  portandolo  lungamente  ^fènevaegli  ^ 
Pjto.  <did  ogni  modo  .  So^  Che  adunque 

fare 
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fare  a  t-e  il  medefìmo  intorno  a  qutFto  % 
tht  pare  a  me  ?  l^ro  e  cotejìo  ?  So* 

all'hot  a  egli  mie  autfo  ,  xhe  [fini  ma  noHra 
si  ajjomigb  a  certo  Ubro .  Pro.  Iti  che  mo* 
do}  So-  Mt  pare  ^  che  la  memoria  cadert'* 
do  nel  medefirno  co  fertji ,  ^  quelle  faJSto^ 
nije  quali fono  intorno  a  quefii  in  un  certo 
modo  quafi fcriuano  nelle  antrne  nojire fa* 
role  f  ^  quando  ella  fcriue  il  ^ero  yna  tal 
fattone  chtamtumo  opinion  Vera  ,  ^  da 
queHo  fìejfo  nafcono  in  noi  i  yeri  fermom  : 
ma  quando  quefìo  nojlro  fcrtttore  Jì jcrtue 
ti  faljo^auengono  le  co/e  contrarie  al  vero. 
l^io.Ad  ogni  modo  egli  ms  fare  cost^  uolé 
tieririceuo  le  co/e  dette  in  cotal guifa.  So. 
J^eeui  un^ altro  artejìce ,  che  /t/à  alPhora 
ne  gli  animi  nofiri .  Pro.  §luale?  So.  Il 
dipintore  i  ilquale  dopo  alle  fcrittare  dipin 
gt  nell'anima  le  imagini  delle  co/e  dette-. 
Pro,  ^luefio  quando  diciamo  noi^  che  da  lui 
/$  faccia}  So  binando  alcuno  portando  dal 
U  a/petto  »  0  da  altro  fi  n/o  le  cofe  dette, 
con  l'opinione  ap^prefe  ,  Vede  tv  vn  certo  mo 
do  in  fe  medefirno  le  ima  girti  delle  cofe  det^ 
te ,  ^  conia  opinione  àpprefe  .  o  non  fi  fa 
egli  queSfo  in  noi  \  Pro.  Grandemente  . 
So.  Dunque  fono  "vere  le  imagini  delle  ofi 
nìont  de^i  firmoni  veri  ;  ^  le  fai  fede 
f^l/!^  Pfo,  ^d  ogni  modn  .  So.  Se  pure 
hai  ti  amo  ciò  dette  bene .  ^lue/ho  più  oltre 
con/idenamo  intorno  ad  ef/e .  Pro.  H^^l^ 
è^eglii  So.  S^Jsanecef/arto ,  che  ciauegna 

qyefio. 
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t^Uffio  inferno  alle  cttje  f  re/ènti ,  ^  étlle 
fajjlite  ;  non  in  Verun  modo  intorno  alle 
futhre  ?  Pro,  parimente  tn torno  4t 

tutti  ttewpi.  So,  Non  fu  egli  detto  dian 
^  ,  che  t  piaceri ,  dijpiacert  dell  amma 
f  recedono  ^  f  laceri  ,  C5  ^  dolors  delcorfof 
^  pereto  ci  auiene  l'allegrar^  ,  ^  ti  dom 
lerji  innunK^ì  per  le  co  fi  future  }  Pro.  Ttà 
narri  il  'vero  .  So.  Dtmmi  fe  gli  fcritti  , 
le  dipinture ,  le  qualt  ffjneuamo  foco 

fà  tnjfrir/ierji  m  not^  riguardano  al  fre/ef^ 
te  t  0  al  p^Jfàto  non  al  futuro}  Pro^ 
Molto  j/.  So.  Tu  (ù  molto  ferauenturai 
perche  quef  e  co/e  tutte  fono  certe fperanm 
^  per  lo  tempo  futuro  i       noi  di  nuouo 

'^per  tutta  la  ytta  fiamo  d4  effe  ripieni  ? 
Pio.  <Al tutto.  So.  Deh  oltre  alle  cofèho-- 
ràdette  rifj^ondi  a  qutfo  .  Pro.  Che  addi 
mandi  tu  ?  So.L'huonjo  giufo  ,  ^  pto 
rperafTicnte  btiono  \  non  e  egli  forfè  amator 
di  Dio  ?  Pio.  Perche  no  ì  So.  Ma  che  ?  lo 
tngiufìo  //  maluagio  ^  non  è  egli  a  lui 
contrario  al  tutto  f  l'io.  Contrario  sì.  So? 
N ondtnteno  tutti  gli  hnorìUhi  cerne  poco 

fék  diceuamo fono  ripieni  dt  molte  jp tran» 
.  Pro.  Sì  ueramente  .   Se  N orMtmtno 
ijualuncjue  di  noi  fi  ntrcuano  fermoni^ 
gquali  chiarr/iawo  fferat^i^  ?  Vio.  Seno  sì. 
io.  ^nzi,i  fantafme  dipinte  ;  apparendo 
alcuno  Jpefft  uolte  di  hauer  ahbond^nt^ 
u  di  oro  ,  (^pejrcio  molto  piacere  ptu 
oltre  uedendo  fe  fejfò  dipinto  allegrar^ 
^  ^  molto 


t  \ 
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inolfo  con  fe  medesimo  •  l^ro,  Nluna  cdfk 
il  uieta.  So.  Hor  fi  ha  egli  ha  dir  e,  che  rte^ 
fcanoquefli  fcritti  intemi  fpejjè  uolt e  uf 
rÌM  gli  huommi(;uoni\  perche  amano  Dr$^ 
^  a  catttui  tnctmtratio  forte .  o  noi  deb' 
hiamo  dir  noi  ì  Pro,  Per  certo  fi  dee  dtr 
^uefio  .  So.  Dunque  non  meno  ne  glt  hu  o* 
fhini  cattiui  ^fi  rttrouano  prejjò  loro  piace^ 
Ti  dipinti  ^      nondimeno  falfi.  Pro.  fcr^ 
che  no}  So,  Duncjue  i  cattiui  per  Lo  pm 
gsofcono  perii  falfi  piaceri  ^      per  Ituerì 
gli  huomint  huoni  .  Pro.  Tu  dì  cofitnecef 
/aria.  So*  Duntjue  fi  ritrouana  facondo 
quefie  ragioni  alcuni  fafi piaceri  ne  gli 
an/mi  de  gli  huomsm  ^nondrmtno  tmttan^ 
ti  i  aeri  :  ma  ndicolofameme  5  ^  nello 
lo  fiejfo  modo  dolori .  Pro.     ritrouano  ye 
ramente  .  Socra.  Era  lecito  forfè  ad  ogni 
modo  a  chi  fi  penft  in  cotal  gusfi  di  formar 
$n  fe  fteffo  le  cofe^  che  non  fono  fiate  ,  ne  fo^ 
no  y  ne  faranno  mai  .  Pro.  lE^ra  lecito  sì  ^ 
So.  Et  quefie  erano  quelle  come  to  fimo  , 
ie  (juali  all'hora  faceuano  i opinione  falft^ 
falfamente  p  enfiar  e  .  non. e  egli  cosi  ? 
Pro.  Erano  st.    So.  Che  dùnque  ?  fi  ha 
egli  d.^ portar  in  quelli  alcun'habito  incon 
trario  corrifpondente  a  piaceri  ^       a  dolo^ 
ri  ?  Pro.  In  <he  modo  ?  So.  Che  fia  egli 
lecito  adalcunaUegrarfiyeramente  tn  qua 
lunque  modo;       anchora  a  chi  fi  allegra 
temerariamente  :  nondimeno  non  perche 
qucUo  per  cHifi^Uegr^^  o  fia  ,  0  fia  ff^ta 

per 


F  I  L  E  B  O.  110 

per  lo  adietro  ,  ^  il  fiìi  delle  Volte  alle^m 
grarjt  anchora  dt  ciocche  non  auentrà  mai. 
Pro.  ^l^ejh  anchora  o  Socrate  è  necejfarto^ 
the  fent Jitacost .  So.Dun^fue  lamedepma 
tastone  Jarà  d'intorno  a  timori  y      a  /de^m, 
gni  ,      alle  coje  tutte  fi fatte  %  cioè  ,  che 
futte cjuejìe fi  ntrouino  alcunayolta fai-» 
fe  .  Pro   La  mede f  ma  certo  .  So.  Dtmmi 
chiamiamo  noi  per  altro  le  o^tntom  buone ^ 
0  cattiue  j  che  perche  fiano  uere^  ouer  faU 
/è  ?  Pro.  Non  altrimenti .  So.  Né  fitmo 
io  ^che  per  altro  penfamo  i  piaceri  cattim 
ai  %  che  perche  fono  fai/i  .  Pro.  ^d  ogni 
piodo  0  Socrate  tu  hai  detto  il  contrario  { 
"  percioche  niun  cjuaf  porrebbe  ,  che  i  piam 
ceri  ,  ^  i  dolori  foffèro  per  lafalftà  molta 
cattiui:  ma  auentjfero  anchora  per  altra 
j^rande  ,  ^  molta  Wétlua^ità .  So.  Poci 
dipoi  fè  ad  ambidue  fa  a  grado  riferiremo  i 
piaceri  cattiui^  /  eguali  fon  tuli  per  lawaU^ 
Uéigità:  ma  piU  oltre  ti  f  dee  dire  ^che  fi 
n trouano  y       f  facciano  in  altro  modo  i 
falf  in  noi  ,  ^  molti  ,  ff^f  ^  Volte\  per-- 
Cicche  noi  f  feruiremo  dt  c^uefìo  per^uen^. 
tura  in  far  giudicio  .  Pro.  Certo  sì  ,  pur 
che  f  ritrouino  .  So  Ma  o  P  rotar  co  fecon 
do  il  mio  parere  fi  ritrouatjo  (fi  si  ;  ma 
qtécjìo  dogma fn  che  fi  ritrouerà  preffò  noi 
egli  è  impofibile  ^  che  refìi  fènT^a  ripren* 
f  qne.  Pro  Bene  ^  Socr.  ytutctniamoci  ho^ 
raa^  que/ìa  dtffjuta^  fecondo  Cyfo  de  gli  atle 
t$.    Pro*   indiamone  sì.  So.  Nondimeno 

habbtamo 


1  r  I  L  E  B  o. 

ìyahhìumo  dette  poco  fa  fe  fi  ricordìamtf^ 
che  ftn  ,  che  /  defìderi ,  /  qunlt  cosi  fi  chU^ 
mano  ^fi  ritrOHeranno  in  noi  tn  diff?arte,d 
cor fo  fenici  anìmtt  a-Chora  farà  difgtun* 
to  colle  pa/^ioni  .  Pro.  5*/  ricordiamo 
qutjlo  fi dfjjè  dianK^t .   So.  Dunque^  q^elt 
che  defiderétua  era  Caritm^^  ^  defideraua 
$  contrari  habiti  del  corpo;  il  corpo  poi  era  fi 
ricettacolo  del  dolorerò  di  alcun  piacere  per 
lap anione  .  Pro.  Erasr  So,  Concludt^c[uel 
lo^  che  fi  fà  in  ci%ejìe  co/e .   Pro.  DÌ .  So, 
§lual  bora  effe  concorrono^  anchora  fi  ridu- 
cono injieme  i  piaceri  ,  ^  i  dolori  ,  ^  i 
fènfidi  quejìe  injieme  ^  che  fono  contrari  -^ 
ilche  certo  parue  al prefente  .  Pro.  j4pp^^ 
rifce .  So.  Dunque  ^  fi difje^     fi  conceda 
de  dianzi  da  noi  .  Pro.  Che  ?  So.  Chtam 
hidue  prendono  ilpiù^  ^  il  menomi ptacer^ 
^  il  ddore       fi  riftrtfco  a  gli  infiniti  ì 
Pro.  Egli  fi  difje  .perche  no  ?  So  Dunque 
in  qual guifa  fi  potrebbono  que  fi i giudicar 
bene  ?  Pro.  Oue  ,      in  che  rnantera  ?  So. 
Non  fi  e  egli  prx>pofìo  da  noi  in  quefio  gtu^ 
dicio  il  conofcer  per  tutto  quale  di  quefiif^ 
maggiore ,      quale  minore  ,  qual piu^  ctoè^ 
ondefiu  più  ini  enfo  il  dolor  nfpetto  alpia^' 
cere  »      il  dolore  rifpetto  al  dolore  ,  it 
piacer  rifpetto  al  piacere  Pro.  ^uefìe  cofe 
fono  tali'^^  queflo  il  Volere  del  giudi  a  o  no 
fro  .  io.  Che  dunque  ?  dintorno  alla  ui- 
fione,  il  Veder  da  lontano  ,  o  da  ^iciy*o  le 
irande^^ecancelU  Uyerità,       ci  fptn^ 
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geal  penftr  ti  falfo  :  ma  ne  dolori^  pie 
f  taceri  non  fi      egli  lo  fiejjo  ?  Pio,  Molt9 
pìi  0  Socrate.  So.  Cto  ueramentee  contrae 
rto  a  c[ttello  ,  //  che  p  oco  fà  fi  e  raccontato  > 
Pro.  ^aleditu  ?  5o.  Ferctoche  althcra 
quefie  opinioni  fatte  falfie  ,       nere  empi^^ 
Piano  a  fattoi  dolori ,  ^  infieme  /  piaceri 
colla  Uro  pafiione  .  Pro.  Tu  narrt  il  ue* 
ro  .  So.  Ma  hora  di  juefii  ^  che  fi  ueggo^ 
rto  tra/mutarfi  da  lungi  ^        da  ut  ano  i 
tra  loro  paragonati  ,  paiono  i  piaceri 
magai  ori  ^        ptìi  uehementi  di  ciò,  che 
da  dolore  \  ^  di  nuouo  i  dolori  ri/petto  a 
ciocche  da  piacere .  Pro,.  Egli  nece/Jario 
che  non  fi,  che  tale  fi  faccia  per  le  fiejjè 
cagioni.  So   Dunque  e^uanto  gli unt  ^ 
gii  altri  paiono  magatoti  ,  o  mtnori  di  (jueU 
lo^  che  ueramente  fono  \  cjutfio  apparente 
dell  una  ,       dell'altra  parte  :  ma  nonue^ 
ro  fiparando  ;  tu  non  dirai ,  che  fia  uera* 
niente  apparente  ,  nè  oferai  mai  d' afferma- 
rè  ,  che  fia  retta  ,  ^  uera  la  parte  y  che  fi 
fà  del  piacer^  ^  del  dolore .  Pjo.  Non  no  . 
So.  Dunque  dopo  quefio  Veggafi da  noiy/e 
Si  dobbiamo  far  incontro  in  quefio  modo  , 
Ciocche  i  piaceri,       le  mole  fi  te  falfiyfia^ 
no  molto  piid,  che  quefìe  ,  le  quali  paiono  ,  o 
si  ritrouano  ne  gli  animals  .    Pto.  Q^uati 
dìtu^  ^  $n  che  modo}^  So.  Si  è  detta 
fpejfeyolte  ^  che  corrotta  la  natura  dicia^ 
fcheduna  cofit  con  $  congiungimenti  ,  o  colle 
dsfgiur^tioni ,  colle  repletions^  o  con  le  eua . 

L  cHationi^ 
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Tuationi  »  congl$  augumenfi^o  colle  àmi^ 
nutions  autene  ,  che  nafcono  /  iolort  ^  le 
moleflie  ^  $  cruciati ,  ^  le  altre  cofe  chU^ 
mAte  conomi  sì  f4ttì .    Pio.  Sfejfe  roUt 
ss  è  detto  quefìo  /ì  •  So.   Ma,  ejuando  fona 
r i fi t tutti  nelia  fka  natura  ,  cotal  riJìttU' 
itone  intorno  anoil'hétbbiawo  dA  noi  fiefst 
accettata  fer  f  tacere  .    Pro.  Bene ,  So. 
Ma  che  quando  nonadiuiene ninna  di  que* 
fi  e  cofc  intomo  alnofìro  corpo  ?  Pro.  hot 
quando  ciò  fotejfe  auenire  o  Socrate  ?  So# 
Non  è  ntente  a  proposito  o  f  rotar  co  ciocche 
bora  hai  addimandato  .    Pro.  Perche}  So, 
Perche  tu  non  wi  impedirai  niente  ,  chi'to 
non  ti  addtmandi  dinuouo  quello ^che  dtan-^ 
ZJ  tt  hauea  rtchtejìo  .    Pro.  ^(uate  è  egli  ? 
So.  Dunque  o  Pretore o,/?  cto  non  fi  fa^ 
cejjè  so  dtro  che  è  egli  necejjunoy  the  da  cjue 
fio  ne  aue^na.    Pro.  Dì  tu  quando  non  fi 
agiti  il  corpo  ne  neiVyna^  ne  n eli  altra par^ 
te}    So.  Coste.  Pro.  Dunque  è  co/ama* 
nifefia  o  Socrate ,  che  in  quefio  tale  non  fi 
farehhe  ne  piacer  ,  ne  dolore  .    So.  Tu  hai 
riJpofloheniJSimo  :  ma^contso  penfi^tufen^ 
$$  ,  che  fia  neceffarto  ,  che  <i  auegna  jem^ 
fre  yna  qualche  cofit  da  quefie  ,  come  dtcO'* 
no  i  faggi  y  percioche  tutte  le  co/e  fiorro-. 
no  ftmpre  in  fiifò  ,  ^  in  £Ìufo  .    Pro.  // 
dicono  certo  ,  ne  paiono  di  parlar  male  ^  So. 
Come  male  ?  non  efiendo  efit  mali  ?  Ma  io 
uoglio  fihiuare  il  prefente  ragionamentc 
pen/ò  fuggirmene  perdi  quà,^  tu  tn^  ^ 

fieme 
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Jfteme  cóh  meco  ,  ne  f^^g^rai  .    Pro.  DÌ 
fer  oue  ?    So.  In  vero  concediamo  noi  ^ 
^ojìoro ,  che  ofuefto  fe  ne  ftia  cost  :  ma 
rijpondi  fe  tutte  le  co/è ,  che  femfre  fati/I 
.  fe  alcun  de glt  animati  Jiano  daiut  /enti-* 
i  mentre  fatijfe::^      non  a  /ta  occulto 
mentre  crefctamo  ^  ne  mentre  fatiamo  al* 
cun' altra  co/a  sì  fatta  f  o  tn  contrarto  il 
fattoi  eJfenJloc't  (juafi tutto  quejìo  i^apcjìo. 
Pro.  Incontrario  ad  ogni  modo .  So.  Dun^ 
e[He  non  si  dtjfe  htne  da  noi  quello  ,  che  ho* 
ra  hahbiamo  detto  ,  che  le  mutationt  fat^\ 
te      in  j7i/o^  ^  in  giti/o  ci  apportino  i 
f taceri  ^  dolori.    Pro.   Perche  no} 

So.  Ma  in  cotal  gt^ifa  fa  meglio^  ^  fenT^ 
tiprenfione  ciò  ,  ^he  Jìdice .     Pro,  in  che 
ntodo  ?     So.  che  le  mutattont  grandi  ci 
apportano  piaceri  ^  ^  dolori  :  ma  le  me^ 
diocri  ,  (Vf  le  picciole  niuno  al  tutì^  • 
Pro.  t)  Socrate  egli  Ji  dice  meglio  in  que* 
fta  ^  che  in  quella gu$ fa  ^   So.  Dunque  fè 
quefie  cofe  Je  ne  ^ejjèro  cosi  \  di  nuouo  la 
Vita  narrata  dianT^  ritornerebbe  ella  ? 
Pro.  ,§lu^le  f  So.  §luella  ,  €he  diceuamo 
fènKja  dolore  ,        allegrerà  .    Pro.  Tià 
di  il  yero  .    Sou  Da  quejie  co/e  poniamo 
di  tre  forti  Vita  .  foaue ,  mesta  ,  ^  la  ter* 
,  cht  non  fa  ne  Vuna  ,  ne  C altra  di  que^ 
Be  j  0  come  dtrefti  tu  intorno  a  quefio  > 
Pro.  Non  altrimtntt  »  che  cosi ,  aoe  %  che 
pano  tre  uite  •    So.  Dunque  non  fa  il  me^ 
de  fimo  alcuna  uolta  il  non  dolerfì ,  che  l'ai  • 

£r    1  legrarfin 
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lègYarp .   Pro.  Inntun  m  dono.  So. 
Dunque  qu^ilhora  d^je  j7  tifcolta  ejfer  dol^ 
ci^imo  d$  tutte  le  coje  il  menar  tutta  la 
uttafènzi^a  nota\  che  jìimi  turchi  cijdtce 
uogltA  allhorairtfertrjl}    Pio.  E/KSeaut^ 
fo  ,  che  egli  fìgm fichi  ^  che  fa   dolce  cjuejio 
IfejSo  ^il  che  fi  dice  non  dolerf  ^    So.  I:lor 
gipponi  tre  cofe  ,  quah  ptu  tt  fidino  a  grado 
(u  jine  fi  ferutamo  di  nomi  più  hetU )  l'uììa 
oro  ,  V altra  argento  ^  la  terziarie  oro  ,  ne 
argento.  Pro,  Suppongan/ino  .   So.  §(uel* 
lo  ,  che  non  è  ne  l^uno  ,  nèl^ultro  di  quejìi  ; 
può  egli  far  fi  l'unì  di  efi  cioè  oro  ,  o  argen^ 
toì   Pro.  Non  può  no  .    So.  Dunque  nel' 
la  uita  di  mcKjO  o  dtcaf  faue^  o  doloroft 
non  f  potrebbe  penfar  bene  ^fe  alcun  cosi 
la  p^^f^Jfc  ;      fi  direbbe  ,  fe  alcun  la  di* 
C£jjè  ^fecondo  la  retta  ragtone  .  Pro.  Ter 
certo  no  .    So.  Nondimeno  o  amico  fnna'^ 
mo  alcuni  \  che  dicono  ,  ^  tftmano  que* 
fio.   P  o.  Si.   So.  Dunque  f  fiiman  ef 
f  d  allegrar f  alPhora^  quando  non  ftnton 
noia?    Pio.  //  dicono  i%.     So.  Dunque 
fenfano  efi  allhora  d^allegrarf  \  auegna 
che  no'l  direbbono  .    Pro.  Corre  rifhio  . 
So.  Nondimeno  tlìimitno  falfamente  del' 
Vallcgre'^^a  ,       la  natura  delCuno , 
delC altro  è  f  nz»a  il  non  fentir  dolore  ^  fiT 
allegrarf .    Pro.  Et  nondimeno  fn^a. 
So.  Dunque  dobbiamo  elegger  ^  .che  fano 
tn  noi  ^  come  poco  fahabbiamo  detto ^  tre  ,^ 
due  folamente  i  cioè  fe'l  dolore  fa  a  gli  ^ 

huomifit 
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hnomini  cattmo  ,  Lo  fchfuar  de  dolori  tuo» 
nOf       P^sJ^  fi  hsbbfaac^i^mafe  /oaue  • 
Pro,   O  Socrate  cerchiamo  fra  not  ijejit  , 
cóme  fi  faccia  que/io  ;  conciojt$i  ,  che  io  non 
lo  intendo.  So.  Perche  veramente  0  Pro-^ 
tarcotu  non  intendi  gli  auerfari  di  File^^ 
ho  .  Pro.  ^lualt  di  tu  ?  So.  Coloro  ,  che 
rnaf imamente  fono  eccellenti  d'intorno  al-' 
le  cofe  della  natt4ra  ,  i  eguali  neghino  al  tat^ 
io  9  che  fiano  piaceri}  Pio.  Perche  no} 
So.  CojloYO  chiamano  fuggimento  di  do* 
lori  tutti  quelli  ^  che  i  fettaton  di  Filebo 
aidimandano  piaceri .   Pro.  Hor  confi^ 
gli  tu  V  Socrate  ,  chea  coloro  crediamo  ? 
a  in  che  modo  ?  So.  In  ntuna  maniera:  9n4 
d'e/^i  fèi  uiamoci  ,  come  d'alcuni  tndoutniy 
che  indouinino  non  con  arte  :  mai  per  certa 
ma!ageuole!^a  d'vna  inciuile  n^ura  hab^ 
biano  hauuto  tn  odio  affai  lafor^,a  del pia^ 
cere  ;  nì  penfato  verità  muna  ,  in  gui^ 
fa  ,  che  lo  Beffo  allettamento  dì  lei  fiain^ 
canto  :  ma  non  piacere.   Dun^jue  di  co» 
fioro  tu  ti  potrefii  feruire  d  interno  a  que* 
Ho  ;  confderavdo  ptìt  oltre  le  altre  lor$ 
difficolta.  Ma  pofcia  addimanderai  fe  pa^ 
re  a  me  ^  che  fiano  i  piacer  i  verità  f ne 
€onftderandoft  da  noi  la  for\a^oro  d'jtm^ 
bidf4€  i  ragionamenti ,  aHa  fine  Ut  appref^ 
fa[Simo  paragonata  a^  gtudicio  ,  Pro.  Tu 
di  bene.  So.  Duncjue  andiamo  dietro  a 
cofióro.come  a  diftnfori  per  le  Vefiigia  deU 

U  loro  difficoltà^  ^  iff'^'^^^Xf  '  ^^^^'^^ 
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ehisÌ9  f^n/ò  ,  the  eJSt  da  yn  quache  luogo 
àicdno  alcuna  co  fa  tale  y  incominciando  da 
aUo  il  pnncij^io  .  Che  fi  tu  yuoi  peniamo 
la  conjideratione  della  natura  di  cjuaLun^ 
que  fpecie^  come  la  natura  dd  duro\  dimmi 
fi  rtfguar dando  alle  durtJStme  co/e  ,  maj^i* 
mammte  la  confedereremmo ,  o pur  a  tjuel-' 
le  i  che  fono  poco  dure?  egli  è  mifiieri  ^  o 
Proiarco  ,  che  tu  ri/pondi  a  quejìe  difficol^ 
tà  ,  come  a  me  far  e  Hi  .  Pro.  Fa  mi(iteri 
certo ,  CS?  l^^^  ri/pondo  ;  douerfi  guardare 
alle  principali  grande^^e  .   So  Dunque 
fi  noi  voleJStmo  vedere  ^  che  natura  tiene 
il  genere  del  giacere  ^  fi  ha  egli  a  gu^^'' 
dare  non  ne'  piccioli  piaceri  ,     forte  lon^m 
tapi  da  fupremi  :  ma  in  ejuelli ,  che  fon 
àetti  fupremi  ^       yehementij^tmi .  Pro, 
Chiunqu^l  prefente  ti  concederebbe  c^ue^ 
Jìo  .  So.^bimmi  quei  piaceri  ,  che  tnnan^ 
àgli  altri  fono  mantfefti ,      fono  maf 
fintamente  grandi ,  come  diciamo  fpejfh 
yolte  y  fono  efii  quelli ,  che  fi ritrouano  in-^ 
torno  al  corpo}  Pro.  Sì  certo.  So.  fJor  dim* 
mi  fino, ^  ffanefii  maggiori  intorno  a  gli 
malati^  che  a  fanti  Deh  fihiutamoci  a  fi^ 
ne  ,  che  rifpondendo  temerariamente  n^^n 
ci  inctamptarno  .  Pro.  In  che  modo}  So. 
Perché  il  confeferemmo  peraue/itura  in 
q'^elli ,  che  fin  fAni.   Pro.  Egli  è  verifi^ 
mile .  So,  Come^  non  eccedono  quet  pia^ 
ceri  grandemente  ,  di  cui  fino  grandiJSimi 
idefidcn}  Pro.  Ciò ì  Ver (y.  So.  H or  gli 

,   h  uomini 
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huonàint  malati  df  fehr e  y      di  mali  sì  far 
ti  non  hanno  ej^t  grandemente  /ite  , 
freddo  \  C3  dt  cjualunque  ccfa  hanno  in  y  • 
/an^a  di  patir  nel  corpo  ,  non  /ino  e/ìi  più' 
bi/ogno/i,       hanno  maggiori  diletti  d$  chi 
Jt  riempiono  }  anegheremo  noi^  che  ciò  fì^ 
Tero  i  Pro.  ^dogni  modo  egli  /te  detto . 
So*  Ma  che}  parerà  che  net  dtctamo  bc" 
ne  affermando  ;  che  fe  alcun  yole/fe  y^* 
ier  i  grandft^imi piaceri^  haue/fe  a  rt/guar^ 
dare  non  klla  /anità  :  ma  alU  maUtia  ? 
^  g^^^da  dt  non  penfare  ,  ^hùo  addi'- 
mandi  fuefto  j  fi  gli  malati  jì  compiaccio-^ 
UO  dt  piÌ4  diletti ,  che  non  fanno  i  /ani: 
fenfa^  eh  so  cerchi  la grandt^^a,^ layé^ 
hementta  del  piacere  oue  /$  /accia  /èm^ 
fre  j  percioche  noi  didamo  ,  che  faccia  mi* 
flieri  intender  quat natura  egli  fi  habhta^ 
^  (juale  il  chiamino  cotoro  .  $  quali  dicono  t> 
che  al  tutto  egli  fia ,  Pro»,  lo  intendo  qua^ 
'    ^^el ,  che  tu  di  .   So.  ^nehora  0  Protétr^ 
co  non  manco  for/e  tu  il  dimo^rerai.Perche^ 
ti/pondi.  Nella  la/ctuia  iodico  maggiori 
.  piaceri  non  più  ?  ma  tu  ^ed$  ^  che  efii  ecce* 
dono  nella  fotz^a ^  C^  nel  piu^  non  nella 
yita^  femperat4t.  Deh  dì  fiandone  atten^ 
K.    to  .    Pro.  Ho  appre/o  quello^  che  tu  ti  vo^ 
gif  a  9  ^  yeggo  molta  la  di/eren^s^.  Per^ 
cioche  quel  fermone ,  che  per  prouerhio 
uten  detto ,  comandando  /empre^che  non /i 
faccia  alcun  a  co/a  troppo  ,  ritiene  itempe^^ 
tati ,  ^  a  qucfio  efii  yhidifiono  :  mal  far*- 
^  U    4  te 
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te  fiétcere  ritenendo  gli  intemperati  ,  ^ 
gli  huomint  gonji  jino  al  furore  ^It  rende 
celebri.    So.  Tu  farli  bene,  ^  fe  ciò  fene 

Jìa  costt^  manifejio  è  ^  che  in  certa  mitltttÀ^ 
^  di  antma  ,  di  c$rpo  Jt  facciano  gran  • 
didimi  piacer ^  dolori  :  ma  non  ntllé 
uirtù.  Pro,  Per  certo  egli  è  mamfsjìa. 
So.  Hor  non  è  egli  lecito  trame  fuori  al* 
cunidclli  molti ,  ^  muefìigar  m  (jual  gui» 
fa  deano  chi  amar  fi  grand$J?tmt  ?  I^ro.  £- 
gli  e  nectjfarto  1  So.  Per  la  (jual  cofacon* 
fiderà  in  che  modo  fè  ne  fìiano  i  piaceri 
di  malatie  j  i  fatte  .  Pro.  Di  quali  ?  So. 
1  piaceri  de  deformi  ,  /  cjuali  hanno  in  odio 
a  fatto  coloro  ,  che  habbiamo  detto  àtf  xi* 
it  ^  (3  fajìidiofi .    Pro.  §luali  dì  tu  ?  So. 

^Come  $  medicamenti  della  fcabta^i  cjudi 
fi  fanno  f  regando  ,  ^  nelle  altre  cofe  s% 
fatte ,  che  non  hanno  bifogno  di  altro  me* 
dicamento  \  percioche  perii  Dei  immorta* 
'il  chiameremo  noi  piacer  quejìo  mule,  ouer 
dolore  ?   Pro.  O  Socrate  queRo  pare  ,  che 
fi  faccia  un  certo  male  mefcolato  .    So.  In 
nero  ,  che  per  rifpetto  di  Filebo  non  harrei 

xi  frodotte  que/ìo  effemfiq  :  -,ma  fenon  fi  T^- 
deflero  quejii  piaceri  o  Protarco  ,  ^  queU 

-  li  ^  che  a  quefii  feguonoi  non  /areJSimo 
foffenti  mal  di  giudicar  quafi  qutllo  ,  che 
hora  fi  cerea  .  Pro.  Dunque  ì  da  muiar» 
fi  aia  congiunti  loro  .  So.  Non  dì  tu  quel'- 
it  ^  i  quali  communicano  nella  m^fcolanz^a  ? 
^to.  ^ept  fìef^ì.    So.    Dunque  fono^i 
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mefcoìamenti  àtl  cor fo  nel  corpo ^^(^  dell' 
nWi(ìn^U'dnìm.t  ;  ^  rstroueremo  i  dolori 
dell' éin$m^  .  ^el  corpo  mejfoUf  tco  fta^ 
cer$  ,  ^  la  mcdefimu  rnejcvlan^a  dtU'uno^ 
dtltuirro,chicr>/^a(a  f  idcer  uUttna  uoltu\ 
altra,  Holta  dolore  }    l'io.  In  che  modo  ? 

• 

io.   Ecco  come  cenando  alcun  f'-itfj^^  ^^-^ 
Jìeme  co/è  contrarie  ntllu  rtfidtutfone  v 
o  c  orrutttone  ;  jp^jjc  volte  patendo  fieddo fi 
rtfcalda  ,  ^  rtpaldandofialcuna  fata  fi 
rafredda  ;  cercando  corrà  to  penjo  d$  conje^ 
guir  (fucilo  ,       da  coutil  altro  d$  liberar^, 
fine    Hot  ctoiche fidfce  ti  dolce  me/colata 
con  iamaro^  ritrouandofi  prefinte  con  dtfi^ 
colta  di  fiepararfi  ,fa  lo  ] degno  .^pofici^ 
y  no  fiato  fiero.  Pro.  EgUèrero  ciò  ^  che 
rudi.  So.  Dtinejue  di  c^ueiJi  tàli'mefcola^ 
^ment(\  parte  fino  da  pari  dolori  (f.  piace^ 
ri,       parte  dal  eccejjò  loro  .  !'?o.  Kiuna 
eofit  $1  Hteta  .  So.  Dunque  Jttcafi  da  te  \ 
€ke  queUt  ftano  del  nurhero  dt  c^uei  talt-y 
\he  contengono  piti  di  dolóre  ,  che  dt  dtlet^ 
to^  $  quali  figuono  alla  fiabia  3  ^  alle  tr^ 
filatii.oni\quando  quello  ,  che  è  dentro  boUé^ 
^  fi MHììtehta^nè  alcuno  ti  tocca  ne  colfre 
g-are  molta  qua  ,  ne  col  dibatter  fi  làr:  tna 
éitlarga  folamente  quello^  che  è  netl^  fiperm 
fict€\  ali  horayetamente  portandoti  nei  fifi 
fuoco  ,      nel  contrarto  mutandoli^  per  bi^ 
fogno  d/configlìo  ypartortfiono  jpejje  volte 
inefiimabtit  piaceri  ;  alcuna  uolta  incon^ 
trario  mefiolatt  t piaceri  interiori  co  dolo^ 
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WPefieriori  danno  luogo  m  quale  delle  far^ 
ti' fi  facaa»  la  decUnattone  ,per  qu eliache 
MUrgfpino  le  me/col  aie  con'  vi^len:^^  a  me* 
fcolm(y  le  difgiunte  ^.(^  tnfleme  appreJSinqr 
t  dolori  a  piaceri .  Pto.  Tu  narri  ti  yero  ^ 
So.   Dunque  fecondo  quefìe  cpfe  tutte 
quando  ti  maggior  piacere     mefcola  ,  aU 
l'hora  la  parte^  mefcolata:  col  dolore  tit^- 
ffl^  $      cagiona  certa  iieue  trifleT^a  \ 
di  nuouQ  la  parte  feconda  dèi  piacer  infu 
fa  allarga  ,      alcuna  fata f}i^ge  al  fai  far 
fiéori^  (jf  partorendo  i  colon  di  tuue  Ufor 
me  3  d'ogni  forte  le  fgift  e  \  gli  fpiriti  d  ggnr 
-g^if^i  rendè  yarro  fiupore,      g^^^ori  con 
t^\<i^  •  ^^o.^  ^osi  e .  So.  Piìi^  oltre  o  il 
mio  amico  fd  \  che  gli  fteJSi  dicano  il  me^ 
defmo  di  loro  fftfiy      altn  quaf  muoia'- 
no  dilettandofi  di^  quefi  p tacer i^^  ^  tanto 
fiu  fgu e  chiunque  tali  piaceri^  quanto 
fiì4  egli  e  tntemperaioy^  indprudtnte,  ^ 
chiama  appreffo  quefi  fcmmi  diletti^ 
annouera  felicifùmo  »  chi  mafstmamente 
9tue fempre     efi\  Pro,  7"^  l^aiajnwaffk* 
fo^  o  Socrate^ tutto  quello^  che  e  in  if  ima 
lappreffò  moltr.  Sq.  O  V/ot arco  egli  fi  è 
^ètto  de^  pi  aceri  \  t  quali  f  mefcolano  ^ 
Cèntro  y       fuori  nel^le  comn^uni  pafioni 
)4èl\corpo  :  ma  dt  qt^èlìi\^  che  f  mefcolano  - 
neti  anima  fi  comprendono  aLcum  centra^. 
Kt  al  corpo,  concorrendo  il  piacer  col  dolo^- 
^\  ^ il  dolor  col  piacere  tn  yna  mefco^ 
^Kf.^  <^  q^efit  dian:^  trafcGrfi  habbia- 
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ifT^;  perche  di  nuouo  quando  Ji  Vuotano  ^. 

defiderAno  nernprf  ;  ^  fferando  fi  alle» 
'grano^(^  Vuoti  fi  affannano .  Ciò  alPhora 
non  Ioabbiamo  fi  abilito  con  tejlimoni  :  ma 
hor  Or  diciamo  y  che  difc  or  dando  C  anima  dal 
corpo  in  tutte  quejie  co/e  di  moltitudine^ 
infinite  ;  adi  u  tene  ^  che  fi  faccia  una  me» 
fiolan^  d$  dolora  £^  dt  piacere  .  PrOf- 
Corre  rifihto^  che  t$^  dica  bcntfstmo  ,,  So. 
Ptu  oltre  et  rtmant  yna  delle  mefcolan:^e 
del  dolor  ,  ^  del  piacere,  iho*  §luale  di 
tu^}  So.  §li4eUa  la  quale  habbiamo  detto- 
fipejfe  Volte\  che  rtceue  l'anima  in/è  me» 
defima\  Pro.  In  che  ^ui/a aff'ermiamo  que- 
fio  ?  So.  O  non  poni  tu  che  Pira  ,  il  timore, 
$1  defiderio  y  ti  pianto  l'amore  ,  l  emuta-^ 
tjone  ^Ptnuidia  y  ^  il  rimanente  di  co/e  fi- 
fatte  fiano  alcuni  dolóri-  dt  e/fk- anima^'ì  ■ 
.Pro.  Per  certo'  str.  So.  Non  itegli  lecito  rf- 
trouare  talt  dolori  pieni  di.alcuni  mara^^ 
uigliofi  piacer$  \  o  perauentura  fà  egli.mi^ 
fiierr\  che  fi  riduca  que/ìo  alla  memoria  \ 
che  così,  come: auennc  prej/ìh ad:  fiàmero^. 
che  PhuotTdO  prudènte- fi  adirajfe  in gui/a  » . 
che  P affetto,  di  lutfo/fkpiìi  dolce:  delm^» 
Ik  di  continuo,  fiilante  ^  così  auegna  nel»- 
la  té4ta  \  che  alcunaidolce7fji,a  dira  fi  me» 
fìoii.,  ^  i  piaceri  nelle  lamentattom  ^  ^ 
ne  defiden  fiano  mtfcolati^  dp*  trtfie^^^zji  ? 
Pfo.  In. ver  un  modo,  no  :  ma  db  adititene 
-rtf/ì*,  ^  non  altrimenti So.  Et  pur  tu  ti^ 
isfcorMi^  che:  color  ^piangono  ,  $  quali  fino 

6  pre- 
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f  re/ènti  a  fpettacolt  delle  tragedie^  mentre 
frcnd  no  diltito  .   pio.  Mi  io  ariccordo  . 
^5o.  Er  nelle  comedte  hat  fentito  l  affetto 
^  ^elV nopro  mchnure  rr/fieme  ^l  d$- 
letto,  ^  uLolt/pi.tcùre  .  Piv .  N-^^ 
do  troff>o  1       Perciochc  o  r^  r..'urco 

eglf  non  è  agevole  $1  ccmfrendtrirj  gnt 
luogo  un  iui(  ffi^tto  .  l^jo.  Hon  fpr  tcrio^ 
€ome  mtfAre,  So.  D:inqu€  Hffreyidiarìjo* 
lo  tanto  J^r:  ,  cfuanto  egli  e  più  oJeurOyafi^ 
ne  /ia  pojjente  chiunq.te  d'intender  age- 
nolmente  nelle  altre  coj't  U  mepolanS^ 
del  f tacer  ,  (3  àel  d)(f tacere.    Pro.  DÌ 
'  h&^g\mAÌ.  So.Hor  %jt$mi  turche* l  nome  deU 
ttnutciia  poco      introdotto  jìgni/ìc hi  alcun 
dolore  y  o  pur  no  ?  Pro,  Lo  iì  'tmo  ii .  5tv 
'  Kondimeno  parerà  allegrarft  lo  inuidiofì 
nelle  auerjita  de  pro/simt  .  Pro  Grande^ 
mente.  So.  La  ignoran^  e  mattar  C5  ^^nte 
bora  dtaamo  certo  hahuo  di  Jioltde^^ja  . 
Pro.  Perche  no  >  So.  Da  ejuejlo  vedt  (jual 
natura  tenga  la  co/a  rtdtcolojà.  Pio.  Df 
fure  .  So.  Egli  è  certo  fommariamente  cer 
fa  corruttela  chiamata  colla  denomtnatio^ 
ne  di  un  gualche  habito  :  ma  di  tutta  La 
nfaluagstà /i  ritroua  vn  certo  genere,  che 
incontrarto  fe  ne fia  al  tuttx)  a  (juello  ,  che 
infognano  $  precetti  di  Delfo  .    Pf o.  DÌ 
tu  o  Socrate  cjuejìo  precetto-^conofci  te  flefi 
yS?  Sc\  Dicolo  sì  ynondtmentfa  cfuefiofa^ 
rebbc  contrario  ^  fe* peraueMura  et  et  com 
^wdajje  ^  non  conojceretn  yerun  modo  te 

-  mede. 
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mede/imo.  Pro.  Sarebbe  sì.  So.  O  Profétr 
co  sformati  bora  di  parttr  queflo  tn  tre  fnr 
ti  .  Pro  Ih  che  modo  di  ìu  ?  non  effendo  $0 
f  offerite,  so.  Dunque  tH  d\^che  urne  conue 
gna  diutderlo  al  pr e/ente  ?  Pro.  Bt  te  ne 
fre^o  apprejjo  ,  So.  fJor  cjualuncjue  dt  c(hm 
Uro  ,  i  quaU  non  cono/cono  fi  medefìmiy  no'K 
pati/cono  e/ò4  cto  rjecejjariamente  intorni 
a  tre  cofe  ?  Pro.  In  che  modo  }  5o.  Percio'^ 
.^e  tntorno  a  dunart  primieramente  egli 
Jiimaje  pefjò  ale  fina  uolta  piti  riccho  di  quel 
io  ^  che  jia.  Pro.  Molti  patijconq  ejae/lo  . 
"So.  yinchorumoltt  ft  ritrouano  j  cfualt  pen 
/ano fi  Jìefst  maggiori,^ più  bellt      d$  ha 
uere  cjualuncjfue  eofe  pertengono  al  corpo  al 
tre  a  (jt^ella  ,  che  fono  $n  effetio,  Pro,  In  ve 
ro  molti  .  So.  Finalmente  mtUtifsimi  io fli-» 
mOyt  (juali fi penfano  dt  hauer  le  doti  del'^ 
(antmo  maggiori  di  quello  ,  chele  tendono-, 
Pro.  Per  certo  si  Vo.  Ad^  $n  quanto  peV'm 
tiene  atte  ^irtudelC animo\  ti  yulgoad  ogni 
^odo  attrthuendofi  la  fapten^^non  è  egli 
fienodt  conte/è^      ài  bugia  di  apparente 
Japtenzja^  Pio.  Perche  noi  So.  Dunque 
Je  alcun  dtcejjé  rea  tutta  quefla  talpaJSto-- 
ne  y  U  direbbe  bene.  Pro.        So.  ^efa 
adunque  0  Protarco  in  due  partii  da  par 
tirfl  di  nuouo^fe  conofcendo  la  inuidia pue 
Ytle^yolémo  conofcere  yna  marauigliofa  me 
fc olanda  di  piacer  ,  ^  di  dolore  .  Pro.  /» 
efual  guif*  dì  tu  ,  che  fi  debba  partir  if^ 
due  ì  So,  Cos)  ,  Qkiunc^e prefiéme  fa:^ 
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:c»4menfe  quefla  fiiLfa  of  tntone  di/è  ;  egli  €• 
necefJUrio^ ^  che  incontri n-lui  come  a  .qu^^ 
Vnnque  de  gli: altri  mortétU\  che  ultuni*di  lo- 
Yo^  habbiano  in  quelle  cofe  di  che  fanno  prò- 
fe/ìione  fortef^n  ^  ^ potenzia  alcuni 
$1  contrario .   Pro,.  Egli  è  neceffario  •  So, 
Dunque  dtjìinguiìn  quejìo  modo  ,  ^l^a^ 
iunjue  di  coloro  ^chefono  deboli, ne  p<)JfònQ 
yend/car  le  ingiurie  ^  ne  ft  fi  e  (Si  aiutare 
fino- chiamati:  meritamente  rtdicoioft:  mt^ 
i3fh$  il'  pojjono  fono  detti  terribili  ragi one'^ 
fialynente  y       roftufìi       hofiili' i  perciò^ 
che  la  ignoranza  de  gli  huomtnt  fot  enti 
robufii  e  co  fa  ho  fi  ile  ,  ^  tMrpe  j  conciofia  ^ 
che  quefia^^      qualunque  co  fi  a  lei  fòmi^ 
glianti  fono  nociue  a  tutti  i  pro/ìi min  ma^ 
fè  foffe  debole-la.  ignoran!^^  prenderebbé^ 
natura  din dicoloji'.  Pro,  T u.  par tt  bene  \ 
nonpjer  tA^nto  ti  mefcolamento  del  piacer^ 
del  dolóre  non  anchorafie  fatto  in  cofio^ 
ro^  mamfefio  .   So,  Primieramente  prendi 
ia  for^a  delrinuidfa,  Pro.  Dj  pure.  SOm 
Come  ,  non  e  egli  tngiufia  certa  trifieT^a- 
"(^  allegrerà}  \^zo,  Cioenecejfario.  So. 
L'allegra^fi  del  male  de  gli  auuerfan  non 
è  co/u  i^fgfufiét^nè  fnuid/o/à  .^to.  No  .  So#. 
M>t  lallegrarfi  più  tofio  dèi  m^le  de  gli  ami 
Cicche  condoltrfi  non  e  egf^ufficio  d^inuidto 
fh  y^^4iitgiuffb>  Pro,£Vi/»  So.  Noihab 
hiarrio^detts^^  che  tignoranT^'a  tutti  fa  cat 
t^ua  .  9^0.  Bene  .  So.  Che  dunque  U'ap^ 
p^en  t.a  ie!U'  fa^ien^*^        della  btlle^^ 
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dè  gli  amici  dintorno  a  (jualunque  €9^» 
Jky  che  foco  fùhabbiamo  narrato  dicendo  , 
ckt  fi  facciano  tn  tre  ff  ecie  ;  non  fon  elle 
Tidicolofe  quante  fono  deboli^  odicfe 
quante  non  fo^io  forti  ?  o  non  dobbiamo  dir 
noi  ciò  ,  che  poco  fa  habbiamo  detto  ^ch^ 
quando  alcuno  de  gli  amiti  ha  quello  habi^ 
chenon  puh  nuocer  a  gii  altri  ,  chetale, 
foabito  fa  ridicolo  fa  ?  Pro.  Cosi  sì  So.  Non 
confefstamG  anchora  noi  ^  che  quefio  habi^- 
^^fo  fa  cattiuo  y  offendo  ignoran^  ?:  Pra,. 
Certo  sì.    So.  St  allegriamo' not.\^o  fiat  * 
Srifiamo  mentre  di  quefa  hoBiio  frendiam 
mohejfe}   Pto.  Si  allegriamo  certo  -.  io« 
Hornon  habbtamo  detto  dtan^^i  nafer  da 
^li  amia  il  piacete  ne  mali  dall' inuidta  > 
Pro.  Nectffano  è\   So.  Dunque  conclude 
quef  a  ragion e\  che  ridendo  noi  nelle  co/e 
gli  amia  nd^colofe  ,  mef  oliamo  iì  pia^ 
ter  col  dolore-y  mefcUtando  CallegreT^j^  con 
i*inuidia'\  e(Jendofì conuenuto  dianzi  ^che 
fojfe  inutiia<erta  trife^^^a  dt  amma^  ^  il 
ri/o  piacere  \  l^'in  quel  tempo  concorref  e^^ 
ro  infeme  . .  P  ro.  Tu  dal  uero  .    So.  Hor 
ei  detta  la  ragione  »  che  non  /olamente  fi 
me f  olino  t  p tacer i  ,  ^  i  dolori  nelle  attiO'^ 
nt  /»  p^^^t ,      tn  tragedie  i  ma  etiandio 
in  tutta  ìa  tragedia  ^  ^  come  dia  della  no  • 
Jira  uita^      tn  altre  cofe  infinite Prc. 
£gli  è  impofsibilè  0  Socrate  si  non  conceder^ 
ti  q^efio  \  anchora  che  dfendejjè  alcuno 

f  rinafatmente  C altra  parte  .   Se  .  Non'- 

dimeno 
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dimeno  hahhittmo  frof-ofìo  t'irà  ,  il  de/fde^ 
rio  il  pianto^  la  fttunt,  l'amore,  Ctm^LastO' 
né y  t inmetta  ,  ^  U  altre  cofe  j/  fatte  ;  ne 
ìjuali  habbiamo  detto  ,  che  fi  fatela  rstro- 
stare,  che  fi  mefcolajfero  quepe  co/e  ,  che 
da  noi  fi  dicono  ptìi  uotte .  non  t  egU  c  .  st  f 
Pro.   Cosv  st.  fiora  no$  tntendidmo^ 

che  tutte  le  co/è,  che  hahhiamo  conelufo  Jta^ 
no  dintorno  al  pianto  C'irà,  l'inutdfa.  }?tO. 
In  che  modo  non  le  intendiamo  nof}  So. 
Df^tnejue  il  rimanente  è  molto  ,    l'rr>.  Mol-^ 
to  st.    So.         per  cjual  cagione  princi^ 
p miniente  penji  tu  ,  che  r-  ti  habbia  dimo^ 
firuto  lame/colan^a ,  che  fi fa  nella  come^ 
dia  ?  forfè  non  a  fine  ,  che  tu  crede/sicché 
^  ageuole  il  dtmoftrare  la  temperan?^  ne 
glt  amori  ,  ^  ne  timori  ,  ^  in  altre  cofe  j 
le  cju.tU  auegna  che  tu  per  fe  fieffò  le  tnttn 
di  j       tenghr  le  cofe  detìe^  taf  ami  ,  ne  mi 
Svoler  aftringer  col  difender  per  ordine  A 
ciafcheduna  di  ejfe  a  tirar  la  dtfputa  in  lun 
go \  Ma  cu  riceuerar  ftmplicemente\  che*L 
^corpo fem^a  l'anima^et  l^anima/ènKA  ti  cot 
po       d'ambidue  ti  vicendeiiole  congrejfù 
habbia'70  in  tutti  /  turbamenti  una  me f colà 
di  piacere  ^  ^  dì  dolore .  Duncjue  dì/è 
mila/ferai  ^  o /e  mi  vuoi  tenere  fina  me* 
notte  ^  perciocheio  fimo  ,  ch&  tu  /arai 
f  tr  lafciarmi  fe  diro  alcune  poche  cofe^ 
promettendoti  di  tutto  cjuefo-  di  doutrra^ 
^tonarne  dimani  .  Ma  al  prefente  io  miuo'm 
^10  in^amtnare  al  rimanente  ciò  è  algit^ 

dttii 
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ditto  coma>Àdat orni  da  FiUho.  Piotar» 
Socrate  tu  hai  detto  hene  :  ma  narraci 
€to  y  che  rejia  comurKjue  tt  aggrada  .  So. 
Noi  ià  un  certo  modo  dtfcenderemo  fecon* 
do  la  natura  per  certa  necejìuà  dopo  t pta^ 
ceri  mtfti  a  puri  ^  ^  /empisci  ,  Pro. 
Hai  detto  bentJSimo  .    So.  Sforzjerommi 
yer^mente  y  mutandoli  di  Jìgmjìcaruelt  \ 
»  perche  al  tutto  to  non  aJJèHtsfco  a  coloro  ^ 
$  eguali  dicono  ,  che  fiano  tutti  i  piacerà 
quiete  da  dolori  :    Per  Jine  yaleromt^  co- 
me ho  detto,  di  quefìi  come  di  teftimonì  t^ 
dimofirare  ,  che  molti  fembnno  piaceri^ 
non  ejjcndo  ;        altri  paiano  molti  , 
grandi:  ma  di  trtfle'^^e  me/colati  , 
,  mttigatiom  di  grandijfimt  dolori  cCintor- 
^tio  al  difetto  del  corpo,  ^  dell'animi.  Pro. 
^  &Jiaii  finalmente  o  Socrate  dee  fiimar  aL 
cuno,  che  fiano  meritamente  ven  piacerti 
So.  §^ellì  certo  ,  /  cfuali  fanno  refidtnK.^ 
intorno  a  colori  decori,($  alle  figure, al 
'la  parte  maggiore  de  gli  odori  ^  (jf  fiéoni^ 
cltre  C$0  tjuelli  ,  che  fono  intorno  a  quella 
in  cuiuì  fi  ritroua  certo  dfetto  :  ma  non 
Js  fint e  ,  ni  offende  ;      li  riempimenti ,  i 
•  ^uali  fono  foaui  ^  ^  fi  fèntono  pun  dì 
.trifie^e ,     Pro.   In  che  modo  o  Socra, 
^fe  diciamo  così  cjuefio}  So  Egli  è  ciò  di 
^ui  io  ragiono  ,  non  incontinente  chiaro^  ^ 
nondimeno  fi  dee  sforT^re  di  dichiarar^ 
lo  ;  percioche  io  non  tento  di  dire  della  beU 
/^^rt  delle  figure ,  come  molti  l*  intende  ^ 

rehbono 
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tebhono     al  di  animalità  di  alcune  dipin^ 
ture  :  ma  certa  cofa  retta  ,       circolare  ^ 
Mnde  fi  fahricano  quei  piani  ,  ^  fodi^  che^ 
y?  fanm  co  torni  ,  ^  fi  compongono  con- 
regole  ,  ^  con  gli  angolty/e  pure  fu  mi 
intendi^  perche  $o  non  dico^  che  ^uefìe /lano 
belle  ri/petto  ad  alcuna  co/a  come  le  altre  r 
ma  perche  per  lornatura  fempre fon  hel^ 
le  ,  bauendo  certi  propri  piaceri  in  niurt 
modo  conuementi a  diletti  de  mouimeuti  , 
^  net  medejimo  modo  $o  dico  i  colori  , 
piaceri  belli  yhauendo  tjuejìa  forma.  Hor 
dimmi  intendiamo  noi  forfè  tjuefio  ,  o  in- 
che  gi^i/a}  Pro.  O  Socrate  mi  sf or  cer-- 
$0  :  ma  sforati  anchora  tu  di  dichiarar^ 
lo  pili  chiaramente .  So.  Piì^  oltre  dico 
che  le  yoci  piane    iS  pure  y.^^  producen 
//  al  tutto  cert^una  pura  melodia  a  nif4m 
dUra  cofa  paragonate  fiano  belle  perloro^ 
fi^fl^  »  ^  éipp^rtino  innati  piai er $ .  Pro. 
^iueflo  è  anchora  'Vero  •  So.  //  genere  poi 
jle  piaceri  ,  che  fe^ue  a  f/£  odorai  e  man* 
co  dipmo  :  ma  perche  in  efSt  non  fi  fàtt^ 
me/colati  neceffUri  dolori,  in  jmoI  guifa  ^ 
in  qualdLKoi  fi  faccia^  <l^ejio^  io  pongo^ 
ehe  egti/$a  tutto  il! contrario       fi  tu  in^ 
tendi  quefle  fono^  due  fpecie  ,  di  (juelli 
ehe  fi  dicono  piaceri .  Pro.  Intendo.  So. 
Ounejue  aggiugniamo  anchora  ad  efSi  iptOm 
ceri  ,  che  fono  intorno,  alle  difciptine ,  /e- 
ofuefie anchora- inyer un  modo  non  parejjfe,, 
eheconteneffero  la  fame  dell  imparare  ^nh 
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fort afferò  da  fnncifto  $  dolori  tncontinen^ 
te  fer  la  fame  delle  dsfcifltne  .  Pi  o. 
me  fare  cosi .  So.  Ma  che  ?  Se  fatto  ac^ 
qutjìo  delle  d  'tfcipline  ,  fofcta  fi  faceffc 
-perdita  di  effe  per  la  obUuione  y  Vedt  tu  , 
che feguirehhono  alcuni  dolori  feria  fer» 
dita  loro  ?  Pro.  Non  naturalmente  :  ma 
dintorno  a  certe  confiderationi  della  di» 
Jctfitna  5  quando  alcuno  frtuatofi fi attri^ 
fia  fer  lo  htfogno  .  So.  Et  fure^  o  beat$ 
noi  al  f  re/ènte  concludiamo  quefii  ,  ^  le 
fafSioni  folamen te  della  natura  ftnzia  con^ 
Jtderatsone  .   Pro.   Dunque  égli  t  Vero 
cjuello  ,  che  tu  affermi ,  che  fi  faccia  in  noi 
femfre  dtmenticun^a  nelle  dtfctfUne  fcnm 
j^a  dolore .  S  o.  Dunque  fa  mt  Rieri  »  che 
noi  diciamo  ,  che  quejìi  piaceri  delle  di^ 
fcipline  non  fiano  mefcolati  ^  ^  non  fiano 
in  Ver  un  modo  di  molti  :  ma  di  fochi  huo^ 
tnini .  Pro.  In  che  modo  non  fi  ha  egli  a 
dire  ?  So.  Hor  poiché  hahhiamo  dijffarti^ 

10  mediocremente  i  piaceri  puri ,  ^tdel^ 
li ,  che  fono  quafi  detti  bene  impuri  ,  aggtum 
^niawo  al  nofiro  ragionamento  laìntemfe'm 
ran^a  né"  ptacen  Veheì^entì  ^  ^  latem-^ 
feran^jt  per  contrario  ne  più  rimefi$  ^ 
lo^féeUi  anchora  ,  /  quali  fi  prendono  il  più. 
jritefo  f  ^  il  più  nmejfo ,  il  grande , 

11  picciolo  ^  il  rado  ^  ^  lo  fpefiò  cónuiene  ^ 
che  fi  riportino  nel  genere  dell'infinito  ^  il 
quale  dtfiorre  per  l  anima  ,  ^  per  lo  cor^ 
fo  ^  fi  con  do  il  piti ,  (f  il  meno  :  ma  quelli  ^ 

che 
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eie  non  It  prendono  fono  da  riferirfi 
tofto  di  genere  de*  mt furanti  .  Pi  o.  0  5^- 
rr#i/^  tu^  dìbentj^tmo  .  So.  Cto  più  oltre  ì 
daordtndrjì intorno  a  pi.^cert.  Pro.  ^l^^^ 
Ì€  è  cote  fio  ?  So.  che  ft  ha  egli  a  dire, 
the  Jiano  veramente  il  furo  ,  il  fìnce^ 
ro  ,  il  ipehefhente  ,  ^  il  molto  ,  ^  ti  gran* 
de^  ^  ilbafieuole}  Pro.  Che  yuot  tu  o 
Socrate  m.  ntre  addimandt  queffo  ì  So. 
O  Protarco  non  dorrei  tralajctar  cofa  nìuna 
intorno  alla  dtfputa  del  piacere  ,  ^  della 
ptent^a  j  fe  certa  parte  dell*yno  .  deU 
l'altro  di  cjuelli^  pura  ,  altra  impura  ; 
#1  fine  j  che  ambedue  effe  $n  ciudicio  ve^ 
nendo  y/i dimoflrino finalmente  ame  y 
^  a  tutti  cofforo  manfiefìe  ,  ^jf  efpedite 
da  giudicarfi.  Pro.  BeniJ?tn:o  .  So.  Deh 
adunque  penfìamo  in  quefìo  mododitut^ 
ti  queìli  ^  i  quali  chiamiamo  generi  fu^ 
ri  \  inmeZLO  portando  pri^jieramente  aU 
(tuno  di  efii.  Pro.  ^ìuale  prinapJmente 
elegeremmo  noiì  So.  Pnmierawente  ft 
tu  uuoi  confìderando  ti  genere  del  bian^ 
€0 .  Pro.  //  defidero  certo.  So  In  qual 
maniera  farà  la  purità  del  bianco,  ^  qua* 
ìe  appreffo  noi?  dir/jmi  fe  fia  d'ejfa  quel* 
la  ,  che  ì  certa  grandtJSima  cofa ,  mal* 
ti^ima  :  ouer  quello  ,  chcètn  guifa  purtf- 
fimo  ,  che  in  lui  non  fia  niun  altra  parte 
di  alcun  colore?  Pro,  man tf e/io  certo ^ 
the  egli  è  quello ,  che  e  punfitmo  Si.  So* 
Sene^non  porremmo  noi  o  Pretarco^cheao, 
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Jlii  ti  Verissimo  ,      il  htUfJsimo  di  tutte  le 
co  fé  h?  anche  :  mf*  non  quello  ,  che  è  molfi/^ 

,  (5f  grandi^m^i  ?  Pro,  Bene.  So. 
Du^ijue  /è  egli  è  bianco  qutllo  ,  che  è  foco^ 
puro,  aff^ermeremo  noi  mI  tutto  bene  ^ 
fi  dicefsmo  ,  che  e  'tfojje  piìihi^nco,  ^ piU 
bcUo  ,        j?it4  yero  del  molto  bianco  rne^ 
fioUtoi  Pio.  EtmJSimo  JenK^a,  dubio 
cuno  .  So.  <2he  dunque  ?  nón  haremmo 
b  sfagno  noi  di  fiÌ4  efjmmpi  di  eoe  al  forte  $n 
parlar  del  piacere  i  o  piti  tofio  quindi  ba^ 
Jlerà  d' intender  ^  che  tutto  l  piacere  così 
$1  picciolo,  come  ti  grande  ,  //  poco,  come  il 
molto  ,  purché  fojje  lunge  dal  dolore  fk^ 
rehhe  piu  fiaue^       più  uero  ,  più 
bello  ?    Pro.  Per  certo  sì;  cjuefio  ejjèni^ 
pto  folo  ci  ìbajìeuole.  5o.  Ma  quale  f^t 
^^^fio  ?  forfè  non  habbtamo  yd$to  noi . 
che  è  fimpre  la  generation  del  piacere  : 
non  al  tutto  la  ef[€n:^a  di  lui  ?  perciò-^ 
che  alcuni  huomini gratiofi  tentano  di  ma^ 
^^fefiurci  queiìa  ragione  .  a  quali  oblìgo 
fi  dee  hauere.  Pro.  Che  poi .  So.  O  Pro-- 
r^rco  «mtco  mto  yuot  tu  ,  che  to  trafìorrt 
9  tornando  ad  interrogarti  i  Pro, 
•O/  ,  ^  addimanda  pure  .    So.  ^Dunque 
fono  due  certe  cofe  ,  Puna  fecondofe fief 
yi  5  Pai  tra ,  che  fempre  altra  cofa  appetii 
fi^ .  Pro.  In  che  modo  ?        qt^^lt  dì  tu , 

fiano  quefte  ì  So.  Vuna  per  fuana^^ 
^^ra  e  honeffifiima  fempre  :  ma  VaUra 
^^nco  perfetta.    Pro.  Efprimi  poi  chta^ 

rumente 
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rdmente.  So,  Per  certohabbiamo  ipedm^ 
to  amori  belli  ,  ^  inf  eme buoni  ,  C3  cer^ 
fi  limatori  .  Pro  Li   JoMt^mo  -veduti 
Sì .  So.  Dunque  ritrouandoji  quefife  due 
€o/èi  jcerca  jUtredue  forrttgiutntt  fer  tut. 
fe  quelle  M  eguali  diciamo  ^chefiuno  la  ter^ 
:^AdAttrA  coft .  Pro.  Di  grafia  o  Socra^ 
re  offrimi  anchora  pu  chiaramente  ab  . 
che  tu  dì.  So.  O  ?rotarco  niuna  ^ofa  ua. 
ria     ma  il  nofiro  ragionamento  fi  farà 
lungo:  nondimeno  die  egli  ,  che  delle  cO'- 
Je^  le  eguali  fono  Me  una  e  femfre  fer  ca^^ 
gione  di  Altra  ico fa  .:  ma  alcun  altra  per  cui 
cagioni^  fi      fempre  quello  .  il  che  fi  fà 
fer  cagione  di  Mtra  co/a  .   Pro.  FinaU 
mente  feria  ffejfa  nfetiiione  ,  ho  a  pena 
intefo  (juefio  .   So.  Perautntura  andan^ 
dofene  innan^  ladifputa,  lo  intenderemo 
fiÌ4  chiarAmtnte  •  Pro.  Perche  no  }  So. 
Prendiamo  di  nuouo  quefaltre  due .  Pro, 
^aliì  So.  Vunalagenerationeditutte 
le  cofe  y  Vejfen^a  t Altra .  Pro.  Per  certo, 
che  io  ti  ammetto  quefie  due  la  effèn^j 
^  la  general  Jone.  So.  htnifitmo  .  Hor^ 
qualdi  quefie  due  diciamo  noi  ,  che  fia  per 
cagione  dtW altra}  forfè  dobbiamo  dire  la 
generatione  per  caufa  delCeJfen'^  ?  ouer 
U  ejfen:^  per  caufà  della  generatione  ì 
Pro.    Mi  addim^ndt  quefio.che  fichiamd 
eJfifnK.a  ,  fe  quejìo  che  è  ,  fi  e  per  caufa 
di  generatione  ?    ^o.  Mi  par  s$  •  Pro. 

fer  Dio  che  mi  addimandi  tuì  So.  O  Pre* 

turco 
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tATCo  io  fi  dico  certa  cofà  J! fatta  ^  /e  lÀ 
fahrtca  delle  naui  Jla  per  confa  della  na^ 
ue}  0  incontrario  la  naue  fer  cauja  della- 
fabrtcattone  delle  nau$  ?       di  tutte  te  co^ 
fé  cjualunque fon  tali  o  Protarco  dico  il me^^ 
dejimo  .  Pio.  Che  duncjueo  Socrate  non  hn§ 
tu  a  te  mede/imo  riffoflo  ?  So.Ntuna  cofà  ft 
yietai  nondimeno  (tane  anchora  tu  par* 
tectfe  del  ragtonamento ,  Pro,  ^n^j  /a,. 
So.  Dico  i  medicamenti  y  ^  tutti  gli  or» 
g^^i ,       tutta  la  materta  apflicarj! a  tut 
te  le  co/è  fer  caufa  delta  generattone:  ma 
qualunque  generationi  ^  altre  fi  facciane 
fer  cagione  d$alcun  altra  efìen^a^  tut. 
fa  la  generaricne  infiente  fi  faccia  fer 
xaufadt  t4^tra  la  ej/tn^  infìtme .  Pro. 
Cfsiaramente  fatto.  So.  Duncjue  il piace^ 
re,fè;pure  egeneratione  fi  farà  egùnecef 
fan  amente  fer  cagione  di  alcuna  effhi'^. 
Pro,  Perche  no  ?    io.    Gitilo  \  che  è  tale 
in  maniera  ,  che  fer  cagione  di  lui  fi  fac^ 
€ta  ciò  ,che  /en/fre  fifa  fer  caufa  d'altra 
€t>fa  ,  fi  fone  egli  netta  forte  del  bene:  ma 
quello  y  che  fi  fà  fer  cagione  di  alcuna 
€ofa  0  huoms  ottimo  ,  egli  e  auffo  ,  che  fi 
éabbiaa  forre  in  altra  forte .  Pro.  Cto  è 
necejfario  ad  ognt  modo  .   So.  Hor  fe  fer^ 
auenturae  il  f  tacer  generai ion e  ^  il  rife^ 
rirema  nei  meritamente  adaltra^  che  ^tta 
f^rte  del  beneì  Pro,   BentfSimo .  Sò.  Hor 
come  ho  detto  nel  principio  di  qnefla  di 
ffHta^deefi hauer  obligo  a  chi  dichiaro^cke  fi 

ritroui 
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che  Meltamma  ,  ^  ^«j  foUmente  ti  pi»» 
cere  ?         non  talt  U  forre^^U  ttmfe» 
ranKA  ,  la  mente ,  ^ gli  alt  'rt  beni  tu: fi  , 
«lualuntjue  ha  t animo  in  lui  ?  ^  p/i,  oltrt 
ti  sforz^rfi di  dire  ,  che  thuew  .  de  non 
/i  allegra  :  ma  fi  duole  \  fia  alChora  catti. 
10  mentrefidHoU  i  tutte  che  fia  il  migliti 
redi  tutti  ;  ^  chi  in  contrario  fi  comPtace 
ne  f  tacer t  ,  quanto  piit  gioire  ,  mtntre 
gfoffe  ;  altrettanto  st  chiami  alihora  in 
rtrtu  fisti  eccellente  >    ì'ro.    O  Socrate 
tutto  <juefio  è  al  pof  ibtle  inragioneuole. 
So.  Nondimeno  a  fine  ncn  cunfumi.^ma 
tuttala  di fputa intorno  al  piacere,  af^ 
fai*  ,  che  noi  tralufiiamo  la  mente  ,  ^  U 
/eien^  ;  deh  hog^tmai  leutamo  uta  gene* 
rof,mente,fe  alcuna  cofit  fordtda  mnchorm 
/e  nepU  afpreJJÒ  a  <juefie  ,  sin  che  f>ene. 
fraudi  alla  fine  alL  purtfsima  natura  li- 
re ,  rj guardandola, /e  ne  f o/siamo  Vale- 
re  w  giudicare  le  Veriftime  parti  ,  così  di 
-efuefie  ,  come  del  ptacere  .     Via.  Bene. 
So.  fi  ornon  CI  apporta  altra  co ft  la  fiien* 
.^intorno  alle  dottrine  ;  altra  intorno aU 
fedutattone,  e  al  nodrimen,o  ?  o  cornei 
Pro.  Così  è  .    So.  Frtmteramente  confi, 
feriamo  nelle  arti  manuali  ,  fi  al/ra  det 
l  arti  fiaderifica  p,ìt  ^lU  /cieK^,(^  altrm 
manco  t       fi  faccia  mtjiieri  di  ftimate 
runa  II  purifitimo ,  Vimpunfistmo  l  altrn  . 

fà  mifiieri  veramente  .    vi.  Ùu».. 
^1*9  fi  ha  egli  a  forre  in  dt/parteiefrri^c^r 

M     ^  pati 
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pétli  dacia/chedun^i  deU'éittre  l  Pro. 
//.  ^  $nche  gtéifk  ?    So.  Ecco  come  Jèéil^ 
cun  ^er  così  dire  /èparajfè  d^t  tutte  le  ay^ 
ti  la  periti d  deltannouerare  ^  del  mi/tira^ 
Te  »  z3        pe/are  ,  farebbe  certa  co/a  T/- 
le  9  quello  ^  che  a  cìa/cheduna  rimanejfe . 
Pro,   y er amente  uile  ,    So,  Dnnqne  re* 
fierehhe  p  o/ci  a  ,  che  /$  face/fè  eongettura"^ 
"iC^  ji e f/erc Ita/fero  i  /en/i  con  certa  e/pe* 
rten^  ,  ^  ufo  feruendjfene  appre//ò  delr 
le  potenT^  congetturali  \  le  quali  molti 
chiaì9$aìé  Q  iértt  ;  fatto/i  acqui/io  di  tutta  la 
uirtùtoro  colla  medstattone  ^       colla  fa* 
fica.    9io.  Tu  dt  al  tutto  co/e  nece/] arie. 
So.    Dunque  piena  è  la  m:i/ica  dt  que/ie 
co/è  »  primieramente  temperando  ella  U 
cancento  non  colla  mt/ura  :  ma  colla  con'* 
gettura  pi  té  to/ìo  della  medttatione  \  dopo 
tutta  la  facoltà  dt  lei  del /inare  ,  inuejii* 
gando  colla  congettura  la  mi  fura  dtqua^ 
lunque  corda  moffa  dt  maniera ,  che  hah^ 
bta  $1  non  mantfejio  mt/colato  molto^Q^  po^ 
€oil  fermo.    Pro.  Vertfs$mamente  .  So. 
ht  nondimeno  rttroueremo  la  mediana  , 
l'agricoltura  ,  l'arte  del  nauicare  ,  ^  Vof 
te  della  guerra^che/e  he  panno  f migli  ani» 
temente .    Pro,  ^uantu  /i  può  il  piti  . 
So.  li  (iimopoi  ychel*arte  del  legnatuot^ 
f  dimojiift  piti  arttfìc$o/a  dt  molte  fienzi^e 
per  lé%  molta  pe^fettione  ^  chele  danno  pin 
€o/e  .   Pro.  l99  che  modo  ?    So*  Etnell^ar^ 
te  del  fabricar  le  naut  ^  ^  le  cafe  ,  ito 

molte 


F  I  L  E  B  O.  IJ4 

molte  altre  co/è    far  tenenti  alt  arte  ,  che 
Jil^ale  de  legn$  ^  IttmMdo  ^  che  t liti  fi  ferm 
UA  della  /^Har<$ ,  ^  dcllgi  regola  ,  dtl  tor* 
no  ,  del  compajjo  ,  del  Jilo  ,  dtll-éirchipen* 
^loy(^ dt  UHo  jìromento  anchor  acconcio 
al dirtcctar  $  legnt .   Pro.       dì  molto  be^» 
ne  o  Socrate .  So.  Duncjue  fontan^o  <jueU 
U  ^  che  fi  dicono  arti  ìh  un  ordine  doppio  » 
altre^Uquali  feguono  lamufica  partecipi 
nell  opre  di  minor  perfettione  ,  altre,  ihe 
fcguono  Carte  del  legnaiuolo  di  perfettione 
alcfuanto  maggiore .  Pro.  Poniamole.  So. 
2>/  tHtte  (juejie  fiane  perfettifùme  ciuetle  , 
che  hora  ^habbiamo  chiamato  primiere  .  . 
Pro.  Tu  mi  pari  di  accennar  borala  per  in 
ila  delVannouerare  ,  (S  ifuelle  che  dt  fo- 
fra  hai  congiunto  con  lei  ,    ^o.  ^l  tutto: 
ma\o\Protarco  forp.  non  dobbiamo  dire,  che 
fano  offe  doppie  ,  o  in  che  modo  i  Pro.  ^lua 
li  di  tu  ì    òo.  Dell'aritmetica  primiera^ 
jmcntenon  fi  dee  dir  forfè  altra  e^uella  de 
Volgari  ;       altra  di  nuouo  ciucila  de  flo^ 
/òfanti  ?    Pro   In  cjual  modo  partendola 
alcuno  y  porrebbe  altra  ,      altra  AritmO'» 
itca  ?    So,  Non  e  picciola  la  dejinittone  a 
Protarcoi  percioche  alcuni  annouerano  le 
ymta  tnuguali  di  quelle  cofe  ,  che  fonù 
dintorno  al  numero  ^come  due  efSerciti,  dum 
buoi,  ^  due  cofe  picciolif^ime ,  ancho 
due  ^che  fiano grandi^ime  :  ma  altri  mai 
^onli  fcg;4iterebbono^y  fi  alcuno  non  po,^ 
^^ff^l'yna  Stnità  delle  parti  niente  difre^ 

M    %       pan  te 
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f4mte  digitai  tra .  Pro.  Tu  parli  molto  ie^ 
ne^  mentre  fortt  molta  di^erjìtà  ài  coloro  ^ 
che  yerfano  dintorno  al  numero  in  modo  ^ 
the  fia  co/a  conueneuole  »  che  ejje  Jiano  du^ 
co/è  .  So.  Ma  che  di  tfuetla  facoltà  ,  det*^ 
i'annouerare  i  del  mi/iérar  e  fecondo  f 
chitettnra^  o  lamercatura^  medefima<^ 
mente  di  quella  Geometria  ,  diligente 
computatione  fecondo  la  /ilo/o/ia  .  dimmi 
f  ha  egli  a  dire  ^che  tuna  ,  ^  Calerà  /t^ 
una^  0  le  d Chiamo  por  due  arti  ? 
Secondo  ti  mto  parere  .  /eguitandop da  mm 
lanfpofia  primiera  ^$9  porrei  due^^  Ch^ 
na ,  l'altra  S«i.  Bene:  m^  mi  di  inten^ 
di  tu  per  cui  cagione  hahbiamo  ào  portata 
nel  me Pro.  Per  auentura  si  \  nondt* 
meno  dtfidercrei ,  che  da  te  fi  dichiarctfji 
quello  ,  c%ora  fi  cerea .  So,  Mi  par  dan  • 
ijtte  ,  che  quejia  di/putanon  meno  cerchi  al 
prefcnte  di  propor  qui  quello ,  che  è  corn^ 
/pendente  a  piaceri-^  con/iderando  /ì  ri* 
troui  altra  /cien^a  piii  dell* altra  pura,  co^ 
me  il  ptaar  del  piacere  .  Pro  Egli  e  trop^ 
po  manife/la  ,  che  ciò  ha  ella  tentato  per 
quc/ì.i  cagione  io.  Ma  che  f  non  firitro^ 
$40  i/an^i  da  lei ,  ejjfèr  altra  arte  intorno 
ad  altre  co/e  ,  ^  altra  pili  chiara  altréO 
ftu  o/cura  ì  Pro.  Si .  S  >.  Intorno  a  qut^ 
fie  co/e  poi  t  forfè  non  proferendo  ella  cer* 
ca  A^rtecome  equtmora  ,  ^  ^^^fi 
cefidolain  opinime  ;  di  nuouo^come  fe  pa^ 
no  due^  ritorni  ad  addt mandare  la  chiare:^ 
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^  .  CT  i^ftirttk  d  amb>-due  tti torno  'a  q  ìt 
ite  cofe  i  fe  tjudU  de  Jilof fanti  ,  0  a$  co* 
Uro  ,  (he  ^^OH  fono  filofofi  fi ritrout p$u  Per- 
frtta}   :.ho.  M.farsidauantag.,o,ch, 
elU  CIO  rscerch,     So.  D,tn,jue  «  Protnr. 
*t><ìt*-*lrtffofimdaremoc[utloro  ì    Pio.  O 
ruteno,  /thahbtamo  fatto  trofeo  innan 
^  Al  dichiarare  una  d,ftrtn2a  maraui» 
gUofadcUe  fct.n:^,   So.  D^^^ue  riffon 
tltrem,p$u  ai^euolmtnte      Pi,,.  fercht 
noi  fi  che  affermiamo  ,  che  tjuefte  arti  di- 
/cordino  d'vn  lungo  ff>at,o  dalle  altre  j  f  in 
•Itre  dalle  mede  firn  e  fino  dt ferenti  in  fer^ 
fetttone  ,      uer$i dintorno  a  nfifnreyf^M 
numen,  l'arti ,  che  fino  intorno  alla  pron^ 
^'K^^g''**'*'ie  di  coloro,  che  fino  Jiiofofi.v 
ratnente.   So    Stiane  cosi  ijuetlo  fècoit^ 
do  la  tua  ofmtone        credendoti  noi, ri* 
/fondiamo  arditamente  a  difiutanti  im. 
fortunt,    Pro.  Che}  So.  Che  due fiant 
ie  Aritmetiche       molte  altre  facoltà  tam 
it ,  che  figuono  ^uefie ,  hauenti  un  tale  rad 
doff  lamento ,  (f  in     filo  nome  commu* 
mcantt     Pto.  Diamo  0  Socrate  fauoremi 
doci  èa  fortuna  jueff a  rifpotiaÌ  coRoro^ 
4ht  tu  hai  chiamato  grani .    So.  Dunmue 
4»ciamonoi  ,che  ^nefie fidente  fono  ^uam 
tofm  fi  fuoferfette\  Pro.  Jdocnimo:, 
*  j        y^*""''*""»  •  Protarco  la  facoi- 
ta  del  di/lutare  tieghereUe  fi  noi  a  leiam. 
tefonefitmo  alcun' altra .    Pro.  ^ale  di 
totOHtncHOl  ì ,  che  fi  dicn^ueBa . 
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So,  'Egìie  chtaro.che  e  d'ejja  quella  Ja  (jHdt 
uerfa  intorno  ali* ente  y  ^  al  uerame^^ite  , 
a  quello  ,  che  fer  natura  Ha  Jen^fr^ 
nel  medefìmo  modo  \  $o  Jìtmo  che  tutti  co» 
toroy  ne  quali  fi  ntroua  fur      poco  di  cer^ 
uello  fenfinoy  che  qutlia  fia  una  cognttio^ 
ne  /opra  tutte  uertjùma  :  ma  o  Protarco 
€ome  la  fotrefìi  diuidertu  ì  Pro.  Ho /fef^ 
Je  uolte  udito  dirfi  da,  Gorgia  ,  che  la  f  acoU 
tà  del  ferfitadere  auan^a  tutte  le  arti  ^ 
fiottomet tendoci  ella  non  colla  for^a:  m4$ 
/foìttaneamente  tutte  le  cofi,\  ^  dì  tutte 
i'arti,eJfèndo  ottima  dt  gran  lunga\ma  hom 
non  vorrei  contrariar t  ne  a  tedine  a  lui .  So» 
Z't4  mi  pan  di  hauer  uoluto  dire  le  nrmr: 
pia  da  vergogna  addotto  hauer  le  trulafiia. 
V.  #r .    Pio.  St tanfi  qaejìe  coje  al  prefinte 
SOitt  come  paiono  afe .    So.  Sonato  forjc 
cagione  .che  tu  non  habhia  f  enfiti o  bene  l 
Pio,  che  cofia  /   So.    O  Protarco  amico 
non  ancora  ricercaua  da  te  quat arte- ,  ouer 
fiien^  auan^lJe  tutte  tn  quello  ^  perche 
fojfe  grandifiima  ^  ^  ottima^  £jf  utiliJ?if9È4t 
fra  tutte  :  ma  quale  contempUjfe  il  chia^- 
ro^  il  perfetto       il  Vertfiimo*^  tutto  che 
f  icciola  ,  ^ giouafie  poco  ,  o  niente  \  que^ 
So^  uetamente  quello ,  itche  hora  cerchiàio 
n>é  .    Ma  vedi  ;  percioche  non  offenderai 
niente  Gorgia  ^fetu  concedevi  alCarte  di 
lièi  lalaude  y  ^  eccellc  n^  deltutiltfà.C^ 
fi  drj^ì  la  ef^eUenT^  della  uentà,  à  quella 
J^oltàM  quiote  ho  al  f  re  finte  raccontato^ 
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to  ,  che  egli  fiéi  foco  ;  ^ìondtmeno  fh  fojfe 
furo  ^UAnz^er  ebbe  ^fecondo  V  ecceffo  della 
u^ntx  ti  molto  non  j?uyo  \        hora  uera- 
mente  con/tderatofi  ojuejle  cofl'  trofpo  ^ 
giudicatole  baRet^olmente ,  non  r:<ct^dfa^ 
mo  ad  alcune  0  Udà  ,  o  comnjodi^deUe  df/ci^, 
fitne  :  mafe^  da  natura  uti  alcuna  utrtu 
del  n^Rro  antmo^che  pojfu  amare  la  ueru^i^ 
per  cagione  di  Um  faccia  tutte  lé  cofe  » 
diciamola^  inuefiigando  colla  purità  dééla 
niente ^  della  pruden^.fe potej^tmo  di^ 
fetienfimtlmenteyche  la  p  offe  di  amo  ,  c  dog- 
hiamo cercare  eerta  aitra  di  lei  fiu  ecceU 
lente.  Pro,  ^t  furio  confiderò^  ^  ifìtmo 
dtf^cile  il  concedere  ,  che  ft  pojfà  ritrcu^m 
rie  attica  arte  ,  o  fcten:^a  ^  la  ejritale  aderta 
fra  più  alla  uerità  dt  fjuefìa  ,    So.  Forfè 
eio  ,  che  hora  da  te  /iì, detto Xh<MÌ  detto  con 
federando  ,  che  molte  arti  »  ^  tutte  ejuel^ 
le  ,  che  irt torno  a  cjuejìe  cofe  uerfano^  fi fe^-^ 
uonù  primieramente  delle  opintoni,(^  cer^» 
Cdfto  ordinatamente  le  cofe  ,  che  fon^  d  in.^ 
tirtno  ad  rfjè  ìó  etfétndip  fkt  ìurfe  penfkalcu'' 
no  \  che  fu%  dd  ìnueffigafp  auello  ,  che 
fert^ehe^  alla  nMtur4  y  \che  ^eglr  muefìiga 
fertuif^lauftacio  ,  che  e  intorno  al  mon* 
do  f  rici  ,  cerne  è  fatto  ,  come  p^tiffe  , 
come  opera  \  doghiamo  dir  jue/io  ,  o  tome  } 
Prt>.   Così  f$ .  ^o.  Duncjue  egli  non  fi  hà 
Uòlutef  aff  aticar  fèmpre  intorno  a  (juello^^ 
€biè  fentfrei       a  e^tiello  sì/che  flfAté^ 
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U4  yo/tf^.^fi  farà  .  Pro.    Tu  dì  il 
uero  .   So.  Fior  jual  chiitreK»K>^  fotrem^ 
mo  dW  not  ,  che  fi  farebbe  con  una  perfet^ 
tifsima  uerità  dt  ciucile  co/è  y  delle  <j!^^tli 
niuna        fi  fermo  mai  nel  mede/imo  ma* 
do  nel  fajfato  ,  onel  futuro  ,  onel  prefèn* 
te?  PiO.    Etinche  modo}    So,  Perciò^ 
che  in  <jua(  guifacon/eguiremmo  not  alcu^ 
riacofa  fìahtie  in  cjueUe  ^  le  cjuaH  ad  ogni 
modo  non  h.tueffero  flahtlità  ntuna  ì  Pro. 
If^%todo  niuno  ^  come  io  penfo  .  ^o.  Dun* 
cjuene  la  mente  ,  o  alcuna  fetenzia  p  #7- 
troua  intorno  a  cjucfle  h^uere  la  uerttk  fu^ 
frema.    Pro,    E"  uerijtmtle .   S9.  Dun^ 
€jue  lafsiamo,  che  tu  y  ^  io  ^       Fìlebo  , 
Gorbia  fi  ne  filano  tutti  in  pace  :  ma  al 
frefent e  affermiamo  ciò  colla  r gigione,  Pro. 
§lual  è  cotefìo  ?   So.   Che  cfuella  facoltà, 
contiene  fermez^x^a  ^  purità  ,uerità^  fin^ 
eerità  ;  la  quale  attende  intorno  a  cjuello  , 
€heè  fèmpre  nel  medcfimo  modo  ,  ^  fem^, 
flicifsimo  j  cueracih  ,  che  feconiartamen^ 
te  a  lui  uiciì70  .  Il  rimanente  deVe  altre, 
€ofè  tutfe  fino  da  dir  fi  feconde  ,  ^  poffe^. 
riori .  Pro.   Tu  dt  uerifshio .  5o.  Hor 
wjuei  nomi ,  che  tnto^na  a  r  totali  cofe  fòntk^ 
fra  tutti  i  più  beliti  non  fon  eftt.da  affé* 
gnarfi anchora  alle  cofe  belli fstme  ?    Pr  o* 
1^  cofa  conueneuole  ;  So:  ' La  mente  ^  ^ 
là  fapienK^afono preciofifiimi  di  tutti  i  H^- 
mi.  Pro.   Sono  st..   Dur^ue  eìUeììi  per^ 
^///j^  c$ncedffts  tene/i accsmmodano  ue^ 
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rm^ente  con  yna  ferfettìJ^tmA  ragione  alte 
tnrelitgen^  di  quello  ,  che  è  Verétmente  » 
Pro.  ^éI tutto .  So.  Mét  ciò  t  che  in  gis^^ 
dieso  dUnz*i  produJSi  non  e  altro  ,  che  que* 
fit  nomi  .  Pro.  "^on  altro  no  ^  So.  Cos\ 
fta  ,  AUa  perjìne  yje  alcun  dtceffe  ,  che't 
mefcoUme^^to  del  f  tacer  ,  (£  della  faf  ien'^ 
J^a  ci  fia  prcfofto  come  adoperan  fine^ 
che  cerchiamo  da  oualt  co/èy  ^  in  eguali  Ji 
cret  y  io  ho  opinione  ,  cheeglt  farebbe  buo^ 
nacoTjgiertura .  Pro.  Sì  certe  .  So»  Per 
la  ejual  co  fa  da  nuouo  e  da  sforT^rJì  tn  fi^ 
re  il  mescolamento  ,  Pro.  Da  sfor^rj^ 
certo.  So.  Duntjue  fiarebbe  meglio  y  che 
da  noi  prima  fi  àicejjero  quefìe  co/è ,  ^ 
M  memoria  Ji  riducejjfèro  •  Pro.  ^uali  > 
So.  §luelie,che  dianoci habbiamo  rac» 
cordato .  Per  certo  quel  prouerbio  e  ^r- 
cellente  ^  onde  ft  dice  ^  che  ciò,  che  e  bel^ 
h  fi  dee  ridir* di  nuouo  ;  due  ,  ^  tre 
Volte.  Pro.  Perche  no.  So.  Deh  per 
Cioue  \  percioche  te  fiimo  ,  che  in  Vn  certa 
modo  così  ftuno  fiate  dette  le  cofe  fuperio^ 
Ti.  Pro.  In  qual  maniera}  So.  Filebo 
dice  3  cheH  piacere  fi  è  un  fin  retto  a  tut^. 
ti  gli  animali  y  ^a  tutti  fa  mijìieri  di 
dirt^av/i a  quello y  ^  ciò fla  a  tutti  lo  fìef^ 
fobene,^  quefti  due  nomi  dì  buono  y  di 
•  giocondo  conuegnano  bene  ad  una  certa  na 
tura.  Ma  Socrate  primieramente  dice  qu^* 
Ho  non  cjfer punto  y ero  \  ^  così  come  fì^- 
-IW  dH€  nomi  il  bnono^C^  il  giocondo-,  cosian 
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chofA  tenere  due  differenti  nature 
lèi  fruden^  piti  del  piacere  ejfer e  partii 
ripe  del  ^ene  ,  ù  Protétrco  non  e  ,  ^  non  erd 
e^uejìù  quello  ,  the  fi  diceua  allhcra  .  Pro. 
Era  sì.  So.  §lueJio  anchora,(^  aUhora,^ 
al  predente  farebbe  da  eonfejjarp danoi  ^ 
1  ro.Cétf?  So.  Che  la  natura  del  bene  $n  que 
Ho  Ai/cordi  Si  dall'altre  co/e.  vvo.  In  chef 
l  O.  In  qualunque  de  gli  animali  fi  ntrcm 
uaquefio  fempre  ^  {ÌS  ad  ognt  modo  •  eJSì 
più  oltre  no^  babbi  ano  bifogno  di  nìun'ai- 
tra  cofaìma  tengano  perfettijìima fujficien 
Ka^^on  è  egli  così}  prò.  Cosi  a/atto.  So. 
JJor  non  ft  habbiamo  sforT^to  noi  in  gujfa 
colla  ragione  l'vna  dall\tltra  feparando^ 
ci^e  la  voluttà  dalla  prudtn^a  ,  ^  la pru* 
den'^  dalla  Voluitj  ,  ds  r  i/guardare  nella 
^ifa  di  aajiuno  ,  che  l  rna  dtVC altra ,  non 
pur  un  poco  ne  partiaiafp:  ?  Pro.  Ver 
eerto  .  So.  forfè  parue  alìhora  ad  alcun 
di  not  y  chetxna  ^  ol  altra  di  quefie  fofje 
hafieuoleì  Pi  o.  In  che  modo  ì  So.  Che 
fe  noi  aHhora  in  alcuna  cnfa  trouiamo  ,  h^^ 
ra  chiunque  reajjùmendo  dica  rneglio\ponem 
do  la  memoria  ^  la  fcien^  ^  la  pruden-^ 
^9  &  laverà  opmione  della  medef ma 
idea  ;  ^  ccnfderando  fi  Jen\a  quefle 
alcuna  ammettejje  >  che  qualunque  co^ 
fa  foffe  ^  0  fi  '  f^^^ff^  anchora  fe  non 
Toluteà  0  molta  ,  o  quanto  fi  può  Vehe» 
mentì f  twa  ^  Veramente  non  penferebbe  e^ 
lU  di  allegrarf  ^  ^iVin  ytrun  modo  conofct-» 
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rthie  qual  pupone  li  fojfe  auenutn,  ,  ni 
fer  rn  gualche ;empo  c oifì far u crebbe  /*/  mt^ 
morÌA  dello  fièJfoJffitto  .  Le  medesime  co^ 
fe  tu  puoi  dire  dt-lU  pruden'^ .  Dtrnmi 
p  ^ccetta[fe  più  t^fìo  alcuno  dthauer  pru^ 
Ustica  fenT^  ciuMunque  anchar  fntmmo  pì^ 
cere  ^  o        alcuni  piaceri  ^  o  piti  toìiot 
f  taceri  tutti  fenK,<t*la  prudenz^a  ^  a  con 
prudenza  aUu77a  .  Pro,  K on  e  pcftbtle  9 
Socrate  ,  nondimeno  non  ui  è  alcun  bi/o^ 
£»o  di  sornar  ad  addimandar  queflo  fpeffi 
i^olte .  So.  Duncjuentun  di  cjuefiipotreb^ 
ejfer  ti  perfetto  ,       do  ,  cke  ft  elegge 
datutti,  ^  ^uei  t  che  a  fatto  èbuono. 
Pao.   Nò  l'unj  ,  nè  l'altro  .    So.  Dunojue 
cernutene  ^  che  fi  prenda    td^  fieffò  bene 
chiaramente  ^  o  alcuna  fgura  d$  lui  >  afi- 
"ne  che  come  habbtamo  detto  Vediamo  cui 
principalmente  fiano  da  concederf  le  fecon 
de  forti?  Pro.  Tuparli  heni/^fmo.  So.Hor 
ttoi  fi  famo  mejiiin  certa  Jìrada  al  bene. 
Pro.  In  quale?  So.  Sr  come  in  cercando  al 
cuno  cbf  ft  fìa^conofcejjè  prima  la  cafa  ,  oue 
egli  habita*^  Veramente  harrébbe  egli  yn 
aiuto  grande  per  ritrouarlo  .  Pro.  Certo 
41.  So»  Incotal  guifa^  prèferrte^^ 
'V antedetta  ragione  a  ammanì  anon  inue* 
^ftigar  il  bene  nella  fempltce  uita  ;  ma  nella 
mtfla  n  Pro.   jid  ogni  modo.   So.  Ma 
^U  è  piti  certa  la  jj>eran:^a  ,  che  noi  fia^ 
tno  per  rttrouar  cjuel^  che  cerchiamo  in 
^Htih^  chi$  hcllamemte  me/colato  y  clit 
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ytel  contrarlo  .   Pro,   Péù  cerfa  H-er.i.mtn . 
te.  So.  Mefcholiamo  aduncjfée ,  ofrotA^^ 
co  ^  facendo  t  UQtiinKitnzj  a  Dei  fe  o  Dio 
nifi  y  o  Vnlc^no  ,  o  altro  de  Det  fi  prrfi 
in  firtt  ijuefìo  honore  della  mcfcolaìiT^. 
Pro.  ^ltuftoedafétrfiC4)sì,  So.   Un  fi 
rUroutno  a  noi  frefcrilt  due  fonti ,  qual  itd 
ulcuHJ ptnctrne^  potendo  para^.on.ir  ohÌHnm 
i^Hc  il  fonte  del  p  tacere  al  mele  :  maU  fon^ 
te  fihrto  ,  ^  pr tuo  del  umo  della  prude»* 
X,^  a  cert.iACSfua  étm^ra,  ^  faluttfera  an^ 
chora  .  Duncjue  affitti chiamoct  di  mefi^'-^ 
l^r  in  uno  e^unnto  ptU  fi  può  hell^mente 
^féeffilitjuori  .  Pro.  Per  certo  egli  è  d'af^ 
fUtic^rfì .  So.  Deh  dì  primieramente  ,  fi 
mefiotafitmo  noi  tMttoH  pia^tire  xo,i$  ^utta 
La  prudenza,  lìcongiungeremmonoibene 
perauentiéra?  Pro.  Forfè  sì.   So  Egli 
non  e  niente  ficuro  :  ma  in  che  modo  fi  me^ 
fifìterebbono  più  ficuramete  da  noijo  mi  con 
fido  di  tffer  hora  per  dlchtararh  .    Pro.  Im 
pbemodo?  So   Onon  si  fé  egli  manifefio 
dianzi,i  f  ritrou-ar:i  l\un  giacere  pili  since^m 
ro  deU^altrù  ,  ^  di  màouo  unmrte  più  del» 
faltra  perfetta  ?    Pro.   Per  certo  si  fjè 
Tnansfefia.  So.  La  fiienzjt  anchora  déU' 
Jm  fetenzia  di ff  r ente  \        altra  ^  tfier  ue* 
it^mente  intorno  a ^fueUecafe,  the^a/ccno  ^ 
muoiono-^  altra  intorno  a  ijuelle , le  tjua^ 
ii  ne  Si  fanno ,  ni  muoìanù  ^  ^  fempr^e^  ti 
^troumno  nel  medesimo  mfkiù\  ^  rigiéo^ 
Mandfi^uefia  0dla\$$tiHtà  la  ftn starna  M 
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ijuelU  prù  Vera.  Pro,  Mcho  ben^ .  /So. 
JDurKjne  fe  fr^nct^^l/ment^Ji  mefcoUjJerQ 
da  not  trtfìeme  le  Verifiime  Parti  dell' v^a  ^ 
dell' mIì ra  ^  far thhorio  effe  bafìeuo^t  fe^^ 
Yauentura  infteme  ìnefcctate  dt  darà  la  vi^ 
fa  drjlderahdiJSìmaì.o  harrtmmo  btfogvo più 
oltre  di  certo  non  so,  che  Mrro,  che  non  fojje 
tale>  Pro.  ^4  me  Veramente  pare  ,  clze  in 
^  cotal  gui/a  fiada  far/i.  So.   Dunque fìa^ 
ci  vn  certo  huomo  pfgzi^  ,  %l  cfuale  concfca 
quello^  the  fa  la  gtufittia  .  ^  tenga  La 
ragione  compagna  delta  intelligenza  , 
coff  dert  le  aUre  cofe  tutte  fjualuncfue  fh» 
Vo  f  miglienti  .    Pro.    Siact  Veramente  . 
So.   Dimmi  fanbhe  cpfui  ornato  vna 
Ataffeuole  fcien^.a  ,  /e  pcffedef,  la  dottrina 
del  cerckio  .  ^  della  sfera  dtuina  :  ma  fof 
fè  a  fatto  ignorante  di  (jueila  sfera  hu^ 
mana  ,        di  tjuefti  cerchi ^  me>:t re  fi  fer^ 
nife  neVa  architettura  ,  ^  tn  opre  fim4.r 
lUanti  di  canoni  ,  (3  4i  cerchi:  Pio.  O 
Socrate  farebbe  4a  diff^oft/an  noftra  tidi^ 
^olofa^  fe  foUmenteVerfafe  nelle  fcìer.:^s 
Tdii^ine  .  So.  Come  d\  tu  ?  o  debbiamo  in^ 
fer$rnoi  y  ^  m&fcolann  cpmmune  Varte 
impura  ,       tnft^btU  del  fai fo  canone  , 
:4€l  cerchio  ?    Pro.^  Ciò  e  egli  neceffarto^ 
^  pur^lcun  d4  noi  ^nchor^  pern^n^^ 
"uar  lavia,  che  ci  guidi  a  cafa  .  So.  Tor^ 
fe  U  mufc^  anchora ,  la  eguale  .poco  fa  hA^ 
bt amo  detto  ejjer  piena  di  cor^gietture  .  (J 
4/wtitttÌMÌ^  (3  ionfana  mvltù  daVa  pu^ 
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Tifa?  Pro.  §ljéeJlo  ancbora  r^i  pare  ve^ 
teifjkrto  ,fe  yerAmente  la  no/fra  vita  fio. 
fer  àouer  ejfer  atcu?t<%  volta  ytta  .  So. 
Vwjf  tu  adunofue^  che  io  come  fortiere  fj^'itt^ 
toy  0?  isforz^afo  dalla  tar^^  ai  f  referti  e  fu^ 
f  erato  JpManchh^e  porte^^^  LifSi  hoggtmat^ 
xhe  tutte  UfctenK^e  tnnonitno  ,  (5? (imefca^ 
4  'tno  y  (3  fer  tutto  la  inferiore  colla  pura  . 
Pro.  Not^  so  0  Socrate  qual  nocumento  po^ 
^ejfe  rtceu^r  alcuno  figliando  tutte  le  aU 
tre  ;  pojjidtndo  le  prtme  /?/^^\5  •  So. 
'La(fo  ho^igftnat.cke  concorrtno  tutte  nel  r>- 
Kettacoio  di  cantila  poetica  mrfcolanz^a  de* 
fVafi  di  H omero..  Pro.  Concorrivo  sì  .  so. 
jJDi  nuoHo  egli  è  autfo  ,  che  fìa  da  ritornar^ 
al  fonte  de'  piaceri  *y  fer  ci  oche  quande 
Jsabytamo  penffto  di  mefcolarli  ,  non  fi  fo* 
zmo  rttrouate  principalmente  le  partuelv 
de  de  ^eri  :  ma  per  fasore  ,  che  portaua^ 
Tmo  a  tutta  la  fctenT^  prima  de  fiactri  hah 
^iamopermejfo.che  concorrejjcro  neUo  fleffa 
^utte  le  fetenzie  .  Pro.  Tu  di  il  vero  .so. 
jDunéfue  }  hoggimai  tempo,  che  confulaami} 
.ancora  de'  piaceri  fe,&  efi  tutti  inftemefts 
,no  d'ammetterft  ,  0  fhlamente  $  frtnapali  ^ 
^veri .  Pro.  Importa  molto  . per  apcu^ 
.rarfi  l'ammetter  principali  i  veri.  so.  hor 
^mmettanfi  :  ma  che  per  lo  innant^i  ?  S€ 
iéilc4ini  per auen fura  fono  neceJfari\  m$  d$ 
fono  ^ue/li  ancbora  da  riceuerf  nella  me-^ 
\fcolan7;a  còsi,  come  juiul  fi  fece?  Pro. 
'JPjercb€  4Ùf  ?  dò  ì^tecefàrjo^  s^.  ChecQ^ 
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//  Còme  era  Xtile  ,  nì  di  alcun  à^nrio  ti  fh^ 
fer  per  tutta  la  vita  tutte  le  arti  y  così  al 
freftnte  dobbiamo  anch  or  a  no$dir  lo  Jief- 
fo  dintórno  a  f  tacéri  ;  che  Jiano  da  me-* 
fcolarfi infieme  ^fe  per  tutta  la  ^ita  è  Vti^ 
le  atutìt ,  C$f  fen'^  danno  il  godere  ,  ^ 
il  dilettar/t  di  loro .  prò.  In  che  modo  a^ 
dunque  dobbiamo  dire  tntorno  a  ojuejlt^ 
come  farei  So.  O  Protarco  alcuna  coft 
tale  ft  ha  da  ricercare  non  da  noi  :  ma  da 
piaceri  y  ^  dalle  pruden^^  fìejje  ,  t^ueflo 
di  loro  interrogando .  pi  o.  Che  e  eglt  c^ue--^ 
fio  ?  So.  O  amtci  (<  fe  egli  e  lecito  di  chia-^ 
mar  Voto  piaceri^  0  con  qualunque  altra 
nome  )  mi  dite  elegger eft e  ^ot  forfè  di  ka^ 
bitare  con  tutta  la  pruden:^a,   0  fen^a 
lei}  io  f  imo  certo  y  che  c^t  fàrebbono  ne^ 
ceffar temente  perrtfpondtr  quefto  .  prr^ 
Chef  So.  Che  non  e,  pcj^ibtle^  ne  Vtile  ,  co^ 
Si  cerne  dtanT^  fi  dijfè  ,  che  alcun  genere- 
puro  /Fa  fep arato  ,        foUtarto  ;    ma  di 
tutti  t  generi  ,fe  fi  facejfe  ti  paragone  d'u^ 
no  ad  ^n  altro  ,  quello  penferemmo  do^ 
uerct  effer  ottimo  ,  con  cui       tutte  le  al^ 
tre  cofe  ^  ^  anchora  m^fòi  mamente  .cfMa- 
lunque  delle  forT;^  no/ire  fi  eonofcejfero 
perfettamente.  Pi  o.  Et  c on federe m monche- 
yot  habbiate  detto  bene  é€l  f  re/ente  .  So. 
Bene.  Refta  dunque  the  addtmand^Aip^fSt 
Iti  mente  t       la  prudem^a  ^dicendo  Icro^y 
hauete  forf  b  fogno  'Voi  nella  mefcolanzja^ 
it  piacerti  II  confejfrtbhono .  D$  nuq^^ 


?  I  L  E  B  O. 

M$  mtetrogandole  not,forr(7ny?70  perauevm 
tura  dire  di  quali  ptactri     Pro.  É  Terii^ 
ftmile  .  So.  Hor  La  dimanda  ncfira Jra  per 
lo  fnnan^ftale  .  Se  jia  a  voi  m$fìier$  ,  oU 
tre  a  quei  veri  piaceri  del  commertio  de  gli 
ardentifitmiì  Perauentura^cke  effe  così  r/- 
^onderanno  .  Non  o  Socrate  no  j  perciò^ 
che  quefli  ci  danno  innuwerabsli  tmpedi^ 
menti  j  poiché  t  furio/i  piaceri  perturlra^' 
no  le  a97imè^  le  quali  habttiamo ,  nt  al  tutto 
ti  permettono  il  generarci  \  ^  per  topsk 
guaflanoadoonimodo  la  progenie  noflray 
portandone  dentito  con  lanegligèn^a  la  obli 
uione  •  Mapertfa  tu  gli  altri  piaceri  t^- 
^i  >  ^  P^t^  \  t  qual$  da  te  fono  fiati  det^ 
ti  èjferci  quafi  famigliari  ^  oltre  aque» 
Sii  quegli  ^pprefjò  ,  che  fi  prendono  collét 
fanttà ,  colla  temperanza  ^       colla  virtù 
tutta  infieme  •  fe^cfoche  ammettiarìto  noi 
volentieri  quefii  ,   t  quali  fino  anaUe^ 
>dell a  virtù i  come  di  certa  Dea.  Ma  quelli 
che  vanno  dt  compagnia  colla  pazi^z^ia ,  ^ 
con  ^Itrawaluagitii  ^  egli  eco/a  difionue--^ 
ncuole^  che  fi  mefiolino  colla  mente  ;  fe  al-» 
^uno  vedendo  quella  helllfitma^  eon^ 
corde  mefiolan^  ,       tewperan'^a\  ten^ 
tajfe  iniei  di  imparar  quello  ^  che  per  fu^ 
natura  fia  il  bene  y  ^  nelthuomo  ,  ^  neU 
l'unìuerfo  ;  ^  indouinare  qual  fojjèla 
dea  di  ti^ì  .  Hor  non  diremo  noi  y  che  nh 
thfpondi  /aggiamentelamente  y       per  fe 

mtdefima ,  ^  per  U  memoria  ^      per  U 

retftÈ 
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rfft^  ùpinioneì  Pro,  ad  ognt  mO'^ 

do.  So.  Nondimeno  cjuefìc  è  neceffkrio  ^ 
né  fi  potrebbe  f^r  altrimenti  mai  .  Pro^ 
^luiiiVi  cote  fio.  So.  ^lutilo  non  fi  fureh^ 
be  mai  veramente  ,  0  farebbe  fiato  fatto  » 
in  cui  non  mefcolaJStmo  la  uerità  .  Pro. 
Perche  in  ejual  gut/a  ?  So.  In  muna  no  « 
Ma  fc  ptìi  oltre  a  cj  té  e  fi  a  mefcolanz^.a 
mancaaUuna  cofa^  ddlo  tu  ,  fileho  ;  pa^ 
rendomi  ^uejìo  ragionamento  e Jferft  fornii 
to  s^uul  certo  mondo  incorporeo  ^  per  douer 
fignoreggiar  bellamente  al  corpo  animato  . 
Pi  o.  S aperai  0  Socrate  ,  che  anchnra  a  me 
pkre  ti  medefìmo  ,  So.  fior  (e  dicefiimo  noi 
di  effèr  hora  entrati  nell'entrata  della  ca» 
fu  del  bene  ,  o  di  certa  co  fa  tale  ^  in  fin  cerm 
to  modo  diremmo  noi  bene  perauentura  ? 
Pro.  ^  me  par  ueramente  .  So.  Dunque 
efual  preciofifitma  cofa  in  una  tal  m  fcolan* 
K>a  ci  par  cagione  ,  che  tfuefìo  ordine  mafsi^ 
mamente fia grati fstmo  a  tuttiìpercioche  fe 
,  cjueflo  fiuedr^  danai  ,  incontinente  conftm 
der^remo  ,  f^  egh  fi  ne  Rta  più  congtun^ 
Jo  •  ^  piti  uiano  neir uniuerfo  ai  piacere  , 
^  alla  mente  p  Pro.  Bene  ;  perciò  che  aue 
fio  g/ouerà  sì  al  giudfcio  nofiro .  So,^,^4 
pure  egli  non  è  rn  uerun  modo  difiicile  il  ri. 
trou^re  tjfual  fia  la  cagione  di  tutta  tnfle^ 
me  la  m^fcolaH^a  -^  per  la  cfuaìe  cfualun. 
^ue  tnefcolamento  fìa  da  ffimarfi  ^^.p^oU 
ftfiimfp ,  Q  niente.  Pro.  In  che  mo^do  d)  tu  > 

So,  JSfiurto  è^chc  €Ì$  nof$ fi^ff  U%  Prot 

t9  ^ 
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le  e  e^li  <juefio  fnAlmente^^o.  Che  qualuìu» 
€^ue  cc/a  y        cjualurjcfue  nàefcolaniCA  fi  è 
friua  di  mi/ìéra  ^  o  dt^lta  tJ^tura  del 
t^to  ,  Yctétna  neceflariamente  t tétte  le  co/e , 
che  fono  mefcoLtte  :  mA  prtmterAmentè  fe 
fi€ffx\  ferctochr  ne  cfuijìa,  e  temperanza  : 
7770,  ffic^e  auemre  ,  come  certo  concorfo^H'* 
temperato  y        fortuito  a  coloro  ,  che  la 
fofjeggòno  da  buoìì  ftnr.o  .   Pro.  Th  dì  il 
Mero  .  So.  Tfòrd,  U  potcn^  del  bene  tra/1 
^erendop nell^  natura  d  i  bello\  di  na/co-r 
Jlo  Ci  f^'gge  -'i  fercioche  la  r/i^dtocntà  ,  ^ 
la  mt/urA  $n  ogni  luapo  jì  fa  ueréimente 
beitez^K.ax       uirtù  ,  Pro.  ^l  tutto .  sù. 
JEt^ptére  hahbi^mo  detto  mef  oìurft  tn  Uro 
Ja  tientÀ.    Pro.    ^d  ogni  modo  ^  so. 
J^unque  /e  non  f  ofsiatììo  confegutre  con 
Sina   Tdca  tì  bene  ;  almeno  in/téme  con 
^uefìe  tre  co'ìa  betìe^.KJa  ^  colta  mifum 
wra  ,       colla  uentà  comprendendolo ,  it*^ 
€iamo  c^ue/lo  tutto  ,  come  uno  ,  e/fer  la 
€agione  di  quelle  cofe  »  che  fono  velia  me- 
JiclanT^  ;        per  ofuefìo  cfua^t  egli  fa 
bene  ,  fi  faccia  tale  la  mefcolanzi.a  Pro.^ 
Troppo  bene  .  so.  Hor  chiunc^ue  o  ?rotar^ 
co  Jft  potrebbe  hoggimai  far  giudice  bafe* 
Mole  deUa  prudenza  ,  ^  della  uoluttà  ap  - 
fre/fo  noi  ;  cioè  qual  di  ejfe  due  fa  più  con* 
^unta  all'ottimo  ,  ^  di  piti  pregio  tra  gli 
huomini ,  ^  tra  gti  Dei .  Pro  EgUèma^ 
ni  fi  Jlo  :  nondimeno  fia  meglio  il  percorrer 
w  ^ue/lo  colla  ragione .  %o.  Dunque  giudi. 

chiame 
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etiamo  quédun^iue  di  (juejìt  tre  ricetto  M 
f  tacere      alla  mente  ;  percioche  è  da  Ttfw 
derfi a  <]ualf  dt  ejfe  affermiamo  ,  chejta  eia 
Jcuna  di  cjuefle  tre  più  congiunta .  Prov 
Parli  tu  dtlla  ielle'^a  ,  dell  a  Ver  irà  , 
della  medtocrstàì^iK  Per  certo  s$.Dur4(jue  a 
Protarco  prendi  primieramente  la  verità^ 
^  come  tharrdt  preja  ^  gunrdtèhoggtmai  ^ 
alle  tre  co/è  Cioè  alia  mente, alla  utrnta  ^ 
alla  uelutth  ;      porche  al  dilungo  harréii 
kon/iderato  maturamente  rifo  ndi  a  te  me* 
defimo j /e  la  uolutta  »  o  la  mentefia  più 
ima  alla  yerìtà  •  Pro.  Che  fà  egli  mtjiieri 
ài  lungo  tempo  ?  pe^ciocbe  coinh  penfò  ui 
^  motta  la  diferen^;  ejfenda  la  Voluttà 
ffù  di  tutte  temeraria. come  fi  rag/ovéà 
anchora  nelle  voluttà  di  Venere  (  Ittjuali 
ria  più  di  tutte  fono  ijlimate  fmifuratip 
/ime  )  lo  spergiurare  ottiene  per  don  d^ 
Gei  ;  come  ejjìs  fiano  ejuaG  fanciulli  non 
partecipi  di  alcuna  intelligenT^  :  ma  la 
mente  oè  il  mede/imo^  che  la  verità, ,  o  fra^ 
tutte  certo  fòmiglianti[Sima  ^  verifima. 
So.  O  da  juì  innanzj  rtjìa  a  confidar a^ fi 
di  quella  mediocrità  t  /e  if  piacere,  ola 
fruden:^  fÌA  più  capace  di  piacere ,  Pro; 
Anchora  da  te  fi  propofo  quefìaconfiie. 
fattone  forte  ageuole  da  inuejhgarfì ,  In 
Vero  fo f  imo  ,  che  non  f  pojfaritrou^renm 
nd  cofa  piii  tmmoderata  della  voluttà , 
delU  gioia  dì  lei  ;  incontrario  ni  una  piìà 
ft^oderata  della  mente  ^  ^  della  fi^^^  ^ 

Socrate 
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So.  Tu  héu  detto  iene  nendimeffo  ri^^m^ 
di  onchorM  U  tetKA  ^olta  .  Hor  è  U  mem^ 
Se  più  fartecift  di  helle^a  ,  c  $1  genere 
delU  "PoluttÀ  ì  di  maniera  »  che  la  mente 
fa  della  Voluttà  f  iié  bella ,  o  il  contrario  \ 
Pro.  I>unijue  e  Socrate  forfè  ninno  o  fi^ 
^nando^  of  ale/emente  non  vfde  mai  la  mem 
te  ^0$ la  fruienK/i\  o  bruita,  o  tnaltfé^. 
gut/à  ta  fi  penso  o  ejjer  Vnyua  Hata  .  « 
effer.  ofer  douer  effere dipoi }^  So.  Bene. 
Pro.  E/  fè  noi  Vediamo  tn  fualrhe  luojo  ai 
eunfi^uhrete  'voluttà  \  m^fi$mamenfe grato 
dipinte  ,  »^  veramente  fe  ne  vergogmam 
mo ,  fi  né^ondiamo^  ^  o  perche  fian% 
ri^colo/e ,  0  perche  fiatto  vergognosi  ;  ta^ 
ii  co/e  concedendo  alto  tenebre  della  not^m 
fe  »  com^  fiano  indegne  del  cof^etto  dei 
fumé  del  giorioo  Socra.  Duzi^ueo  Pro^ 
t/irco  dichiarerai  a  tu  iti  ,  pernontij  y 
colla pre/ente  Vùce^cke*l piacere  noni  ti 
frimo  ,  nò  il  fecoìodo  poffeffò  :  ma  il  primo  % 
imcerto^moda  fia  intorno  alla  mifiira  , 
al  moderato  ,  éUVoportuno  ,  a  fua^ 
itin^ue  co/e  tali  aporie  ^14 alt p enfiamo far 
wotfttepif  che  fi  nomini  ta  natura  perpetua  % 
Pro.  Egli  ueraneente  appartfce  daUe  cofì%^ 
eheheta  tifino  dette  ^  So.  //  fecondo  poi 
quelle  t  che  è  intorno  al  mi/ùrata  >  al  bel 
i#»  al  perfetto  tC^al  fuficiente  (jjf  a  ^uato 
iuufue  coft  \  h  anali  /otto  dì  cfuefio  gene^ 
re .  Pro.  Appartfie .  So.  //  terT^  dumjue 
€àm*ieindoutmo,Je  tu  forrtU  ia  mense ,  ^ 

U 
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Id  prùJeff^éi .  non  ti  dilungherai  troff 
dulldutrsrà  .  Pro.  Ptrauenturs  .  S<  .  for 
fe  fono  guarii  ^lutlb ,  che  habbiamù  foji0 
frofr$  dell'anima  ,  €ioè  le  /($tnz^e  arti% 
,  Ì$  le  rette  cf  ìniom  \  letjuali  fercio  tncom* 
ttnente  fuccedano  a  (juelli  tre  \ferehc  fi^ 
no  più  congiunte  al  hene  ^chel  f  tacci  CJ^ 
Pro.  Pitrauentura .  So.  Nel  (lutnto  luog9 
foni  quelle  uolutti  ,  lequalt  hakbiiimo  ài* 
fmto  frìue  di  dolore  t  C>  ^ualichiamam 
uamo  fure  fcien^  delC anima  :  mafegucm 
file  feniimenta  ,  i^ro.  Peranentura.  So, 
Ma  nella  /e/i  a  progenie  dijje  Orfeo  fornite^ 
V ornamento  delta  canzjone .  Egli  è  anchora 
auifo  ,  ':  he  la  orarton  noUra  fintfca  nel fefi^ 
giudìtio ,  onde  niun  alerà  cofa  fer  lo  tnnam 
^  ci  rimane  ^fe  non ,  che  alle  cofe  dei  te 
ut  foniamo  la  tefia  .  Pro.  Conutenfi  uera^ 
mente  ^  >o.  La  fer^  volta  hoggtmaì  chia^ 
mando  in  aiuto  il  Dìo  conferuatcre  fercor 
rtamo  hreuemente  la  meàejima  orai  ione  » 
Pf <  .  ^ualedi  iti  f  So.  F flebo  foneua  ,  che 
la  voluttà  tutta  ,  ^  perfetta  fojje  il  bene 
in  noi  .  Pro.  O  Socrate  come  egli  è  auifo  di<» 
ctui  dtanxj  ejjèrjt  da  ridire  la  oratione  la 
ferzi^  volta,  ^^o.^ueilofiej/ò  :  maVtdta^ 
mo  tjuello  ,  che  fegue .  f^eramente( il  che 
hora  io  d'JSi)cof^iftderand9  la  oratione  di  Fi 
leho  ,  d  altri  innumerabili  ftìtfate^ 
hauendola  a  male  ho  detto  ,  che  la  mente 
f^ffe  di  gran  lunga  migliore  ^  ottima  per 
ia  vita  de  glihHomim^  cheH  piacere .  Pro^ 
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§lueJlo  s\  dijp .  So.  Nondimeno fofp et tiim 
do  ,  che  fi  troHaJfèro  altre  molte  ^  portai  , 
che  fe  à  fojje  par/b  alcuna  co/a p tu  eccellem 
te  dt  qtéefie  due ,  che  per  la  mente  conten 
deret  ìnnerfo  La  voluttà  ptr  La  forte  fecon 
da  ,  ^  il  piacer  anchora  fi /po^lierelfhe  de 
gli  honori  ficondt .    Pfo.    Cio  anchora  di-m 
cefit .    So.  Pofi^ja  nsun  dt  ^Hcjii  due  non 
farueejfenl  fi^ffìcsenttfitmo .  Vio.Tunar 
ri  ti  Vero^    So.   Dunque  quefio  rngionam 
mento  era  m4ncheuole  al  tutto  ,  ni  la  men 
tey  ne  La  uoluttà  »  ne  alcuna  d$  ejjè  era  Lo 
fieffo  bene  ;  ejjend^  priue  dtlLa  fufficien^a^ 
^ della  uirtù  del  bafìeuole  y       del  per* 
fetto  .  Pro,  Beni/Simo  .   bo.  Aia  conctofia^ 
che  un  al trQ  ter 7^  parue  nngttore  d^ambi*^ 
due  ,  inuero  la  mente  fi  marnjefìo  dt  gran 
Lunga  più  utctna  ,  che^i  p tacere  '^a  tdea 
mtgltore^       fuperiore  ^   Pro.  Certo  si. 
So.  Dunque  La  potenzila  del  p  tacer  e  y2r. 
ttr^bhe  ella  il  quinto  grado  ,  fecondo  quel* 
La  optnione ,  ta  quale  fi  proferì  $L  gtudttio 
frefènte.  Pro.  ^ppanfie  .  So.  Nondime 
no  tutti  i  buoi  darebbjno  il  primo  Luogo 
alla  uoluttà       /  caualli  ,  (]jf  finalmente 
tutte  le  fiere, per  quello, eh  e  fino  fatti fihia 
ut  dalle  lufinghe  dt  lei  »  a  quali  prtfiando 
molti  fede  non  altrimenti  ,  che  gli  auguri 
S gli  uccelli  ,  jìimano ,  che  t  piaceri  fiano 
dt  tutte  le  cofe  migliori  per  lo  utuer  bene^ 
penfano  gli  amori  delle  fiere  tefitmoni 
più  degni ,  che  tante  rtfipofie  de  ro^^filo^ 

fojanti 
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fofanti .  Pro.  T$étn  o  Socrate  con/eJ^Ufiìo^ 
che  tu  babbi  a  narrato  utriJStme  co/è  ,  So» 
Dfénque  licentiatemi .  Pro.  O  Socrate  egli 
ci  refia  certa  ftcctola  cofa  anchora-^  f  eri  tjp^ 
che  ne  tu  f  rima  tt  partirai  da  noi: 
ma  io  ridurrò  alia  memoria 
ciò  a  che  rimane  • 


IL  CONVITO, 


oucr 

DELL'AMORE  • 

ApoIIodoro  Amici  di  ApoIIodoro , 
Glaucone  Aridodemo  Socrate i 
Agatone  Fedro  Pau(knia|£ri- 
limaco  f  Ariftofane^Dio* 
(ima^  Alcibiade. 

G  LI  mi  i  aui/i 
di  hauer  fenfif 
bafieuolmente  éd. 
le  Cùfi  ,  che  Addi-' 
marjdaiey  cémci^ 
fia  che  ni  ornane 
do  io  da  Falera 
nella  Città  i  cert9 

 ^  dèi  me  cono/ciuio 

"Vedendomi ila  ilietrù  ,  nsi chiamo  da  tonta- 
fio^  ^  in  chiamando  dijft  /cher zzando .  O 
^foUodoro  da  Palerò  non  affetterai  in  ? 
Et  io  fermatomi  U  affettai  .  Et  egli  diffè. 


C  O  N  V  I  T  i4f 

Io  ticercaua  foco  fa  de f Aerando  à  tntenm 
der  eguali  ragion  armenti  di  amore  fi  hehbe^ 
TOéi  queUu  ctna  »  Mia  ejuale  f  rttrouAron$ 
j4 grifone  I  Socrate^  AU$kUde  ,  ^  alcuni aU 
tn  \  hamendom'eif  non  fi  cht  rapportati  t 
^$1  quale  uditi  It  haueua  da  Pensee  fg^tuoh 
di  Filippo ,      P^W^^f^%  fapctii  : 

ma  niente  d$  certo  intorno  ad  ejù  poteua 
egli  riferirci.  Si  che  me  li  dirat  :  cenctofa 
che  a  te  fertegna  il  raccontar  t  fèrmoni 
dell'amico  tuo  :  ma  irinan^  ctò  dimmi t  fe 
ti  ritroHafli  frefente  alla  dijputa  ,  o  pur 
no  .  In  vero  dij^t  j  non  appare  ,  che  egli  ti 
habhia  rapportato  nr^Ua  di  certo  ;  potche  tu 
jìimt  ,che  efù  fi fiano  rttrotéats  di  compa^ 
gnia  così  da  frefio  ,  che  io  mi  fiabbia  potu^ 
to  ritrouar  prefinte .  lo  io  jiimaua  certo 
difi^egli  Onde  dijTio  c  Glaucone  ?  Non  fili 
tu  che  Agatone  molti  anni  fino  ,  non  e 
Venuto  ,  ^  da  ofiiel  tempo ,  che  con  Socra^ 
te  00  conuerfi)^  ^  ogni  giorno  procuro  dili^ 
gentemente  di  faper  così  i  detti  ,  come  le 
operationi  di  lut  ^  nm  anchora  fono  fi  or  fi 
tre  anni .  ma  innami^t  errando  ouuncjue 
mi  por  tana  la  forte  ,  efìimando  di  far 
éUcunM  co/a  ,  io  era  il  piti  m/firo  di  tutti  ; 
non  meno  di  te  al  prefente  ti  quale  Jhmt 
qualunque  cofa  douerfi far  più  tojto  »  che 
fio  fi  far  e.  Non  ci  morder  difi  egli  :  ma  nar 
Taci  a  che  tempo  conuennero  tnfieme  Et 
dfjTio  quando  Agatone  riporto  laVittoriét 
fieUafrima  tragedia^  mentre  anchora  erM^ 
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marno  fanciulli^  il  giorno  dopo  atfuale Je  ce^ 
le^braHtt  da  lui .  da  dan^tor$  la  vitto* 
ria  .  Per  certo  diJS  e^li^  cornei  aut/òy  ofuefl^ 
€  un  luKgo  tempo  :  ma  chi  te,  la  narro\  For* 
fe  Socrate  f  Per  Gioue  no  diJS  to^an^  il  me* 
dejimo  ,  che  la  racconto  a  Fenice  ,  dico  cer 
to  Arijìodemo  da  Cidatene  ,  che  era  d^vm 
ficctùl  corfo  ,  fi  nandaua  femfre  Cé 
ftedi  ignudi  ,  effendofì egli  alla  dtjputa  rim 
trouato  pr e/ente ,  come  colui, che  /òpra  iut* 
ti  coloro  ,  che  fi  ritrovano  althora^  feconda 
mi  è  auijl  ,amat4a  Socrate  .  an^J  Socrate  r#- 
Cercato  da  me  d  intorno  a  non  fi  che  ,  che 
egli  rapportato  haueua  y  fi  accordaua  con 
effolui.  Perche  adunque  d$ fi  egli  non 
la  racconti  tu  ?  In  uero  acconciaè la  via^ 
che  ci  conduce  alla  ctttà  ,  al  vdtr  fari* 
mente  .  C3  ragionare .  Si  che  così  tn  ca^ 
mtnando  habbiamo  hauuto  ragionamtnm 
to  d'intorno  a  quefit  difiorfi .  Per  la  quat 
co/àfComeho  da  principio  detto  ^fono  d'tn^ 
torno  ad  e/St  premeditato  bajieuolmen- 
te .  che  fé  di  nuouo  uolete  uoi,  che  io  //  ui 
ri/er/fia  y  li  racconterò  anthora.  Pereto* 
che  quaVhora  io  ragiono  di  filo/o  fìa^  o  a/col* 
fo  altri  parlarne  \  oltre  al  penfar  ,  che  i& 
riceuo giouamento  ,  marautgliofamente  me 
ne  cornpiaccto  :  mac^ualu^^c^ue  uolta  to  od^ 
altrt  ragionamentt  »  mafitmamente  cfutUi 
di  uot  altri  i  s  qnali  fiudfote  jempre  ad 
amm^JJar  danari  ,  io  mi  aff^^nno^^S  com^ 
fafiione  di  uoifche  Rimate  di  far  alcuna 
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tàfk  ,  nullafacendo  .  Ptrauentura^he  an* 
thora  u ci  filmate  Ttu  tnftlsc e  ,  i  (juali,  ^  ió 
ho  (iptntone  ,  che  di  me pen/Àte  $1  vero:  ma 
per  certo  io  non  gtudtco  uo$  :  ma  fo  Vera^ 
mente  ,  che  fiete  tali .    A  m .  O  Afollàdor^ 
SU  /ci/e  mf  re  $1  medefimo\conc$ofia,che  accu 
Jìdi  continuo  te fie/fo^      attrut,  ^ 
dukhjo  apf^rt/ci  df  jitmar  te  frimteré$* 
'mente  in/elice  ^  dofo  gli  altri  tutti  ,  fuori  ^ 
che  Socrate /òlo  :  ma  fàndeti  /ia  nato  il cù^ 
^nome  di  fa^^^o  y  io  non  lo  so.  feraoché 
/emfre  tu  fei  nelle  di/pute  tale  \  con 
icco  ,  ^  con  gli  altri  ti  adiri  y  fuori ,  che 
€on  Socrate  /ilo  ^    A      O  amatt/itm  o  h  uo-^ 
mo  da  ciò  è  egli  chiara  ,  ch^io  mi  diparto 
dalla  ragione  »  (j^  imfaapo  ;  perche  io  fii^ 
mi  di  me  ,  ^  di  uot  in  co  tal  gut/k .  A 
O  Apollodoro  in  Verun  modo  lecito  ncn  e  % 
xhe  fi  contenda  al  pr  e/ènte  di  cine  fio  :  ma 
t^mj^iacci  alle  preghiere  nojire  %  efponen» 
doci  Oliali  /tano  fiati  cjuei  r agi onarìi enti  . 
Ap*  Meramente  furono  tali,  anzj  sfor* 
Sgrommi  hora  di  nftnrueli  da  pnrjc/pio 
xoi  msdefimo  ordine  y  col  cjuale  jÉrifiode'* 
mo  li  mi  narrati  a  •  Perctoihe  difi' egli  ^  che 
ritrouo  Socrate  mondo  ,      haueua  le  fcar* 
pe  in  pi^di^  il  che  di  rado  era  /àlito  di  fare^ 
dimandatolo  otie  egli /ine  andana  così 
ornato  ,  g/i  haue//4;  ri/pofio  a  cenar  nella  ca^ 
fa  dì  Agatone ,  ^  hauta  fuggito  ia  cena 
di  heri^  temendo  il  concorfo  della  moltitià^ 
dine  per  la  falma  di  Agatone  :  ma gltpra^ 
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mi  fi  di  dóuerji  ritrovar  ho^gi^  ^  fer  lame 
<l^JimA  ragione  fi  erd,  ornatù  ,  ac<t')che  bel^ 
io  étnd^ffe  udun  kdlo  •  Più  oltre  che  egli 
io  haueua  ricercato  ,  con  d/cc^^do  .  cJ^e 
m9Ìò  »       tu  éirifir^demo  ,  Jè  ben  non  chiég^ 
maro  ,  non  te  ne  nsent  a  cena  ì  Cui  difi  egli 
hauer  rijpojio ,   che  farebbe  Cfo  ,  cAe  li 
^mandajfè  .    Dun^juc  mi  fegut  It  dijfe^ 
dccioche  ferdiamo  il  frouerbfo  »  in  cotal 
jp/yi/Qr  mutandolo  .  Che  alla  cena  de  buoni  ^ 
jfe  ne  Vengano  ibuont  anchora  non  chiama* 
ti .  In  nero  apfartfce^  che  non  pur  cor* 
rompa  Homero  :  ma  ettandio  di/preggi  ^ue* 
fio  prouerbio  ;  percioche  hauendo  egl$  finté 
^gamemnone  huomo  firtnuo  nelle  co/e  del^ 
la  guerra  :  ma  guerrier  delicato  Menelao^ 
celebrando  Agamemnone  ti  conutto  ,  dopo 
Ji  facrificio  ^introduce  Menelao  per  fcjlef 
fo  utnir  alla  menfa  di  Agamemnone  ;  out 
fè  uentre  fen^  ejjer  chiamato  il  p^gg^or 
alla  tauoladel  ptk  eccellente ^Perauentur^o 
dtfi  egli  .  Et  io  ciò  udendo  diceua  o  Socra* 
te  non  apparirò  uenendo  per  me  f^cjjofor^ 
fi  di  ucntr  tale^  quale  tu  di  :  ma  ben  come  < 
introduci  Homero  un  homicciol  Vile  al  con 
Utto  d! nnhuomo  faggto  .  Duncjue  condu^ 
cendomi  Vedi  qual  ragione  tu  addurrai  del* 
lamia  minuta  j  conaofia  che  io  non  confefi 
firo  di  uenire  fpontaneamente  :  ma  diro, 
bene  tnuttato  date  ^  In  andando  di fs  egli 
ejfendo  noi  due  forfi  quello  conJulteremo  \ 
che  faremo  ftr  dire  :  mèi  andiamo  h  jggi* 
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méiii  ^  trM  Uro  tali  cof:  téigtonanio  du0'^ 
ma  e^ti  %  €he  /?  ne  aniafftfro  .  ftf  concto/ÌM 
che  afff  et t4$Jl€  Socrate  ,  che  lajjato  au$tir0 
uentua  fenfofo  con  troffo  lento  p^JJo  .  alti$ 
fne  gli  ordino  ,  che  fi  ne  andajjè  innanzi 
^ aj^frejfandofl allaca/a  di  Agatone  ri  > 
no  la  fona  aperta  y  ^  It  anenne  non  fii 
che  cofà  rtdicolofa  ;  eJJendoJeU  fatto  tncoto^ 
tranci  prof  rio  limitare  un  certo  de  fami* 
gliart  »  che  lo  conduffe  la  oue  erano  gli  altri 
a  tatéola-y  i  quali  ritrovò ,  che  hoggimat  tra^ 
no  per  cenare       come  ilvidde  Agatone 
jli  dijfe  •  O  AriHodemo  fei  ucnuto  à  tem* 
fo^  acciò  ceni  con  effò  noi  :  ma  fé  tu  feiyem 
nuto  fer  alcuna  altra  cofa portala  ad  altré 
tempo .   Meramente  cercandoti  beri  per  in  • 
uitarti  »  in  niun  luogo  non  ti  ho  uedutoi 
ma  perche  non  conduci  Socrate  a  noi  ?. 
£/  io  diff  egli  uclt atomi  in  niun  luogo  non 
uidi  Socrate  ,  ^  ad  Agatone  tifpoft.  Ito 
mero  fono  uenuto  qtncon  effò  lui  ,  C$  dot 
onedeftmo  chiamato  a  cena.  Tu  hai  fatt0 
tene  dijT'egli  :  ma  dotici  Socrate  ?  Horho^ 
ta  mi  uentua  dietro  \  percho  ^  io  anchoni 
mi  marauiglio  y       non  fo  oue  egli  fia. 
O  figliuolo  cercherai  Socrate  dijfè  Agate m 
tot       a  noi  lo  introdurrai  •  Ma  tu  o  Ari^ 
fiodemo  fedi  appreffo  ad  Enjimaco  .  O  lÀ 
tu  darai  tacqua  alle  mant  ^perche fègga 
hoggimai  «   Dipoi  diceua  Arifiodemo  ,  che 
fojfe  entrato  certo  altro  fanciullo  ,  il  quale 

rtferiuéO  ,  che  /i4eué$  Socrate  dinanKJ^U'^ 
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'éntrata  delU  tafa,  C£  chiamato  da  tui^tatr 
polle  entrare .  Tu  narrt  dtJS  eglt  certa  e  ih» 
(fadtfcenueneuole^  Dunque  cht^malo  rtt't 
y^fciur  fn  che  non  renfa  .  Non  co  A, a  ^J^^ 
tene,  diceua  ^ri^odtmo,hauer^ltr$jj>oftos 
'ma  tafciate,  e£èndo  ^ueffo  il  fuo  cojiumè  ^ 
'^Efli/uole  alcuna  uoltaftrmarfi  dimorai 
^■doyouunque gliautene  :  ma^come  io  frfr/i^ 
Je  ne  lenirà  tcfio  ;  non  lo  jiurhate  t  mM 
f  er mettete ■,ch e  fette  uengaafuo  f  lacere  . 
Se  pare  aie  ,dtfjk  ^gatone,in  cotal  gt*tfà 
fdee  far  efli.  Alla  fine  uci  o  farusuilìt 
fortatednoi ,  ^a  gli  altrt  le  utuande 
^ualune^ue  co/a  ut  ptace  metteteci  dinàn^ 
;  foiche  non  hauete  ntuno  ,  che  teftgé^ 
ia  fofi-amtendenK.a  di  uei\  il  che  nonmti 
etuenut»  mai.  Si  che  fitmaudo  uot  di  ri-- 
teuermeinfeme  con  gli  altri  a  tjuefio  con» 
mito  ,  hayyiate  di  tutte  le  cofè  diligente  cu» 
ta  ,  accio  lodtamo  Coperà  uoftra  .  jippref" 
fi  foggiungeua  yirifiodemOy  che  tp  haue*> 
Pano  dato  incotnineiatnento  al  cenare  ^  «rr 
tktra fé  prima  Socrate ,  fè  ben  ffeffe  uitltt 
Xhiamatfi  di  ordtne  di  Agatone  che  alifUiom 
f 0,  feconda U'cofunte  di  lui fi  f offe  ef 
frettato.»  ^^enifeame^a  cena,  <ut  dtf^ 
fè  A^'atone  ,  Uditale  ultimo      fido  ftde^ 
§iHÌ  0  Socrate  pedi  a'^frejfo  a  me  ,  a  fine 
toccandoti' goder  pofa  tfuella  f^gg'^  fi*" 
1en\a ,  la       V  //  /  ap preferito  netf'  wtrM 
ta  ;  perche  cofa  cUa^a^  .  che  Ut  rttrouajit, 
'^U  tieni,  tonciofia  thenoit  intatj^^  f**^ 
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rejH  f  art  ito. L  aonde /ìpofe  a feder  Socrate^ 
dijjè .  O  jri gitone  le  c afe  nojìre  Jiareb* 
hono  kenc ,  /è  tate  foJSe  ta  /aften^  >  cht 
fe  ne  fcortejje  in  un  huomo  uuoto  da  ch^ 
fojftfteno  colrtfiringerp  a  fatto,  come  fa 
tacifHa  fer  un  fe^^o  difann^  da  yn  yafi 
f  ieno  in  un  luogo  uuoto  .  Percioche.fè  coti 
Je  ne  ftà  la  f^fftn^  ,  iifo  molto  fiimà  di 
^^derti  affrejjo^^fenfandio  d$  rte^/s firmi  d^^ 
te  d'una  ahondtuole^      eccellente  fàpien^ 
2ia  •  In  uero  la  mta  e  elta  tenue  »  ambi-^ 
g^a  ^      alla  fomtglian:^  dt  certo  fogno \ 
^ma  la  tua  è  risplendente  oltre  modo  ^  ^  fo^ 
tente  molto  .  come  quella  ,  cf^e  ntUa  tua gio 
Mtane^^^jija  ,       heri  cosi  chiar^^.mente  fi fè 
famofa  ,  ^  n^flendentenei cojpetto  di  f  m 
M  trenta  mila  Greci  .  O  Socrate  dijje  ^gd^ 
ione  tu  /et  cltragtòfo  :  ma  fuefo  itintot» 
alla  faften:tiA  %  io  ^  tu  fofaa  giudichi 
^emo.fèruendbìì  d$  Dfoniì^fò  per  giù  die  è  : 
''mM  hora  riuogliti  innan^  ^lUa  cena  ,  Do^ 
^uefto  dtffe  ^rifodtmo  ^  che  meffof  Socrate 
m  tauola  infìetne  càie  gti  khfà  »  diedero  tnm- 
-eomìnaafpento  fecondo  irrita  de  /atrift^ 
tanti  »d  dffi^ggtare  >      gf^fiar  in/ieme  i  vù 
Jot ,  Cff  cantar  U  tedi  del  D$o  ^      altre  com 
fi  facendo, come  è  in  yfan^fifojfèro  riuolti 
«^/  bere.  Onde  Ptfufània  in  coiai  guifaparfo. 
Ohu omini  è  daytderf  in  che  modo  beuia- 
tno  leggiermente ,  gtocondif  imamente 
guanto  f  f  o0a  il  fiu.  Che  fter  conf efare 
dì  me  frtmferamentè  il  yero  ,  io  mi  fent^ 
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§lueflo  s\  àijfe .  So.  Nondimeno  fof^ et tam 
do  ,  che  fi  troHaJJiro  altre  molce ,  portai  , 
che  fè  cifojfe  p^rfo  alcuna  co/a  f/ ih  eccellen 
téditjuejìe  due  ^  che  per  la  mente  conten 
deret  muerfo  la  voluttà  per  la  forte  fecon 
da  ^(f  il  piacer  anchora  fi  fpogUerehbe  de 
gli  honors  fecondi  .  PfO.  Cto  anchora  di^ 
cejìi  .  So.  Pofcia  niun  di  ^^ejii  due  non 
farueejferil  fuffìcientiJSimo .  Vio.Tunar 
ri  il  vero .  So,  Dunque  quejfo  rsigiona^m 
mento  eramancheuole  al  tutto  ,  ne  la  men 
ìey  ne  la  uoluttà  ,  ne  alcuna  di  effe  era  lo 
fieffo  bene  ;  effendo  priue  dtUa  (ùfficienz^a^ 
ideila  uirtìidtl  bafieuole  y  del  per^ 
fetta  .  Pro.  Beni/Simo .  So.  Ma  conctofia^ 
che  un  altro  ^erT^  parue  migliore  d'ambi^^ 
due  ,  inuero  la  mente  fi  man  fefìo  di  gran 
lungm  piu  uicina  ,cheU  piacere  ialla  /dea 
migliore,  /uperiore ,  Pro.  Certo  sì. 
So.  Dunque  la  potenzila  del  piacere  fior, 
tir^ebbe  ella  il  quinto  grado  ,  fecondo  queU 
la  opinione  •  la  quale  fi  proferì  $1  giudi tio 
f  re/ènte.  Pro.  ^pparifie  .  So.  Nondime 
no  tutti  i  buoi  darebbono  il  primo  luoga 
alla  uoluttà  ,  ^  /  caualli  .  'finalmente 
tutte  le  fiere, per  qutUo.che  fono  fatti fihia 
ui  dalle  lufiaghe  di  lei  ,  a  quali  prefiandé 
molti  fede  non  altrimenti  ,  che  gli  auguri 
"a gli  uccelli  ,  fiimano ,  che  /  piaceri  fiana 
di  tutte  le  co/e  migliori  per  lo  uiuerbene^ 
^  penfano  gli  amori  delle  fiere  teff  moni 
Più  degni ,  che  tante  rifpo/ic  de  ro\zjfiU^ 
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fofanti .  Vto.  Tutti  0  Socrate  cofj/ej^iéuio, 
che  tu  h  abbi  a  narrato  utrsjìime  co/e  .  So» 
Dfénque  licenttatemi .  Pro.  O  Socrate  egli 
ci  refta  certa  ftcciola  co/à  anchora-,  f  erctp^ 
chenì  tu  prima  tf  partirai  da  noi: 
ma  io  nàurro  alla  memorta 
ciò  «  che  rimane  • 


1 


IL  CONVITO, 


oucr 

DELL'AMORE  . 

Apollodoro  Amici  di  Apollodoro  ^ 
Glaucone  Ariftodemo  Socrate, 
Agatone  Fedro  Pau(ània,Eri- 
fimaco  f  Ariftofanc,Dio- 
(ima^  Alcibiade  • 

GLI  mi  ì  aui/i 
di  haucr  fenfif 
baftcuolmente  ^- 
le  cop  ,  che  étddi^ 
m*éndMe\  c^mcU* 
yfW  che  ritornane 
do  io  da   F alerò 
melU  Città,  certo 
dm  me  conofciuto 
"Vedendomi  déO  dietro  ,  mi  chiama  da  tonta* 
no,  ^  in  chiamando  dijfè  /cher^^ando .  O 
^foUodoro  da  Palerò  non  affetterai  in  ? 
Et  io  fermatomi  lo  affettai  .  Et  egli  diffe. 
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10  ticercauu  poco  fa  defderandoJ[inten^ 
der  quah  rétgii)nament$  d$  ^more  fi  hebbe^ 
roA  queUu  ctna  ,  alla  (juale  Ji  ntrouaronè 
Agatone  ,  Socrate^  ^ le f biade  ,  ^  alcùniatm 

^'  tr$  ;  hamendoméli  non  fi  chi  rapportati  » 

11  quale  uditili  hauena  da  Fentce  Jrgffuoh 
di  Filippo ,      P^ZV^^A*  fapeui  r 
ma  nnnte  di  certo  intorni  ad  ejii  poteua 
egli  riferirci.  Si  che  me  1$  dirai  :  conaofid 
che  a  te  pertegna  il  raccontar  i  fermoni 
Mieli' amico  ttéo  :  ma  ìnnan!^  cto  dimmi //e 
ti  ritroHaJli  pr e/ente  alla  dijputa  ^  o  pur 
'nò  .  In  vero  diJiU^jnon  appare ,  che  egli  ti 
habbia  rap por tat 0  nr4Ua  di  certo  \  poiché  iié 
fimi  ,che  ef^i  fi fano  ntrotéati  di  compa^ 
gnia  così  da  fre/co  ,  che  io  mi  habbia  potu^ 
to  ritrouar  prejfènte .  loU  ffimaua  certo 
dif^egit  Onde  dijTto  0  Glaucone  ?  Non  fai 
tu  che  Agatone  molti  anni  fono  ,  none  qui 
Venuto  ,  (f$f  da  cjféel  tempo  ^  checon  Socra^ 
t€  io  conuerfj^  ^  ogni  giorno  procuro  dili^ 
gentementedi  faper  così  ideiti  ,  come  le 
cperatiom  di  lui  ^  nm  anchora  fono  fcorfi 
tre  anni .  ma  innanzi  errando  ouanf^ue 
mi  por  tana  la  forte  ,       eflimando  di  far 
éUcuna  cofa  ,  io  era  il  piÌ4  m/f^ro  di  tutti  j 
non  meno  di  te  al  prefente    il  quale  fimi 
qualunque  cofa  douerf  f^r  più  tojto  .  cht 
fio f fare.  Non  ci  morder  d/J?  egli  :  ma  nar 

raaaclfe  tempo  conuennero  nnfìeme  Et 
dtf?io  quando  Agatone  nporto  la  vittoria 
tte  Ila  prima  tragedia^  mentre  anchora  era^ 
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marno  fanciulli  ^  il  giorno  dofo  éttfUégte fi  ce^ 
lebruHét  dd  luì  »      da  danKAtor$  la  yiteo^ 
ria  .  Per  certo  difi  eglt^  cornee  aui/ò^  cfuefl^ 
è  un  lungo  tempo  :  ma  cht  te  la  narro^  For^ 
Je  Socrate  f  Per  Gioue  no  dijì  to^an^  Urne* 
defitno  y  che  la  racconto  a  Fenice  ,  dico  cer 
io  Anfiodemo  da  Ci  datene  ,  che  era  d^VH 
ficcial  corfo  ,  (3  fi  nandaua  femore  c§ 
fiedi  ignudi ,  effendofì  egl$  alta  drjputa  ri» 
trouato  fr  e/ente  ^  come  colui  ^che  Jofra  tut^ 
'  ii  coloro  ,  che  fi  rìtrotsano  althora^  feconda 
mi  è  auifii  ,amaua  Socrate  .  an^  Socrate  rir 
Cercato  da  me  d'intorno  a  non  fi  che  ,  che 
egli  rapportato  haueua  ^  fi  accordaua  con 
effolui.  Perche  adun^fue  dt/ìe^li  non  me 
la  racconti  tu  }  In  uero acconiiae la  vta^ 
che  ci  conduce  alla  ctttà  ,      al  vdir  pari* 
ntcntf, ,       al  ragionare .  Si  che  cosi  in  ca^ 
'minando  habhiamo  hauuto^  ragionAmtnm 
io  d'intorno  a  quefii  difiorfi .  Per  la^juat 
cofii^come ho  da  principio  detto  ^/ono  d^sn^ 
torno  ad  e/St  premeditato  hajieuolmcmi^ 
te  ,  che  fèdi  nuouo  uolete  uoi,  che  io  It  u$ 
nferifia^  li  racconterò  anchora.  Peraa* 
che  cfual'hora  io  ragiono  di  ftlofifiut  o  afcot'» 
io  altri  parlarne  j  oltre  al  ptnfar  ,  che  i^ 
ticeuo  giouamento  ,  marautgliofamtnte  me 
ne  compiaccio  :  macjualuvoiue  uoltatood% 
mltrt  ragionamenti  »  maf^smamente  cjutUi 
di  uoi  altri  i  i  cjkali  ftudfote  fempre  ad 
amm^fjar  danari  ,  io  mi  aff^nno^(S  com^ 
fajfione  di  uoi  f  che  Jiimate  di  far  alcuna 
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t^fk  ,  nulla  facendo  .  Ptrau^nturas^ean* 
thora  uoi  Jitmate  me  $Yìftbce  ,  /  (juali,  ^  ió 
ho  (iptmonr  ,  che  di  me  f  enfk^e  il  vero: 
fer  certo  io  non  giudico  uot  :  ma  fo  Vera* 
mente  ,  che  fiete  tali .    A  m .  O  Af  olio  dot  ^ 
su  feifemprt  $1  medeJìmo\concsofa,che  accté 
Jidi  ccnttnuo  te  fleJfo^(^  altrut,  pn^ 
dubito  apf art/ci  d$  fttmar  te  primiera* 
mente  infelice  ^  dopo  glt  altri  tuttt  fucrì^ 
che  Socrate  foto  :  ma  fènde  ti  fia  nato  ti  co  • 
gnome  di  pa^^o  ^  io  non  lo  so.  fer(toch§ 
fèmpre  tu  fet  nelle  dtfpute  tate  ;  con 
teco  y  ^  con  gli  altri  ti  adir  $  ^  fuori  ^  che 
con  Socrate  filo  «   *  A  p.  O  amut/Jitmo  h  uo^ 
mo  dado  è  egli  chiarj  ,  eh*  io  mi  diparto 
dalla  ragione       impactpo  \  perche  to  fi* 
mi  di  me  ,       di  uot  in  cotal  gutfa .    A  m. 
O  Apoilodoro  in  yerun  modo  lecito  ncn  e  ^ 
xhe  fi  contenda  al  pr  e  finte  diofueffo  :  ma 
comptacci  alle  preghiere  nojtre  ,  tfponen-^ 
^oc$  cfHalt  fiano  fati  cjuet  ragionamenti  . 
Ap.  yeramente  furono  tali  ^  anzj  sfar* 
T^rommt  horadt  rtftriruelt  da  pnnapio 
xol  msdefimo  ordine  ^  col  cjuale  Anjiodc'^ 
fno  U  mi  narrati  a  .  Perctothe  dij^'egli  ,  che 
ritrouo  Socrate  mondo  ,      haueua  le  fcar. 
pe  in  piedi  ^  il  che  di  rado  era  /àlito  di  fare^ 
^  dimandatolo  oue  egli  fine  andaua  così 
ornato  ,  glt  hauejjc  trijpofto  n  cenar  nella  ca^ 
fa  dì  Agatone ,  ^  hauea  f^ggtto  la  cena 
di  herg^  temendo  il  concorfo  della  moltitià^ 
dine  f^r  la  falma  d$  Agatone  :  ma  gli pro^ 
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mife  di  douerj! ritrovar  hùggff  fif  p^r  tàme 
iL^^jìm^  rugione  fi  era  ornato  ,  Mc<$oche  bel" 
ift  andAffe  ad  un  hrllo  .  P^ù  óltre  che  egli 

10  haueua  ricercato  ,  cosi  dicendo  .  In  che 
m^do  »  tu  Ar$ft'>derno  ,  Je  ben  tion  ch$a^ 
m^to  I  non  te  ne  utent  a  cena  ì  Cu$  diJS  eg($ 
hauer  rtjpojio  .  che  farebbe  c$o  ,  xhe  U 
^pmanJLajfe  .    Dunque  mi  pg'^t  It  dtffe  ^ 

^accioche  perdiamo  $1  frouerb$o ,  in  cotal 
gtitfa  mutandolo  .  Che  alla  cena  de  buoni  , 
jfene  yenganoibuont  anchora  non  chiama" 
ti .  In  uero  affanfce^  che  non  fur  cor^ 
erompa  Ho  mero  :  ma  ettandio  di/preggi  cjue- 
fio  prouerbto  ;  percioche  hatéendo  egl$  finte 
^gamemnone  huomo  firtnuo  nelle  co/è  del^ 
la  guerra:  ma  guerricr  delicato  Menelao^ 
celebrando  ^gamemnone  tlconutto  .  dopo 

11  facrifiào  ^introduce  Menelao  per  fejlef 
fo  utnir  alla  menf%  di  Agamemnone  \  oue 

jTè  uen$re  fen\a  ejjèr  chiamato  il  p^gg^or 
alla  tauola  del  ptit  eccellente ^Perauentura 
dtfi  egli  .  Et  io  ciò  udendo  diceua  o  Socra^- 
te  non  apparirò  uenendo  per  me  f^JJofor^ 
fi  di  ucnir  tale,  quale  tu  di  :  ma  ben  come 
introduce  Hcmero  un  homicciol  Vile  al  coiO 
aito  d'un  huomo  fitggto  .  Duncjue  condu- 
cendomi  Vtd/  qual  ragione  tu  addurrai  del^ 
tamia  uenutaiconciofia  che  io  non  confefi 
firo  di  uenirt  fpontaneamente  :  ma  dtro 
btne  tnuitato  date  ,  Iti  andando  dsfsegU^ 
tjftndo  noi  due  forfi  quello  confìéltertmo  , 
ehe  faremo  per  dire: mèi  andiamo  h^ggim 
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,mMt  i      rr*  laro  tati  co  fi  ragionando  dtc0^ 
^Z^* .  «f>e  fe  ne  aniaffero  .  ^  conc$o/7M 
che  ^(} et tajjt  Socrate  ,  €he  lajjuto  auietr» 
uentua  fenfofo  con  troffo  Unto  fu[fo  .  aLU 
fne  glt  ordtno  ,  che  fe  ne  andajjk  inuanZ$^ 
a^frejfandofi alta  cafa  di  Agatone  ri  ro- 
**  U  fona  aperta ,  ^  //  auenne  no»  fi 
€heco/artduolofa',  ejjendo/elt  fatto  tncon* 
tranci  proprio  ttmitare  un  certo  de  fami- 
gliar $  ,  cheto  condujje  la  oue  erano  j>li altri 
M  tatéola,  icfualiritrouo ,  che  hog^imai  tra. 
no  per  cenar t ,  ^  come  il  ridde  ^gatoma 
gl0  dijfe  .  O  Griffo  demo  /et  ucnuto  à  tem* 
fo^  accie  ceni  con  effe  noi  /  nta  fe  tu  fiiyem 
nuto  per  alcuna  altra  cefi  portala  ad  altr» 
tempo .   Veramente  cercandoti  beri  per  ih  > 
Hit  or  ti  ,  in  ni  un  luogo  non  ti  ho  uedutai 
tua  perche  non  conduci  Socrate  a  noi  ? 
Et  io  dtff  egli  uclt atomi  in  niun  luooo  n  'om 
ttidi  Socrate ,      ad  Agatone  rifpofi, 
uero  fono  uenuto  qui  con  efàlui  .  ^  dot 
medefmo  chiamato  a  cena .  Tu  hai  fatf 
hene  diJS'egti  :  ma  douei  Socrate  ?  Horbo* 
rami  ueuiua dietro  j  ferchf  ^ io anchom 

T^f^'***M'^>  (S^'^fi  oue  eglifia, 
O  figliuolo  cercherai  Socrate  di/jfè^gato» 
*<• .  ^  »oi  lo  introdurrai .  Ma  tu  e  ^riX 
fiodemo  fedi  apprejfo  ad  Erifimaco  .  O  lÀ 
tu  darai  l'acqua  alle  mant  ^perche  fègga 
^'gg'»"v  .  Dipoi  diceua  Arifiodemo  .  cbt 
jofe  entrato  certo  altro  fanciullo ,  il  quaU 
r'fertfta ,  che  fedeua  Socrate  di»auK.tatla 
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entrata  della  ca/a,      chiamato  da  luim^n 
uolle  entrare .  Tu  narri  dtJS  egU  certa  c^ 
Jadi/rénueneuole  ^  Dunque  chiamalo  ntH 
ylafctttr  Jìn  che  non  venga  .  Non  coA^o  ^^^^^ 
\tone^  diceua  jln^odtmo.hanergltrijpofiè; 
ma  lafcialo^  emendo  quefio  il  fuo  cojiume^ 
Egli  fuole  atcuna  uoltafermarjì  dimorai 

doyouunque gHautene  :  mét^come  $o  ftnfi^ 
fe  ne  lenirà  tofio  ;  non  io  fiurhate  r  mm 
fernretteìetcke  fe  ne  uenga  a  fuo  f  tacere  • 
'^Se  fare  afe  ^dij[è  .^gatone^in  cotal  gutfk 
ft  dee  far  egli.  ^11  a  jine  uoi  o  fanc tulli 
fórtatéànoi,  ^a  gli  altrtle  uiuande 
'Qualunque  co/a  ut  f  tace  metteteci  dtnanw 
j^'  ;  foichet  non  h^tutte  muno ,  che  fengM 
fhpramtendePt2:.a  di  uoi\  il  che  non  mt  r 
étuenuto  mai.  Si  che  fitmando  uot  di  ri^ 
eeuerme  infteme  con  gli  altri  a  (^uefio  con^ 
mito  ,  hahhiate  di  tutte  le  cofe  diligente  cu. 
^a  ,  aceto  lo d ramo  f  opera  uofira  .  ^ffref^ 
iungeua  ^rifiodemOy  che  ^J^i  haue^ 
4ianodato  inccnjintiaxtàento  alcetfare  ^  »r 
tntr affé  prima  Socrate  yp  ben  ffeffe  uoltè 
thiamato  di  ordtft^è  di  Agatone jch^  al^Mom 
to.fecondò  fl  cofume  di  lui.mo^Ji  ffje  ef 
ferritato  ,  ^  ^ienifTe  aw^è^  f'enm,<^ut  dtf^ 
fè  Agatone  ^  Uguale  attimo  (£  filo  fede ^ 
'fìtti  0  Socrate  pedi  a^freffò  ét  me  ,  m  jfWf 
toccandoti  goder  fojfa  ejueUa  faggta  fen* 
tenT;^,  la  tjua^e  ti  fi kf prefetto  nttt\ntréi 
ta  ;  perche  co/a  ehiaraì  ,  che  Lì  ritroua/li^ 
fiatimi y  concioftéi  \the  no^  ittftah-^  ti /à^ 
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refis  fartìtc.L  aonde fifofe  a feder  SoctAte^ 
f5  dijfè.  O  ^g^tonele  co/è  no/ìre  Jìartb^ 
hono  bene ,  fe  tale  fofe  la  f^ften:^  ,  che 
/e  ne  /correJ/e  in  un  huùmo  uuoto  da  cH 
fojpt  fieno  coln/lringerf  a  fatto,  come  fa 
i'accjua  f  tr  un  fcKXfi  difann^  dà  rn  ra/i 
fieno  in  un  luogo  uuoto  .  Percioche,/e  coli 
Je  ne  fa  la  faften^  ,  iofo  molto  fitma  di 
federti  affreffoifenfand  io  di  riem f  irmi  da^ 
te  d*una  abcndcuoley      eccellente  faften^ 
^a .  In  uero  la  mia  è  ella  tenue  ,  ambu- 
g-ua  ^      alla  fomtgltanzja  dt  certo  fogno \ 
^ma  la  tua  e  r  'ijj^Un dente  olire  modo  ^  ^  fo^ 
tenie  molto  ,  come  quella  ,  che  n&Ua  Ma  già 
mane^^^  ,      heri  così  chiaramente  fi  fè 
famofa  .  ^  r  intendente  net  co/petto  difOi 
Ài  trenta  mila  Greci\  O  Socrate  dijJe  ^g4^ 
ione  tu  fei  oltraghfo  :  ma  tjue/ìo  diniot*^ 
mo  alta  /afien^  ,  io  ^  tu  fofcta  giudicht^ 
remo./èruendDìì  idé  Dtoni/ò  fer  giudicé]: 
ma  hvra  rtuogltfi  innanC^^tUa  cena  .  Do  fé 
^uefto  dtfe  ^ri/lodém^icite  meffof  Socrate 
m  iauola  tnfieme  co»  gli  khri  >  diedero  iffm. 
-€cminc$apfBentó  ftcornk  thrito  4e  fMrf/i- 
tan  fi  ad  Mffkggìare  ,      guftar  infitme  i  ri- 
Mi ,       cantar  /<  lodi  del  Dio  ,  (jf  altre  ^ 
fe  facendo, come  è  in  yfan:^ffopro  riuolti 
W  bere .  Onde  Pgufaniatn  coiai guifa  farto. 
Ohuomini  ìdayede^^p^n  che  modo  heuia* 
mo  leggiermente ,  '  £f  gtocondijiimamente 
guanto  fi' fo/fi il  f  iu.  Klht  fer  confeffate 
ài  me  fnmicrameme  il  yero      mi  Jinta 
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mnchor  corteo  al  freftnte  dal  vino  M  herì^ 
hoki/o^no  d$  certa  intermijitone .  An- 
chat  so  fen/o  ,  i,ke  ftmtlmente  molti  di  Voi 
Jiano  così  dijfojii ,  ejjindoui  heri  ^uì  ri» 
trouari.    Per  la  aual  co/a  considerate  iu 
che  guifa  fiìt  Irggiermefàte  ,  ^  fkluteuoU 
mente  beuerejùmo  .  £t  incontinente  gli  ri 
ffondejfe  ArtRofane  .  Th  fa$'t$  bene  o  Pau^ 
^anta  »  cke  fi  jt<€  da  forre  certa  mi  fura  al 
bere  \  feraoche  to  fono  anchora  dt  coloro  , 
I  o^téali  hert  tratanarono  .  tìaucndo  vdtto 
c^uefìo  Ertjsn^aco  Jigltudodi  Acumene  di/l 
fi  t  ^ot  dtte  molto  bene-^  ^  ciò  f  iit  oltre  de^ 
fiderò  udir  da  Voi^cii  è  guanto  vaglia  Ago» 
ione  nel  bere  .  Utente  certo  dijfe  Agatone, 
Ih  uero  gtoua  tg  noi^  dico  amt       ad  Ari^ 
Hodemo  ,       a  Fedro  \      a  tfuefii  altri  ^ 
ehe  uoi ,  i  qualt  nel  bere  valete  molto  ,  hot^ 
come  fianchilo  ci  uietate\  emendo  f^oi  fimm 
fre  deboli  fuori  cke  Sacr^it^e  ^  tl  fuale  è  at^ 
to      all'una^      air  altra  gttifi$  ,  Léonde 
ifuéduHijue  cofg  faremo  ilmedefimo  fireb» 
he  .  §ltà  diJfe  Erifimaco  \  Potcbenon  mi  è 
.  0MÌfi  ,  che  alcuno  de  frefentt  uoglia  traca^ 
•  mare  ;  perauentura  fàrh  manco,  molefia^/e 
del  vbrtaccbe^^^jiA  da  me  fi  dirà  la  Veritckm 
foiche  io  tengo  ^ueffo  chiaro  dalla  ferìtték 
della  mediana^  che  fia  a  gli  huomini  certa 
co/agraue  la  vbriacche^^a;  conci ofia  che  » 
mè  per  me  vorrei  beuer  mai  oltre  mifiira.^ 
Mi^  altrui  configliereii  m^jSitméimente  fi  éol 
tunolijfi  anchora  di  nino  del  giorno  nmnan^» 
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7^^  ^  cofiui  dijfe  At  $IÌQÀcmù  y  che  ri/po/c 
Fedro  Mtnnujio  .  in  utroio  fino  aue^^o 
ai  ubidirsijàmfrcymaj^imamente  nella  me 
dicina  ^      jìmilmcntt  hura  j  f  arche  edtn 
d/o  vogliano  gli  altri  .  H^uendo  (io  udit^ 
iutii.d'^  tgl$ ,  ehe  conuennero  nelprejtn-^ 
te  conutto^  n^n  fihautj^e  a  l^cre  alla  ytnait,^ 
che^Z^a  :  ma  perjin  ul  f$acere  .  jiWhora 
Ef  ijérìiitco  /ò^^iugrìtffè  .  Pu$ibe  c$e  farp)\ 
che  di.  hba  tjjer  in  arh$,  rio  di  ctajcheduno  $1 
ber  quatìto  Jì  uBgi$a  ^  ne  da  sfere  taf J7  ale 
mo  a  bere  olfre$l  flio  yoltre^  e/porro  quel 9 
eherimant .  lo  iìsmo^che  Jt  debba  dt/caC'» 
etarla  fenatrice  ^  la  (jual  al  fr efinte  fh^ 
rie  entrata^  ehe  fuontla  tibia  a  fé  fìeffà^o 
fi  li  e  a  ^rado  alle  donne  ^  ehe  fino  in  ca^ 

Ja  :  ma  $0 gifédico^  che  noi  dobbiamo  nouel^ 
lar  hoggi  di  compagnia  \  quali  fot  dtbbana 
tfjèr  $  noffri  firmon$,fi  uolete  li  ut  fiopri* 
ro  .  A  quello  nfpofero  tutti^  che  it  dichta 
raffiro .  Pofita  diffd  Enfimaco  ti  frtnctfio^ 
del  mio  ragionamento^ fecondo  Eurif  ide^fa 
rà  la  Menalippe ,  nor^efftndo  mia  la  fauei^ 
la  )  che  to  fono  per  tncomtnctare  i  ma  di  Fe 
dro  .  Fedro  fpeffo  con  meco  fi  lamenta  af» 
fermando  effer  certa  difionueneuol  cofa^ 
che  tutti  et  e  tnuerfi  a  gli  altri  Dei  fihah'm 
hiano  f  Poeet  eomfoAe  can^nx  ^  ^  hin*' 
mi  ;  tt^ttauia  inuerfi  ad^more  taU  , 
eof anta  Dìo  ntùnofhai  fra  tanti  non  hah^ 
h4a  firitto  alcunétlod€\  Ep  feuuot  dtf^-t^ 

-  ^  ^ErifimacQ  ccn^re^Veramenteritroi^'* 
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ntr,  che  eloijuentlSofì/li  $n  fcmlia  oration& 
lodarono  Ercot^ ,  ^  altri  come  ti  dottif^i- 
mo  Prodicoy  benché  ad  alcuno  c$o  dee  pa?  er 
msnor  marauf^lsa.  Efiandìo^  sa  IcjS^f  alcu- 
na uolìa  cerio  libro  d^Hnhnomo  f^ggfo  ^ 
nei  quale  con  mar  ani^Uo/è  lodi  tnal^^auatL 
fole  per  la  utilità:  della  uita  ;  ^  lecito  è  , 
che  fi  ritroHino  molte  altre  co/e  di  cotal jor 
te  celebrate  con  lodi  .  Laonde  cut  non  par^ 
rtbbe  graui^ima  co/a  ,  che  d  intorno  a  cjue 
Jie  /i  yer/a/Je  jìndio/amente^  ^  nonancho 
fa  Jìno  a  quejto  giorno  daalcuno  /ì loda/Jt 
amore  cotanto  Dìo  /ècondo  ti  decoro  :  ma 
in  ogni  luogo  fi  di/^regtu/ie .  Per  certo  a' 
me  fare  ,  che  fia  vero  il  parlar  di  Fjtdro , 
ii  che  io  defidero  /urli  queilo  dono,  >  gr4$ 
tifcarlo .  Et  i  fi  imo  decei4cl  co/a,  che  que  - 
fio  Dio  fiahonorato  da  noi  :  il  che  /e  ettaH'^ 
dio  a  uoi  fare  \  tra  noi  n^/cerk  una  conm^ 
ueuol  dt(futa\  f  enfiando  io,  che  ciualunque 
di  noi  debba  lodar  amore  c^uanto  fin  eccel* 
tent emente  fotr»,  fer  ordine  incominaan^ 
do  dalla  forte  de/Ira  ,       cosi  /uccefiiua'» 
mente l' un  C altro .  Hw  incominci  Fedro  ^ 
/èden  do  e  gii  il  frtmo^  ^  ne  fia  lo  inuen^ 
tore  di  c^uefìo.  ragionamento  .  Dìfoi  di/fe 
Socrateniuno  o  Ertfim^co  ti  contrudireb^. 
te  ;  fércioche  conte  potrei  io  ricufitr  que^: 
Bo  ^  fiacendo  fro/efsione  di  non  fiafer  ^liki 
tto ,  che  l^  art  e  dell*  amare  f  neanchor  ^g^^ 
^^e  ,      Paufiama  ci  contrarieranno  j 
^iBofane  molto  meno^  il  cui  fin  dio  tuK 
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t9>uerfk  intorno  a  Diòni/ò  j  ^  a  ^ enere 
(jf  ntutialtrxydi  coUro  i  quaU  ue^go  hI  fre^ 
ferite  \  fe  ben  a  mf  y  che  uliin/i  fidiamo^ 
nan  è  tocca  eguale  la  for4e  fetche  fi  li  fr$^ 
m%  dottamente  ,  ^  abondeuolmente  il  di^ 
fingeranno  ci  hajiera .  Hot  Fedro  co  Jeit^ 
ci  auguri  incominci  hoggimai ,  ^  honori 
amore  •  quejìo  ,  che  dtjje  Socrate  ajjtnti^ 
reno  tutti  ,  ^  al  medejimo  il  fregarono  ^ 
Qualunque  fot  dtUe  Qojie  dette  da  ognun 
dì  loro  ,  ne  ^rtjhmac9  fi  raccordaua^  ne  $C' 

^  quelle  tutte  alla  memoria  tengo  ,  cke  eglp 
$ni  riferii  Dunque  ui  racconterà  torà 
orationt  di  coloro    i  quéiit  dtjjerocofè  de- 
gnerà mandar  fi  alla  memoria ,  frtmiera* 
tmente  diJTegli  ,  che  f  refi  Fedro  a  far  lare 
tn  cotal  guifii: 

^m^ore  è  ^n  Dio  grande ,      affrejfo  a  Det^. 
^  a  gli  huomini  marautgliofi  ,  ji  fer  mol- 
te altre  co  fe  ^  sì  mafiiaiamenteferla  érim 
gtne  di  lui fercioche  è  cofit  f  retto  fi  tef^ 
fir  ann^ou eraso  tra  gli  antithtfitmi  dei  •> 
do  fot  da  quello  fi  è  manififto\  ferchei' 
parenti  fiiot  non  fino  deferirti  da  mun  de^ 
fceti^  ni  da  qualunque  altro  friuatù.  Hot 
Efiodù>  afferma:cort^  queHe  far  ole  y  che  fim^ 
J^UtO'tl  caos,  da  frincifio  amfia  terra  ,  ^ 
ifiahile  yfemfre  fede  ,      timore  di  tutte 
iecofic  cioè- aferendo  ,  che  dofo  il  caot 
^ano- finite  qttefie  duecofi  la  terra ,  ^  19» 
amone .  Parmenide  fot  della  generation 
»t  dX  luì  dtcei  innan^J  ^  tutti  i  dei  figene^ 

li    6.  riu 


\ 


GO  N  VITO. 

ri  dmcre  itÌAndio .  AcufUo  con  'Epodo 
re  ,  che  confcnttjca  ,  ^  cosi  per  tatto  fi 
ioncede  y  che  fia  timore  tra  gli  unttckifi$^ 
mi  •  Hor  conc%**fia  che  egli  jìa  tale  et  è  fgh 
€Agtùr.e  di  grafi difiiws  bc^Kt.  Perciockc  i§ 
ncìi  rstrouo  qu^l  miglior  l^ne  fojjk  incoiti 
trare  ad  un  giouane  \  che  un  buono  uman 
te  \  altamafite  ,  che  gli  amori  .  In  uer9 
due  fono  le  coje  ,  le  eguali  deano  accowfa^ 
gnare  colui  datila  fueritia  fer  tutta  la  ui^ 
fa  ,  ilquale  fa  feruwerjteccelientemen^ 
te  y  da  uergog/ìa  nelle  cojt  brutte  ,  U 
iiudio  nelle  honefie  .  ^efte  poi^  ne  U  . 
Jlirfe ,  ne  U  ntchel^^  ,  t^è  gli  honori  pof^ 
fono  darti  me  glifi  ,  ^  ftìi  tofo  di  quelle  ^ 
che  faccia  l'amore  .  Et  fenzi^a^ueRe  ttue 
ne  la  atta  mai^  o  alcun  friuato  potrà  for^ 
mire  alcuna  co/a  eccellente ,  magnijica  ♦  - 
Per  certo  ^ff'erwo ,  fe  lo  amante  uentjfi 
eolto  e  dal  padre ,  o  da  gli  amici ,  o  da 
èfual  (iuoglia  altro  de  glihuomtnt  a  fare 
alcuna  co/à  turpe^  o  da  c^uaUheduno  apa^ 
firla  per  dapocag^ne  ^fi^\f  ^Pf^^/^i  ^ 
rifenttrfi  j  che  non  tanto  fi  af pigerebbe  , 
^Uécnta  féirthbe  fé  foj/i  ritroaato  da  gli a^ 
mori,  Medefimamente  uedi^mo  aU'korA 
t amato  arrofstrfi  molto  ;  ffuando  $  ritrouom 
to  dati  éimantea  commettere  alcuna  co/k 
trutta.  Se  tn  alcun  modo  fi  potefie  fare 
yna  Città ,  ouer  effercHO-  parte  di  coloro  ^ 
che  amano  y  parte  chi  /ònf  amati  \  oltre 
f^tBo^  ckf  è  pofiibile  ti  dirfi  opererebbona  , 
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C£  ammnàfìrcrehhono  fortemente  tutte 
'  co/è  ;  mentre  fi  afienefjèro  per  U  uergognéo^ 
d^Ue  turpi  ,      fiajfattcaffèro  éUte  hcnefie^ 
come  con  certa  emulai tone  3      huomtnt  Ji 
f^tti  fe  ben  pochi  sn  numero,  tuttt  gliatm^ 
$ri  per  dtr  così  in   battaglia  f^^perereb^ 
itano  •  V  er  amen  te  lo  amante  ptìt  forte^^ 
mente  fi  Vergognerebbe ,  0  di  abbandona^ 
re  l'ordine ,  0  di  gettar  uia  l  armi  alla pre* 
fin  ^adtW amato  ,  che  degli  altri  buomini 
tura  :  a?izj  più  to/ìo  uorrebbe  fpejfe  uoU 
fe  /Tiartre ,  cke  abbandonare  ti  da  lui  ama^ 
to  ,  &  non  Jòtcorterlo^ne  fericolt .  uè  0 
Hi  una  così  da]yoco,ii  ^uaie  non  io  tnJUmmi 
U  ani»re,  ^  wV  rend^  eUmno  éUU  uirtì». 
tn  maniera,  che  ric/ca  egli  fimilt  ni  u» 
buemo  ottimo  fer  narurm .  fer  cicche  Quei 
ta^,  fke  dice  HomeKO  y  che  fi*  Jì^ttM  infj,i^ 
Mad^Eho  ad  atennde  ^liUerai  Ufor^ 
<j*  y  ^  ti  furor  e^i  eia  dtede  l'amor^  gli 
mm^nti.  Piìt  oltre  gli  M/nanti  fili  eleggono 
d$  morire  fer  altrui  ,  no»  tanto  gli  hu: 
mtttty  quanto  le  donne  ;  del  cui  fermane 
ite  refe  un  chiaro  tefiunome  a  Greci  ^/c*, 
fie  figltuola  di  Peleo ,  la  jual  fola  eleffe  as 
mortre  fer  lo  fuo  confìrte  ;  hauendo  egli 
nondimeno ,      f^dre ,  ^  madre  ;  /  qua. 
il  ella  in  man  ter  a  fer  lo  amor  e  nella  anoi^ 
€*tia  auan^ò,  che  dimoftrajfe  iene  ^  the 
f'Jfero  ftranteri\       folamenfe  eemgiun* 
ti  di  nome  a  /Sto  figliuolo  .  la  qual  imfre» 

$tmt9  tcnlknft  non  filo  fu  giudicata 
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dagli  hudmint  :  ma  ancìye  da  Dei  di  mo^ 
do  j  che  hau^ndo  efsk  fatto  ^^tui  di  rttor^ 
Hétr  in  ulta  a  molto  po^hs  :  ma  eccellen^ 
ti/ìimt,  ì  quali  hauejjtro  fatte  molte  cofe\ 
cofìei  d*;i  gif  inferi  tncont inerite  rtfufcitaf^' 
fero  \  co/nftacciiéSÌfL  tanto  d^una  imfrefk> 
cosi  fingolare.    Cotanto  fitmano  i  HeiLé- 
^ndio  ,       la.  Virtù  d'intorno  allo  amore  4 
Mar  Orfeo  figliuolo  d$  Eagro  non  degno  dp 
efSer  ef^audito^  fcacciarono  dall  inferno  ,  nè; 
Ikrefero  la  conforte  *  per  la  cui  cagione  vo^ 
iànrariamente  era  djfcefò  :  ma  li  mofiraro» 
'    no  Coi'7i\tra.d$  lei  \  non  ofando  egli  (jual  yil^ 
'  ee/le  di  morire  per  caufà  di  amore  /  ma  co^ 
me  cijareda  fpauenta/idofi  per  certa  deli^ 
cate^^a^prenfa/fe  alcune  machinationl\col' 
le  quali  viuendo  d^fcendefje  allo  inferno  . 
del  cui  delitto,  determinarono  ^  che  gl$' 
f^g^fft  le-  pene  \  ^  comandarono  ,  che 
f offe  dalle- f emine  tacer ato  ^       non  honom^ 
tafo  come  y£chUle  figli uol  di  TetitU.il  quaL 
mandarono  alL'lfòle  de  beati-,  pero^  che  tut^ 
t!9'^  che  egli  hauejje  lédito  dalloi  mtadre  di 
kauenncontfnente  a  morire  ^  fe  ucadtfjk' 
Ettvre^:  ma  fenon  lo  làccideffe  di-  effer  pet\ 
rJ^ ornar  alla  patria    (^  finalmente-  mec^ 
fhio-  if^ueramor/rei^  tuttauta  arditamene» 
teeLe(fe  di  comkatt  er  per  Patroclo^  fuo  a^ 
mtVkte  ,  (^^uendicarne  la  morte  di  lui ,  ne* 
£^h»mente  per  fiio.rtfp etto  morirei  ma  uc 
e^S  lui  dt*eJferamma'^^^tOy  il  che  grande^ 
mnuuclodMéht,  OeUa.  homorar^na  d'unét 
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gl'^rfir  fègrtalata\  perche  hénuejfe  cotanti' 
ijltmafo  l'amante  fuo  ,  Pf^r  certo  EfchtUo 
delira dtcen do  ,  che  Patroclo  Jta  fiato  ama* 
to  da  eh  tilt  \  ti  eguale  non  tanto  auan^am 
Ha  di  helle^^a  Patroclo  :  ma  ettandio  ttit^ 
tigli  H tra  ;  irjfendo  fèn^Oarba  ^  com- 
me  dice  H omero  d$  età  molto  minore-, 
nero  $  Det  tjìimano  forte  cjuejla  utrtà  nelL 
C amore    ma  maggiormente  fi mur^utglu^'. 

fi romptucctùno^.       danno  benefìci 
maj^£iori^^uando  l'urj/ato  dsfitnde^  ^  am^ 
tramante, che  q^tando  fumante  l^ amuto.,  a* , 
u^^na  che  fia  piti  dit^no  Carname  delVama 
to'^ejfehdo  rapito  da  furore  dtutno  .  Per 
la  ^ual  co/a-  honorarcnb   Achille  fiìi  di 
^lcefie\  percioche  il  mandarono  neltifolf 
de  heuti  ,  Per  tutte  quefie  co/è  io  affermo 
che  Ji^  amore  anttchtpimo         tra  tutti  i 
Dei  dU  honorarfi  fi)7nmamente  ^  ^  fifpra 
ittu^to  givui  a  gli'  huomtni  allo  ac^utfjfo' 
della  uirtìi^  Q$  della  heattmdtne  costtnui* 
come  dopo  la  m^rre  .  Tale  egli  narrò 
tjjer  fiato  il  fermone  di  Fedro  :  ma  dopo 

^ledroparlajfero  ale  uni  altri  :  ma  cio:^  cht^ 
dtjfiro  ejjerglt  tifi  ito  dalla  mem^rtayi  ^uali' 
tralasciando  Y  narraua^la  oratione  diPaUm. 
fi^ta  y       egli  d'igLj 

U-on  mi  pare  e-  f  tdro^  che  da  noi  fia  flato^ 
^ffai  berye  propofio  fftel  fermone  ,  con  cui: 
ti  e  commejjo  ajfolut  amente  ti  lodare 
Tn^re ,  Perci^che  fe  una  f^fie  lo  amere  ^fì 

fi^thtc  d€ttoÌ€^c  i  ma  cotitciofia.^  cheeglk 

nom^ 
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jt^  Hno^  follmente  ,   msglÌ9  fareì^é 
fiato  ti  dichiar.tr  i^n/iiin^  ^  qual  fojfe 
lodar Ji .  Per  la  qtial  ^  cafa  sforzjerommt  di 
emmendar  queffo.  Perche  frimseramen^ 
tt dichiarerò  t^ual  amore  fi  dthha  lodare  ^ 
f^fcta  sft^r^erommi  d$  fnnul^^arlo  fècondo' 
la  difgntth  dilup.  In  uero  non  è  antnnp^ 
erculta  y  che  Venere  non  fia  mai  fcn^^ 
étmore    Sà  che  fe  una  fojje  la  V enere^  ^ 
^pào  farebbe  l'amore  ;  ma  parche  due  fino» 
teVenert  y  necejfarto  a>d^chcrae  ^  che  dof* 
^io^  fia  l'amor  e  .  Hor    chi  neghevclke  ^che 
non  fiano  due  le  Dee  ?  cicsl*tt»a  f  iii  uec-^ 
^hia  ,  C5  ftn\a  madre  ^  f gli téola  del  eie*, 
h  y  la  eguale  anchora  chiamiamo  cele  Re  ^ 
^  C altra  più  pouane ygenerata da  Gteue^ 
^  da  Dione  »  la  c^tiul  appelliamo  yul^, 
gMT  y       commune .  tìi:r  necejfarto  e ,  cìpe 
Jt'uno  operi  infiem^con  Puna  di  quefìe  ;  ^ 
egli  benefi  chiami  commiàne^  l'altro  celefìe^ 
EgUeonuten  a  tutti  il  lodar  i  Dei  :  ntja  fo^ 
mo  dadi fhinguevfì l'opere  dell  uno.  ^  deU 
l'altro  amore    ^u^eifa  fi  e  la  condii  ione  dh 
^altm^jsée  attiene  dt  non  ejfer  f>er  fi^a  na 
ruritnikonefia^  ne  turpe  ,  come  fon  que^ 
Jie»  còfe  ,  ehe  noi  kora  facciamo^  cioè  bere^ 
cantare  ,      difputare .  Niuna  di  tjuefie 
fer  fe^  ^effaì  brutta^  ouerkonef}^  i  ma  il 
modo  dell'operare  da  certa  denominatione- 
^  alt au ione  •  conaofia  che  quello  »  che  fi 
ècTie- ,  honeB amente  riefce  honeHo  ,  (3^. 

Itm/ì»  ^IU  ^  cht  n^m  fitk  ètne  .  Si>^ 
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p^ilmtnte  non  ctafihedun  amore  , 
luncjHC  modo  di  amétrtthonefio  ^  ^duh^ 
darji\  an:^i  qtétt  fòle  ^$1  quale  et  ejjòrtik 
éèd  amar  hon eji amente .   Dnnque  ì^amer 
della  Venere  yul^é$re ,  uetamente  egl$  i 
Vulvare,       ^ff^q^ìjpf  qualunque  cofa  gli 
incontra^  ^e  d'efio  quello^  con  cuiamané 
gli  huom$nt  rt$  ,  ^  abietti .  Pe  r  certe  a^ 
marne  efii  le  femtne  non  manco  ,  che  /  ma* 
fchà  9      i  corfi  ftù  che  gli  animi  \  gif 
huomint  più  tojio  fenzja  /inno  ,  che  i  fru^^ 
denti'^  r$fguurdAndo  Jolamente  alla  attione^ 
non  curando/i delCoferar  bene  ,  ouer  no. 
Onde  adiusene  ,  che  ejjequifcanù  qualun^ 
que  co  fa  porge  loro  la  forte,  <2f  co/i  ilbenr^ 
eometl  male  \  Venendo  un  tale  affetto  >  da 
e^uella  Venere  molto  ftu  giouane  dcU^aU 
ira  ,       nella  generarione  partecipe  dtL 
tuno  ,  (Vf  dell  altro  fejfa  :  ma  tamor  //. 
éjual  fegue  la  Venere  celéfie  ,  che  nella  gem 
neraiione  non  t  partecipe  del  fijfo  dellé^ 
f emina  :  ma  del  mafchio  ,  egli  e  ìamord^^ 
ma/chi  .   Dipoi  perche  e  compagno  dellék 
f  ili  antica  y      cafia ,  e  egli  priuo  d'ogni 
y2r/r  di  gonfie?;^ .  fer  la  qual  co/a  chtum 
que  è  in/pirato  da  quefio  amore,  ama  ti ge^ 
nftre  de  ma/chi  da  natura  piti  rohufte^  ^ 
genero/i  ,  ^  partecipe  piti  di  mente.  Se 
chi  /ano  rapiti  da  quefio  amare  Jìncerd^ 
mente  >  Q§  perfettamente  (mì^o  da  quefio 
chiaramente  ceno/c ìf^i  <^  perche  non  ama^ 
^0  i  fanciulli  :  nyk  ir-  giou4tietti  quando^ 
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hanno  incominciato  a  far  cernei  lo  .  ^  éjue 
fio  è  u scino  aI  Jar  della  barba  ;  ferctoch^ 
>40  fiimo  y  eie  pano  frejìi  coloro  ,  che  im 
total  gutfa  incominciano  ad  amare  »  al  ui^- 
mere  per  tutta  U  una  d$  compagnia  ,  ^ 
VI»  commune  ,  ne  é$À  ingannar  e  Carnato  ,  nè 
f^Jfare  àalCamor  dell'uno  nelt altro  ;  non 
^nnando  giouani  anchora  finT^  mente  ^  i 
^uali  dipoi  fatti  grandi  beffino  ,  fjf  ahanm. 
donino .  Hor  farebbe  mifteri  ,  che  foffe 
ordinato  per  legge ,  che  alcuno  non  amafl 
fi  i  fanciulli  »  acicio  in  co/a  così  ambigua 
non  fi  confiémafjèmn  tanto  ftudio  \  efjendo 
eo/a  incerta  oue  alla  fine  riefca  o  il  corpo ^ 
0  taniina  de  giouanettà  ,  così  fecondo  léo 
virtù  »  (^éme  feconda  ituitio  .  Gli hu omini 
da  bene  per  loro  fefSt  propongono  ^ueffét 
legge  volontariamente  a  fe  mede  (imi  jin^ 
ehùra  conuenirebbe  fottoporre  alla  medefi^ 
wa  lfgg^%^ncjìi  amatori  yulgari  con  corner*^ 
ter  loro  una  (jualche  necejSità  ,  come  ad  o^ 
gui  pùtere  vietamo  loto^  'l*kmar  le  donné 
libere  ;  emendo  tp  cUor^^ ,  i  ^u^H  diedero, 
ocf affane  aUe  usManio  Wgntfa,  the  ofaic^ 
modi  dire ^  che fia  cofa  tttrpeil  compiacer 
n gli  amatori^      ciò  dicono  ri/guardando  a 
jofloro  udendo  la  loro^  impottunttà^^^f^ 
ongiufiitia  i  percioche  niursa  co  fa .  che  fi 
f^  moitefiamente^  ^  ragioneuolmen,te  le 
estù  è  ifttupet^irfì .  in  Mero  la  legge  dt  ame^ 
re  ordinata  nelle  altre  tittk  i  agende  dm 
mwderfi  5  perche  uUn  data  fempltce^ 

mente  ^ 
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ment^  .  MAciut  «ffrejfh  Hot ,  iPfrtJpt 
m  J.a<edemont  eUa  fi  ritroua  Var/a;  Per 
f foche  in  lEtide ,  ^  **fì>refo  a  Btotij ,  ^ 
Me  fono  priui  githutnnmt  dell' urte  deldu 
tee  prdtnato  feinfitcemtnfe  fette  gre,  cht 
fili  dM  cofnf  tacerfi a  gli  attmntt ,  ne  alcun t 
tKM  toro  o  fia  egtt  gtomme  ,  »re(chi«  fre^ 
dica  ìjueflo  ejfèr  turpe ,  ri  che  ia  fiitmyche 
d.t  toro  fi  fi»  fatto  ferefuelU  cagione  per 
ifo»  hauer  efii  ad  ajfattcarfi  nel  per/ita- 
dere  i  giouani  ,  come  coloro  ,  che  fino  i- 
netti  mU  orare  .  Ma  netta  Ionia  ,  (2?  *»- 
frefio  a  metti  altri  a  barbati  foggettt  cih 
€0H  hgge  uten  giudicato  turpe  ad  ogni  mo^ 
do .  Stcmandojt  <fue/t«  ir*  barbari  per  U 
trutta  tirannide ,  (V  ^{f^^ 

'^''^^Af^^»^,(^  della  gimTtafiica.non  gio 
uando  a  uràni  quelli  fiudi,i  ef  uati  rendono 
U  menti  de  fu  àditi  acute,  ^  generofe  ,  et 
part ori/cono  le  amicitie  tra  loro  indifsoU . 
btlt, et  frequenti  le  compagnie-,  le  tjualt,  ^ 
dm  aitre  cefi,  ^fe  dall'amore  fono  fiUtegt 
nerarfi,  G^uefio  ^o,  da glt  effetti  fiefii han 
no  fmparatottiranni  no/ri  -  conciofta  eh» 
l  amore  dt  Artfogiton^  ,  ^la  amieitiafla. 
fritta  di  Ermodto  dÌPpi>  lo  impèrio  foro . 
Et  così  ouunque  è  a  fatto  Uuatn  via  ,lcem 
giacimento  dt  amore  ,  è  Vietato  e^lt  dalla 
maiuagiti  di  chi  fecero  le  leggi.daUa  auari 
fja  de  principi, et  dalla  dapocaggine  defìtd 
^1 -Maia  oue cai  tutto  perm^ffò, permeai 
'^«fteper  figritin  daWanimo  di  coloro  ,  che 

Così 
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ips)  foftr^  le  leggi .  Hor  ejui  molto  mfgfi0 
i  fer  leggi  '^rdin^iù  »      com^  dicenk  ntn 
ìcofi  agcHole      intenderli    Perche  /è 
€uno  confi Aeralfe  come (i  dire^ritrof^ereb^^ 
€he  fojfe  meglio  l'amar  fale/imente.  ehe  di 
nafcofio  ;      coloro  ^rincifalmente^  i  juali 
fin generofi ,  ^  ottimi^  anchor  che  parej^ 
fero  f$U  brutti  de  gli  altri-.  Et  cèe  di  nua^ 
Mo  la  ej/prtatton  commune  ^  tutti  $n  ìvr- 
/i  tamante^  foffè  maraut glie/a  ,  ^nafi  egli 
non  féèccia  nnlta.  di  turf^e  ,  parendo  htU^ 
€ùfa  a  chi  ciò  elegge  Jyrtitta  a  chi  non^  elegge. 
ES  al  tentar  1 1 Le t itone  concede  U  legge  al^ 
V amante  auttorità  di  ej/er  lodato,  facendo 
apre  marauigUofe  ;  lecjuali  ,fi  alcun  prò* 
€acciand^yO  volendo  fare  qualun^ssealtr^^ 
co  fa,  fuori  che  fueBa  ofkffe  di  fare  incorre^, 
rcihe  ^p^ejfi  a  Jtlofofi  in  grandìpmi  bia* 
fiifU  .  che  fè  alcuno  per  hauer  danari  da 
ijualcheduno^o  magi  fi  rato ,  o  per  far  accjui^ 
Jio  di  altra  poten!^,/! me tt effe  a  far  cjuel^ 
U  •  che  fanno  gli  amanti  inuerfoglf  amatH 
€Ìoe  adogm pajffo  procurar  d'incontrarfì, 
fupplicheuolmente  pregare  ,  fcongiurare^ 

compiacerli  in  tutte  Le  cofè  ,  lètjnah  ne 
fim/erua  Vorrebbe  fare  ,  ni  anchor  a  ^ue^. 
fio  uerrebhe  afiretto  sfarebbe  da  gif  inimi^ 
€Ì,  da  gli  amici  parimente  tiprefo  .  Co* 
toro  vitupeterebbono  le  adulationi  ,  lefom^ 
mifiioni  feruiliy  co^opo  riprenderebbonoy 

fi  vergognerehbono  della pr Ut tìi  dell* O^' 

mifo  y&flt  Ma  h  amatore  mentre  c$h  fh% 

ac^nijim 


CONVITO.  Tsr 

mc^uiflét  gratta  ,  cerne  egli  p  faccia  al^ 
ennacofu  eccellente  ^ia  lui  ferme/jo  dalm 

^^iS^  ^/^^Xf  ^'^^^  nota  d$  injfimia  it 
farloy  ^utUojche  è  important  jfSimo^co* 
me  dice  il  vulgo  .Jt  ì;che  i  Det  m  Jolt  fergm 
rt  de  gli  amanft  conctdono  ferdono\dtcemm 
do/i ^  che" l giuramento  di  l^ enere  non  ua* 
gita  mente .  Per  la  qual  cofà  ,  così  i  De$\ 
come  gli  huomini  concederono  ogni  licen* 
2 a  all'amante  t  comeci  tefftfica  la  noffrm 
legge .  Se  noi  a  cto^  che  fi  e  detto  rjguar^ 
dafiimo^^f parerebbe  .che  f offe  da  ejitmarji 
certa^ccellenttfsima  co  fa  t  amore  tn  quejta 
città,  (S  fi  compiacejjè  i amato  all'aman. 
te  •  Ma  fe  da  capo  rifguardaffè  alcuno  a 
^uefo^  ctoè  •  c^e  t  padrt  raccommunduno  i 
fgfiiioh  a  pedagoghi  a  ao  vtenno  loro  it 
pari  tir  con  gli  amanti  \  i  pari  ds  età  »  al 
tri  cjual  bora  veggono  alcuna  co  fa  tale  ,  là 
hiafmano  ,  (j§  t  Vecchi  non  impedì fc^no 
coloro  »  che  bafmano  ne  li  riprendono  qua  fi 
dicano  bene  \  fe  alcun  a  ciò  nfguardajje 
tjtimercbbe  dt  nuouo  ctOy  xije  qut p  cofiuma 
eofa  Tftrptfsima  ^luef/c  p^i  to  j::rrfO  .  che 
fi  ne  fi  tatn  coiai  gùija  ,  che  lo  /l^fio  ficcn* 
do  fi  ,  comt^  ho  da  prin<  tpto  detto  >  non  fta 
ni  honefiù ,  tùrpf%  non  ejjt  ndo  femplice  e^ 
gif  ;  ina.  dtuenga  honefio  ,  /i  è  farro  bene  p  . 

incontrano  turpe'.  Egli  è  cofii  brutta 
tubtdir  al  reo   ^jf  malamente  ;  ma  hon  pfix 
Mi  buono  >  ^  hom  imamente    prauo  fot  fie^ 
fuel ama t or  yulgare  ^  il  qual  ama  più  il  cct 

po 
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fo  dclVdnimo  ;  conciona  ,  che  egli  non  è  Jt^ 
bile  ,  amando  vrta  co/k  non  punto  ftabUe . 
ferche  incontinente,  cht /Uanijfè  ti  fior  del 
corfo  ♦  Hqualt  et  defìdero  ,/e  ne  parie  eg/f- 
Molando  y?»^  ojjèruare  alcuna  di  queUe 
C$/i  ^ìequali  haueua  fromejjè  :  ma  lo  éima^» 
torde  coflumi  h noni  nelC amie t ria  fer/eue- 
ra  fer  tuttala  utta  \  come  colui  ,  il  qual  fi 
liquefa  di  compagnia  con  una  cofìi  fi  ah  t  le . 
^n  u^ro  la  legge  nofira  ordina  ,  che  fi ejja^ 
mintno  cofioro  diligentemente  .  ^  ad  éd* 
^ri  fi  compiaccia  y  ^  altrt  fi  fihiutno  . 
jEr  per  quefia  cagione  ordtna  ,  che  altri  fi 
figuano      fi  fihiutno  altri  \  ejjaminundo 
dt  quali  di  co  fioro  fia  Carname,      di  qu^U 
tramato  Dunque  peraofi  fiimaprtmt era- 
menti  cofa  brutta  il  lafciarfi  prender  pre- 
fio  (aceto  fi  frametta  te  mpo  ,  tlquale  il  piti 
delle  uolte  pare  che  cfi^mtnt  bene ,)  pofita 
e  cofa  brutta  VeJJer  prefo  dulia  copia  de  da 
nari  ,  s  dalla  poten!^  d^  magifiratt  ;  o  jfe 
egli  temejje  patendo  male  noi  fopportnjje\ 
ù  fe  riceuendo  benefici^  iu,  danari  ,  otn  at^ 
iioni  ciuili .  non  li  rifiutale  ;  non  parendo 
ninna  di  quefie  cofie fi  abile  y  ^  ferina  Juo^ 
ti ,  che  quello  ,  che  da  cofioro  pfio  trar  in 
luce  C  amici  tia  genero  fa  .  Pt-y  U  qual  cofa 
/econdola  legge  nofira  ne  rt/r^ane una  fola 
nia,  ende g  i  tmati  pojfano  raoiont^uolmen 
tje gratificare  ^It  amanti.  Che  cosi  come  ap^ 
preffodi  mi  fi  è  fatta  quella  legge  de  gli 
amanti  ^ndU  quale  fi  dice  ^  ihemunono. 

Ignsa^ 
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loMtar/0  comptacimtnto  delC Minante  uerfi 
l'amato  fa  da  jtimarfì  adulai  ione  y  (^tH* 
fami  a.  ;  tost^  certa  altra  uolontaria  /ir- 
mifu  ne  rimane  fecondo  la  legge  ;  laquat 
non  ftjottomette  ad  infamia  ntuna  . 
Jla  e  foi  ^hella,  che  uerfa  d'intorno  alU 
MfrtM  ^ferctocbe  «  ordinato  colle  leggi  nò. 
Jire.fe  alcun  uoleffi  offeruar  alcuno  //#- 
mando  col  me!^  di  lui  dt  far  fro fitto  o  $n 
^^rt a  faf tendila,  oin  ^i*alun<jue  altra  far. 
te  di  ut r tu  ;  che  di  nuouo  (juefU  uolontaria 
^ruttù  nonfìa  fer  douer  efjèr  d*  dtshono^ 
re  a  chi  lafà  ,  nè  da  ckiaatarft  adulatione, 
Horfamifieri  di  condur  cfuefjedue  leggi 
^ftl  medefimo,cie  è  quella  de  gli  amatori  de 
fanciulli, et  della flof afa, et  dell'altrui  rir~ 
tuìfe  tn  alcun  modo  è  per  auenire  che  conug 
^»a  a  gli  amati  di  compiacer  gli  amatori^ 
.tonc$ofiache  ^uaChora  concorrono  nel  me. 
de/imo  l'amatore,C^  t amato  .      tuno,  ^ 
l'altro  con  la  fu  a  legge  ;  <j„efìi  ,n  uero  pre 
fio  ,n  Tutte  lecofc  dt  mimfirare ,  ^  feruta 
re  a  gli  am^tt  ragicneuoim<  nte  da  compia 
ft^fi  ì  <ì-fgli  di  nuouo  per  ubidir  giufa. 
mente  al  fuo  precettore  di  fetenzia  .  e»  di 
€oftMmim  tutte  le  co  fé }     poffente  l  un* 
giouarti  allo  ac^uifo  della  fapienzia,(S' 
Mt'lle  altre  uirtudt  :  ma  hifognofo  l  altr* 
^^^^  arnmaefir amento  ,      della  fapiettti.a. 
-'^li  hora  co»eorrtnd6  in  uno  quc/ie  leggi 
*»it/ìe  (juifolamente ,  the  fia  eefa  hone- 
r^ì  the  gli  amati  compiacciano  gli  an/au. 
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tf  :  md  altro  ue  no .  In  uero  Ving^tnHérfi  in 
^uefio  non  è  co/a  brutta  :  ma  in  t tétte  te 
altre  co/è  un  romptaccimento  tale  è ftimate 
krmtte  ,  o  tngannafi la  opinione  di  chi  com^ 
fiace^  0  non  s'inganni .  che  fé  alcuno  s^im* 
ganna  Teptji grato  alC amante^  cornea  per* 
fina  ricca  fer  caufa  di  rfcche  '^e  ritrouam 
tlofi  fouero  C amante  ;  /e  ben  ottiene  il  dcì» 
ftderio  ,  nultadimeno  è  uituf  erato  affaren . 
do  ,  che  egli  habbsa  dtmojirato  un'habite 
Jèruile  del  /ho  animo  ;  perche  a  chiunciue 
farebbe  per  ferutre  in  tutte  le  co/e  per  ca* 
gton  di  danari .  il  che  in  niun  modo  non  è  co 
fahonejia     NtLmede/imo  modo  /e  alcun 
fi  hauerà  dimojirato grato  a  qualcheduno^ 
come  a  buono  ,  fperando  egli  con  cjue/ìa 
tenuer/atione  di  riufctr  migliore  rejìa//e 
ingannato  \  ritrouandojtegli  prauo  ^  qutlìo 
€  certo  inganno  honejio  ;  perao.hee  aui/ò^ 
che  egli  habbta  di m oprato  il  /u  j  affetto  prem 
fio  in  tolerare  tutti  i  minifieri  ptr  con/e^ 
guirelauirtii  ;  il  che  cerio  e  giudicato  ec* 
cellentf/?ima  cofa  .  Si  che  per  (juefia  ra* 
gioire, /empre  honefta  co  fa  è  il  gratificarle^ 
fèraire  per  auid/is  della  vtrtù  ,  Hot 
ijuefto  e  t amore  della  cele/le  Dea ,  ^  egli 
fimilmente  celefie.  il  aguale  cos) priuatamen 
ie  come  publtcamente  è  pretio/o ,  ^  a/irin^ 
ge  parimente  l  amante  ^  ^  Carnato  a pren 
derne  la  cura  ,       lo  /indio  della  uirtìt» 
E  li  alti  amori  poi  fono  compagni  delta  Vt^ 
nereyulgare .  §^efioat  pr  e/in  te  o  Fedro 

come 
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tome  allo  improuifò  con  uoif quello  ^awò'm 
te .  Hauendo  Pnufanta  fatto  pau/a ,  che 
Jjnedi  parlare  ,  così  mi  infognano  i  ffgg^  àd 
alluderai  uocahulo.dtjjè  ^r/Jlodemo  ^  che 
conueniua  ad  Artjlofune  U  dtre  :  ma  fof* 
fè  impedito  dal  Jìngulto  a  lui  auenuto  o  da 
nplettione  ,  o  da  altra  caufa^^  fi  che  egli  cosi 
parlale  ad  Ertpmaco  medico^  che  fuhtto 
dopo  lui  fedeua  •    O  Erijìmaco  a  te  bora 
pertienefare^  che  mi  ce/^t  queflo  pngulto  » 
0  di  parlar  per  me  Jinoy  che  io  m$  Uteri  da 
lui.  cui  Ertjimaco  rifpofè .  Faro  »  Cuno^ 
^  Ìaltro\  inuero  prendendo  ti  tuo  li4ogo 
dirò  per  te,  fjT  tu  per  me  ;  poiché  farà  par^ 
tito  il  fngulio  /fra  tanto  che  to  patrio  ,  /e 
uuoi  alquanto  contenere  lo  fpirtto  cejfcrh 
egli  :  ma  fè  ciò  non  t$  piace  ,  bagna  alme^ 
HO  con  molta  accjua  entro  le  fauci  \  fi 
ferauentura  è  yehemente  ^  JlucicA  com^ 
modamente  le  narici^  acct  9  fi  prouochi  lo 
j^ranuto  \  percioche  fè  cto  tu  farai  o  una, 
#  due  uolte  f  leuerk  ,  anchor  che  Tehe^ 
mentifsimo  foffe  .  InnanT^  tu  ponga  fne 
al  parlare  io  faro  dtjfe  Artfìofane  ciocche . 
tu  ordini  .    Hor  Ertfmaco  in  coiai  gui^ 
fa  par  io  . 

axe  a  me  neceffario  j  poiché  Paufania  ef 
fendofi  moffo  a  ragionar  bene  ,  non  ha  pofto 
fne  bafifeuolmentei  che  io  tenti  di  fornire 
ilragionamenio  .  Che  doppio  faCamore  e- 
glt ,  mi  è  auifof  che  lo  habbia  dif  into  bene  . 

tìor  con  quefa  noflra  atte  di  medicina  *  mi^ 

O  fare 
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pare  dihuuer  rstrouMo ,  che  non  filamene 
te  fi  ritrout  l'amore  ne  gli  animi  de^tìhmm 
mfniuer/o  i  belli  :  ma  etfandìo  uerfò  mol^ 
te  altre  cofe  ,  ^  in  altri  corpi,  coii  di  tut^ 
tigli  ammali  ,  come  di  quelli ,  che  nafcono 
dalla  terra  ^  ^  fer  dir  breuemente  in  tut^ 
t a  la  natura  de  gli  enti  ^  quafiche  (juejì^ 
pio  grande ,      marauiglto/ò  Jl^flenda  ad 
Ogni  co  fa  cosìhumana  ,  <ome  dtaina.  JPri* 
interamente  prenderò  lo  e(fempio  dalla pe* 
ritia  della  medicina  per  honorar  la  mia  ar^» 
te\  perciQche  la  natura  de  corpi  ha  in  fe  que 
fio  doppio  amore  \  conciojla  the  quello  ,  che 
ne  corpi  fe  ne  fia  hen^  •  ^  quclU  ,  che  ma 
le  yCofa  chiara  è  ,  che  egli  fia  altra  cofa  ,  ^ 
diffòmigliante  .  ^ello  poi,  chef  d^Jùmtlc 
d6fiÀera,(3  ^^"^    ^^/^  dtjfomtgliantiMun^ 
qtie  altro  è  f  amore,  che  Jintroua  in  un  cor 
fo  Jano  ,  ^altroqutllo  .che in  ynmalam 
ty.  Eg^i  i  poi  (cerne  dianzi  Paufania  ajjfer 
maua  )  cofahonefla  il  gratificar  aglihuo* 
mini  da  bene,     turpe  agli  intemperati-,  co 
s$      ne glifie^i  corpi  è  honefla  cofa  il  com^ 
piacere  a  buoni  ,  ^  fani,  nel  chemafiima^ 
mente  confifie  il  nome  della  mediana:  ma 
turpe  a  cattiui ,  ^ malati^  ^  fa  mifhcri^ 
the  non  fi  compiaccia  loro  \  fc  pure  dee  al^ 
€Uno  effer  medico  artifìcio fo.  percioche  èU 
medicina  per  dir  breuemente  faen^.  con 
eu$  fi  cono/cono  gli  a  feti  i  amor  ofi  del  cor^ 
fo  inguanto  allareplettione.^  euacuatto^ 
ne\  et  chiunque  in  quefi$  difcernifSe  l'amor 
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hello  i  ^il  brutto  .  egli  farebbe  fer  'tttfii. 
mo  medico;      chi  fottjje  mutar  i^uejlo  $/t 
man  ter  a  ,  che  da  r  ti" amore  ne  najce£è  C al- 
tro, o/ojfè  fojjènte  di  infoftder  l'amore  m 
^i4eUo,da  cui  e  lontano ,  0"  JaceJJ'f  mifiieri 
che  in  ejfo  fi ritrouajfe  j  ^  U  oue  fojjé  tn  - 
/erto  lo  ejitr^ajjè  ,/arebbeet  artfj/ee  eru. 
dito  y  facendo  b  fogno y  che  egli  ptjja  riconci- 
iiar  quelle  <o/e,  che/ono  iinel  corpo  mimi" 
chex      infirir  ineJJeuncanibieuoLamore, 
Hor  fino grandtmente  inimtche  ^uelle^che 
fono  xontrarte  ,  principalmente  .  //  fieddo, 
al  c aldo, Cantaro  M  dolce  ,  il  ficco  all'humi  - 
4Ìo  .  qr  le  altre  cofeji  fatte.  Conctofa  che 
f'P^Jl^  l'^^l  E/culapio  frogenitor  no/ho  ih- 
fèrtr  tn  quefte  m  amore ,  ^  concordia  cani, 
èteuole  ,  come  ci  t edificano  (juefti  poetica 
ijualf  ^  io  credo  y  ordtno  l'arte  noiìra  . 

che  tutta  la  medscina  in  ^uel  modo  ,  che 
*o  parlo  figouerna  da  quejio  Dio .  ^nchorét 
i  agricoltura,       U  gtmnarìica  fmUmen. 
te  .  Aia  che  la  muflca  fi  rttroui  nel  modo 
me  dt fimo, a  ctafiheduno,  che  pur  un  poco  <i$ 
confiderà,  può  efièr  chiaro  j  come  perauen. 
tura  vuoi  dtre  Eraclito  anchora;  nondime, 
¥0  no  l  dichiara  bene  colle  parole  j  che  fiac. 
tordi  una  cofa  difiordante  con  fi  mtdcfi-^ 
""f  •         /'-*/v»tf»M  dell'arco,      della  lira, 
*lf*fiè  detto  difienueneuolmente  che  difior 
l'armonia       fiadi  cofie  difiordantt ,  iti 
ÌManto  difiordan  ejjè.  Ma  queftoperauen- 
'tra  fignifcar  yoleu^ }  fornirfi  l'armonia^. 

O    X  di 
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di  quelle, che  difcordauano  innan^  cioè  dèi 
grauCy     deir acuto  ^concordand oji dof  ofer 
l'arte  della  mufìca. conci o/sa  che  no  mai  del 
grane dtlV acuto  mentre  di/cordano^  ne 
jptri  Varmonia^eJJendo  Carmonta  un  concen 
to^^  $1  concento  certa  concordiaja  concor 
dia  poi  non  p può  far  mai  delle  <ofe^  che  di 
fiordano fin  ^che fono  di/cor  di. Hi  nuouo  ciò, 
ch^  difiorda^nt  e  concordante ,  e  imfoJSibile, 
che  concordi^  come  il  ritmo  anchora  ti  qua* 
le  fi  fm  del  ueloce ,  ^  del  tardo  difiordan^» 
ti  innan^  :  ma  concordanti  dopo  .  Et  co^ 
mela  medicina  dando  la  concordia  a  gli  hté 
mori  ,  cosi  dando  la  mufica  la  confinanti  a 
afte  uoci  partoriffeun  cambieuol  amore 
concordia  •  La  mufica  poi  e  una  fiien^  in 
forno  ali*  armoni  a  ,  ^  ritmo  de  gH  affetti 
éfmorofi .  Veramente  nel  componimento  dei 
l'armonia ,  ^ delritmo  ^lauirtu  dell'amo^ 
re  fi  può  conofcer  ageuolmente  :  ma  ildop^ 
fio  amore  non  anchora  qu\  fi  dffiingue\  ma 
aWhora  finalmente  si, quando  fi  dee  firui^ 
re  del  ritmo  ,  ^  dell'armonia  tn  uerfo  agli 
huomtni^  o  facendo  ;  ^  ti  che  addimandano 
fattura  dt  melodia^)  ouero  ftruendofibent 
di'queff  e  melodie.  ^  metri, che  fino  fttti^ 
il  che  chiamano  dfiipùna  ;  oue  emalageuo» 
le  CoJJeruatione  ,      ut  ha  hi  fogno  di  un  ar^ 
tefice  perito.  Percioche  ritorna  dt  nuouo ^ 
la  fiefiit  ragione  ^che  fi  hahlta  a  gratificar  gli 
huommt  modefii  ^  C$  etiandto  ch$  anchorét 

non  fono  ^  accio  diuengano  tali  \  ^  ad  ojfi^r^^ 
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a  are  tamor  loro .  Et  quejlo  è  V  he  ne  fio  ,  ^ 
celefie  amore  della  Alupi  V rAniaima  yulg^t 
te  quello  della  mf*/a  Polimnia  ,  cui  corn* 
fiacer  fi  dee  con  Jommo  anettimcnto  tn 
modo  ^che  gli  hnoruàìni  ne  cauino  $1  ff'Ut* 
to:  mane  fuggano  la  me  onttnen:  ta  5  ej^en* 
do  malageuole  comée  nella  ?ioJ}ra  arte  il  va 
lerfibene  delle  cupidità y  le  quals  piaceucl* 
mente  c$  tirano  alle  fiécta  uiuande  de  cua^ 
qui  in  marnerà  ,  che  le  mayjgteimo  foaue^ 
mente  fen^  d.tnn^  della  buona  fàìjstà.Per 
la  cjual  cofi ,  ^  nella  mufica^  mlUme* 
diana  ,  ^  tn  tutte  le  altre  co/è  cosi  A^- 
mane  ,  come  dtuine  dohhsarnG  ùjjeruare  ad 
tgni  fotere.C^  tuno^^  l* altro  amoretti  cium 
le fi  ritroua  in  atte  le  co/e,  Più  oltre  la gent 
rat  ione  delle  fi  agiont  dell'anno  e  piena  dtU 
Vuno  et  delCéilrro  di  efii-^percioche  quathora 
le  co/e^  che  io  diceua  ejjer  calide,  et  fredde  > 
fece  he  y^  humide  farti fiono  tra  loro  un  def>^ 
€euol  amore ,       prendono  un'armonia,^ 
temperie  opportuna  ,  apportano  un  falutim 
fero  ,  ^  fertile  anno  a  gli  ku  omini  a  gli  4^ 
nimalt  tutti ,  ^  alle  piante  ;  n}  offendono 
Mcuna  co/a .  Ma  incontrario  quando  l'a^ 
mar  turpe ,  ^  ingiurio/o  preuale  nelle  Ifa^ 
gioni  dell'anno^  con  molta  rouina  gttafia^ 
^      i^gfttna  a  tutte  le  co/è  ;  perche  ds 
ciò  /oif^a /olite  di  na/ier  le  peftilenT^  ^ 
altre  molte  ,  ^  uarie  infermità       in  va"» 
rij  animali  brutti  ,      nelle  piante^nafieu  ^ 
do  lu  brina  ^  ilgÌMcch  ,  la  tempefia,  la  rugjim 
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putredine  nelle  biade  da  un  amor 
inordmat9  ,  ^  eccettuo  delle  qualità .  Et 
la /cienKAtdmuefte  cofè  del  moutmen- 
to  del  Cielo  ,  delle  fiagioni  de W unno  e 
chiamata  Agronomia .  Oltre  di  ciò  tutti  $ 
/aerila ,  ^  (juelli  a  tjuali  /ofrafià  il  Va- 
ticinio c^uefìatla  communican^a  de 
Dei  ^  de  gli  hnomini  tra^  fe  )  non.  ue¥^ 
J^ino  intorna  amuna  altra  cc/ày  che  ella  cu^ 
tta^  cujlodiadeiramore.  Percioche  egni 
empietà  hà  imufan^  dt  autntr  althora  ^ 
quando  alcuno-  non  compiaccia  alTamor  ma^ 
dejh  in  tutte  te  opevatiom,  ne  lo  ha  tn  h(^ 
»ore^  ne  in  ueneratione  ;  mìi  intorno  ali* al- 
tro amare  fi  ua  uagando  ^ne  fi  ferue  con^ 
ueneuolmcnte  dtrlL^o^ictQ^nh  uerjo  a partn'^ 
ti  uiui  ,  morti  ,  ue  intéerfò  a  Det  ^  Il  dr» 
pernere ,  ^  ihauer  cur^dì c^uefii  amori  è- 
cancQ  del  uaftamo  .  Ptìi.  oltre  il  natiam^' 
i  un  artefice  dell' amtcitia  fra  l>ti^  (ÌS  J^H 
buommi yper  (j^uelh  ^  che  conofce  fjual prin 
cipatmente  degli  amori  hnmani  tocchi  H 
giiifto  »  0  lo  ingiufìa  .  Er  tn  cotal guifa  tut^ 
ta  l'amor  contiene  una  molta.^ .  (f^  ampia  y 
étn^  per  dir  fommarta/iàente  ogni  uirtìi  ^. 
-Ma  cfuel^che  uerfé  intoms  aheni  con  una 
temperan^  ,  ^ giuflitia^cosi  uerfò  dinoi^ 
tome.  jnuerfò  i  Dei^ha  una  uirtii grandxJSt* 
9na,f^  ci  da  egti  ogni  beatitudine\concgo/ta 
che  Ci  pacifichi  Cun  V altro  con  una  commUm 
me  uita  ,  ^  a  più  eccèllenti  Dei  et fa  ami» 
t*  colla  natura  humana .  lo  tralafcio  p^r* 
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^tt^MUra  molte  co/è ,  che  fert erigono  alle 
lodi  di  amore y  nondimeno  uolontartamen^ 
t  e  non  lo  foia  .  Hor  ciò, eh  e  ui  manca  o 
rifiofane^  a  te  affetta  di  adempire ,  fi 
'in  altra  modo  finti  di  honorar  ^uefio  Die  ^ 
hanorato  già»  che  tiì  cejfkto  il  fi» gu Ito  \ 
Xglt  t  fidato  g$à  dijje  ^rtfiofane  :  ma  non 
innanzi  ,  che  non  fi  ritenne  con  lofirann  . 
to\  onde  egtt  auiene ,  che  io  mt  marautglt  ^ 
fi  uno  fconueneuole  affetto  del  corpo  h* 
bifigno  di  st  fatti pref  iti  ,       titi/aticn,  , 
guatilo  firanuto  j  fercioche  egli incontt- 
nentelo  /cacciò 'y  cut  ri/fofi  Enfimaco  .  O 
.Ari/io fané  buono,  uedi  quello,  che  tu  ti 
fai .  tu  muoui  contro  di  te  il  rifi  ,  mentre 
fchernip  gli  altri ,  e/feudo  tu  h  jggimai per 
dire-y      miafiringi  a  diuenir  o/fèruatore 
del  tuo  fermane  ,  fi  per  auentura  da  te  fi 
manda/fe  fuota  alcuna  cofi  da  ridere, cui 
farebbe  flato  lecito  di  parlare  ficuramen- 
te  .  O  Erifimaco  tu  parli  bene  di/fe  ^rifio^.. 
fané  firn dendo  .  Ueh  fia  quefonon  det^ 
to  da  me  ;  accio  tu  non  mi  tenda  tnfidie\ 
fercht  IO  temo  quello  ,  che  fi  harrà  a  dire, 
rion  perche  to  fta  fer  dire  cofe  ridicotofè 
(perche  firebbe  efuefio  guadagno,  ^  yfan* 
Z>t  detta  mufa  nofira)  ma  dtgnifiime  di  ri^ 
fi  ,  P enfi  tu  Ariftc/ane  rifi^ofi  Erifimaco 
P*gg*^f*  iUnciato  vn  dardo  contr^o  di 
noif  ma  poni  mente  a  ciò  ,(he  fi  dee  dire^ 
come  colui  ,  che  farai  per  douer  render^ 
mt^ÌA  ragione  di  ciò  che  dirai  ',  ma  perom. 
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uentura  fe  mi  parerà  t$  bbererù. 

2n  alfra  guifk  dtjfe  Arifiofane  propongo  fo 
di  parlar  di  Amore  s  che  tu  ^  Paujania 
non  hat4ete  fatto  •  per  certo  mi  ì  aui/o  ad 
apnt  modo  ,  che  Jin  ad  hora  non  hahbiarto 
4nte/ògli  huomini  la  virtù  dell'  Amor  e:^  per 
cioche  fe  la  cor^ofeffero gli  fahrtcherehhono 
grandijit/mi  tempi ,  ^  altari  ,  Q$  facr$fc$  ^ 
delle  quali  ,  co/a  ni  una  in  tjueft  tempi  nom 
ffa  \  benché  in  uerfo  dt  lui /opra  il  tutto  /$ 
conhentf/e  ojferuar  quejìo  ,  ejjendo  egli  fo'^ 
fra  a  tutti  i  Dei fommamente  henefco  al ge 
nere  humano  ,  curatore ,  ^  dtjenfore  de 

'    gli  huomini  ^      medico  5  i  eguali  fatti  f^i^ 
il  nojlro  genere  acquifierebbe  una  fomma, 
f citata  .  Fer  la  qual  co  fa  sfor^rommt  di 
dichiararui  lavirtù  di  lui  :  ma  dauci  ad 
altrui  f  tnfe^ierannole  cofe  y  che  da  mt 
hoggi  apprenderete  .  E  fàmijìiìriprtmie  * 
famente  di  conf derare  ejuale  fa  fata  già 
la  natura  de  gli  huomini ,  ^  quali  le  paf^ 
foni  di  lei  ,  concio  fa  che  non  quale  f  ritr^^ 
:ua  al  frefnte  era  ella  per  lo  adietra:  ma 
di  gran  lunga  diuerfa .  Nel  principio  tre  e- 
rano  i  generi  de  gli  huomini ,  non  li  duefi^  ^ 
lamente  ^i  quali  hora  fìnoil  mafhio^C^  Id 
femma  :  ma  ui  f  trouaua  etiandio  un  cer^ 
^toterKa^commune  C£  delCuno  deWal^ 
tro  ,  di  cui  hora  cinmane  il  nome  folo  :  ma 
egli  f  ne  efinto  .  Percioche  Androgino 
raalChora,  ^  di  /peci e  »      di  nome^com^ 
fotlo  del  fef/o  del  ma/chio^-,      d^lla  femi^ 
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mi  Ter  certo  egli  è  maneato  lajfatone  il  no^ 
me  foto  iféfame  .  Oltre  dicih  tutta  la  fov 
ma  d$  eia/che dun  huomo  era  rotonda  haueìy 
do  a  torno  la  Jckit-eria  y  ^  $  lati  quatro 
mani^  altre  tante  gin  occhia  ;  ruedefì^ 
mamente  due  uolii  attaccatt al  coUorotom' 
do  ,  ^  al  tutto  fimi  li .  Vnatefìa  fola^ché 
haueua  y  l'uìta  ,  ^  f  altra  faceta  uolt4 
incontrarioy^uatro  orecihi  ,  dne genitali^ 
^  au^ìtinc^He  altra  cofa  ,  cerne  d^^quefè 
può  chi  un  oj  uè  congetturare  conueneuclmcn 
te  .  CarìàtKaua  egli  ali  hora  ancho  diritto^co 
me  al  preferite  jn  qual  dùlle  due  parti  uole 
i  qual'horafi affrettaua  dt  caminart^ 
alla  fimUttudtne  di  coloro  ,  che  portando  $ 
Rocchi  di  fopracoìt  lattfta  inclinata  ycf^ 
Jtr citano  ti  ballo  in  cerchio  3  ^pp^g^i^ 
io  fòpTéO^tto  membra  ,  era  portato  con 
mn  cerchio  ueloce .  fcr  quefia  cagione  poi^ 
erano  quefii  tre  genert ,  fi  fatti  5  per^ 
the  il  mafchto  era  generato  dal  Sole^  la  /i- 
mm4  dalla  terra^  ^  il  promìfcuo  finalwen 
te  dalla  Luna^yConciofia  che  la  Luna  ancho* 
rat  partecipe  dtWxno  ,  de  W  altra'. 
Ma^  erano  difigurMy  ^  dt  mouimento  {/ìr- 
l^ico  ;  e/fendo  fimigliantt  a  parenti,  ondee^ 
rano  di  corpo  robufio  ,  dtantmo  fuper^ 
boi  per  la  qual  cofa  tentavano  dt  combat^ 
ter  e  co  Dei  ,  ^  afcenden  al  cielo  come  feri 
ue  tìomero  di  Efialto ,  ^  dtOto  .  Duncfue 
Cioue  gli  altri  Dei  configliarono  quello,,^ 
&he  fi h^efjt  a  fare  j  intorno  a  che  non  ers 
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fpctiola  la  ambiguità  nella  quale  fi  ritr^^ 
SMuano  j  fercioche  non  faf  euano  come  rr. 
ctderli^  ofulm$narli\  comt  fe  de  Giganti  • 
tonciopacbe  e  flint  o  il  getter  e  de  glihuomi* 
ni  il  culto  humano  ,  ^  la  generatone  de 
Dei  fene  fertua  ;  ne  Jifmauano^  che fojjfi 
da  permetter  loro  ti  ferfeuerare  in  tanta 
tnJoU  ntta .  jéUa  fine  Gtoue  a  f  ena  mani* 
fejio  ti  Jho  f  arete-.  Ho  ritrouuto  dtj?  egli 
$n  (he  modo  fi  fojfa  fare  ,  ^  che  efit  ri^ 
mangano  huomini  ^  fi  ano  ptù  modefit^. 

cto  autntrebhe  ,  fie  fi  jacejjèro  f  iù  dtbom 
li:.  Horo' ciualunc^ue  diloro  $n  due  farti 
ditétdero^  ^  infieme  fi  renderanno  fiù  de* 
boli' ,      cto  etiandio  a  not  totm^r^t  ad  uti^ 
Ittà  maggiore  ,  foie  he  in  numero  fi  faran^ 
no  ptù  .  Se  ne  andt ranno  dtrtìtt  con  due gi 
nocchi^  Che  fe  dt  nuouo  faranno  lafctui^ 
un^ altra  uoltali  diuidtro  itst  due^  a  fine  che 
affog/tatifofra  un  ginocchio  folo  ,  come 
K*offi^  fiano  afirettt  a  faltare .  Dettcfi 
cjuefio  farti  ctafcheduno  tn  due  fartt.alla 
fimtlttudtne  di  coloro  ,  che  dtutdono  gli  oui 
fer  condtrli  nel  fiale  %  tt  H  fig^^^  f  ^ 
fegli  .   Et  commtfe  ad  yifoUtne  che  fatta 
Ila  comfarttta'  riuoglitfie  incontinente  la- 
faceta  d$  ctafcheduno         la  metà  del  collo 
uerfo  (juellk  farte^  che  eglt  /ego  accio 
confiderandala- fùa  /egatura  fi  face JJ e  più 
mode  fio  :  male  attrt  fartt  ordino  fi  medi* 
"^afferò.  Egh  inconttnente  riuoljè  la  fac^ 
€Ìar^^  rtfirtngtndo  da  tutte  le  fartt  lé$t 

C  f<^ll^ 


C  O      V  I  T  i6ti 

felle  uerjo  quella  fatte  ,  che  bora  fi  addi^ 
manda  ti  nentre^  come  una  horfa  chtuden-- 
dola  ,        una  bocca  facendone  ,  la  leggo- 
net  me^  del  uentre  ;  la  qual  legatura  chia- 
mano tombtUco  .        uer amente  fer  una 
gran  forte  l'altre  raffe  fulll ,  dijlinfe- 
fer  le  giunture  $  fetti  ,  ualendoji  (Cuno 
jiromento  tale  ^  quale  adoperano  $  calala*- 
ri  tn  fulir  le  raffe  del  cuoio  fi  fra  la  for^ 
ma  dei  ftede\       rie  la  feto  alcune  tntorm 
no-  al  me^  del  uentre ,  ^  VombUico^a Jine 
quejìe  fer$te  et  rtfreftntajfero  femfre  cera- 
ta quafi  occulta  fattone .  Poiché  fu  cesi 
dtuifa  la  natura  de  glt  huomtni^^  conciona 
€cfa    chectafcbeduno  dejsderajjè  la  metà 
d$ /e  ,  tra  loro  concorre uano  y  gettane 
do/i  le  braccia  atornoyfi  abbracctauano  Vun 
LaLtr.o\  defderando  dt  congtungerji in  uno 
onde  mantauano.  dalla,  fame  ,   et  dallo 
^ufore^  non  fefarandoji  mai .  et  quun^ 
do  moriua  una  metà:^  et  ne  rimaneua 
t altra  j  d$  nuouo  ella  cercaua  la  fofra- 
uanT^ta^f       f  accomfagnauano  j  o  fnf 
fi  euU^  la  metà  d$  alcuna  Jola^  o  dì  tut^ 
ta  una  femina    la^  qual  bora  addiman* 
.diurno  femina^  o  di  un  buomù\       in  co^ 
f  ai  gutfntl  genere  de  gli  h uomini  fe  ne  m0 
nua     Per  la  qual  co/a  hauutone  comfaf^ 
$on  Gtoue  ,  ti  fenso  un  altro  rtmedsq  • 
muto'i  genitali^      quelli^. che  innanz^t  er- 
rano da  dietro  ,  //  tra/porto  alle  fàrtt  di* 
,  ^otche  hauendoli  e/Si  f  rima  allt- 
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n^iche  nonr in/iemc  :  ma  in  terra,  jf^rgtn 
do  t  femt  conce ftHMto  ,  ^  generauano  alln 
JìmUttHcUnc  dtUe  ùcaU:  ma  traffortatiU 
ntUe  parti  dinan^  ,  fè  f^trlo  mc^o  loro  \ 
che  C  uni  altro  in  Jt  Jttjjo  dej^^è  campimene 
mento  alia  gtnerutione  per  lo  majlhio  nel 
la  f emina  per  c^nrjìa  cagione  ;  aceto  Je  nel 
eongiaràgtmento  l^huomo  colla  Jtmtné^  fi 
m^/calajje  ,  generatane  la  prole  propagò 
fero  la  fpecte  de  gli  huomtns  :  nsa/e'l  ma^ 
Jchio  col  majlhio  jì  accoì/^pagnujje  ^  /atolli 
fi nmouejjero  ,       riuoltt  anegotw^  curafi 
fero  le  co fe  al  uito  àrppat  tenenti  .  §^ind$ 
Meramente  da  (juel  tempo,  nacc^ue  ne  gli 
huomtm  uncamb4^uole  amxìre  »  pacificato^ 
re  della  primiera  natura  ;  sforciandofi efii 
W/  faranno  di  due  ,       di  medicare  aU^ 
natura  de  gli  huaniinf .  Dunque  è  ^ua^ 
lunque  d$  noi  la  metà  di  un  h uomo  ,  €0m 
me  figato  \  eguali  pejjett^i  qual$  partii 
tt ,  d'uno  fi  fanno  due  .  Hor  chiune[uo  cer 
€a  la  metà  di  lui .  Per  la  qual  cofa  quégm 
lunque  de  glih u omini  ^  che  fino  della  par^ 
te  del  genere  promifcf^  ,  il  qual  già  erék 
chiamato  Androgino  fino  fementeri  ,  ^ 
f^rlo  piti  da  loro  fi  commettono  gliaduU, 
ferij  ,  da  quefio genere  tranno  t origine  gli 
adulteri .  Di  nuoifo  qualunque  donne  fi^ 
no  de  gli  huomini  defidtro/e  ,  adultere 
nafconoda  quefia  fti^pe  :  ma  qu  elle,  chefir 
no  dalla  parte  detta  donna,  non  defìderanm^ 
hnofìuni  molto  ;  nté$  fi  riuolgona  alle. 

donne ^ 
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donne  •      di  qtéé$  napono  le  ftm$ne  me^ 
Titricp  :  ma  ueramtnte  coloro  y  che  fow 
àtUa  forte  del  ma/chi o/eguo no  $  ma/eh $, 
Vientre  fono  funciulU  ,  come  coloro  ,  che 
del  ma/chio  fono  'vna  farnccUa^amano  gli 
huomtn$  \       Ji allegrano  della  cont$noua 
famtgltarttà^  (^compagnia  loro  ;  fonm 
eJS't  /òpra  tutn  t  giouant  generofijSimi,  tf- 
fendo  da  natura  fofra  tutu  gli  altri  uiri^ 
li  .  y^lcun-f  falfàmente  It  chiamano  ìmfu^ 
d$chi  ,  facendo  cioejù  non  fer  alcuna  tm^ 
fudicUM  :  ma  fer  generofìtà  y  ^  per  una 
eerta  forte'i^a^  ^  natura  mrtle  ,  ralle^ 
grandofdel  fuo  Jimile.  Di  quefo  n'èarg^ 
mento  eutdcnte  j  perche  crefciuti^  riuoU 
gend^Jialla  ammtnifiratione  c$uUe^  eft  fo^ 
line/cono  hu omini  eccellenti t  CJT  neltetà 
uir ile  amano  $  giouanetti  .  Cofioroper  na 
tura  fuggono  $matriment,(^  il  generar  de 
JigUuolamafono  ajlretti  dalla  legge]  ba^ 
Jia  loro  il  ytuer  di  capagniafinx,^i  confortc. 
Hor  ad  ogni  modo  un  huomo  tale  ama  i  ma 
fchf^  ,  (S  diuiene  fiudiofo  de  gli  amici  , 
fempre  del  fimtle  allegrando/i  .  Ver 
éjual  cofa  tjuathora  fi  fa  innaw^i  ad  aU 
eunola  fuametàdi  e[ualunque  f»Jfo  fae^ 
gli  defìderofò  \  fi  commouono  eJSi  terribiU 
mente  ,      fi  rendono  Bupidi ,  £^  ardono^ 
dell' ami  Citta ,  f amili  anta ,  ^  dell'a^ 
more  ,  ne  comportano  pur  un  mamentoper* 
dir  così  di  ftarfene  feparati  l'uno  dalValtroi^ 
0 àiep  fòuQ  coloro     i^li  continouan^^. 
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aidmarjg  per  tutta  U  utta  ;  ne  pojfonù 
ffrimere  ^ual  co/i  principalmente  dejtde* 
tino  L'uno  dttltaltrj  yperaoche  non  è  ai4Ìfo^ 
che C$0'  flit  coito  venereo  ,  perla  cui  cagio^ 
ne-  /t-  grandementti  Luno  Ji  diletta  dellét. 
conuerfàtione  delC altro  .  In  utro  è  certa 
altra  co/a  tjueUa.  ^  che  Inanimo-  d'amhidue 
de/tdera^  ne  e  poffente  di  efprtmerla  ma\ 
più  tofìo  la  indoutna    (^f  ne  fa  congettH'^ 
roi    (3.       o/cure-  note  ne  /igna  Ca//ettO' 
interno  ,,   Hor  fe  giacendo  ej^t  dt  compa^ 
gnia  /ic/fe  di  /opra  Vulcano,  co  /ìioi  /iro^ 
menti ,  ^  li  interroga/Se .  §lual  co/a  è 
quella  0  huomins' ,  che  vuoi  l^uno  dall'ala 
^ro.  ui  ricercate  ;        indnhitando  e/Si  d$ 
nuouo  gli  addif^andaj/è  \  forfè  defdcrafe- 
%oi  ^f^c/ìo  ,  di  entrare  in  guifa  in  uno^ 
nello  Jie//o  corpo.che  nè  ildiy  nèlanotte  Vii 
fep  ariate  l'uno  dall'altro  ?  fe  di  quejìo  ar» 
dete^  ut  di/ilerO'f      in.  uno  u$  getterò 
én-cihdt  due  uno.  dtueniate  ,  ^  tanto  in* 
^juefia  uttiiH  guanto  pre/fo  a  gli  inferi  per* 
jeujtnate  fernpre  in  c/fer  uno  .  V edete  /e^ 
^uejìo  fa:  quello  perauentura^  per  cui  ar^ 
dete        vi  fa  per  bajìare  ^/e  ciò  da  Voi  y?/ 
confeguirk: .  Stf  cosV  dic'io^  ricercaffe  f^ul" 
€ano  chiaro  e  »  che  muno  ruufer-ebhe ,  o  pa^^ 
rerebbe^  che  defdera/fc  altro  ,  che  cjue^ 
JlO'\  perche  in  effetto  penferebhe  chiunque- 
S  téÀir  citello  ,  che  per  lo  adtetro  de/tde* 
raua  ,  ciò  e  di  farfi  uno  di  due ^  con  la 
M^e  j       m:rfcolafncnto  dell'affiato  • 

ciò» 
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eih  ne  è  CAgtone  ftrcheera  quejìa  Vantici 
natura,  deU*huomo  ,       er^uamo  mteri  . 
Ter  ia  cjual  cofa  il  de/sderio  ,       io  sformo 
tiétto  del  r^far/i  ha-  ftejo  ti  nome  dt  amo^ 
re  .  Già  tewfo  fu  come  "dian^  /i  narrnua 
d'i  me  ,  che  erauama  'un  corpo  falò  aujcun 
di' ^oi  ^    DofH>  feria  tngiujiirìa  fummo 
/pe^^iits  da  Dto\come  Arcadt  da  Lacede*^ 
mon$  ^   Pili  oltre  e  d  aduhitare^  fè  noi  fof 
fim^*meno  modejit  di  o^utUo. ,  chtr  fi  canute 
ne  $n  uerfo  a  det  ,  dvnon  ajfcr  da'  nHouo> 
di  ut  fi  ,        tali  fatti  ^  qué%li>  fono  coloro 
chef  figurano  nelle  colonne       partiti  per 
le  natiche  di  diuemr  fonìigliantpa  certi  de 
\^(àlt  anima Ì$\,  che  fino  chiamati  lifpe.  Ma 
per  (juefio  ri/petto  conuien  a-  cta/cheduno* 
di  adorar    Dei  con  fomma  pietà  ,  ^  a 
t[uefio  trjjortarne  gli  altri  ;  aceto  queflo 
fchiuando^  di  ciucilo  facciamo  acqutflo  ,  co-^ 
me  amor  nojlro  duct  ^  ^  Imperadore  cà^ 
ammontffè  ,  cui  ntuno-  non  ardìfca  di  con^ 
trajtart.  Ata  a  lui  rtpugna:,  chi  contraria 
a  Dei .  Che  fe  hauertmo  lui:  fauoreutlt 
pacificati. con  Dio  ^  qualur/cj^ue  di  noi*  ntro^ 
uerà\  C£  confeguirà  la  fina  defi derata  me^ 
tà\  il  che  pochi  fanno  a  cjutfii  tempi-.  Ne 
^rifimaco  nperendera  cfutpo  mio  difiorfOr 
come  io  dica  di  Paujama  ,  ^  di'yìgatone  | 
xonciofia  ,  che  perauent^ra  ,  ^  tfii  fino 
di  coloro  ^  ^  amhidue  per  natura  fi^'^/^^^ 
unno  mafihi  .  ^jfermo  certo  di  tatti 

huomtnt  '^  (S  ^^^^^  donne  j  che  alla  fne  in 

cotal 
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io^/d  gttifét  dou crebbe  effer  il  noilro  genere^ 
beato  ,  (e  adempimmo  édcunéi  Voltét  l*emm 
fito  d: amore  ^  ^  ciafchedun  go de JJè  delle 
deUtie  fu^e  ,  ritornato  a  f  atto  rtelt  antica 
naturar.  Se  quefia  è  cert^  feliciti  Pg^^ 
dolile  co  fesche  hora  dami  fi  fono  dette^  che 
quello  ,  che  e  a  ciò  u teina  »  pa  egh  ottima, 
cofa^cijo  ti  che  confegua  ogniun  gli  amori 
fi*  oi  fecondo  la  fiéa  mente  .  Di  cui  Iddi  a 
auttore  lodando  ^  ragioneuolmente  dobbia^ 
mo  lodar  amore .  il  qu^ule  al  frefente  gran 
demente  ci  gioua  ,  mentre  condìé^e  chiunm 
^tée  nelle  fiée  fauUle^  ^  per  lo  innan^ 
ei  da  fòmma fjreranZa,  adòrandofì  Ptamen^ 
ie  $  Det^  di  farci  beattfstmj  ,  resìituendocP 
nella  uecchia  figura  ,  ^  medicandoci, 
^^efio  o^En/tmaco  e  si  mir  firmon  d'amam 
re  dnl  taodiuerfo  ,  il  quale  come  dian'^ 
ti  ho  fregato  tu^n  riprender  ,  ^  J^me  udìa* 
mo^jaeUp^  ,  che  apporti  qualunque  de  gli 
altri  y  che  ri  mattono  ,  ém^cJ  quefli  due  \  ri^ 
munendo  Agatone^  ^  Socrate  foli .  Com-- 
fiacerotti  diffe  Enfìmaco  yf  facendomi  la 
iMa  oratione    ^  fè  nonhauefìi  conofcitéto 
^gatoney^  Socrate  eloquenti  d'intorno  ad 
^jémore^  harrti  temuto  ^  che  ncnhauejfè^ 
t.o  a  mancar  loro  le  parole  ^fer  quello^  che 
fi  fono  dette  molte  ^       uarie  ctfe  :  ma  iti 
Uro  io  mi  confido  anchora.  CX  Erifmaco  tn^ 
eziandio  hai  combattuto  valorofaméte  egli 
'-^ — éùc^u^  j  che  rifpofe  Socrate  :  ma  fe  tu  ti 
mtXQ^a^  in  quel  grado ^  net  quale  io  fine 

ut 
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J$l  frefente ,     faro  quando  Ancho  ^gfit^^ 
ne  hauerà  dottamente  detto  ,  non  altri^ 
menti  ,  che  to  hora^  tu  fauenterefii  ,  da 
tutte  le  parti  ti  affannerejìi .  O  Socrate 
fj^iyuostu  attorniare  tonmaliedijfe  ^ga^ 
^one ,  accio  che  alla  fre/èn^  uofìrétio  ha  h 
hia  faUra\  ferche  appreffò  di  uoi  ,  comè 
nel  teatro  ut  Jìà  una  grande  ajf  et t adone 
idtmei  come  io/Pa per  dire  elegantijf$mamè 
te.  O  Agatone  dijfe  Socrate  troppo  dimeit^ 
f  ichetiole  io  farei  fi  io  fl  tmafSt  ,  che  allté 
prcfenzja  de  pochi  tu  haue^t  adhauer  pafé 
ra  j  il  quale  hert  tanto  fortemenfe^  C5  Z^" 
nerofkmente  uid$   afcender  nel  tragica 
teatro  infìeme  con  gti^^ìijirìonf  ;  hàUend^ 
fatto  pruoua  de  uerìi  tuoi  ,  fen2a  niun  ti^ 
more, alla  prefenz:^ad$  cosr granynoltttuat^  ^ 
me  di  fpettatori,Non  mtpenfarej^  diffe  A'^ 
gatoney  in  modo  Jfudiofo  del  teatro  ,  ^  de'* 
dito  al  fauore  d$  lui  ^  che  io  non  f^ff  ia^ 
che fia  da  temerfi ^pprefjo  l  huomo  prudenr 
te  il  giuditio  più  de  pochi  faggio  che  di 
molti  ignoranti  .  O  Agatone  dtjje  Socrate 
non  farei  bene ,  /è  io  pimafSi ,  che  in  te  fi 
titrouaffe  alcuna  cofa  roT^^zja .  In  uero  co* 
nofco  ,  che  fe  tu  ti  ahhattefSi  in  alcuni 
fecondo  il  tuo  giudttio  faggi  ,  più  di  co* 
fioro  prender  e  fi  i  p  enferò ,  che  del  uùlg^  . 
Ma  uedt ,  che  noi  non  famo  funto  tali  . 
Anchornoi  fritrouammo  cjutui  preferiti 
annouerati  nel  numero  del  vulgo  :  ma  fe 
9u  ti  incotrajii  19  altri  faggi  ti  uergognere- 
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Mi  ài  loro  /è  tu  fiimafii  dì  douer  féire  al^ 
€una  co/a  turpe  ,  o  come  di  tu  ì  Tu  4$ 
il  ucro  dtffè  ji lèttone^  JLi  che  Socrate  • 
Bor  nontemerejii  iluulgo  ,  fetUr  fenfap 
di  commetter  alcuna  coja  innetté^  l  ^$ 
figg^^^^fi  Pedro,  a  Agatone  amico  mio 
tu  continoui  in  r$jfp onder  à.  Socrate^,  niem^ 
te  curerà  egli:  comunque  fi  facciano  qu%. 
le  altre  cofe ,  fur  y  che  habh$acon chi  di^ 
fiutare  ;  mafitmamente  con  un  bello .  In 
Tero  odo  uolentien  dtjfutar  Socrate  :  mèi. 
nondimeno  debbo  hauer  cura ,  che  l* amore 
da  chiunque- con  certo  ordine  fia  lodate^ 
Dunque  ^  uoi  lodate  innanzi  Dio  ,  pom 

/eia  /econdo.  il  uoier  uo/iro  dt/futerete  di 
compagnia:, 

Tu,  farli  ecj^ellent emente  o  Fedro  di/fè 
gatone^ne  alcuna  co/a  mi  prohihajje  il  dire  % 
p^rcioche  di  nuouo        fpe/fo  fa  lecito  it 
Ài/putare  con  Socrate.    Ma  io  primiera-» 
mente  dir  voglio  »  come  faccia  mìfieri  ^ 
eh  e  io  ragi:/nì  ,  (jf  parlerò  po/cia.  Adii 
aui/o  ,  che  (hi  fna  a  qui  han/io  parlato  ^ 
pon  haibiano  lodato  il  Dìj  :  ma  fi  ben  rac^ 
contato  /  benefici^ ,  i  quali  felicemente  firn. 
90  fatti  da  lui  ^  glt  huomtni  >  ma  quale 
emendo  egli  ha  dato  quefìi  dont  ^  niuno  fi* 
no  al  pre/cnte  lo  haefpre/fo  .  Hor  labuc^ 
na  man  ter  a  del  lodare  fi  è  quella  fola  in 
^  tutte  le  co  fi  ,  con  cui  primieramente  fidfm 
mofirala  natura  di  quello  »  di  che  fitratm. 
t^iCS  fi  dichiara  dopo  di  quali  cofi  ne  fioL 

eaoionc 
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ca^ne.  Così  fa  mi  fi  ter che  fi  lo  ài  da 
"noi  primieramente  l'amor  quaie  fi  è  e^li; 
fofi-ia  i  dom  di  lui .  In  uero  io  affermo^ 
che  ejfendo  tutti i  Dei  beati  fia  fi>pra  tur. 
fi  beatici  ma  amore  ;  fefur  e  lecito^  ^  co- 
fa  m  refrcnfibile  da  dirfi ,  rttrounvdafS 
Viti  bello, (j^  migliore  di  tutti .  Che  egli  poi 
fia  belli  fimo  ,  primieramente  da  cto  e  ma'- 
nffefio  ,  ejfendo  egli  o  Fedra  il  piti  giouane 
di  tutti  $  Deiy  di  cui  ne  da  un  chiaro  argo^ 
mento  fuggendo  la  vecchie^Zja  aoì  la pre^^ 
fia  \  la  quale  fe  ne  uiene  innan:^t  di  queU 
<he  fi  conuiene ,        ijuello  da  natura 
^dra  ,  ^  frigge  amore  ;  ^  non  è  fretjuenm 
f  e  tn  aprolumarfilei  ma  co  giouant  fèmpre 
fonucrfii  r  (3  fi  ritrouf€  .  Egli  fi  dice  bene 
fècortd'j  it  Utcrhio  pvQueroio  ^  che^l  fimile 
^  fempre  al  fimUe  fi  appre/fà.  Et  connofia 
che  io  concedamolte  c^/e  a  Fedro  ,  in  cfue* 
fia  fola  non  ti  ajftntifo  niente  ,  the  Va^ 
more  fia  pm  uecchio  di  Saturno  ,  ^  tU 
lap  -tto  ^  Anzj  fopra  tuta  $  Dei  dico  . 
che  fa  giouane ,  ^  giouane  fèmpre  •  Ma 
lecofe  antiche  d'intorno  a  Dei^  letjuati  E^ 
f  'Ao  ,  ^  Parmenide  fi  defriuono  fino  da 
attrihuirfi  più  tofio  alla  necef  Ita  ,  che  aL 
l'amore  ;  /e pur  ef  trifertfiono  il  Vero.  P&rm 
Croche  a  Dei  non  fitrtbbe  auuenuro  già  il 
€  ifirarfi  y      legarfi  Cun  l  altro  ,  molte 
altre  eofè,^  uiolenti.  fi  aWhora  fojfcfiat^ 
con  loro^  l  amore  :  ma  ri  harrebbe  regnate 
yna  fomma  beneuolen'3^  >  ^  pace ,  comé 

al 
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al  frefinte ,  dti  che  hé%  incominciate  atHort 
pgnoreggiar  loro  .  Dt4nejHe  è  giouane  ^  ^ 
Jtpfreffo  tenero  ,      molle .  Hor  egli  ^i/^ 
rebhemijìieriperlo  dimofir^ire  UmoUitie 
di  lui  di  certo  tal  poeta  ^  eguale  fu  Homc^ 
to\  percioche  Homero  dice  Ate  cioè  la  ca^ 
lamsta  ejjfer  dea,      molle  ;  ^ per  dimoftra 
re  ^che  $  piedi  di  lei  /tana  teneri  dfjfèy  che 
€  Ha  non  calchi  mai  i  pau$menti  :  ma  carni 
ni  /opra  il  capo  de  gli  buomini .  Fer  eert9 
pare  ,  che  eglt  fi  habbia  feruito  di  manife^ 
Ha  congettura  in  dimojlrare  »  che  ella  fia 
tenera  \  parche  non  camini  per  luoghi  da^ 
ri  :  ma  tocchi  le  co fe  molli  .  Del  medefim0 
argomenta  fi  debbiami  valer  noi  dtfideran^ 
do  di  dtmofirare  ^  che  tenero  fiia  ramore\ 
conciofia  ,  che  non  fe  ne  và  egli  per  la  t er^ 
va,  ne  per  U ftf^i  ,che  fono  ajperi:  mape- 
netra  ,  ^  rifiede  nelle -cofe  più  molU  di 
tutte  ^collocando  ìafua  fede  ne  gii  animu 
^  nelle  nienti  de  Deiy  ^  de  gli  huomi^. 
mi  ;  nètHttaséit  tn  c^alunc^ue  aninu  ;  cot^ 
tiofia ,  che  fugge ^fe  riirouera  un  habito  di 
animo  duro  :  ma  fi  mite^(£  molle  T/  fe^//4 
egli .  ter  la  qual  cofa  toccando  eglifempre 
h  parti  teneripme  delle  cofe  tener tfiime 
M piedi  \     con  il  tutto.e  necejfario  che  egli 
fia  tenerifsimo  .  Si  che  è  eglf giouane  »  ^ 
fopra  a  tutti  tenero  .  piti  oltre  di  forma  hià 
mido  ;  per  cloche  non  potrebbe fiorrere  in^ 
torno  per  tutto ,  nè  per  tutta  C anima ,  ^ 
ài  nafcofio  entrar  dentro. ,     vy?<rjir^  re/*; 

t  ambente 
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talmente j  fé  cifojps  rigido ^      duro  ;  la  bcl^ 
it^Kj^  foi^cioè  la  conutMenz:^éi  della  fgU'- 
,  di  cui  Amor  Jen^i  dubbio p>fra  tutti 
n'è  adorno  fuò  eJJ'er  argomento  dt  una  for^ 
ina  comfojla  ,      pteghtuole.  Ftr  certo  tra 
la  brutte^^a,       l  amoreyièuft  perfe^ 
tuo  contrajio  ,    ^nchora  la  conttnoua  ha^- 
bitatione  di  quefio  Dio  intra  i  Jiori  yfgni^ 
Jica  il  decoro  del  colore.  Fot  che  in  quel-» 
lo^  che  è  fenx^a  fore  ,  #  Vha  perduto  ,  o  fia 
e^li  corfo  ,  ouer  animoso  c^ualune^ue  altra 
cofa^non  ui  fede  amore .  Ma  ouunque  e  ti 
luogo  Jìorido  ,       odorifero  gratiofamente 
ui  fede  ,  ^  rimane .  ptìt  oltre  della  bel^ 
le^^adt  quefìo  Dto  molte  co/e  fi  fotrcbbo^ 
no  addurr  e  :ma  d'auanta^gio  queJJe  ne fino. 
Pofiia  è  da  dirfi  della  Virtù  dt  lui  .  Pri* 
mieramente  Untore  jl  che  è  da  flimarfi mot 
to^non  fk  ingiuria  nèa  Dio  ,  nè  ad  huomo^ 
^  da  ni  un  Dio  ^ouer  huomo  non  nerice^ 
ue  »  auegna  che  egli  non  fatijje  uiolente* 
mente  ^  fi  alcuna  cofi  fatiJJ'e  j  non  toccan* 
do  la  uiolen^,a  amore ,  ne  fa  uioUn^  fe 
alcuna  cofi  fà^  ubidendo  chiunque fionta* 
neamente  in  tutte  le  cofi  ad  amore .  Hot 
qualunque  cofi  uolendo  alcuno  ffontanea- 
mente  contrahe  con  chi  ne  ha  uoglia^fino 
tenute  giufie  yCome  il  determinano  te  Icg* 
gi  regie  delta  città  ;  ne  fotamente  i  parte» 
afe  di  giuflttia:  ma  anchora  di  fintma  tetn 
feran^  ;  poi  che  fra  tutti  fi  conunne,  ckc 
fiatemperanzja  il  fignoreggiare  alU  uolut^ 
\^  tà 
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tà  ^         defide  ri  ,  ìje  f  tacer  ni  uno  fio,  J^iu 
fojjente  di  Amore.  Che  fèi  f  tacer t fi uin* 
ce/^ero  daiL^amore\  fi uincerehhono^^  egli 
uincerehbe .  Per  la  (jual  ccjk  amore  ,  fer^ 
che  ftgnoreggta  alle  uoLuttk  ,  ^  a  piaceri 
è  temperato  oltre  ogni  marautglta .  Piti  ci 
tre  inq$MntOAllaforte^^a  ne  Marte Jà  rcm 
Jijlen^  all'amore, percioche non  M^te  Va-^ 
more: maVamor  della V enere ^come fi  dtce^ 
tiene  Marte,  e  più  potente  poi  colui ^che  tie 
ne^cbe  chi  è  tenuto^  Et  chi  fignoreggia  al  piti 
forte  di  tutti\  fin:^ dubbio  è  da  effir giudi 
cato  fòpra  tutti  il  più  forte .  Dunque  ft  e 
detto  à  fu ffìaen^  della  giufìttta  ,  ^  delm 
la  temperantia  ,  ^  della  furte^^^a  di  qucm 
fio  Dio  .  Rtman  pofcjada  par larfi  della  fa^ 
fienzja  j  siche  certo  fecondo  le  forzile  ed^t 
effèquirf! .  Primieramente  a  ciocche  io  an^ 
ebora  honorila  nofìra  4irte  nor}aXtttment$  ^ 
che  Erifimaco  fi  hahhia  fatto  la  fua  .  §lue* 
fio  Dio  è  poeta  in  maniera  faggio  ,  che 
può  farne  de  gli  altri  poeti  \  perche  chiun 
que  (fi  ben  innan^Jt  roT^o  )  diuien  poeta  ^ 
come  prima  harra  fpirato  tn  lui  l^ amore  \ 
dal  che  chiaramente  lecito  e  congetturarfì^ 
che  fia  amore  pento  poeta  ,  ^  contegna 
fommari amente  tutti  i  numeri  armontofi 
della  poefia  \  non  potendo  ntuno  dar  ,  o  mo 
firare  ad  altrui  le  cofe^  che  non  ha  ,  ^  non 
conofce ,  Et  nondimeno  chi  contradirà^che 
non  fia  della  faptenT^  deW amore  il  faci^ 
mento  di  tuttt  gli  ammali  j  onde  fi  fann9 
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^  najcono  eJSi  ?  oltre  ciò  non  y  ediamo  noi 
.  darc$  U  facoltà,  dell'art t  da  quefio  Dìo}  ^ 
quell'huomo  cut  ha  amor  maeffro  in  aua" 
lft»<jue  arte  riu/cir  eccellente  3^ chiaroì 
.ma  incontrario  giacerji  nelle  tenebre  chi 
n»n  è  tocco  d'amore}  J>ercioche  Sfolline 
ritrouo  la  perttia  daìfàettare  dtlmedtca- 
re,       dello  indouinare  colla  guida  dell' aP 
f  et  ito  ,      dt  Amore  ^  fi  che  anchor  egli  è 
fcholar  d'Amore  ,  Medejtmamente  la  Mu-> 
fica,  le  Mufe  ,      Vulcano  l'arte  del  fahro\ 
Minerua  fartificto  del  tejfere  ,  G$oue  il 
gouerno  de  Dei ,       de  gli  huommi .  La 
onde  le  cofe  de  Dei  fono  fiate  ordinate 
tnteruentndone  l'Amare,d$co  l'amore  del. 
U  heUe:^a  ,  non  ritrouandof  ntlt  amor 
orutte^^a .  Ma  innan:^,  come  da  frinci~ 
fio dueua^molte  cofe^auennero  ,  ^quelle 
atroci  fra  Dei  fer  io  regno  della  necefi. 
ta .  ^Ma  poi  che  quefto  Dio  nacque  dal  de  fi» 
iena  delle  co/e  belle. peruennero  tutti  1  he 
»i  così  a  Dei,  come  agii  huomini .  Così  mi 
tauifìo  Je^ro  ,  che  •amore  primieramente 
fa  belitfitmo  ,  ^  ottimo  ,  po/cta  doni  a  eli 
»ltr4  certe  co/è  fi  fatte .  Mifouien  al  fre- 
/ente  di  certi  rerfi  ,ne  quali  fi  dice  que. 
«oDiaeJjfer  colut  ,  ti  quale  dona  la  pace 
*  glth uomini^  U  tranquillità  al  mare  ,  il 
rfpo/o  a  uenti-  netrauagli  il  letto,      il  fin 
^   ^i^*  rtmuoue  la  ru/liche:^z..a  ; 

^glt  **dun  andò  le  compagnie  fi  fatte  in  ami 
fttia  et  untj/i ,  egli  et  è  duce  ,  ^  frefidtn 
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te  negsorni  folenni ,  ^  feiliui  ne  cori,  ^ 
ne  Jìtcrijìci  ^  eglf  ci  dà  U  man/ketudine  ^ 
e  iter  min  a  la  feriti  ,  ci  dona  labenenùlen'- 
J^a,  ci  dtfc accia  ogni  odio  ,  ci  e  fauoreuo- 
benefico  da  guardar  fi  da  faf  tenti  ma 
/rauiglia  a  Defeda  defiderarfi  da  gli  sfcrtté 
nati  ,  ^  da  fojjederfi  da  coloro  ,  che  fortn 
nati  fono     Padre  dolce  delle  delitie  ^  de 
molli  ye^i  ^  delle  grafie  t  della  ferfiia-^ 
fione  ,  ^  del  defiderio .  Studio/i  de  beni^ 
diffreggiatore  de  mali  ,  gòuernatorferfet'^ 
t9^  coaìutore  ,        fpectal  faluaHre  nelle 
fatiche  ^  nel  defiderio  ,  ^  nel  firmone% 
Uonor  ,      duce  bellifiiwo,^  ottimo  di  tue 
ti  t  Dei^  ^  de  gli  huomtni  tutti  ,  il<jual 
ueramente  deefeguire  ,  ^  honorare  d  hin 
ni  eccellenti  cjualuzique  huomo  partecipe 
della  bella  canine  Jaqual  canto  lo  (iejjo 
amore ,  mitigando  la  mente  de  Dei ,  ©  de 
gli  h uomini  ^  Dunque  o  Fedro  quefia  mia 
cratione  fia  offerta  in  uoto  a  Dio  fatta  da 
me  fecondo  la  facoltà  del  mio  ingegno  in 
parte  di  cofe  gioco/è^      in  parte  di  fèrie. 
Mentre  Agatone  quefte  cofe  diceua  ^  come 
^rifiodemo  riferì ,  i  conuitati  tutti  con  cer 
to  fommo  applaufi  comprobaronolaoratio^ 
ne  ,  come  quella^  che  pareua  futta^  come  fi 
conueniua^  et  ad  Agatone  et  ad  Iddio. 
Per  la  qual  cofa  rtuolto  Socrate  ad  Erifi'^ 
maco  diffeo  figliuolo  di  Ecumene  ,  nonpa^ 
re  al  prefinte  ^  ch*io  habbia  temuto  dian^ 
Ksi  meritamente  }  hauendo  io  indouinat^ 

quello , 
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ftiel/a  I  che  veramente  è  anenuto  ^cheeto^ 
qHentiJ^mamentt  parlerebbe  Agatone ,  on 
de  mi  douejjcro  ^  mancar  le  "parole  ì  Cut 
Erijlmaco  rt/po/è ,  una  éofa  fen/o  ,  the  t$è 
habbta  tndoutnaro ,  ehe  Agatone  hauejfe  ^ 
parlare  dottamente i  ma  non  gtàl*aUra,che 
fojje  la^acondìa  piT  mancarti.  Cht  non  fi 
/pauentèrtbbe  dìffe  Socrate  }  et  tu  o  beate^ 
et  qujdunijue  altro  non  farebbe  il  medefi^ 
mo  ì  cut  hauejjè  a  parlare  dopa-  fi  ornata  ^ 
et  copjtoja  orattone  >  et  tutto  che  l'altre  r#« 
fè  acconciamente  compofie  non  appa$o9$§ 
tanto  marautgltofe ,  tuttauta  fé  alcuncoh^ 
fiderajje  la  t Legane  de  nom$  ^  et  delle  pa^ 
roU^  de  quali  fi  n  e  firutto  nel  fine  deU 
t orattone  ,  incontinente  fi  Bup irebbe .  fo  'im 
the  conofcend'ìo  di  non  pojermt  a  lut  ap^ 
f^tjjare  con  eloquenzja  ^  ut  manco  poco  ^ 
che  mojjo  da  ^ergogna^  di  qui  non  mi  parti  fi 
fi  per  andar  altroue ,  fiefojje  fiato  lecito  im 
qualche  modo  Percioche  il  firmone  di  Cor 
già  mi  ha  ammonito  ,  che  mi  farebbe  aue^ 
nuto  quello  ,  che  è  firitto  da  Homero .  Per 
eerto  temei  ^  che  Agatone  ponendo  fine  al 
furiare  col  por  nelmeKfi  il  capo  di  Cor gt a 
fiacondo  tra  il  fiuo  ,  et  mio  firmone^  non 
rendefife  me  fatto  mutolo  pietra  in  cam^ 
hio  d^hu  omo .  Finalmente  ho  cono  fi:  tu  to  al* 
Vhora  di  ejjer  digntfiimo  di  Tifi  ^  quandi^ 
Iti  prometteua  di  eJJ'er periodar  amore  con 
ejfo  Voi  ,  et  difii  di  eJJer  pojjente  d'intorno 
co/e  dell* amar  €  ^  non  fiapendo  al  tut^ 
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i9.$mc%eiui/éifo£è  da  lodarfi  ^UéUmnqm^ 
f/é$.  lù  fen/kum cerio  perla  mia  ro^^e!f^ 
che  fi  conuemjje  riferire  ii  uere  di  e^ua^ 
iunjue  ferfìna  fi  loda£è  da  noi  ^  et  ciò  fi 
ne  fi  effe  così  Et  delle  nere  fiiegUendo  le  #f 
time  fi  foneffire  (f  manto  più  fi  poi  effe  #r-» 
natamente .  Laonde  io  mi  gloriaua  com9 
io  f  fi$  per  douer  dir  bene  j  qnafi io  tenefi 
fi  lautrita  di  lodare  ^lualunquecopt  :  ms 
^ome  appare^non  era  do  il  lodar  bene  qua^ 
Innque  cofit:  mal^applscare  co  fi  grandi fsi^ 
me  »  et  bellifiime  a  quello ,  che  noi  lodia^ 
mot  0  riirouinfi in  lui  daildouero^ono  ;  non 
importando  niente  •  fi  fiano  elle  aere  »  # 
falft^  offèndo  fi  detto  non  come  fi  debba  lem 
d*ir  amore ,  ma  che  eìafihedténo  il  lodaffe 
eomeli  foffe  ingrado.Perlaqualfofiuoi 
gif  attribuite  tutte  le  refi  «  et  lo  afftrmain. 
tale^et  di  tali. er  cotante  co/e  cagionéjngui 
fi  j  che  appare  bellfifmo^et  ottimo  cioè  a  gli 
ignoranti  .  Perche  non  certo  appreffò  agli 
intendenti  :  fi  trotterebbe  buona  ,  ^  hone^ 
fialalode  .  In  ^ero  io  non  ficpeuaal  tut^ 
io  la  maniera  di  quefia  lode .  Si  che  non  fitM 
pendola  mi  fino  etiandio  fra  gli  altri  com 
efio  voi  conuenuto  di  lodarlo  «  Dunque  /<# 
lingua  yipromtfe  :  ma  non  in  Vetftn  mo^ 
do  la  mente .  li^r  vad^fine  alla  buon  berte 
q^fefialode  \  conciofiat  cheincotul  guifik  in 
no  t  potrei  innafzjire .  Ma  nondimeno  fi 
not  nolete fecondai  mio  cofiume  dtfidern 
parlar  il  yero^(S  f^^  t^$^  ri/guarda  reamn 

inedc^ 
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meàeftmi ,  che  contendere <9n  Je  fefire  or*» 
t$oHt,  fer  non  ejfer  rifut^tto  depne  di  rtfo  • 
Laonde  0  Pedro  ved»  /e  piace  m  V«i  rdtr  A 
fre/èttte  una  cetat  oran^ne ,  iaju^l  /Ha* 
mente  Harrt  U  tter»  d$  Amert ,  frocedem* 
do  eom  un  cempammento  d$  nomi ,  ^  di 
Terhi  comunfu^  mi  fìuiene  .  Dunque  di f. 
/è  Fedro  ^  me  ytramente^^  a  gliidtrtpié» 
€e  s       tu  parti  /èeondo  il  tuo  uoiere.Coum 
^edtmi  0  fodro  dijfe  Soerate,rbeio  addimam 
di  ad^  Agatone  alcune  poche  cefi ,  aret9  dm 
imt  affermatemi  io  ragioni .  In  "Vero  Hti  con 
cedo  rijfop  Fedro,  bora  addtmanda .  Dipoi 
tMceontaua  egtì^che  di  ejuà  prefe  Socrate  ti 
principio  dd  fuo  fer^one  . 
O  ^^atone  amico  mio  ini  e  aui/o  che  tif  bah* 
St  gettato  ottimi  fondamenti  aiU  tua  ora* 
ttone  primieramente  dicendo ,  che  fia  d^è 
dimoritare  ijualeìf  mmore  ,  dipoi  d^anno* 
merar/ÌP  opere  di  lui.  In  fero  io  lòdo 
frtnetpto  molto .  Per  U  ^uml  cofa poiché  hai 
furiato  ernatamente  ,  ^  magntft^ment e 
dCtntomo  all'amore  ^uale  egli  fi  fa^  deh 
^uefiepiit  ottre  dichiarami  intorno  alia  ntu 
tura  di  Ini.  Se  è  tate  l'amore  in  maniera^ 
^he  fia  amor  di  alcuna  eo/à  .  p  pur  di  nim< 
,  non  ricerco  fe  fia  di  ijuedche padre,  o* 
me r  madre,  eonciofia  .  che fiurehhe  dimanda 
tidtcoUfafe  eamor  e  amore  o  di  padre  ,  ♦ 
dt  madre .  Ma  come  fe  io  tiaddimandafii^ 
^ueffo  fiefo.fe  il  padre  fia  padre  dt  ti**  al, 

thednao,  ontr  bo  |  i»  mero  barrefii  rifp^fi» 
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y?  furetuhéiuejiì  voluta  parUre conumii 
uotment^^  ti  padre  effèr  padre  o  diJigUti^Lo^ 
0  di  JìgitHola,  ;  0  purnQ  f  tutio  dtjfe  A^^ 
garone^  Et  la  madre  non  è  ella  madre  dì  al'* 
cuna?  Et  e  so  egli  ii  concedè  .  Più  oltre  ri* 
^ondi  dijje  Socrate  alcune  poche  co/e  \  ac^ 
cioche  maggiormente  tu  conop:a  (juello^chè 
io  fènto  .  Per  Cioche  fe  to  dtmandajfi  così 
dimmi  quello  »  che  e  fratello  e  egli  /rateila 

>  ài  alcuno  ?  st.  Dunqtie  o  ds  frateUa  ,  ^ 
di  /oretta  ?  A/fentì  egli  fiora  ^fon^ti  dìf 
Scelta  di  dira  anchora  di  Amore\  è  egli  l'a* 
mor  di  alcuna  co  fa  amor  e  ^  odi  niuna  ì 
Di  alcuna  co/à  certo  Laonde  manda  que^* 
/io  atta  memoria  ricordandoti  di  cui  egli 
/i^  .  ^  a  quefio  ri/pondi  .  /e  l*amor  defìde^ 
ra^  o  no  quello  fiejfò  di  cui  è  amore  ?  Si  cerm 
to  diJ^'egU  .  Hauendoegli  quello^cheappe^ 
fi/ce       ama\  po/cia  lo  ^pp^^^JJ^  (3  • 

-  non  l'hauendo  ?  VenpmU  e  di/S  ègtt  non  tha 
uendo  .  H  jr  confiderà  dtjjè  Socrate  ,  /è 
in  luogo  di  qupllo  \chee  uertfimtle  fiacosì 
neceffariO\qualunque  co  fa  che  appeti/Jè^apm 
fetifca  quello  ^  che  ha  hifogno\  fe  non 
ha  hi  fogno  non  la  defideri  In  uero  ao  mi 
fiace  marauiglio/àmtnte  in  modoy  che  fiéO 
egli  necejfario  Ma  a  te  Agatone  che  ne  péO 
re  di/Je  Socrate  ?  tinello  che  paté  a  te  ri/pom 
fi  Agatone  .  Tu  parli  bene .  O  uorrà  egli 
alcun  grande  e/fer  grande^  alcun  rohté- 
/io  robufio  ì  Dacio  che  dianzi  conceduto 
éabbiamQ^non  mi  (é%rc  ^  che  fUr  fi  pò/fa  ^ 

pereto^ 


C  O  N  V  I  T'O.  i7t 

fereioche  nò  farebbe  bifo^nofo  dt  quello, che 
ho£gtma$  $n  fi  ji^jfo  (ontenejje.  Tu  dì  $1  ye^ 
ro.Che  fè  colnt^chei  robupo^  uuole  ejjer  rù 
.  buiio ,      chi  veloce  VeLce y  ^  finalmente 
ptno  chi  è  ftno  \  fen^uentura  crederebbe 
alcuno       coHùro ^  (jtéulunque  altri  ap* 
fetijp^ro  quello  ,  che  hauejjero  ,  Duno^ue  oc» 
€$0  qui  non  rejìiamo  ingannati  \  ^er  que^ 
Jta  cagione  io  mi  dico  qucH^  O  Agatone Je 
tu  ciò  confiderà^!  dihgentcmente^uedcrejii 
ejjèr  necejfàrio  ,  the  qualunque  co/e  hunna 
€0 fioro  in  quefio  tempo  f  re/ente  ,  le  mede» 
firn  e  tengano  cJSt  nello  fiejffo  tempo  ,  o  uo-^ 
gitano ^0  no  .  fior  defidererebbe  queflo  fieffo 
alcuno  ì  Ma  quando  alcuno  dt  cecche  to  mei% 
tre  fom  fkno^  téoglio  neramente  eJJèr  /ano  , 
^  mentrericco  riccOy      perciò  defidero  le 
io/è  j  che  $0  tengo  \  acofìuitnconttnente  rim 
/penderemo.  O  huomo  da  bene  noi  tu  fatte 
étcqui/fo  delle  ricche^^e  della  finità  » 
della  foYte^^a  poffederle  nel  tempo  aue^ 
nire  ;  perche  al  pre/inteo  uogUlo.o  no,  tté 
le  hai .  Dunque  uedi  quando  da  te  fi  dtce 
io  defidero  quello  »  che  in  me  fi  ritroua  ,  /i 
tu  inferifii  altro  che  queiio  j  io  de  fide 
re  ciò  »  che  in  me  hora  mi  ritrouo  haucn 
re  ,  che  nel  futuro  in  me  fi  rètro  u$  ,  Stt^ 
mi  tu  Agatone  ,  che  queHo  huomo  fo/fè 
per  rifiponder  quefio  ^  e  altra  co/ai  Nien^ 
f  altre  di/fè  Agatone  •  In  uero  un  talamo^ 
re  a  quello  rifguarda  ,  che  non  è  anchor  m 
frgnté^nt  fihÀ^  céo  ì^che  firitroutno,^ 
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•i»»cb*  kodetto  dumK/mi  è^f/Stdincit  ktt 
merue  inttfi  nienti .  Tu  kmi  detto  bene . 
Mm  riffenéU  un  f»  f$ù  tbre .  fi  fata  a  tt 
ferfi^ ,  ehe  i  beni  fimne  bellt  ?   Ame$n  «r» 
r»  st .  Se  mdune^ue  amer  ì  frint  dette  cefi 
belle,      i  bent  fin  betti ,  è  anche  fr  'tne  dt 
beni .  In  miun  modo  o  Socrate  ti  fotrei  con 
trajiare  ;  fia  adunque  cerne  tndì.O  dttet-^ 
fugatone  tu  konfotrefii  off  orti  atlaue- 
rità  mai:  ma  ben  a  Socrate  ageuotmente , 
Hot lajfero  Agatone  ^  C^anoto  conuitati 
fi^fnon  iti  étmore  ,  il  ^uate  rice» 
ut  già  dalla  fiuta  Diotima  ^  che  di  juefie 
€o/è  era  ferita ,      motte  altre  /àggiamen. 
te  intendeua ,       alti  Atentefi  die  già 
male  ditatione  fatti  i  fitcrifiei  diecianni  im 
ie*n:^Mlafefte  .  EJfà  miammaejiro  netU 

facoltà  dell'untore .  I>u»tfue  ciò,  che  mi  fk 
detto  da  tei  ,  fer  me  fie^o  mi  sforZero  a 
fot  di  erfrimer  fecondo  ^che fi  eonuenne  trt^ 
nti,^  Agatone  ,  Ma  frimieramente  fa  mi 

fiteri  a  Agatone,eome  tu  effonefii^ehe fi  nar 
ti,che  che  ne  fiat' amore, di foi  l'ofere  di  lui». 
Oioua  come  mi  i  autfi,che  col  medefimo  or* 
a$ne  bora  leuìraeeenti,cct^uate  quella  h» 

fftte  effaminandomi  te  fi  tratto: ferciocheé 
lei  baueua  dette  innanO  le  medefime  eofis 

fuafi  U  quali  a  me  diffe  Agatone, che  Am^ 

refofie  ungri  Die  (Srifguardafe  alle  co  fi 
»      file  medefime  ragioni  mi  con  uin 

fi ,  colte  quali  he  eenuinte  eoftuì .  che  nom 

pjfi  4$merg  cmif  ie  diccua ,  nè  bette ,  nì  butt». 
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imo  .  Vàr/ò  U  qual  all'hora  io  o  Dio  fi/ha  àìf^ 
Ji^  che  d$  tu  ì  Duncjut  rgif  è  brur/o,(^  cat^ 
-tiuo  l^^more}  Et  q$iellé%  deh  fotrejit  fur^ 
dar  meglto  t  o  penji  tu  necejftrio  ,  qualfétin 
que  co/a  non  è  btUé%,  Is  mtdtjima  fia  turfeì 
}i0.  Et  ignorarne  ciò  ,  che  Jaftente  non  e  ì 
O  non  hai  confiderato  tu  ,  ejfer  certo  tne^ 
graia  fufien^^  ^  la  $gn  oranti  ^uafì 
€ote/ìo  il fenfur  bene\  cioè  ^'^J/èr  farteci^ 
fe  della  'Verità  ,  alcuna  certa  ragion 

ne  .  Vot  che  qu  e  Ho  none  7?^^^^  ^  concio^ 
^a  che  non  mai  la  fetenzia  fi  ritrosi  fèn:^/^ 
la  ragione yne  di  nuouo  s^norun^  nonchta 
mandofi  t gnor an>^  ciucilo  ,  che  e  partecipe 
d$  y  trita  .  Certa  co/a  tale  è  la  retta  opinsa^ 
ne  ,  me^  tra  la  fàpien^a  ,  ignorane . 
Tu  narri  il  uero^  io  mi  dtceua.  Dunque  non 
njìringere/ìi  dij/e  ella  ad  eJfer  brutto  ciocche 
Mon  è  bello  »  ^  cai t tuo  ciò  che  buono  non 
In  cotal  guifa  poiché  tu  concedi^  che  Cam  or 
non  fia  ne  bello  »  ne  buono ^  nuUadimeno  non . 
dei pen/àre  ,  che  nece/fariamente  fia  tur^ 
fe^ouer  cattiuoimaun  mtzjofra  (jueifi.  Et 
Veramente  tutti  conuengono  in  queBo^  che 
0unwr  fia  un  Dio  grade.DÌ  tu  forfè  di/ì  eDM 
gli  ignoranti  tutti  ,  o pur  gli  intendenti  > 
Tutti  difillo .  In  qual  modo ,  dtJS^eUa  riden 
do  ,  confejjano  co/loro  y  che  egli  fia  un  Di§ 
grande, i  quali  in  uero  non  ucgltono^  che  r- 
jglé  fia  Dio  ì  Alitali  fino  difiùo  ìTra  cofio-- 
ro  ne  fei  tu  uno  difi'ella  ,  io  l'altra.  In  ch^ 
gHtfa  affermi  tu  ^ihc  io  mi  habbid  detto 
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éfuejt^  .  dimt)Jlrerolott  agnuolmente.  deh  dn 
Kon  aff'ermà  tu. che  tutti  i  De$  fiano  btUi  p 
^  bcéitt  ?  Cóme  ttrSKefìi  tu  di  dire  ,  che 
ittnde  Dei  non  fojjè  ne  bello  \  ne  beato} 
per  Gioue  uh .  fior  non  chiumi  tu  beliti  co^^ 
loro,  i  quait  ^ojfeg^on^  t  bem^(^  le  co/e  bet* 
le  ?  Coloro  foLtmente  :  ma  amm^ttejti  diaii  - 
Sii  ,  che  de/iderf  amore  per  lo  h^fìgno  del^ 
he  cofe  belle  ,       buone ^  le  fiejje  d$  cui  egli 
non  e  bifognofo  .  L'ho  ammejfò  ueramente  . 
Dunque  tn  qual  modo  dijfe  ella  e  colui  DÌo^ 
ehe  è  frtuo  delleco/e  belle,et  buoneìln  modì^ 
niuno  df^'$o,come  egli  appare  .  Non  uedi-  y 
ehe  anchortH  non  penfi^che  Amore pa  Dio} 
Dunque  chefia  egli?  come  è  mortale  l'arno^ 
re}  No?  Che  adunque    Alla  finn  It  tu  dr. 
ne  delle  co/e  antedette  il  meT^  fral  mort^ 
h  ,  ^  lo  immortale  4  Che  è  egli  di  fi"  io  ù 
jy$^ttma  ?  O  Socrate  un  demone  grande 
fercioche  tuttalanatura  de  demoni  il  me^ 
suo  e  fra  i  mortali ,  ^  $  Dei  ^  Che  yirtu  hìé 
tglidifTie  ?  O^interpetrared/JÌ'ella,^  di 
tralportare  lecofe  humanea  i  Dei^(^  le  di^ 
nineaglifruomrni  i  deglivnite  preghiere^ 
i  fàcrifcii  de  gli  altri  i  precetti ,  he 
ricompen/e  de  fàcrsfici  3  la  qual  pofia  ne( 
Tne^o  d'ambt  d^eforntjfein  marnerà^  che  U 
tutto  ft  annoda  con  fico.  Da  queffa  proct^ 
de  tt4tto  il  uatici»o> ,  ^  la  diligenza  de  yi- 
eerdoti  intorno  a  /acri f ci,  ^  a^gli  incanti^ 
^  a  tutta  la  indouinatione  ,  ^  alla  art^ 

m^gic^Jn  ygro  nonJìmefcoU  Dio  con  l^htéo 
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mo^t  ms  fi  forn$(Je  con  q^eJJo  w^»^  ogni 
mi^rcio  ,      ragionamento  fra  ì  Dei^  gli 
ìmomìniy^  'Vcgghiando^  ^dormendo  noi ^ 
Chiunque  di  ^uejie  cofi  e  pento  vien  egli 
mominato  huomo  felice  •  ^  faggio:  macop 
loro^ehe  uagUono  nelle  altre  art$  ,  ^  facol* 
tadi  ,  te  quali  fi  effe  e^uipon^'C  olle  mani  fom 
no  dtiti  mercenari  .  Perche  que/ìt  Demo^ 
ni  fono  molti      vari ,  de  quali  amore  n^è 
WIQ  •  §1^4 ali  fono  dfi^io  i  f  ar enti  dell* amo^ 
Pe >  Tutto  che  fia  cofalunga dijS'ella  da  nar 
rarfi^  tuttauia  la  ef^ìichero  .  fidando  Fem 
merenacque\  banchetauano  iDet^(^  tra  gli 
Mtin  Poròpj^iuolo  di  Metide^eioè  dèi  con^ 
figlio  .  Hduendo  tfii  centtto  ja  foutrtà  yen 
ne  per  mendicar  it  cito  ,  come  quini  fodere 
yghàhdeuoli  le  uiuande  >  ^  fi  ne  flauaofr 
ftiruando  intorno  alle  porte  ,  fior  Poro  ehro 
dinettare ^conciofia  che non\anchora hÌ""  f! 
trosMua-  ituino  ^.  entrato  nel  (giardino  di 
Cìoue^       grauafo  dal finno  dormfua  .\ 
Ubrla  pouertàr  ffinta  dal  Bf fogno  penso  im 
^€he  modb>  potefjè  quafiperinfidie  concepire 
,  un- figliuolo  di  Poro^perche  appreffo  lui f$ 
€oricoy      concepi  C amore,  onde  nacque  Va^ 
more  fettatory  (^ojferuatore  di  V enere, ep 
fendo  generato  ne  natali  di  tei  ,  Piii  oltre 
Oéien  prefoda  natura  dal  defSUerio  del  beU 
lo  y  effendoV^enere  bella\  Ma  perche  ta^ 
mor  e  figliuolo  della  pouertà.C^'di  Pòro^  héO^ 
fatto  acq$éiffo  d^una  forte  sì  fatta  primie^ 
temente  egli  ifewpr e  p onero  ^moltì^  man^ 

cm- 
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t»,eSt  igh  fi^temtTKC^  heUo  come fiimM  it 

hHbttéifMne  fimfre  terreno,  ^  fen^ 
^  letti /tormtmà^mlle  ftrte,(^  nelle jìrM'. 
de  Mferte       femfre  bifo^nofo  feruAndo 
U  nstMra  detU  madre .  M 4 /Scendo  Uftir 
fe  del  padre  in/idiéi.  femfre  alle  co/è  belle^ 
C?  buone^uiptley  étudaee,f*tente,  aeear 
to  c^eimtottB^^  che  femfre  tefe  machinatìo  - 
n$^f}udti>fi  d$  frudemiar,  etoijuef,te,flefo. 
fanda  fer tuttala  uita, fetente  incantato^ 
re  »  (^mago.^fifiJU.  ne  M tutto  immor^ 
tale,  né  mortale  fecondo  la  natura  :.  ma  al- 
cuna uolta  nei medefmo giorno  germoelU 
(f  uiue  ^uathora  ahonda.alcuna  uolta  me 
re,et  d$tiMouo^uiui/tca  feria  natura  del 
fadrei  maciò  ,  che  étctfuijladéfuhitofene 
fcerre  uta.  Perla  quatto/knon  è  maimen^ 
Osco  l  amore  ,  ne  anrèe  r/ceo'.    fi^  oltre 
è  egli  fra  la  fafienKa  ,  ignoranza, 
Pernochecostrfenefiàlacofa.  Niuuode 
De$  fila/ifa ,  o  dt  diuenir  defidera^  fafìen^ 
ff>effèndo  egli,  ni  Te  aleuta' altro  i  fajufi*- 
fi'M^yNi  ftofofano  ad  ogni  modo  S 
gnorantt  ,  ne^  dejìderane  diuemir^  fiti  • 
ferc,ocb^eiì,.haU  ìgnoranKA  di  fipL  \. 
quandi,  cht  non  ini  fello,  ni  buono ,  ne  fru^ 
dinte,  f$  fi$madi  Hauertjuefie  doti  a  fu/* 
Jif'en:^.     Dun^iue  non  defdetamai  auel 
lodi  cut  non.  fi  confiderà  bifognofa-.  Hors 
thotima.  d,fi  to  <juali  filofofan  frincifal- 
meme  ,fi  CIO  non  fanno  nìr  faf  ientt,  nt- 

4.  gli: 
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convito: 

gti  fg^ordvfi  i  Per  certo  cfueBo  h  ihtewl 
dere^he  J^er  fin  un  fanciullo ,  ciò  è  ch$  trég 
cojioro  fono  à$  me^  ,  de  cfualin  è  l^a^ìjore  ^ 
Ih uero la,  ftp^cn'^ e certsi  l^llif^rma  cofk: 
ma  l^  amor  e  S^erfa  intorno  al  bello  ^  da  cht 
ne  fig^t  ntceffari amente  ,  che  filofofo  fia 
( amore  \  ^  a^^egna  che ftaf  lofif ottenga 
il  me^  tra  lo  ignorante  ,       il  fafiente  , 

-X^  generattone  di  lu$  ne  i  di  ^uej/o  cagione^ 
ejfèndo  egl$  generato  di  padre  fàfigio  ,  ^ 
ficco  ,  m^a  di  madre  non  f^ggi^^^  pouera. 
laonde  o  Socrate  amico  mio  cjuej/a  fi  eia 
natura  dei  Demone  ,  nè  è  maraviglia  j  che 
tu  tihaé>òia  fabrtcato  tale  l'amor  e  ^dti  queL% 
ia  opinione ,  che  $u  teneui  della  natiti  a  di 
iui .  Perciocht  come  io  fo  congettura  da 
detti  tuoi  ^  tu  penfaut  ^  che  l'amore  non 

foffe  amante  :  ma  amato  ;  ^  pereto  filmo  ^ 
€be  egli  ti  fi  a  parfo  bellif^tmo  .  Per  ctrto^ 
inamabile  è  veramente  bello  ,  delicato  per^^ 

fetta  3  beato .  Ma  C amante  ha  egli  una 
altra  tale  Idea  eguale  dianzi  la  narrai.  Così 

Jia  difS'io  o  Hofptte  come  tu  dì  ,  parlando  m 

'  €cceUentemente .  Hor  tale  efjendo  l'amore 
a  che gioua  egli  a  gli  h uomini?  O  Socrate  dé^ 
qut  inanif^KÀ  sforz^erommt  di  infegnarloti . 
Cotale  utrameme ,  ^  in  coiai  gaip^  fi  ^  * 

fenerato  l'amore  ,  Egli  ì  poi  dtUe  cofe 
elle  come  tu  di .  Hor  è  fi  alcun  ticer  coffe 
da  noi .  per  qual cagione  o  Si^crat^  *  CS^  • 
Z>iotima  e  C amore  delle  cofe  belici  ma  diro 
fifé  chinamente  in  cgtM  guifa.  Chi  ama  le 
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eofè  ielle  ^  che  amit  egli  ?  £/  io  dìj^i  l'ue^ 
ifUfifo  loro  .  §luejia  nffojla  più  oltre  ncer 
ea  vna  qui  fifone  /i  fatta.  Che  fi  hauerà 
golui'^  che  farà  acquilo  delle  cofe  belle} 
Noì3  mi  rttrouo  bauer  tn  front  o  che  rtfpon 
derti.  Ma  fe  alcuno  dsffe  ella  cambiati  $  U9 
caboli  ^      uatendofi  delbnono  perlobell^ 
interrogajfe .  Hor  o  Socrate  chi  ama  le  co^ 
fe  buone  ,  che  ama  egh  ?  Vaca^utflo  loro 
difìi  io.  che  harrà  coflui  con  lo  accfuifodi 
qnefit  beni}      piU  facile  dt^'io  il  rifpoth. 
der  a  queflo^che  egli  farà  felice-.  Percer^ 
to  che  col  po(feffo  de  beni  e  felice  jualunm 
que  ft  è  felice  ,  nè  più  oltre  fa  mtjìt  eridi 
andar  cercando  ;  perche  uoglia  effer  feltco 
ehi  defederà  la  felicità  sparendo  homai  ^ 
e  he  la  rtffojia  h  abbi  a  $1  fùo  Jine  .  Tu  dì  U 
yero  diJSio  .  Dimmi  fimi  tu ,  che  cfuefa 
Volontà  ,       amore  fa  commune  a  tutti 
gli  huomint ,  ^  fogliano  tutti  hauerei 
hemprefentiìo  come  dì  tuiCommune  sì  difi 
fi'èo  .    Dunque  perche  o  Socrate  non  dij> 
damo  noi,  che  amtno  tutti^poiche  da  tutti  > 
^^fimpre  le  medefime  cofe  fono  amate  f 
ma  diciamo  che  altri  amino^  ^  altri  no  ? 
^nchor  io  mi  marauiglto  .  Ma  mirti  ma^ 
rauigliare  di fs" ella ,  che  leuando  uia  cer* 
'^ta  fpeciedi  amore  la  denomini  amo  Amo^ 
1rf  jpfnendoletlnome  del  tutto  ^  ualendojS 
nette  altre  poi  di  altri  nomi  .  lyichiarmctl^ 
con  fualche  effempi^  difsio .  Ecco  uera^ 

mente  tu  fai ,  iht  il  fnrc  ì  ctrta  amf  tA 
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toja^foìcht  U fsre  uìenietto^  generdtmen^ 
te  ejfer  cagione  y  onde  fuaiunfj[ue  cc/a  fafm 
fa  (Ul  noìi  ej^ere  altejpre .  Fer  U  tfualcofk 
le  atttoni  iutit^  di  ij^téalMnjfé^  émrte  fono  fétt 
t^re^  ^  f  Mi i  tutti  gliiari^ci^cioiféteita* 
ri .  TiA^  dkìiuero .  Hon  f  er  tanto  tu  cona^ 
/ci  t  cbc  non /ina  chiamati  poett  :  ma  far-- 
ti/cono  altri  nomi .  Et  di  tutta  la  fattura- 
ietiatanc  una  farticeUa  aoi  fuella  ^  che*, 
ver/a intorno  aila  njtufca,  ^  iuer/ly  è  ella- 
denominatacoL  nome  del  tuttoi .  Dicendo/i 
^tée/ia»  /ola  foefia  cioì  fati  ione  ^  colom. 
ro  foetrafftUatP  yi  qi4alì  hanno  qaefia  far- 
tic  ella  di  Jfoe/ia.  §lue/ioèuero'di/i'io^.  li 
mede/imo  anchor  adimene  intorno  airamo^ 
rc'\  e/fcndb  /omnoariamentt^  ogni  af feti  fa* 
di  beni  y      di  felici  tà-  ioi  cia/cheduno  um 
amore  »       un  grandi/Smo  infclìatore  •  \ 
^Itri  poi  che  /tnuolgono  al  bene  fcp  U  de'- 
fderio  de  danari        della  gimna^ica 
della  filo fò/t a  non/onot  detti  amare  p  nèa^ 
muntii  ma  altrpy  che  fiondo  una  certa 
ffecie  fi.  affAtricano  a  cpue/lo  prendono  il 
nome  del  tutto  ciò  è  dell'amore  ,  /on 
detti  amanti',       amare^  Tu^  mi  pari  di 
parlar  bene  .  alcuni  dicono  amar  coloro  ^ 
i  quali  cercano  lametét  di /e  flefiii\  ma  ià 
non  ajfermo  »  c^e  fìa  Vamorr  nt  della  me 
/i,  ne  deltuttOyfe  mon  /iritrouabucno  in 
fua/che  moda  j  poiché  le  mani ,      r  piesti 
d'*^  /e  diUidano  gli  huomini  ^  fi  pallerò  , 
€heJtan(^caff  one  di  male  ^  (S  ^  r^na  ^, 


CO  N  V  I  T  O,  17^ 

tonehfiéi  »  che  chsunque  mcn  ^mi  ti  fu^  ^ 

fi  perauerttura  Alcun  fuo^et  frofrio  di  ciég^ 

fcheduno  non  chiamajìe  ào^  che  è  bene ,  ^ 

fsu  tofìo  fir amerò  quello ,  che  e  male .  non 

mmando  gli  hnomini  niun^ altra  co/a  fuori^ 

ehe'l  bene .  Non  f  are  aìichora  aie  quefto 

eosì  \   Non  fer  Cioue  difi  io.  Dunque 

deefi  dire  fimfVpc emente  »  che  anuno  gli 

tuomini  il  bene  ì  CosVdifi'io  Ma-che?  non 

fi  ^Zgtfig^^^^  àìfs*clla\  che  defiderino^  che 

il'  bntH^  /sa  loro  f  refinte  ?  Si  ^ggi^gnerà\ 

Ne  filo  ,  che  fia  loro  f  refinte  :  ma  f  refin  ^ 

te  fimpre  ?  Et  ciò  ^ggiug^er  fi  dee.  Ùunm 

que  i  fimmariamente  l'amor  un  ttpf  ettto^ 

^nde  fimpre  chiunque  dèfidèrahaueril  be 

ne.  Tufarlnroffo  it'uerer.  Poiché tamor 

m  un$u  er/ale  è  fimpre  certa  cotalcofii ,  po  • 

trefii'  tu  dire  tn  che  mòdo  lo  fi u dio  ,  ^\ 

lo  fiata  di  colóro',  che  lo  figuono  ,  in 

qyai  atttone-fi  potejfe  chiamar  amore  ? 

the  oprerà  ne  (ia  quefia  ?    Se  ciò  ha. 

ucfii  io  potuto  dtmofirare ,     Diotima  non 

harreiammirato  maila  tua  fipienKja  \  $iè 

farei  ateyenuto  per' confa  d  imparar  que 

fio  ftejfo  .  Hor  ti  diro  e  diJS'io  queflo  un  par 

tonelbello  cosìneW antma\come  nel  corpo  • 

lE^^li è mifiieridel  vaticinio' per  apprende^ 

rt  ciò     che  tu  dì]  non  lo  intendo  tn  modg 

^cuno.  In  vero'  diroltè  piti  chiaramente  . 

0  Socrate  il  corpo  di  tutti' gli  huomini  è- 

Pregnante  ^      grauidò  \  ^  pregnante  ta^ 

mima-.  ^  come  primin  far emo  peruenutia. 

ccrtm 
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tiftét  ets  depicTd  U  natura  no Jìrd  di far^ 
torire  :  ma,  ìfon  f^uò  partorire  nei  brutto  v 
mx  fihenc  ntL  belio,,  cjfencto  ti f  arto  il  con^ 
giungimento  dell  huomo  ,      della  donnos 
Q^efi' opera  poi  pe  ella  diiétnar  quefé 
è  smmortMe  cioè  neW animai  mortale  la  con 
cettione^      generatione  ^^ue/h  non  fi  pu^ 
fornir  in  qaello  ,  che  e  dtfcor dante  \ 
Jin^  proportione  :  dtfcordante  poi  ni 
wffiello.che  e  turpe  al  diuino  apprejjkto  :  ma 
il  bello  confaeeuole  col  diuino .  Dunc^ue 
la  belle^z^a  ila  parcit ,  ^ la  LucinaneL 
kt  generation^.  Ber  U  ^i^al  copt  cìual  bo^ 
ra  ciucilo  ^  che  grauidoè  fiuntjfe  albeUo^^ 
dUllegre:{7ja  gtoijfe  ,  (S  fi  àifonde  daU^ 
giocondità'^      dal  piacere  ^  partorijfì^'^ 
^  genera  .  Afa  incontrario  quando  fi  ap^ 
fre^a  al  turpe  ,  d^certatrifie^a^  Cf  do^ 
iore  y  fi  rtiìrtnge  ,  CT  shigottendofi  fìté- 
prime  ,  ne  genera  :       ritenendo  U  fart$ 
fi  affanna  .  Siche  quello  ,  che  concepij/e,& 
hifiirta  hog^imai,^  fatto  adulto fptra  alla, 
generatone  per  lo  più  uer fa  intorno  al  bel 
lo  ;  perche  d'indi  fi fiarìca  da  un  forti 
étffanno  .  ì^on  effendo  o  Socrate  Vamor  del 
itilo  .come  tu penfi.  Ma  d$  che  difi  ioìDella 
generatane  ,  ^JT  del  parto  nel  belio.  Stiani 
ciò  cosldlfi'io.jin:^  srdffs'elU,  Che  dùqut 
m  egliamor  dì  generatione? Perche  è  certa  co 

fa  fempiterna^ ,  ^  immortale^come  e  la ge^ 
toferatione  al  mortale  .  Afa  necejfario  è  dìé 
qifé^io^^che  dian;^  habhiamo  conccdut^^ckt 
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ci  Js  àeftderi  U  immort^ilitk  infìeme  col  be^ 
ne  ;  fosche  è  dejiderto  l  amore  »  con  cu$ 
defidera,  ciafchtduno^  che  gli  /!a  femfretl 
bene  apfrejjo  .  Da  (juejio  fi  conclude  ,  che 
fa  anch  or  l'amore  dtjider  io  d'immortalità. 
Tutte  (juefie  co/ènnin/egnoDiot$ma,quan 
dodi  amore  mt  fanello  .       fin  oltre  in» 
terrogomi  così   O  Socrate  ijuale  ftin/t  tté 
la  cagione  di  (jueffo  amore  dejfìderioYQ 
nò  vedi  tu  quanto grauemente  fi  commouo 
no  et  impacffcono  d'nrdor  d^ amore  tutte  It 
fere  »  ^  quelle  che  caminano  ,  ^  quelle^ 
che  uolano  X  quando  con  tutto  t empito  Jòm 
no  tirate  alla  generatione  ì  Prima  quanto 
defìderan  ej^e  ardentemente  fer  tagion 
della  generatione  di  ridurci  tn/teme  ,  po* 
/eia  quanto  fi  affaticano  intorno  a  gli  alli^ 
menti  de  figliuoli  ;   ^  per  amor  toro  gli 
animali  deboltJSimi  anchora^  combattenti 
contro  a  fortifimi\      per  loro  fonoprC'^ 
fiial  morire,  ^  mancar  di  fume^furcht 
nutrifcano  i  figliuoli  ;  ^  qualunque  altìrk 
€ofk  fi  mettono  a  fare  arditamente  •  Per-^ 
auentura  penfarehhe  alcuno  che  ficejfc-^ 
ro  gli  huomini  quefie  cofe  rol  diforfò  del* 
la  ragione  :  ma  gli  animati  brutti  quatta*^ 
gione  han  e/i»  di  tanto  ardente  amore}  ce  la 
puoi  render  tté  ?  Non  difio.  Credi  tu  dif* 
fè  ella  di  douer  effir  ferito  nelle  cofe  deU 
tamore ^mentre  tH  non  le  fai  ?  Per  quefta 
Cagione  0  Diotima  a  te  ricorro  come  ho  det 
H  dsanTj  j  perche  io  conofo  hauere  di  mae 

BrQ 
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pn  Vifigno.Ptr  la  qual  €ofii  frej^ofi  s  reì^ 
Jtrmi  U  ragione  ^  ^  di  ^utjte  »     di  ^uégm 
ìunque  sUre  €oJi  ftrtìnentt  aW amore  ^ 
Kìti  marauighéire  €rtd€ndet  ^che  fialoiè^ 
WBore  d$  ^éeUéÈ  naiura^  dì  cui  ff^JJè  uoU4 
gis  hahbsamo  dette  ;  fercieche  da  ^nefia 
J^milmettte  conte  dalle  antedette  la  ttattéra^ 
wtortale  fi  sfor^A  Jemfre  fecondo  $1  /ùo 
f  et  ere  di  farfi  immortaleima  ao  con/ègui/l 
ySr  filamente  colla  generatione  ;  [ufiitutum 
do  tun  eioiàonein  Itàogo  dell'altro  neccbioi 
f  ere i oche  eiafiuno  de  gli  animati  fi  dice 
yiner .  ^  tffer  Ujlejfo  ,  come  dalla  fuerì^ 
$ia  alla  tàeec&ie^^Jja  ;  hen  che  fi  dica  lo  fiefi 
fi^  nondime^io  in  lui  non  contien  mai  le  me 
defime  co/e.  Ma  femore  fi fa  mono,  ^ 
figlia  delle  co/e  uecchte^ne  i  peli,  nella  car- 
ne neltofia^  nel  pingue^      in  tuttofi  corfty^ 
me  foUmente  adtuien  nel  corpo  :  tnanelC^ 
mmo  anchora  .  /  cofiumi  le  compagnie  le 
epinioni^  i  defideri  ^  t  piaceri  y  t  dolori^ 
^  i  timori  /i  mutano  di  continuo y  ne  aUit 
na  co/a  di  cjuefte  la  mede/Ima      fimile pet^ 
fèuera , cancellando  fi  le  primiere  ,  ^  fuCm 
Cedendone  le  nuoue  •  Piu  oltre  non  folo  le 
fiien^^il  che  è  di  maggior  mar auiglia^l^ 
fune  nafiono^e$  altre  fuanifiono%  ne  fiamo 
0  me  de  fimi  fempre  intomo  le  /cient^e  :  ma 
etiandio  cia/cbeduma  deUe  feien^  lo  fie/l 
fi  patifie  5  coneiofia ,  che  cjuelH  ^  che  fi  di* 
ee  penfare  egli  fi  dice ,  come  fiayfcita  lét 
fcìé^a  ;  emende  la  obliuione  U  morte 
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phn^.  Mm  U  ionfidtréitune  refiitutndé 
fìmfreln  memoria  muouM  in  tuo^o  diifueU 
U^chtfe  nt  parte  manti en  U  fctenzj^  tn  m& 
dolche  foia  Umedefima  meramiteyin  ^hefl§ 
modo  fi  mantiene  o  ammortate  non  ferché 
m  fatto  fia  il  me  de  fimo  ^  come  il  dtumo  :  mm 
ferche  fuell^  the ftcofrromfe fmrit^ lajl 
fa  il  nueuo  ^  QT  a  lui  fomigliante  .  Ccm 
^lu^Jio rimedio  Sorrateciò\  che  i  mortale^ 
9  corpo,  Oilualunojtée  altra  eofa.  che  ella  fi 
fif  >  fi/à  partecipe  dell'immortalità  :  mm 
ciò ,  che  è  diutno  ,      immortale  in  altrm 
gut/a .  Per  la  ^uat  co/a  non  ti  dei  mara* 
migliare  fi  tutte  le  co/e  da  natura  hahhim. 
na  CArtjstmo  tl  germe  t»rv,/t>g¥  fmdo  ognii$» 
Mo  qtteRo  ftudìo  ,  (S tmvre  fer  CAuf»  ieU 
r immortalitk.Hnuettdo  ciò  Hdit9\«iuefio  di/* 
^ to  da  trtétrauiglU  commojfò  In  cotal guipt 
t/àpìentijSima  Diotima  deefi  giudicar  di 
^uefie cofèì M'kora  ella  come /dglitno fiu 
fe^tferftttiSòffti.  Sacrai o  Socrate <ert§, 
«ne  fè  rorrat  confìderare  lo  fludio  della 
tf*^\^%chejfi  ritroua  negli  huùtnirtt,  ti  ma 
rauìgtteras  delta  tua  r0^e:^a  ;  ne»  ha- 
uendv  comfrefi  hafieuùlmetttt  c/i  ,  che  tè 
fu$  ho  detto  :  per  certo  vedrai  quanto  gran 
demente  ep  dejìderano  di  far  fi  cono/cere 
*  «f^/cheduno  ,      confeguir  neUUuenire 
ilorta  immortale  ;  concitjìa ,  che  per  que^a 
'*gione  ftu,  che  per  li  figli  Uoii  prendono  i 
pericoli y  confiimano  i  danari  ,  (j^  non  ricW 
fi^o  alcuna  fatica  ,  ^finalmente  ficf^^^ 

g$n^0 
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^0«0  4/f4  fMrte  .  O  flimi  tu  che  hdurebèe 

yoluto  morir  ^Iceffefer  Admeto  Achti 
le im  vendetta  di  Patroclo  ^o  iivo/iro  Co* 
4ro  perire  per  lo  ngno  de  figlìuolt  »  fc  non 
hauejjfèro  preuifio  d$  douer  con/e^nire  uha 
immorroil  memoria  di  virtù ,  quste  appref^ 
fino%p  vitreo féi%  >      molto  lontano  dtjS'to  . 
^nzj  che  tutti  perU  yirtii  immortale 
fer  U  honejìa  opinione  fanno  e^uejìe  co/i 
tutte \  i$  (guanto  ptu  fono  gli  huomtni  mi 
gtiori ,  tanto  più  fi  affitti  cano  a  quefie  ,  a^ 
m^ndo  la  immortaùtà .  Dunque  chiunque 
J?^/  corpo  fecondo  y  fi  riuo^i e  più  alle  fe^ 
mtne^  (3  ^oit  ama  ;  fperamdo  colla  gene* 
tation  de  figliuoli  di  confeguire  la  immor^ 
iati  t  a  ,  U  memoria  ,  la  felicità  per  tut^ 
to  il  tempo .  Sono  di  coloro  j  i  cfMédt  han'^ 
no  l'anima  grauida  ,  (J  feconda^  più  deh. 
corpo  ,  c^uefii  tuli  Attamente  concepifcono 
quelle  co/è  ,  che  a  Lei  conuengono  concepir, 
fi,  C3  concepire  .  Ma  che  fi  conuiene  a  lei} 
laprudentia,^  le  altre  yittù  ,  delle  quali 
tuttit  paeti  genitori  for^  cjuegUarte* 
fciy  che  fon  detti  inuentori .  tìorfipra  tut 
te  €grantUfiima,C£  eccellentifitmala  pru- 
denza ^  con  la  quale  fi  gouernano  le 
cofectuiliy  ^  le  dome// ic he  .  di  cui  il  no^ 
me  è  la  temperanK^a,  ^3     gi^^fii^i^^  ^^^^^^ 
Mie  adunque  da.  natura  è  p seno,  graut^ 
do  ili  yirtù  fi  fatte,      perciò  dimno.ar^ 
de  fimmamtnte  (fourafiando  gtà  ladeht^ 

età  )  di  generarci  y  ^  di  f  morire .  Et 


fer 


convito; 

fer  CÌ0  per  tutto  uà  uagando  ,  ttrcan^ 
do  ti  belio  ,  op^de  pojja generare  ;  conc$cfig$^ 
che  non  genererebbe  nel  brutto  mai  yi  che 
f  allegra  f$Ì4  de  corpi  belli  ^  che  de  brutti, 
come  pregnante.  Che/e  oltre  ciò  ritroua/l 
fe  C antma  bella  genero/a  ,      docile ,  coHm 
correndoli t  ,      l  una  ,  (^t altra  belle :^a^ 
ìnarautgliofamente  fe  ne  diletterebbe  ,  ^ 
incontinente  parlando  della  utrtù  alla  pre 
pn:^  di  quell  huomo  3  ualerebbe  nella  fa^ 
condia  ;  dichiarando  eguale  douejfe  ejfèr 
thuomo  da  Mene,      eguale  V ufficio  di  lui  ^ 
CJ?  fi  affa/icherèbbe  di  riempirlo  di  <juefiéé 
dottrina  \  percioche  Ji^ndo  congiunto  ai 
bello  »  ^  di  fucilo  feruendofi famigliar* 
mente, genera,  ^  partori/Je  le  co/e,  che 
dian^  haueua  conrepute tdi  luiricordeuo^ 
le  così  nella  pre/en:^.  come  nella  abfen^ 
^  ;  C^  nodrendo  ,  et  alleuando  di  compa^ 
gnta  ciò  .  che  d'indi  nafcep ,  fi  siringe* 
rebbono  infieme  in  una  pw  firetta  commu^ 
9iican^  ,  ^ amicitia  piìifrma ,  che  quel 
Ude  padri  de  figliuoli  mortali ,  come  co^ 
toro  ,  che  communicano  più  co  figliuoli  im^ 
9nortaÌi,  (^  infieme  più  belli -y  (Jì  chiunque 
eleggerebbe  p,ù  tofio  t  Ji  figliuoli   che  gli 
humani ,  mùfiimamente  cht  rtfguardafie  ad 
Fornero ,  ^  Efiodo ,       imitafie  gli  altri 
buoni  poeti  ;  mentre  vede f e  quali  figliuoli 
f^^^efero  lafciati  -^t  quali  immortali  effen^ 
^  diedero  anchora  a  parenti  una gloriét  y 

\S  minor  in  immortiUc      quali  fgliuoti 

Ufciajfe 
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tori  di  tMc^d^mone  «  ^  di  tutt^  qua/i  Im 
Cr€cL$  .   Et^frcffiuoi  Ji  honora  Solane 
^ria  gentfjtt  f  on  dette  ieggi  ,  ^  motti 
trt^treuetTM  Greti ^  et  Barhém^  $  <jU4tti  m§ 
Hr^urono  matte ^  et eceeltenti  ofre^generam 
do  o^ni  utrtu  ^  m  ^hmÌ$  fer  tmlt  f  aliuolk 
fiìtjjè  uolte  fono  Utaiti  dedtCMti  fiurspei  »  ei 
tem^ij  molti:  méO  moh  mai  étd  Meune  firn 
hot  a  f  er  lijìgtÌMti  humé^ni .  Dunefue^  e  Sem 
erMte  tu  fotrefit f  orfi  amméuftrétrtì  in  jne 
Jt$  amori  :  mé^  fé  frocedefit  fiu  óltre  ♦  ef 
finamente fornita  l^arte  dell'amore  confU 
derefìt  te  eofe  ,eke  mirano  all'alto  ^fer  la 
€ui  cagione  fono  ^uefle  erdinate  ;  dico  fi 
$H  fofsi  f  off  ente  di  faffar  più  oltre  ^enó  ^ 
mon  lo  so  io  ;  nondimeno  ti  diròi  Cf 
pudio  ti  doro  aiuto  :  Ma  tu  a  tuo  fot  tre 
efor^ti  di  fi^utrmi .  Conuiene  m  colui  « 
él^uale  per  diritto  fentiero  è  p^r  uenir  d 
^ueflo^  che  incontinente  dalla  pueritia  com 
templi  i  corpi  ietti  \      primieramente ,/? 
fur  dee  effir  guidato  hene  ,  ^mi  un  corpe 
foto  3      c^uiut  produca  le  ragioni  heUci  ptm 
fondo  pofita ,  che  la  tetle!^  a  ,  la  tjuale  im 
etafchedun  corpo  fi  ritroua  .fia  germana  di 
quella  d'un  altro  corpo  ^       fe  t  lecito  fèm 
guir  fuetto  ,  che  è  ietto  in  una  fptcte  ^èce 
fa  difionueneuole  il  credere^  che  quella  che 
in  tutti  i  Corpi  fi  ritroua^  non  fta  vna ,  ^ 
da  fie^a  ielte!^j^  .      chi  a  9  confiderà  dee 

^iufcir  amatof  ds  tutu  i  corpi  ietti  ,  rimam 

dande 
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édmdo  fdi  ta  for^^  delC amore  inuer/è 
mno  fer  quefin  ragione  ,  fp$métr  fecB 
la  belle  ^Kji  di  yn  Jota  .  Dofo  €^uefie fimi  lé§ 
iel/t^Z^  .che  ne  gli  anim$  fi  ritrona  ejjer 
fiù  eccellente  di  quelU  del  cor fo  tm  mode  ^ 
ehe  fi  alcuno  fojfe  di  ammo  ingenuo ,  henm 
€he  nella/orma  del  corpo  ad  altuni  altri 
wedejfe  ^tuttauia  fiimerehbe  offetglihaBe^ 
mole  »  lo  amerebbe  j  ^  hauendone  cura^ 
^  partorendo  tali  ragioni ,  ricercherebbe 
furti  iragtonammti ,  i  ^ualifotej^ero  rem^ 
dtr  igiouanettt  migliori ,  per  ofutndi  eonm 
dmrjà  al  Vedere  la  belle^a ,  che fi  ritroms 
negli  ejferritij  y  ^  nelle  l^ggi*  &  éU  eonom 
Jier  »  <he  tutta  nella  fi  ritroua  d' una/ola 
^^yi ,  ^  in  farentellét  eengiunta  eon  fi 
enedejtma ,  al fitmare  foco  quella  btUe^ 
^  the  t  d'intorno  al  corpo.  Dipoi  da  gli 
efferati  paffirebbe  alle  fidente ,  per  con^ 
iemplare  la  belle^KA  loro  méntre  ri^ 
guardale  chi  Monda  di  ampia  belle:^^  , 
fion  rimrrajje  più  ijuale  /chiana  la  beìle^j^ 
d^un  fanciullo  ^  ne  fi  eontentaffe  delléO 
éelle!^^^d*un  huwmo .  ontr  d'un  tjjferatio 
filo  \  tunriofia  ^  ehe  ehiunque  prende  in  eie 
^errore  e  fimo  debole  ,  uile  :  ma  fommer 
gerebbefi  nel  mare  profondo  delta  belle?(J^^ 
ia  oue  con  la  u$pa  par iotir ebbe  abondeu  Am 
mente  motte  eccellenti ^  ^  magnifiche  ram 
gioniyC^  mteltigen^  nella  filo  fifa  .fine 
ehe  fiabilito ,      nnfor^dto .  juiui  boggi-^ 

9MÌ  yedejfe  yns  fi$en:f/o  téle .  lacuale  fi 

titfOUéO 
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rifroua  etùns  f  faìta  belle^^^jja  .  fior  fo* 
mhora  fecondo  i^for^  tne  t  ut  rèi  taacu^ 
fe^^a  della  mente   Chiuncfue  fin  ^ua per 
quejii  gradi  sn  amando  fi  conduce ^  uedu^ 
tefi le  co/e  belle  con  vn  ordine  diritto  ,  per^ 
uenendo  homat  al Jjne  dell* affetto  d  amore 
y edera  incontinente  certa  mtrahU  belle^^ 
Zji  da  natura  .  ^luejìo  e  quello  ^fer  cui  ca-» 
gtone  fhttentrammo  a  tutte  Le  precedenti 
fatiche .  Primieramente  egli  e  ftmpre  ne  fi 
fà.ne  more.ni  ere/ce ,  nè  fcema.oltre  cto  nè 
in  alcun  modo  bello ,      $n  alcun" altro  tur^ 
fefi  (jual'hora  bello qual'horu^nò^nebelm 
io  n/petto  a  quefla^  o  brutto  nffetto  a  cfuel 
t  altra  co/a^  o  qua  bello  colà  turpe  tngui/a^ 
che  ad  alcuni  fia  bello  ^  Q$  ad  oleum  altri 
in  modo  niuno .  Ne  d$  nuouo  con  certa  ima^ 
ginatione  fi  figurerà  ,  cosi  il  bello  q^^fi 
àel  uolto  ,  0  le  mani  belle ,  o  alcuna  altra 
tofii  di  che  ne  è  partecipe  il  corpo  ,  ni  come, 
eerta  oratione ,  o  certa  ragione ,  o  fiten^c^. 
nè  fiimerk  ejjèr  tn  alcuna  cofi$  come  in  uno 
animale^  a  nella  terra ,  o  nel  cielo  ,  o  in  aU 
tro  luogo  :  ma  fimpre  ritrouarfiil  medefi* 
mo  per  fe  fiejjò  con  fe  fiejjò  ,      d  una  fi^ 
ia  forma:  ma  tutte  le  altre  cofc  ^  che  fono 
belle  effer  belle  per  e(Jèr  partecipi  di  lut  ^ 
€Ìoè  con  quella  conditione  ,  che  nafiendo^  # 
morendo  elle  non  gli  fi leuiy  ne  fè gli  ^gg^^^ 
gna  niente  ,  ne  incorra  in  pafitone  alcuntém 
fior  quando  alcuno,  da  quefioafiende  in 

mando  legittim^ciotc^imcominciaa  ueder 

il 
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H  hbllo  è  da:  lu^f  hoggim'as  tocco  c^tdcipil  Ji^ 
me  ,  §lf^eJìo  è  uerumenteip  incammarjih(tm 
ne  allecofe  dt.amo^e^outro  C ejfer  d  altrui 
condotto ^cio  è  cjuéindo  ftlc tino ^d^  ciucile  cofi 
belle, per  cagion  dt  (jtielxbellojncorntncia  ad 
f/cender  ,  ualendofi dt  certi  come  gradi 
frtmteramen  te pajjkndo  d'uno  in  due^  ^  da 
4hc  in  tutti  i  corfi^  che  fono  belli,  da  que^ 

y?i  tn  tutti  gli  eJPrcitij  belli, ^  du gl$  e/Jer^, 
citif  belli  riuoltatoji  alle  dottrtne  belle  ; 
^    finalmente  Per uenendo  dalle  molte 
dottrine  tn  ejuella.che  non  è  d'altro  dcttn^i 
na  ,  cf^e  del  bello,  in  co  tal  gutfa  contempla 
quello  ,  che  fta  U  bello  JhJJò  .  Veramen- 
te in  quejio  /tato  di  uita  ,  o  amico  Socrate 
dijfe  la  ho/pite  di  Manttne^fe  in  alcun  ìuo^ 
go  haj^i  aaiutt.ìnaiiè  d^Jtiutr/i  dall' huo- 
mo  ueder^doKil  bellq.  il  cjf^ale  fe  alcuna  uqU. 
tatH  uedefii  e  incredfbtle  quanto  il  giudi^ 
there/ìi  ftu^  pretto/i  dell'oro  ,  deli  c  orna  re. 
^iy^^f  &  de  fanciuìli  ,       giouanettt  beU 
li  .  i  quali  bora  mentre  tu  ,  ^  molti  altri 
troppo  ri/guardate  ^  ui  rendete  /lupfdt,(^ 

/e  forbii  fojfe  eleggere/le  fra  loro  dtcon^ 
0ier/are  ^/}re\zi,ato  $1  mangiar  ti  bere^ 
Sl^antoptnf ^monoiche  fa  per  douer  ef 

fer  felice  quello  fpettacolo.fe  ad  alcuno  a 
ueuiradi  Veder  il  bello  f ne  ero  integro  pu^ 
ro^  fempltce  non  contaminato  da  carni  hu^, 
^ane.da  colori  ,  ne  da  altre  ciancte  morta^ 
m  '  h'  Ho      disino  ,  come  egli  e  per  fi 

ff'jfo,  Forfc  fluM  tu  dt  fella, che  la  utta  deU. 
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Vhuùm9.  il  qnale  ri/guarda  il  fUétl  m$ 

fvc  un  tanto  eccellente  fpettacolo ,       così  è 
ynito  con  lut^fì  renda  abietta  ?  O  non  ti  ar 
ricordi^  che  /ilamente g^sardando  egli  il  tei 
hi  con  ^ueU'occhio.col  Oliale  ff40  e(/èr  vedu^ 
io^egli  piìi  oltre  non  partorirebbe  $  /ìmula'm 
eri  della  virtù  :  ma  le  virtù  (ì^fji^  toccane 
do  egli  non  il  fimulacro  :  ma  la  co/a  fiejfa^ 
^  pattorendo.C^  nodricando  la  vera  vtrtù 
fi  farà  amico  a  Dioy     fi  alcuno  deglihuo^ 
mini  diuien  immortale  »  quejìt  Jja  d'fJTo 
mapmamente .  ^e/le  cofe.o  Fedro Voi 
altrt  conuitati  diceua  D/ or  ima,  cui  io  do  /e 
de  Et  perfua/ò,  mi  sforT;^  dt  ferfuadere  ad 
altrui  ,che  non  pojjala  natura  de  gli  huo-* 
mtnì  ritrouare  alcuna  co/a  piùgioueuoi^al 
fnffejjò  della  beata  immortalità  deU  honeftò, 
amore  ^  Per  la  tjual  cofa  to  ^fìimo  3  che  deb^ 
bano  tutti  giihuomini  hcnorarlo  •   Et  ho* 
moro  le  co/è  delC amore  5  ^  in  quefiemie/l 
fèrcito  fommaìrente  ,        el/òrto  gli  altri. 

hora  femore  hdo  fecondo  le  for^ 
del  mio  ingegno  la  virtù  ,  forte^^KA  di 
lui.  Se  Vi^oio  Fedro  fìrna  tjuefo jèrmo^ 
ney  c^mecei^a  lode  di  timore  :  ma  fé  tifio^ 
èe  altrimenti  appellarla  chiamato  m  altra 
maniera .  D^ttofi  quc/lo  Socrate^  come  r$- 
frrt  4rt/ìodtmo  ,  tutti  gli  altri  U  lod^uronox 
ma  Ari{lofa>ée  folo  fi sforao  di  contradtre^ 
ferche  haueua  egli  f^tto  di  fipramentio  ' 
ne  di  juet  7agic  na  nent9^  Et  dt/ubito  pie 
€biatOjii%Ua  porta  dell'entrata  ji f  e  /Irtpi^ 


^CONVITÒ.  i8e 

••/^i^y     f^dì  il  grido  de  giouani  uhridchi,Q$ 
^tUa  t$bic$ne.Et  althora  dijje  Agatone y  mn 
^$$edtfrete  not  o  Jerut  ì  fi Jìé$alcuno  de  gli 
'maict  nojìr$  -  chféimatelo  éi  noi  :  ma  fe  non 
4imtci  ,  fcite  /aper  loro  y  che  9soi  non  beu$é$* 
mo  ffìi  :  maho^gtwai  prifo/iumo.  Hor  fo^ 
^0  fot  udirono  ta  noce  dt  uilabtade.che 
n$ua  beffeggiando  da  vbriache^^a^C^  grèm 
déiua  forte  nelVentrata  ,  //  eguale  addiman 
do  ùue  JoJJè  rigatone ,  ricercando  d$  ejjer  a 
lut  menato .  Hor  la  tibtctne  »        gli  altro 
famigUari prendendolo  il  conduceuano  or* 
mato  di  certa  corona  fatta  di  h^dera  .  di 
fiori  ,       col  capo  circonduco  di  molte  yrti^ 
fine  franano  fermt  ade  porte  dell' en* 
irata  ,  ^ gridando  itffe  ,o  huomini  Oto  ni 
fàlui  ,  prendete  uoi per  conuttore  un  huo^ 
mo  forte  ubriaco-^  ù  fine  dobbiamo  partire 
coronando  folament e  Agatone^  per  cui  ca* 
^ione  uemmmo  .    Inuero  her$  non  mi  he 
potuto  ritrouarpreftnte:  ma  hoggi  fon  ue» 
fiuto  portando  le  uni  ^  acaoche  leuandolt 
dalla  mia  tefla  ,  io  le  legafSialla  teBa.per 
dir  cosi  ,  d'un  fapienttpmo  ,      hellipmo  j 
0  mi  fcherntrete  ^oi  come  rbriaco  ì  Ma  t^ 
tutto  che  uoi  ridete  ,  tutt^tuta  fo  di  parlar 
il  Vero  .  fior  ditemi  efj^editamente  uolere 
moiyche  io  entn  con  certa  condìtione,  ono  \ 
henerete  uoi  infieme  o  pur  no  ì  §lui  fìre^ 
fitarono  tutti,  ^  ricercarono,  che  entra/1 
f^deffe  ^       Agatone  il  chiamo  an* 
cb^a  ^  ^  egli  dagli  huontim  condotto  fé 

^  a.       n  aa^ 
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ftanàétUA.i^  leuanÀofì  le  ulti  per  ' cingerne 
4a  tefia  dì  j^géitone  ,  non  y$de  Socrate,^ 
4utto  che  gU  fojje  ne  gli  òcchi  .    Duncf  ue 
pdè  fr&JJo  ad  yi gitone  nel  me^  fralu$,et 
Socrate  \  hauendoglt  Socrau  duto  luogo  . 
Po  fio/i  a  federe  ali  egrojìi  con  j^gatone  ,  ^ 
-coronollo  .  .  O  R^g^Xy  dtjfe  Agatone  rtce^ 
uete  Ale  thiade, uccio  che  come  terzjo  fig^ 
^a.  Ad  ogni  modo  dtjje  Alcibiade^  ad^ 
dimando  chi  fofJi^ilterK.^  conni  tote  .  ri* 
iéoltatofi  Vide  Socrate  ,       slanciato/i  tn^ 
dietro  dijfe  ^  o  H  ercole  che  co  fa  è  questa  ? 

anchora  o  Socrate  ti  fei  tu  mejfo  a  /e* 
dere  inJidtandoKii  ?  così  femore  hai  hafiutò 
$n  yfannadi  farmiti  dtfubito  innanzj^^ 
mU'hora,  quando  manco  di  tuffigli  altri  ìù 
ti  a/petto, ^  hora  a  che  fei  tu  quiuenuto} 
Perche  fedi  qui  fiUtcfo.  cheprejfo  ad  Ari-- 
flofane,  o  fe  alcun" altro  e  qui  buffone  ,  ^ 
uoglia  parere  ì  ma  accortamente  penfajh , 
fedendo  qui  prejjòal  piti  hello  de  conuito* 
ri  •  fior  Socrate  riuolto  ad  Agatone  diffe  » 
uedi  0  Agatone  fe  in  qualche  modo  tu  mi 
puoi  effer  di  aiuto  ,  non  ejjendomi  Camor  di 
^uefto  huomo  riufcito  certa  co/àlieue, con* 
eiofa  che  da  quel  temp^  ,  che  to  ho  incornine 
€iié%to  ad  amarlo  .  non  mi  fu  lecito  mai  o  di 
medere  ,  o  dt  parlare  con  alcun  hello.che  co* 
pui gelo/o  ,  ^  inHtdtofo  non  tentafSe  alcu-^ 
nemarauiglie  ,  non  defendejje  alleVtU 
lanie  ;  anzj  fi'contene(]e  a  pena  di  noH  met 
termi  le  mani  addoffo  .  Punque  ycdi  che 
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éSf  f  re/trite  non  faccia  alcuna  co/Ut ale\mé€ 
f  itorfciliéfct  i  onero  atuti^mife  e^l$  tentajfe 
ds  yfa^mj  uiùlen  ^  ,  JfAUtntundomt  for^ 
te  $1  furor  dicojiui  ,  ^  lo  empito  d  amo^ 
re.  A  cfuejio  AL  thindenffofi  fra  fe,^  me 
non  vi  cade  nturta  ruoncilfanone  :  ma  ptt 
f'ifpetto  di  infioro  uendicheroì^ne  un'aia 
frauolta.        horao  yi gavone  farìimi parm 
te  d  alcuna  di  (juelle  uitf  ^perche  io  adorni 
^ue/ia  tejia  marauipliofa.a  f^e  egli  non  mi 
^ccufi,  perche  io  habbia  coronétto  te^^  ncn 
luf  ^  ti  ^uale  auanT^  nel  parlare  tutti  gli 
hf^omtni,^  non  h tri  fòl amen,  e  come  tuirrta 
fe/npre  maf^  per  la  qual  cofa  prefe  le  Xtti  co 
ron  ò  Sorraoe  ,  ^  f^dè  ^   ^  fedendo  diffi 
Stiano  le  cofe  cc^  Fcimi  parete  troppo  jo^ 
l^ri  0  conuitori  ,  ne  fltmo  che  ut  f  habbia  4 
permetter  ciuejio  t  ma  fi  debba  bere, con* 
uenendofi egli  tra  noi.  Dunque  mi ui  ofm 
fertfco  prtncipe  nel  bere  fino  che  a  foffr* 
cie'n:^loarretjebeuuto  .  Comanda  0  Agato^ 
ne  ».  che  fi  porti  fe  uie  cjuatche  gran  hi  chi  e. 
ff*;  ^  ^(fi^^^y  ^  ^^i^"^^  portami 

fjuà  (Sf  uelféafo^  che  pare  tener  più  di  otte 
bicchieri  .  Effendofi  empoéto  il  uafo  egèi 
frimo  il  beuè  ,  p^fcta  orditfò  che  per  Socra- 
te fojfe  ripieno  .  ^  dijfe  0  conuitori  .  nom 
frùmouo  ciò  con  niun  inganno  inuerfoaSa^ 
erate ^  auegna  che  heuerà  egli  tutto  quello^ 
che  ciafcheduno gli  ordinerà  ,ni  mai  il  ue* 
derete  ubriaco  .  Et  hauendo  il  rag^:^o  ri^ 
pìem  il  uafQ  S^rstc  il  hcaè .  MVhtira  dif 
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/è  ErifimHco  ,  che  facciamo  noi  o  ^tcìhii^ 
de  }.non  diciamo  alcnna  co/a  fòfratL  t/r» 
ihierCy  ni  cantiamo  ;  ma  così  comt  fitthon* 
d$  beueremo  ?  Cu$  ^labiudt^DiO  //  f^tui  ^ 
0fi$mo  Erijimaco  JjgUt^olo  d$  otttmo  ,  d% 
temperatijstmo  padre  .  Et  te  anchora  fatui 
Dto^  fòggiunfè  Ertflmaco .  ma  che  umo 
farnoi  ?  ^^uelU  difse  Alcibiade  y  che  tM 
comanderai  y  ejjendoft  da  ubidirti  ^  perciò* 
che  un  huomo  medico  fi  dee  tfiimar  f  turche 
molti  altri  .  Duncjue  comanda  ejuulunqHt 
tofa  ti  Agrada  ^  Odi  ho  mai  dijfe  ErifimacQ. 
Innan'^che  tu  entratit  farue  a  cta/che? 
duno  ,  chr  qui  frtfente  fi  rttrcua  ^futtofi 
un  cerchio  dalla  defira  ,  che  fjjft  da  lodar 
di  mano  tn  mano  t amore  ^jlcondo  le  Jor^^e 
dello  ingegno  Hor  <ju^tunque  dt  nat  hai* 
hiamo  detto  ,  ^  tu  anchora  non  hautndo 
detto  ti  b^ui  ^^douendo  tu  ragiontHot^rent§ 
dtre^  ^  ejuandn fi  fitrà  detto  date^alCho* 
Pa  comanderai  a  Socrate  ciocche  Vorrai.^ 
mnchor  Socrate  farà  fimtlmente  tnuerfi  a 
fiiluiy  cheH  fegue  alla  defira  gli  altri 
di  mano  in  mano  .  O  Erifimaco  d/fi'egli  tu 
farli  eccellentemente  :  ma  non  dee  parere 
la  maniera  par t  ^  che  un  ebro  paragoni  U 
fue  parole  con  la  or at ione  de  fobrt.  Ma  o 
huomo  beato  ti  ha  fo^rfe  perfua/o  Socrate  al 
frefente  alcuna  di  (Quelle  cofe  ,  che  pocofo: 
egli  narro}  o  fai  ejjer  il  tutto  contrario 
efuello^  che  dtceua  ?  Perche  fe  cjui  alla  pre^ 
Jfin^di  lui  Ìq  loderò  alcuno  o  Dio  ,  a  aàtr^ 
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huomù^  iht tiéi ^non  contenirs  d  fi  /r 
ni  .  Potrcjii  farUr  meglio  diffè  Sccratt  • 
Nonrijfonder  ^c^uejto  niente  dtjfe  ^Uf^ 
biade  s  fere  he  fer  la  Dio  del  m^re  to  non  lo^ 
derei  alcun'altro  allét^tu^i  fre/enK,^.  Così 
>^dijfe  Erifimaca  e-nui/è^  che  Ji debba  fare,(^ 
Jt  tu  UHoi  loda  Socrate .  Come  di  tu  dtjfi 
Alcibiade  ?  O  Eriftmaca  t$  t  eg^li  autfo , 
$hc  connegnék  cojiì  Debbo  ia  ajjdlir  quefio 
ht4omo  alla  frefèK:^auofira  y  ^  Mendicar* 
mene  ì  Che  ftnfi  i  riffofè  Socrate,  milo^ 
derai  tu  dt  alcune  co/e  rtdtcoloje  }  0  che  fa^ 
rat  ?  Diro  si  nero  dtjje  Alcibiade:  ma  Vedi 
fi  tu  mei  permetti,  Hor  dtffe  Socrate  io  ti 
permetto  si  dsr  si  vera^^  ancho  tei  com^Hi^ 
do.  V  hi  dirotti  d/Jfe  Mctbsmde  Hclonterofif. 
Jìmìimente  fur  che  so  fippìa  cofffiguir  que 
/io  ;  ma  tu  (^JJerua  ,      Jè  alcuna  co  fa  rifi* 
rs/co  manco  uera  rif  rendimi  come  tt  pta^ 
€ey      dt^cheio  menti/co^concsofiache  /fon* 
taneamentem*ii  nonmtntires.  Nè  ts  ma* 
rautglter^fìi  fi  comunque  mi  fintene  aUa 
memoria  so  mtrsducejft  quefia  frima^  che 
^queUaco/a.  none/fèndo  ^geuole advn'hsso^ 
.mo  così  dsfiofio  tannouerar  eloquentemen^ 
^^^(S       ardine  certo  imarausglsoj?  cojium 
W  ^^os .  O  huomtns  sfor:^rommi  cosi  fer 
fimslst Udine  di  lodar  Socrate .  Duntjue  egli 
ferauentura  fenfirà.che  io  mirtuolga  aU 
.iecofi  rtdscolofi  .  Hor  frenderaJSt la  tma^ 
ngme  fer  cagione  dei  yera  ,      non  di  cofe 
rkscolofi^  ^ 

§^4 


i^'^ffermoychè  fia  So^crate  Jtmìgiìitnte  molto 
#g  9f  lenif  che  figgono  nelle  boteghe  de  (cui 
tort^  da  ^uhI$  fanno  gls  artejict  portar  U  fi 
Jlote^o  le  tibie,,  t  (juali  fi  fi  diuìdejjcro  in  due 
farri  fi  rttrouerebbùno  haUer  dentro  fimula 
cri  de  Dei  anchor  io  di(ò  che  egli  fin fimile  a 
Marfia  fitnro\  ^  'che  tu  dì  afietto  fiia 
eofioro  fimde  molto ,  th  ò  Socrate  il  ne* 
gherai  ;  ma  che  nell'altre  cófi  anchor  a  tu 
tengit  pìxnigltanT^  con  loro ,  afioltato  da 
tjui  fnnunzj  .  Tu  fit  iììg^unofi.  non  e  e  gii 
cosi?  fi  no^l  corjfefù  io  meramente  nead^ 
dnrroi  ttfìtmom .  onon  fii  tu  tibicine  ^  ^ 
tihfcsne  d$  gra)%lHnga  ptu  marnufgltojo  di 
lui  \  f  erttoche  egli  adolctua  gli  hucmfni  col 
meKJ^  de  jìromenft  con  la  p^ten:ii,a  deHa  boe 
ea  come  anchor  a  ni  prefinte  ctTÌuncjue  ran^ 
ta  le  cofi  di  lui  .  Perche  io  dico  quello ^  chf 
Olimpo  cantala  >  il  quale  da  hiarfia  im^ 
paro .  Dunque  tarmont^t  d$  lui ,  o  fi  yagliM 
bene  alcun  huomo  o  alcuìia  donna  male  fi'* 
l^a  fi  tira  git  animi  ,  perche  e  diutna 
^dimofira  quali  habbtano  b  figno  dt  Dei 
dt  mWerij  .  Ma  tu  in  (jueiìo  filam  ente  fii 
dalui  d/ferente  i  perche  fenz,a  niuno  Jiro^ 
fnento  :  ma  con  le  parole  nude  fai  (jHeI}9 
flefio .  Per  certo  quathoraafioltiumo  atcu^ 
no  rifirire  le  parole  altrui  ,  benché  di  trop-* 
po  buon  oratore^  tuttauia  per  dir  cosi 
le  (limiamo  nulla  .  Ma  quando  alcuno  a^ 
fiùlta^e^  ole  parole  tue  ,  rifirendole  qua^m 
tun^ue  altro  ^fi  ben  fia  innetttt  chi  le  ri. 

fiy^j/^$ 
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f(PriJjfè^     fiano  effe  o  da  huomo,  o  da  donna, 
o  da  gtouanetto  vdtte  relliamo  fiuf  efatti 
tféttty^  nella  mente  compunti.  In  uero 
fé  non  foff  ettajii  di  parer  troppo  ^hnaca^ 
ftrauentura  con  giurumenta  afftr merci 
c^Hati  cofe  da  ragtonumenti  ds  cojiHi  mi  Jxa 
noauenute ^  ^  mi  adiuengor^ù  tuttavia 
chor  al  prefèntei  ptrcioche  qhal^hora  io  lo 
a/cotto  ,  molto  ptii  mi  fatta  il  cuore ^chc  non 
fannoiCorthéintt      dalle  parcle  t:*e  (par 
go  lanrihie  ,       ^^ggj^  i^  mt  tUjìmo  aucnire 
amolttaltri.  £t  quando  :o  udpi^a  ftrich 
&  g^i  ^^^^i  oratori  biéonsmt  era  autfc,  che 
tJSt  dicejfèra  eccellentemente  :  ma  non  mi 
tncontrauaniuna  co/a  sì  fatta\  nell^ animo 
Jiconturhaua^  ne  con  /e  ji^JJò  fi  fdcgnaua^ 
^ftajSffìfff  ferHÌlmente  dtfpcfio  Ma  da  que 
1^0  nofìro  Marfia  Jp^Jfe  uclte  fono  piegato 
sì  ^  che  in  ntun  modo  io  Jìimi  di  douer  T/^ 
fé  ere  in  cfueffa  maniera^  che  io  mi  rìtrouo^ 
Et  quejtoo  Socrate  tu  non  dirai  y  che  non 
jia  vero.  Piti  oltre  io  fi  certo  ^  che  fé  al  pre-» 
fente  uole^i  concedergli  gli  orecchi  tn  nitm 
modo  potrei  tolerarlo:  ma  le  mede/ime  co/i 
WS  auentrebbono  ^  sforandomi  eg^i  a  com^ 
fejiare  ,  che  ejjendo  in  molte  co/e  difettino^ 
io  /pre7^,xnondimtno  me  fieffò^  procto» 
tro  le  co/è  del  popolo  d"  Athene  .  Dunque 
chiudendo  gli  orecchi  con  iéìolen2a  ,  come 
contro  alle  fìrene  lo  ff^ggo^  i/ihiuo  per 
non  tnuecchiare  /eden  do  gli  prt/fo  :  ma  iw 
pati/io  tnuerji  co/tui  fola  tra  gli  huomini^ 
-       .  6^  /  ^HcìLo^ 
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tante  . ^  ?f  ^  ^  Sdeno  . 
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pèrche  fkpete  ,  cLe  egli  non  fa  niuna  Jìima 
della  belte^^a  del  corpo  d$  <jual  Jt  vòglia  » 
fiè  delle  ricche:^e  ,  ne  de  gli  honort  ,  ne 
delle  altre  co/è  ,  le  (juali  ammira  il-uuU 
gò:  ma  di  gran  lungaoltre  ogni  creder?:^a> 
le  /pre^a  tutte  ,  ^  non  le  tiene  in  alcun 
càntà  .  Per  la  qu al  cofaui  affermo y  che  noi 
non  fi  amo  in  munaiitma  apprejfo  a  lui"\ 
nondiìrié'ho  ironicamente fn gèndo^  ^fcher 
Zzando  innerfo  a  tutti  gli  huomtm  uiue 
femfre  .  Ma  fe  egli  /eriamente  facejfe  ^ 
^  fi  apr/Jfe  fi  uedrebbono  i  fimulacri  di^ 
dentro  ,  /  quali  non  fi  fi  alcuno  Uh  abbia 
ueduti  :  ma  so  ben  io  di  hauerli  ueduii  aU 
cuna  uolta^      mi  fono  par  fi  si  fattamente 
diuini,      d'oro,      bellipmi,  ^  maraui^ 
gtiofi ,  che  io  fimo  ,  che  non'fta  lecito  in  aU 
cun  modo  fare  altrimenti  dr  qutllo.che  co. 
manda  Socrate .  Io  alcuna  Uolta  o  conuitori 
pen/ando  già  ^  che  daddouero  ficompiaceffè 
molto  Socrate  della  mia  béUe:^a  ,ftimai 
di  haUeì*  tròuàfò  qiiè/fa  itriarauiglioft , 
felice  occaftone  per  confeguir  quello  ^  di  cui 
ardeua^  quafì  mi  f offe  lecito  gratificandolo^ 
di  udir  tutto  quello,  che  egli  fap  effe  i  ftt^ 
mando  io  alcurta  co/a  grande  ,  ^  maro-»  ^ 
fiiglio/a  lamia  belle:U,a  di  lei  molto  mi, 
uantaua .    Dunque  hauendo  '  à  fio  confi^ 
derato  .  conciofìa^  che  innanz^i  non  foJSi 
folito  di  parlar  /eco  /enz^a'^tompagnò  ,  aL 
cun4  fdta  il  compagno  licentiato  re/la^ 
uafolo  con  ego  lu$^^  perei  oche  fa  mifiie^ 
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r/  ^  chc  dica  a  voi  la  y evita  ,  deh  attende^ 
te  ^  ^ io  menti/co  a  Socrate  ripigliami 
tu  .  Reftaio  conuttori  da  folo  a  fola  ,  fpe^ 
randa  ^  che  eglt  dirmi  douejje  lo  BeJJo  ^ 
che  fògltono  gli  amanti  d$re  a  gli  amati  ^ 
quando  fon  foli  ,  della  cui  fperan:^a  mi 
allegraua  molto  :  ma  di  ciucco  non  ne  fu 
fatto  niente  .   Ma  come  era  fottt§  ragtO'^ 
ftando  meco  tutto  il  giorno  fi  parti  ua  .  Po" 
fcia  io  il  chiamai  alla  palefra  tenendo-- 
lo  effercitato  ,  come  con  quefio  douefSi  dar 
ferfettiOYkfi  ad  alcuna  cofa  .    Si  che  fpeffè 
Volte  noi  foli  efferatammo  la  gimnafìtca 
di  compagnia  .   Che  hifogno  e  di  molte  pa* 
role  ?  Io  non  auanzjatéa  mente  .  Hor poiché 
ciò  perc]uei}o  ver/o  non  mi  fuccefje  tn  at^-^ 
cun  modo  ,  con  più  forti  machine  deltùe^ 
rai  diajfalire  queflo  huomo  ,  ne  lafciare  l<t 
imprefa  incominciata  .    Vdite  quanto  ter» 
rihilmente-tendefSi  ivfìdie  a  coitui  .  Lo  in* 
uitai  a  cena  non  altrimenti  \  che  amatore 
^er  tender  inftdie  a  gli  amati  •  ^gli  ^on 
facilmente,  ni  dtfìibtto  ubidii  :  ma  mi  com^ 
-piacque  finalmente  .  Venne  adunque  :  ma. 
frefo  il  Cibo  incontinente  fi  leuo  per  ^arti^ 
re.  ^llhora  io  ^refo  dalla  vergogna  a  lui 
fermifì  l^andarfene  :  ma  altra  volta  più 
potenti  infidte  tendendo  jirai  in  lungo  il 
ragionamenti  dopocena  fino  a  grand' hor^ 
di  notte  .  ^  Volendofl partire^mettendol^ 
étinan:^  Chora tarda  ylo  sforata  rimane • 
re .  si  riposo  adunque  nel  letto  vicino  ,y3. 

pY^ 
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prA  ti  quàiU  haueua  cenato ,  ne  alcun'altr§ 
/uori^  che  noi  dormi  la  quella  notte  ;  le  co* 
/è  che  fin  qui  fi  fono  dette  ,  feni;a  rof^ 
/ire  fi  foj/ono  riferire  inuerfo  ad  ognvno  . 
Ji^a  quelle^  che  feguono  non  le  udirete  in^ 
nanxj  i  che  io  nonrinoui  quel  frouerbio  ^ 
Bjfer  $1  ysno  vendico  ,      con  la  pueritta  \ 
C5  f^nz^a  lei .  Più  oltre  afpar  cofa  ingiufia^ 
che  chi  loda  Socrate  traUfa  fiotto  filentto 
yna  imprefia  dì  lui  fiuperba  ,  ^tnuita. 
Oltre  di  ciò  non  altrimenti  fono  difpofìo  ^ 
che  chi  e  morfio  dalla  vipera .  dicendofi\ 
che  e^li  non  voglia  dimofirare  qual  fiala 
f^JSsone  di  lui  ,  fe  non  a  chi  fono  fimilmen^ 
te  malati  ,  come  ej^i  foli  del  male  non 
ignoranti  condonino  ,/e  alcuno  fpinto  dal 
cruciato  non  fi  contenga  di  parlar  ,  ^  di 
fare  tutte  le  cofe  ;  Io  adunque  fopr a  gli  at. 
tri  morfio  da  vn  pik  potente  morfo,  ti  quale 
e  ti  p  tu  fero  di  tutti  ,  o  firitroui  ferito  ìL 
€uore  y  0  V animo  ^  o  comunque  fia  quella 
d  appettarfi .percojfo,  ^  morfo  da  ragiona^ 
menti  deUa  fio  fifa ,  i  quali  pik  agramente 
mordono  ,  che  la  vipera ,      occupano  fe  aU 
cuna^olta  toccano  Un'animo  giouamle.il 
quale  a  fatto  non  f:a  dapoco,  ^  fanno.che 
eglt  faccia     dica  qualunque  cofa,  fcopri^ 
rout  ti  tutto,  vedendo  dinuouo  i  Fedri,  gli 
^gatc^ni  gli  Erifimachi^gti  Paufani.gli  ^ri 
P  edemi, ^gU  Anfiofam,      che  fa  bi fogno, 
^he  $0  dica  di  Socrate  fiefò.C^  di  quantici- 
tr$  }  perctoche  tutti  vi  fete  refi  partecipi 
I.-  /  del 
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del  furore  ,  d^tla  uhriache!^ét  deljìm 
lofofo  y  fero  uoi  tutti  udirete  ,  ^  mifer^ 
donerete  cih  ,  chedsme  fu  fatto  all' hord  \ 
al  frefimte  pino  fer  dire .  Ma  i  yfr- 
I5r/  ,  f  rttroua  f  re/ente  'aleuta 

f  rafano  ,  {Jjf  uillano  otturino  gli  orec'- 
ehi.  EHintofi  il  lume  ^  ^  fartitiifami^ 
gliari  non  mi  parue  o  eonuitort ,  che  fojje 
f  iìi  da  dijìimulare  :  ma  dì  dirli  liberaìnen. 
te  quei ,  che  io  Jèntìua  .  Laonde  il  toccai  ^ 
dicendogli,  dormi  tu  o  Socrate  ?  Non  ani 
ehora  dtJS'  egli  •  Sai  tu  di^'  io  éjuello ,  che 
mi  fìa  par/ò  ?  Che  mafiimamente  ditegli  ? 
Mi  e  aui/òi  diJTio  j  che  tu  filo fa  fiato  ama^ 
tor  dime  degno  ,  tuttauta  rtfpettofò  trof^ 
fo  nell'amore .  fior  Bandone  cosiquefio  ^ 
ejfendo  totàle^  ij^imerei  faT^a  ^/e  in 
quefio  anchora  non  ti  gratificaft  ,  in 
tutte  le  altre  cofe ,  o  fe  tu  hauefi  hifogne 
'  iella  rhia  rohba y  o  de  gli  amia  miei  y  non 
hauendo  io  ntuna  cofa  f  iìi  cara  ^  che  di 
rru/cir  ottimo  huomo  .  A  qnefio  niun  mi 
può  oiùuar  più  di  te  .  Hor  io  ad  yn  co^ 
tanto  huomo  non  compiacendo  ^   fiu  m$ 
vergognerei  de  prudenti ,  che  compiacene 
doti  del  vulgo  y  C$  de  gli  ignoranti  .  Il 
che  9fdito  difimulando  egli  colla  foli t a  iro^ 
nia  così  r  'fffofe  .  O  Alcibiade  amico  miojn^ 
nero  tu  appari/ci  di  non  effer  ne  vile  ne  da 
foco  y  fet  ^cro  ciò ,  che  di  me  tu  racconti  , 
^ fèin  me  fi  ritroua  certa  virtù  ,  con  la 
^Uale  tu  ti  f  offa  render  migliore ,  vedi 
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in  me  Vna  belle^^^a  maraui^liojat  di  gram 
l'unga  più  eccellente  della  tua  Se  ciò  canoni» 
fcendo  tu  de  fiderà  grandemente  communi^- 
ear  meco  r  ^cambiar  belle^X^^K/t  con  hel» 
ieT^KA  r  ti  affatichi  jual  ufùraio  di  riporr 
tarne  molto  fiii  di  me,  affaticandoti  di  far 
aajuijìo  della  ^erttk  delle  co/e  belle  f  ar  la 
f fintone  ^       d$  cambiar  Irroro  neWottone . 
J^a  0  beat  confiderà  meglio  ,  accio  lamia 
eonditionenon  t$'  fitor  celata^  non  ejfèndg 
io  di  ftima  niuna\  ^IVhoror  certo  l^ occhia 
della  mente  tnconimcta  a  uedere  acuta^ 
mente  ^  come  frtma  Cocchio  del  corpo  fe 
ne  sfiorifce \  Ma^  tu  fei-  lontano  da  queft^' 
etir^  Le  cefi  mier  veramente  fino  tali  ^. 
juali  le  ho  raccontate   ne  mi"  ritrcuo  hom 
mere  unacofitnella-  bocca  ^  et  un^ altra  nel 
^0  re .  Ma  tu  delibera  tn  q  ne  Ila  g^ifa,  che 
fiim$^  che  fia  per^rtufctr  tmeglto  p^eramm 
tidue  noi  .  Tu  parli  bene difs  egli  .  Dun* 
fue  da  (juiinnan^  con/ultando  di  compa. 
gnia^  c^uello  faremo  y  che  fiimeremò  gioudr 
grandft/itKte  ad  ambi du eccoti  in  queifa^co 
me  nell  altre  cofe  .  fJauendo-to  udito  que^ 
fio  »       fattogli  cppofitione  y  fftmai  quafi 
evn  un-  dardo  hauerlo  ferito  ^  leuando^ 
mi  non  It  f  ermtfi  il  dir  più  oltre  una  pa^ 
rolay      di  quefìa  fijjfrauefe  yla  qual  voi' 
Vedete  circo  ndandomi ,  autgna  che  era  d^tn 
herno\  ^  di^efò  il  VecchTo  m^^ntel  di  co^ 
fluì  mi  ut  poji  a  giacer  fpra\,  tS  c^^ti  quem 
J^e  hai,  aaàtniìé dy  nbbrai  cshu.  q^ ejrg  hu om 
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m9  f^tice  ^  /aggio  ,  ^  al  tutto  marauigtté^ 
,  m  cotat  guifa  mi  ripo/a$  tutta  ta  nót'* 
te  .  lo  f)  0  Socrate^  che  tu  non  d$rat  ,  che 
io  menttfca  q.uejlo  ,        tutto  che  io  habbra 
eih  fatto  ;  tu  ttauìa  cotanto  egli  mi  JJé. 
fero  ,  (jST  àtfpre:^o  sfacendo/i  heffe  detta 
mia  hellc^^a  ,  netta  quale  frincspalmen. 
^$e  vif  conjidaua.  to  chiamo  in  re/timonÌ0 
tutti  t  Dtf  y  ^  le  deeo  giudici  ;  concio^ 
fia, che  fete  giudici  della  fu ferbia  di  So  era 
te  s  che  in  altra gm/a^  non  mi  leuar ,  che 
/e  mi  fo/^i  giacciuto  col  padre  ,  ocol  fra*, 
tetto  di  et Of  maggiore  cjual  f enferò  fen^ 
fate  uot\  ihe  dopo  o^uefto  fo  habhta  hautc^ 
io  ,  ftimandomi  di  e/Jer  f  ato  dìshonorato  , 
nondtmeno  maraurglÌAndomi  della  nattém 
ra  ,  della  t empier art^  ,       delta  forteZj 
Zja  di  co/lui  ^hauéndo  ritrauato  unhuomè 
in  prudenK^^y  ^  in  fòferenz:,a  tale^^cfuar^ 
4t  non  haueua  creduto  mai  di  douer  e/fer 
fer  ritrouarne  alcuno  ì  P'er  la  tjual  co/^ 
io  non  ntrouaua  m  che  modo  mi  corrnc^ 
t fa/Si  /eco  ,      da  lui  wi  d'/parti/ìi,  ne  di 
nuouQ  co  fuati  me^  a  me  tt ritira/Si .  IH 
y ero  haueua  ceno/ci uto^  che  farebbe  più 
maUgeuote  il  poter  ferir  lui  co  danari^ 
che  ^ giace  col  ferro  ,      ijuelto  mi  ingan-'^ 
con  cui  /peraua  di  facilmente  tirarla 
nella  rete .  Si  che  ambigua ,  fattomi 
fchiauo  a  e^uepo  huomo  piu^  che  fualun^tit 
altro  /i/la  mai  re/o  ad  alcuno  ;  gli  anda^ 
mitintQmo  Magando  .  Tt^rto  ^ue/to  da  me 

mltkg$A 


eò?Nivifo>  189 

mìthora  Js  fece .  Vofiia  fajfnto  ^erto  f  erri-' 
fo  accade  alui  ,  ^  arhé tandar  alla  guisr^ 
ra  cori  tra  4  Pottdca ,       in  quello  efjèrcftq. 
eo  ,       Socrate  fummo  nel  me dt'ftmo  alU^^ 
^iamento      coruttori  Primieramente  nel 
iaf  attenda  debite  fatiche  non  nie  folo  :  mtè 
^di  gran  lunga  auanzi/iu  a  tutti  gli  altri ^  ^ 
/ètn  alcun  luogo  mancauano  le  uettoua^ 
gite  ^  come  fuol  auenir  nella  guerra  ^^non 
/$  ritr^uauano'^a  lui  fari  in  fipportare'Lt  fa 
me  ^  ^  la  fete .  Pt  nuouo  poi  nella 
hondan:^  delle  co/è  pareua^  che  egli  filo 
fotejfv  godere  delle  uet  tonagli  e  ,  ^  della 
ntenfa  nitlftare  .       benché  non  uolejfebe^ 
re  ;  nondimeno  fe  ueniua  af  rette  beuendo 
dipeli to  ,  dì  graffi  lunga  vinceua  tutti  , 
quello  y  che  fop^a  tuttjt  le  co/è  è  mar^^ 
ftfgfiofo  niuno  mai  il  uide  ubriaco  ^  il  ch4 
mt  è  aui/o  ,  che  incontinente  /t  debba  di. 
mojìrare .  Hor  con  tra  a  freddi  ^  gi^ccr^ 
€he  in  ^uei  luoghi  /ono  horribilipmt  face, 
tta  co/è  marautgliafe  ;  fercicche  fattojt 
alcuna  uolta  grandtJSimo  ,  in/òf  portai 
hi  e  gtaccioin  modo  ychenon  ardiuaalcu^ 
no  di  ufcir  de  padiglioni  ;     /e  altrt  vfcU 
nano  ,non  v/auan  ej?i  ,  fe  non  molto  bem 
Te  fi  iti,  ^co  piedi,        le  ginocchia  in. 
stolte  ne  panni       nelle  fellt  ;  Socrate  im 
que/ìo  fi efo  tempo  ufciua  con  gli  altri  fU 
dart  in  maniera^che  non  ^gg-t^gneua  met^ 
teéff  cjuelta  refe  i  la  <jual  prima  era  folff^ 
di  portare  :  ma  pth  ageuolmente  caminìk^ 
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9»  feria  patcio  co  f  tedi  ignudi ,  che  ali 
Miri  cateti,  Hor  t/òU*ti  tjuejìo  ueden^ 
do  fo/fettauano  d$  ejjir  d$ffre:^ti  dét 
lui^  Et  ciò  /è  ne  fajjaua  in  co  tal  guifk  , 
Hor  quello  ,  chehabbta  fatto  quefi'huomo 
$olerantiJSinjo  nel  mede/imo  ejftrcito  è  utt- 
U»che fiAfiolù'yf€rche>JJèndo  alcuna uolta 
€adutotn  quMcbe  cogitatione  y  /ene  ffaua 
fermo  fenfaado  nel  mede/imo  luogo  dai 
matmttno  i        eonctojta  ,  cl^e  non  /è  gli 
fancedejfe  U  efflicare  cfuel ,  <he  fenfaua , 
prtmanema  fermo ,  ni  lo  lafciaua  .  Et  ef 
fendo  hoggimai  ti  mez^o  gtorno,  i faldati  di 
4^0  auedmtift  fi  marautgUauano  j  Vuniy 
élf  altro  rtfertua .  Effèr  fiato  Socrate  in. 
fte  fermo  fenfando  fino  d^Ut' aurora  .  Et 
fn^mente  alcuni  faldati  dt  Ionia  /òfra* 
iì  andò  già  lanctte^cenatcfi  prima,  Ce»àom 
fitt^cheall'hora  etra  di  eflà,  pofero  /«/or»o 
lui  i  letti  t  ^  gi *c erotto  aie ae  re t^U'eruan^ 
dolo  y  fi  anche  la  notte  fet/èueraua -,  m4 
focrate  fè  ne  fè  fermo  tn  pie  ,  fino  aU 
l'aurora  fèguente  ,       al.nafer  del  Sale  » 
^  dipoi  fi  farti.y,hautfido  giik /illutato  ti 
S  ole ,  Et  fè  uolete  uedcrto  quando  era  nel» 
U  hat  taglia  (  petcioehe  e  co  fa  giufta ,  che 
fi»  e  fio  fe  gli  renda)  nella  ^uale  i  capitani 
delPejfereito  mi  diedero  t  doni  ,  niunaL» 
tro  tra  gli  huomini,  mi  faluo  fuori  ,  eh« 
■  toftui\  non  uolendomi  egli  lafciare  ferito  t 
ma  fàtuo  me  fieffo ,  ^  l  armi  mie,  infieme  . 
2/  V«  all'hor^  o  Socrate  eomandaua  a  Cégm. . 
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fìfaniy  che  dejfero  atetjiéei  doni:  fesche 
io  tra  fiato  da  te  fatuato  (  ni  d$  (jntfio 
mi  acculerai  y  ne  dirat^  che  $0  menttfca:  ) 
ma  i  cafitani  rifguar dando   alla  dtgni* 
fà  mta  ,  ^  uotendo  dar  h  me  $  dont ,  tu 
ti  d$mo/iraui  ,  ftii  frànto  fra  i  falda» 
ti  ,  che  a  me,  non  a  te  fi  defjero  efj  .  '^p  • 
prefo  ohuomfniè  cofa  de^na  da  utder'  So 
€rate  cjuando  Vejfercito  fuggendo  fi  f^r 
tiua  da  Delio\  ferche  anchor  so  mi  rtrrou^i 
frefente  forteto  da  un  camallo  j  cjjèìdio 
S'ocrate  a  fted»  armato^  Hor  rotti  $  no^ 
Bri  ^    ^  datifi  tutti  hoggiwat  al  fuggtrt 
Socrate  Ai  compagnia  con  Lachete  fi  ri* 
trouano  .    Et  concicfa ,  che  io  mi  foJSt  im, 
loro  a  cafì  ah'tatt»to  ,       g^i  hauefii  vem 
ditti  dipi  loro  incontinente  ,  che  fiar  fe 
ne  douef^ero  dà  èf^on  animo  ^  che  mai  io  non 
Jares  fer  abbandonarli  .   Dunque  ^uì  fom 
tei  meglio  ueder  Socrate  »  che  upfrejfo  PO'^ 
tidea^,  Laoue  confidato  nel  cauéillo  man^ 
co  io  temeua  ,  Primieramcffre  egli  erale^ 
cito  mirare  ,  come  di  Mnsmo  ,  ^  nella 
frefente  frouidem^a  fufer^ffe  Lachete. 
Pofcia  mi  fià  auiCo  0  Ari  fio  fané  ti  tné  iìi 
di  ,  che  egli  la  non  altrimenti    che  jui 
c^ntnajft  fltferbojl  tutto  guardando  co 
gli  occhi  rif  ofati  ,  ^  cautamente  cjua^ 
lumjue  co/e  e/samin^ndo  ,  foirhe  riguafm 
d^ua  CI H andò  a  niwtri  ,  c^uanda  a  gli  amim 
et  ,  from^t tendo  .        dimoprando  ne  gli 
occhi  ,  ^  nello  affetto ,  0  a  fiìi  lontani  fe 

alcH^ 
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éiteano  h  afsaUfie ,  c'ne  egli  non  fafté  fef 
Ur  ciò  fertT^  pena     Perla  tjtt^l  c»ft , 
l'^no  ,      l  altro  ca  ->  't«*HA  fecur.iminte  ; 
concio fÌA,  che  color»,  (he  c  ut  cammino  non 
fona  ^uaCi  danittn  étfalitt  :  ma  fi  hen  chi 
fpar/i fi  Ufaano  portare  fuggendo  .  In 
motte  altre  cofe  fi  può  lodar  mArauigltofi»- 
incnte  Socrate  :  ma  foHo  tali.che  perauen. 
tura  alcuni  de  gli  ahrt  anchoramerttereb 
hfto  la  medefima  hde  :  ma  quejlo  è  degno 
di  oc»i  maranigUa  ,  che  cofiut  non  fi  rttroui 
fimtte  a  niun  de  glt  antichi ,  »è  de  ^oder^ 
ai .  Percioche  jualc  fu  AchtUe  ,  tatefor/i 
potrehhe  alcttno  congetturare,  chef ojjè fio» 
to  Brafide  ,  ^  ulcuni  altri  ;  ^  di  »uou» 
0»ai  Pericle,  tati  Antenore  ^  Nefhre. 
ri  fino  alcufti  altri  .  /  pah  t»  q^'^fi" 

ft  poffin-  parag'^nare  infìeme  .  Ma  tfua^ 
lefir.troua  Socrate,  &  ^uaie  ti  marau,. 
ftioflmodo  nel  dire  dtlui  niu^o  ne  dertc 
Ut,  ni  d,  coloro  ,  i  fual^  bora  ft  rttrouan» 
fiapprejja  dUfua  fiomiglta-^^t  fi  perauen 
tttra  non  afotìtiglitfe  alcuno  a  coloro  .  ch% 
to  dico  ,  cioè  non  ad  alcun  de  glt  h-iomm  : 
tM  a  Sileni.  &  a  Satiri  essi  Itti  come  t 
fermoni  fiuoi  j  conciofia,  che  innanT^  (ttra 
'tardo  d.t  mecche  i  fermf>»i  dt  tu,  fono  /tmf 
li  molto  astieni  ,  che  fi  aprono  ;  perche  Jt 
^leum  volere  udire  t  fermont  dt  lut ,  pa. 
terehhono  al  primo  afpetto  troppo  ridicolo]^, 
dim.firando  t  nomi  ,       le  parole  e/icr, or- 
tnentt  I  habito.  di  certo  Sottro  tngturiofo^  j 
^  haiteu  ■ 
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hauenao  Jemprt  m  bocca  gU  afini ^  i  fahi-t^ 
$/artt .  et  tcalK.tlai,(^ ferendo fcn. fresche 
dtcAdegltJiep  te  medtjime  cùfe  tr.  manie. 

,  che  ciuaji  tuttt  coloro  ,  che  fono  n.en§. 
efferti  ^       ferttt  ftend$no  agaUotepa. 
roledt  tt»,t  :  ma  fe  aprendoli  li  riguardajfè 
alcuno      entro  Hi  entrajie  .firimteram<n- 
te  r/trouerebbe  ,  cfuti /oli  haucr  fipra  gli 
altrt  unf  profondità  difer^f,  ^  pO,  oltre 
effer  diumi/stmt,  ^  contener  ajja>/}',m,,  ^ 
belit/ùmt  fmuUcrt  dt  uirtii  ,  ^  ependerfi 
étjftolttpme  cofe  ,anz^i  abbracciare  tut* 
t$  i precetti  ,  ne  canali  ft  dee  ammaefirare 
€ctut,che  deeejjir  bello  .  p;  buono.  i>ue- 
Jie  fono  quelle  cof^  o  canuttori  nelle  ^nali 
»i>  /odo  Socrate ,      ancho  de  tfual,  to  tni  U  , 
ntenttf  ,  hauendo  uoi  fra  tanto  tnte/h  cj„al  ' 
//  tngturte  egU  mi  ha  fatte .  ^  foUmen. 
te  contri  di  me  ,/iha  deportato  così  :  m<t 
et  san  dio  contro  a  Carm,defgl,uoh  d;CUu 
cone  C3  contro  ad  Eutidemo  fgltuclo  di 
Diocle  .      contro  a  molti  altri  ,  /  ^»^l,/ò 
no  fiati  da  lui  ingannati  fatto  fpecte  d  a. 
mante  ;  concicfia  .  che  di  ^nutnte  riufct 
mmato.  Le<juali  cofe  o  Agatone  anchora  a 
te  dico  ,  ^cc$o  tu  non  fa  ingannato  da  co^ 
firn:  ma  conofcendolo  da  quello  ,  che  io 
f^nto  ,t  gr,^rd>  ,       j^^^„^^  f^^^^^y.^ 

^uafi  fanciuUo  ,  tu  tifacela  /ag.io  d-po 
éi.  rictuer  dello  mcommodo  :  DiUcli  ^ue- 
PoMcibtaderaccontaua  ^rtfsdtmo  ,che 
i"  tutti  fi  anctth  le  rifa  per  l'audacia 
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libertà  del  parlare  di  lui  ^farcnd^  frtfi 
ditti' amore  d$  Socrate  .  Mi  è  antfo  o  jilcim 
hi^de  ,  di(Je  Socrate  ^che  tu fta  fobrio\  fer^ 
the  altrimenti  non  hauerejìi  fludiatp  con 
nn  lungo  giro  di  ^rtare  ,  come  tu  hai  fatt$ 
di  occultiir  queBo  fer  cagtone  di  cui  tu  ha^ 
ueus  detto  tutte;  le  altre  cofe  ,  siche  finale 
Smente  nel  fine  delt  oratione  hai  me/so  $n^ 
nanzji  \  €^Hafì  yche  non  fer  quejìa  cagione 
tu  h  abbia  detto  ogni  co  fa  fer  calunniar  me^ 
Agatone.    Stimando  tu  ^  cheto  non 
debba  niun  altro  amare  ,  fuor,  che  te  /ilo  » 
^  Agatone  da  niun  altro  amar  fi  ^  fé  non 
da  te  .  Aia  non  ci  fu  occulto  tjuello  ,  che  fi 
uolefse  inferire  quella  tuafintione  di  Sa^ 
tiro^^  di  Sileno.  Hor  9  Agatone  amico  mio 
guarda  ,  che  egli  non  auan^  alcuna  co/i 
da  ciò  ,  che  ha  detto  :  ma  apparecchiati  in 
guifà^  che  ne  tu  ^ne  io  ,  non  riportiamo  ca 
lunma  da  alcuno  .  O  Socrate  ^ifpofè  Aga^ 
tone  tu  mi  pari  di  dire  il  uero.  Efsen* 
do  fi  egli  framepo  fra  te  ^  ^  meper  fipa^ 
rarci  :  ma  quefìo  a  lui  non  giouerà  nulla  : 
perche  di  qui  leuandomi  ,  fi  derotti  appref^ 
/o .  Cosi  fi  dee  fare  dtfse  Socrate  ,  fe^ 
di  qua  à  me  dt fitto  .    Per  Gioue  efila^ 
mo  Alcibiade  quali  cofe  mi  sfor^  quefio 
huomo  apatire  }  per  tutto  mi  uuol  egli fk 
f  erare  permetti almeno^che  Agatone fig^ 
ga  qui  in  me^o  .  In  mun  modo  conuiene^ 
Ttfp':fi  Socrate  ,  hautndomi  tu  lodato  :  ma 
fà  mtfiieri^  che  io  lodi  cofihi  j  che  fiede  atl^ 
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àejlr^ .  Dunque  fè  dofo  te  rimanejjè  jtg* 
tone  di  nt4ouo  mi  loderebbe  ,  i«»rf»-?< ,  fhe 
Jojfe  da  me  lodato  :  ma  Ujjalo  huomo Jet/ce^ 
né  /nuid/arli  le  mtei  lodt .  Per  certo  io  de. 
fiderò  forte  lodarlo  ,  Ohoho  Alcibiade  dif 
fé  f        Agatone ,  moti  è  fofùbtle  ,  che  ## 
mi  fermi  <jt*t-^  homai  quindi  mt  parto,  acci» 
mi  lodi  Socrate .   ^eRo  e  coftume  dt  Sa. 
cratenffofe  Alcibiade,  che  fr  e/ènte  lui  tton 
fi^  lecito  ad  alcuno  di  riconetliarfi  i  belli  . 
Oeh  hora  "vedi  come  ageuolmente  ,  con 
€he  probabil  ragione  habbta  egli  a  fe  tratto 
cojiut,    Dnn;jue  fi  Iettò  iti  Agatone  per 
rtpo/àrfi  coti  Socrate,  ^U'hora  motti  ubria. 
chihanendo  trouatele  porte  aperte  (aue» 
g»a,che  pcco  inox!^  alcuni  er^tno  ufcìti 
fuori)  entrarono  incontinente  ,  federo. 
910  intorno  aloro  .  Per  lo  f  repito  de'  ejua. 
li  f!  furbo  il  tutto,  ne  dipoi  fu  feruata 
alcuna miptranel  bere  .  Ertfmaco  ,  fe 
dro  ^(J  alcuni  altri  ejjèrf  partiti  racco», 
to  .irifodemo  ,  ^  Ini  lung^rnente  huuer 
dormito  j  conciefa,che  te  notti  erano  all'ho 
ra  lunghe  ,  ^  intorno  all'aurora  f  fueglt  'o 
cantando  i  galli  -,  ^  fùegltatof  ritrouo  , 
che  alcuni  dor  minano,       altri  ferine  tur 
titi ,  Ala  Agatone,      ^rifìofane  ,  ^  So. 
crate  foli  anchor  ^egghuiuuno  ,  beueua 
no  in  certa  copp^  grande  fatto  yn  giro  dalU 
àeftru  Juctedcnd  ftCuno  all'Altrt>:ma  S<;cr^ 
fe  di  centinouo  difputaua  .  Ni  d'altro  dtfè 
-^rifodemo  r/cordarjì  lui^non  ejjtndo  0ato 
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frtpnte  àé$  frtncipto  ,  ^  rttrouanàop gri^ 
fiato  daljonno:ma  la  fòmmadi  (juella  diffU 
ta  ejfer  jhatéi  ,  che  Socrate  li  ajiringeua  <$ 
confejjare  ,  che  fojfe  yjfiào  del  medej7m$ 
'hHomo  $1  compor  la  tragedia  ,  ^  la.  come- 
diéi  »  ^  chi  è  per  arte  tragico  fojjè  comico 
eh  or  a .  Conciojia  ,  che  hauejjero  ejìi  con 
fcjpcto  quefio  ,piÌ4  tojlo  sforz^att ,  che  per» 
fiénfi ^fì  pofero  a  dormite^  primieramente^ 
Uiritìofane^dopo.  Agatone  nata  già  la  luce, 
^a  SoerUte  Vedutili  prefi  dal  fanno  fe  ne 
undo  nel  Liceo  accompagnato  da  lui  ^  come 
hauei4a  in  yfanK,a  ,  ^  lauatofì  fecondo  il 
cojiume  fi  efferato  tutto  il  gtor* 
no  y       finalmente  Verfo  lé$ 
feréi  firiduffe  a  ripofk^  ^x-^' 
re  in  cafk , 
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Socrate,  Fedro . 

FEDRO  amico  mi§ 
djnde  ne  vserii  tu,  ^ 
oue  vai  ?  Fr,  V ^rtgo 
da  Lijta  Jigltuolo  di 
Cefalo  ^  ^  per  carni' 
nAr  tìàC  ne  vò  J^orf 
delie  mura  ,  effèndo^ 
rrji  fermano  quit4t  mol 
to  femfo  y  fedendo  con  ejfo  lu$  dal  matutL 
no  fn  a  quefi'hora  :  ma  ferfuafQ  d'Acfé^ 
mene  amico  nojlro  mi  ejjercho  camtnando  » 
U  qual  forte  di  ej/erciuo  egli  fi  f  tma  piti 
facile  ,  ^  più  falutifera^  che  la  conte/a 
del  cor/o.  So.  O  amico  egli  dice  bene , 
eomt^  eaH  f  era  Li/tu  nella  città.  fc.Erasi 
da  Epicrate  in  quefa  cafa  di  Morichio  ui^ 
dna  ad  Olimpio  ,  So,  ^utus  che  tnterte* 
nimento  hauenate  noi  ?  O  egli  ì  chiétro^che 
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yihanchetaua  Lf/t-i  di  orationì}  Tc<!. 
if  /àprtà  Pur  chctm  habbia  tempo  à^udire^ 
Cétmmandoptu  oltre.    So,  Ma  che  ^  non 
f  enfi  tu  ,  che  fecondo  la  opinione  dt  Finda* 
ro^ionon  fìa  per  anteporre  4  cjualunque  04 
xupatione  Cudtre  lo  tntertenimento  ctam* 
yidue  uoi  ?     Fed.  Duncjue  ua  innan^ . 
So.  DÌ  ti  prego  .    Fcd.  O  Socrate  quella 
df/puta  è  confaeeuole  alle  tue  orecchie \  ef 
fendo  Jiutoquel  ragionamento ^  che/ihebbe 
'  in  non  fo  che  modo  di  amore  ;  concio  fa  che 
Lffa  haueua  fcrttto  ,  che  f  ato  fojfe  fi* 
lecitato  alcun  di  cjuefti  belli  non  g$à  dal- 
l  amAnte,      d'intorno  a  tjuejìo  fè  di  fe  ma 
fira  ;  perche  prouajfe ,  che  fojje  da  gra^ 
tificarf  f  iìi  M  chi  non  amt ,  che  a  colui  ,  il 
tjuale  amaffe  .    So.  V  huomo ge'rerofi  va* 
lejfe  Dìo  ,  che  hauejfe  fritto  ,  che  ptù  to^ 
ffo  f  foJfe  da  compiacer  al  pouero  >  che  al 
riccho  •  ^  al  vecchio  ,  che  al  giouane  , 
in  tutte  le  altre  cofe  cosi  di/pvfo  come  io,^ 
molti  di  noi  f  ritroutamo  \  perche  le  ora^ 
tioni  farehbon^  per  douer  ejfere  ciuili ,  ^ 
utili  puhlivamtntex,  nondir/jeno  io  fowpre 
fi  da  cotanto  defdeno  d^udire  ^che  fi  ben 
tute  nandéificaminando  fino  a  Megara^ 
^  ficondo  lavTanzi^a  d  Erodio  quando  tu 
ti  apprefentafi  alle  mura  incontinente  df 
tatù  ti  partrjìi  io  non  ti  abbandonerei . 
It  vA   Come  dì  tu  0  ùtftmo  Socrate}  horpen^ 
fi  ,  *  che  ciò  che  Lffa  il  fiìi  ehcjuente  di 
tutti  coloro  .  che  hora  fi  ritrouano  nel* 
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lo  ferì u ere  netVotio  camp  o/è  fn  mdto  tem^ 
:fo  y  io  così  ro^^o  mi  f?a  ftr  ridurre 
la  memoria  com'egli  meriterebbe  ?  per  cer^ 
io  fono  lontano  forte        in  nero  uorni 
ftu  to(lo  ,  che  quefo  in  me  fi rttrouaffe^che 
molt^oro  .   iio.  O  Fedro  y io  non  cotto/co 
Fedro ,  anchoru  mi  fon  dimenticato  dt  me 
wnedefmo  :  ma  non  uiè  ne  é*rna ,  ne  l'altra 
di  cjueTÌe  co/è  ;  concio/i  a  ,  che  fo  certo  ,  che 
-e^li  udendo  il  ragionamento  di  Lifia  ,  non 
Jolo  Vhuhhta  udito  una  Molta  :  ma  anchora 
pili  volte  ripetendolo  ,  comandale  che  egli 
diCfffe  ,  cui  Lifia  prontamente  yhtdiua  , 
ìie  Ciò  fu  a  balian^a  Fedro  :  ma  prefcne 
finalmente  il  libro  (Quelle  cofe  confideraua  , 
le  (juali  egli  mafitmamente  dtfiderajjè  ;  // 
che  fatto  fi  lui  cola  fedendo  fino  dal  ma^ 
fui  ino  fianco  fè  ne  andaua  a  camtnare  ^ 
fer  Cane^com'io  fiir/to,  tenendolo  allamt^ 
moria  fe  egli  perauentura  non  era  molto 
iungOy(jf  fen^ andaua  egli  fuon  delle  mum 
ra  per  meditarlo  •  ma  tncontratofi  in  un 
huomo  defiderofo  d  Vdire  t  ragionamenti  , 
Vedutolo  andiir e  fiatlegro  ;  perche  fof  e  per 
hauer  vn  che  infieme  fi  allegrafièy  (jT g'oif^ 

»  rie er colo  a  caminare  di  compagnia  : 
ma  pregato  dipoi  al  dtre  dallo  fieffo  huomo 
de  ragionamenti  defiderofo  .fngeuaU  fof^ 
fe  grane  ,  quafinon  defideraffe  di  riferirli^ 

finalmet^t e  anchora  ,  che  m un  il  uoUjfè 
9édir  uolentten  ,  era  per  dirgliela  con  uio^ 
hn^a.  Dunjue  pregalo  o  Fedro,  ilcheda^ 
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iui  p  farà  peranensura .    Fed.  Dunque 
meglio  e  ch'io  dtca  comunqxée  io  pojjò  5  ef- 
/endomt  auifo  che  tu  non  mt  Jia  per  lajciar 
4nìi.tn^,i  ^  che  da  me  non  fi  farà  detto  /?• 
condo  èL  mìo  fotere.    So.  Troppo  tt  pare 
iCvers      Fcd.  Cosi  adunque  faro  ;  perche 
c  Soctate  non  ho  imparato  a  mente  certo  le 
.  parole  :  ma  tengo  $1  fenfo  cjuafi  di  tutte  le 
co/è  ,  con  cui  dtmojiro ,  che  fojje  dtferente 
Vamante  da  chi  non  ama^  ^  (jueUe  in  capì 
per  ordine  narrerò^  dal  primo  incomincian* 
do  •    So,  Deh  moftrami  tnnan^  ojueilo^ 
che  tu  hai  nella  fin  ifira  fot  toHmant  elio,  fòm 
frettando  io  ^  che  tu.  h abbia  lo  fiejjo  ragto^ 
namento  .  Se  cosi  e ^  sn  cotal  guifa  penfa^ 
che  io  ti  ami  molto  ;  tuttauia  pr e/ente  Li'^ 
fia  non  fiabene  ,  eh  io  mi  ti  dia  auditore  : 
ma  deh  moftrami  .  Fcd.  Fermatilo  Socrate^ 
tu  mi  hai  fatto  cadere  da  una  grande  fpe^ 
ran^a^  la  quale  io  ho  hauuto  in  te  di  douer 
esercitare  lo  ingegno  mio  inficme  con  ejfo 
teco  :  ma  oue  uuoitu  ,  che  fedendo  ti  Itgta 
mo  ?    io.  Andtamoftne  di  quà  intorno  al 
fiume  ViJfo\  po/cia  ùue  ti  parerà,  fi  rtpo* 
ftremo  Jedendo  ,     Fcd,  A  tempo  come  è 
auifo  io  fono  fial^  :  ma  tu  ti  ntroui firn 
fre  .  Dunque  ci  /ara  ageuole  il  guadare 
l'acquetta  ,  né  d/faro  in  qurfia  fiagrone  a^ 
mena  sì  di  quefi'anno  ^  ^  di  quefio  giorno  . 
So.  Camtna  adi4nque  y  ^  infitme  ua  con^^ 
fiderando  oue  d(/bhiamo  fidere .    Fcfd.  f^e* 
di  tu  quel  platano  alttfitmo  ?  So*  //  ^^eg^ 
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£0  s% .    Fcd.  §lffff^i  è  l'ombra ,  ^  il  nenta 
moderato  y       molle  i^herba  ouunque  uo^ 
g^U^imo  federe  ,  oucr  ancho  giacere  .  So. 
esamina  adunque  .    FciJ.  O  Socrate  mt  dìy 
non  Ji  ragiona  ,  che  gsà  da  qualche  parte 
qui  incorno  Borea  habbta  rapito  Ontiada 
^lf{fo  ?    So   II  fi  ragiona  st .  fe 
qt*e  di  qui  Jijr/e  ?  feraoche  le  acquette  pét 
tc^no  graf$fj/e  ,  pure  ,       chiare  ,  ^  a giuo^ 
cht  delle  fanciulle  accommodate  ?  ^i^ 
Irt  modo  muno  \  ma  alquanto  piuahajfoa^ 
djfe,  0  tre  fiudif  ,  puc  rttxauertnìo  ti  tc?n^^ 
pio  df  Diana        ut  e  quiut  certo  altare  di 
Borea.    Fcd.  jdnchoranon  py/jo  intende • 
re  .  Ma  o  Socrate  per  Gioue  dtmnti  ti  per^ 
fìéadi  tu  ,  che  quefìa  famota  fia  Vera  ?  So.. 
tìa^gimai  fé  to  non  la  credrfit  ^  come  cre^ 
dono  i  ftpienti ,  non  farei  pa^^o  .  pofcìa 
tisret  commentando  U  cofa  ,  che' l  veni o  Bo^ 
rea  da  queftt  riani  fafìi  fcher^undo  con 
Tarmatia  ha'icjfe  fpinto  giufò  Oriiia^^, 
così  morta  fi  fingejfe  ,  che  quindi  ,  o  dal 
reop^tgo  foj/t  slata  da  Borea  rapita.  Per^ 
fioche  vi  è  un  altra  fama  anchora,  che  ellé^ 
(U fiata  rapita  non  da  quefto\  ma  da  quel 
luo^o  .  Maio  0  Fedro  altrimenti  /limo, che 
tfueiìecofe  fiano  grati ofe  :  ma  dihuomo  età 
xiofò  ,       ^nfiofi  troppo,nè  Veramente  for-^ 
tunato  ;  non  per  altra  cagione ,  che  per^ 
che  a  lui  faccia  mifiien  d' interpretar  U 
f^r ma  de  centauri  ^  ^  delle  chimere  ,  con^ 
^ovrcndon^  anchflT J^fieme  una  mohitudi^^ 
>H  R    i  ni 
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nidi  Gorgoni y      ^*  P^g'^ft*  Cf  diJtre 
ture  moftruofe  ,   ^lle^unlt  co/è  fe  tdcutt 
'non  credendo  ne  AccommodaJJe  cia/chedunt* 
éduert finale  ferucndo/i dì  certa  n^jitca  /m- 
fien^  ,harrebbe  troffoktjlgno  d'otto. 
Ma  to  0  amico  non  ho  otto  f>er  quepe  cofe  , 
(f  d*  ciò  ne  è  la  cagione  >  perché  anchorm 
non  fojjo.  conofcer  me  medefimo  fecondo  L 
precetto  di  Delfo.  Dunque  fenfo  cofa  ri- 
dicolofknon  conofcend'io  le  co/e  mie  uoler 
con/iderare  l'altrui.  Si  che  Ujjatele  da  far- 
te,  (3  prejT.zT»  jr-ii  a'.':',  cjlunati'-vt ,  U 
quale  dianzi  io  racccntateu  d  interno  ad  ef 
Je  ,  non  rjfe  corftàito  :  n:a  me  fitjfo  .  fe  iO 
/{a  una  gualche  pra  di  più  f  orme,  più 
ardente  ,       ptit  furhf<t ,  che  r.on  fTifc^ 
ne  y  0  certo  animale  più  placato,  ^  f  tu 
ftmplice ,  da  natura  purtectpe  di  alcun*, 
/erte  piaceuole  ,  &  dfutna  .  Hor  o  aniic9 
non  era  que/io  ijuel  albore  al  <jM^le  ragia- 
nandoci  haictndottóì   F"     ^efio  jief' 
fo  certo  .    So.  P<fr  Giunone  un  albergo  ec- 
celiente-,  percioche  fuefio  plafanoe gran» 
àe,i$  eo  i  rami  oltre  m'>da.  aperti  y  ^  l'aL 
te7!K/t  di  putita ui/tce^,       l'ombra  troppa 
iella,        amenéi,        al  pre/ente  ha  lo 
ffetial  tempo  del  fotire  in  muterà ,  che 
riempie  tutto  fi'  luogOr  di  odore  ^ncho- 
ra  /corre  /òtto' l  platano  ur.a  chiaripmm 
féraed'un  actjua  molto  fredda ,  come  è  le- 
etto  farne  la  cenpetiura  dai  tatto  de  pie- 
di Ja^uaU  f»  congettura  da  ^ue/Ìefpon- 
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<4ft^  <juefie  tmagint ,  che  /?m  cott/ècrata. 
mLle  ntK/e  ,      ad  ^cheloo .  Ma  fe  d$  kuo^. 
ua  tu  uttoi  confiderà  ejumnto  fp$ri  <jut  l*aié~ 
radtle/teuole  ,  ^  dolce .   Più  oltre  rr/ia^ 
m un  non  fòche  canoro  di  epà  da  un  coto. 
di  cicade .   Ala  di  tutte  le  cefe  ut  è  U  fiit 
diletteuole il ueder l'herba come  accommo» 
data  al  rie  e  fiere  delicatamente  nel  f  rato  U 
tejia  d'alcuno,  che  foauementt  Ji giaccia^ 
Per  laquat  cofa  o  Fedro  amico  mio  tu  mi 
hai  condotto  ecctlUntemente  qual  ho/pte  , 
Fcd.  O  ammirabile  hucmotu  femhri  cer:§^ 
f**'^*  '  ^  ^^f^mentetlche  tu  dì  appari. 
Jet  Jitntgliantead.  uno  ho/ftte  condotto,  ^ 
non  ad  un  de  gli habitanti  del  luogo  ,  così  è 
egli  auifo  ,  che  tu  non  fia  ufcito  mai  de  i 
nofiriconfni ,  rè  fuori  delle  mede/ime  mw 
.    So.  Perdonami  0  ottimo  Fedro,  Per'' 
che  fino  de/tdero fi  d'imparare.    Hor  i 
campi,  ^  gli  alberi  nen.mipofono  tnfe. 
gnar  nulla:  magli  hu  omini  fi  hene',i  cjua» 
it  uer fino  nella  cittk.  Ma  mi  pare,  che  tiA 
mi  h^hbiaritrouato  un  medicamento  d'u. 
fetre .  che  cesi  come  fino  gtt  ammali  ,  che 
hanno  fame  condotti  da  chi  porgono  loro  le 
froneli  ,  ouer  i  frutti  ,  cosi  tu  porgendomi 
un  libro  mi  condurefii  per  tutto' l  terrtto» 
rio tene,  ^ attroue oue ti  fojfe  a gra- 
do .  IXuntjue  hoggtmai  tjjendo  noi  ^ut  ar- 
rtuatt  mi  piace  federe    &  tu  in  qual  fi- 
gura ti  pareri  di  poterlo  U gg^r- ,  a  bel  agio 
eleggendoU  $1  leggerai  .  Fcd.  Odi  hoggi.. 
c  4  mai. 


FEDRO.  ^  ^ 

mai  .  Uor  tu  fui  Itcofsmte .  ^  come  h 
ftimo  tH  hai  udnt^yche  ejuejio  ci  è  di  giot4a. 
mento  ;  ne  meno  io  fenfo  di  douer  ejjtre per 
"'confeguir      te  ciocche  $o  dejldero  perche 

10  non  Jtit  punto prefo  diiW amor  tuo  .  Per^ 
acche  gli  Xmanti  come  prtma  hanrpo  em^ 
pinta  la  Ubtdtne  fi penttfcono  del  beneficto 
fatto  :  ma  colora ^  che  non  fjn  ulLu  ciatt  d*a* 

more  non  hanno  di  che pentufi nutt  cencio* 
fia  che  non  ìsfor:^^t%  :  ma  fpontancamcnte 
^comy  coloro  da  cui  fi  e  prcueduto  ottima* 
mète  alle  cofe  toro) fanno  i  hefìtfìci  Jecoudg 

11  lor  potere.  Oltre  dt  ciò glt  amanti  aie un^. 
uolta  fi ^ogìr^mo  per  lamente  guarito  rha* 
tèhabbiano  gouernato  le  proprie  cofè  per 
lo  amore ^  ^  quali  benefici  con  dar.no  loro 
hubbiano  fatto, a  quali  fatiche  fiano fit 
f  entrati ,  perciò  fumano  dt  hautr  agli 
amati  refi  gratta  condegna  Ma  coloro  » 
che  non  fono  d'amor  ingannati^  non  fi  lamert 
tano  ne  della  neglf^tn^i^a  delle  cofe  della f^ 
tntglia  .  ne  di  ^èrincorfi nelle  fatiche paf 
fate  ,  ne  nelle  dtfcordte  de  parenti  per  ca^ 
gì on  deh* amico  .  Per  lacfual  cofa  tenatone 
yia  cotanti  mali  ,  niuna  altra  cofa  r/t  rima, 
ne  fi  non,  che  favo  preffi  al  fornir  tutt$ 
quello, che fiimano.chefia  per  douer  effere 
loro  grato  .  più  oltre  fi  e  cofa  degna,  fie 
è  uero,  che  fi  fiimtno  gli  amanti  motto, di^^ 
cendofi ,  che  amino  forte  gli  amati, fia^ 
no  fempre  prefìi  al  compiacer  loro  in  d'et 
ri       in  fatti  ^anchora,  che fiano  per  far 

^  .  fif^f^ 
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offe  fa  a  tutti  gli  altri  ,  egli  è  ageuoleilc9m 
noJcerl9  ;  perche  faranno  fili  fìima  di 
quanti  eJSi  ameranno  dopo  ,  che  de  fri-^ 
mi  \  ^  fe  a  quef$  yltiini  p^rejfe  ,  chia-- 
ro  e  ,  che  a  primi  faranno  male .  Ma  con 
che  ragione  uerifimil  è  ,  che  alcuna  co/a 
tale  jt  conceda  a  colui  ,  ti  quale  fi  ri^ 
trouain  quella  caUmftà  ^  la  quale  niuno 
efpertmentato  tenterebbe  d$  diuertirla? 
ferctoche  ejìi  confejfano  amj  di  im» 
J>a^:^ire  ,  che  d'ejfer  temperati  »  ^  oltre 
ciò  conofcere  la  loro  palaia  :  ma  non  po^ 
terjene  contenere ,  Ma  coloro  ,  che  yerom 
mente  fanno  in  qual  gui/a  approueranno  i 
con[}gli,(^  i  uoleri  dt  chi  fono  così  difpofli  ? 
Piti  oltre  fe  tu  tt  uoleJSi far  elettione  duH 
attimo  tra  gli  amanti ^fe  ti  concederebbe  la 
eletttone  de  pochi  :  ma  fe  fra  gli  altri  tu 
cercherai  un  accommodatifsimo  compagno  ^ 
ti  farà  lecìtà  tifamela  elettione  dt  molti  • 
Egli  è  maggiore  la  fperanz^a^  che  fi  debba 
ritrouar  tra  mslti^  che  tra  pochi  un'huomo 
degno  della  tua  amicitia  .  Dunque  fi  tu 
hai  pattra  della  legge  pofìa ,  che  ft  ti 
faccia  infamia  peruenendo  alle  orecchie  dò 
gli  huòmtni ,  e  uerifimile,  che  gli  amanti  y  i 
quali  fimano  di  douer  effèr  hauuti  in  fi. 
fpetto,  così  come  ept  fono  di  altrui  gtlofi.  fi 
glortjnóy^ fi  uatino  palefemente,  mofirado 
a  tutti  di  no  hauerfi  affaticato  indarno.  Ma 
colóro  j  quali  nò  athano  ^perche  fipoffono  co^ 
tenere fono filiti  di  cercare  piti  tofio  queU$^ 
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che  òttimo  e  ,  che  la  opinione  della  moltu 
tudine .  ^ggtugniyche  auedendof  ti  'vulgo ^ 
che  da  gU  amatori  fono  di  conttnouo  gli 
mati  fèguitì  ,  ^  facendone  ej?i  profef^ 
fione  ypenpno  ,  che  non  fiano  flati  f  refi  da 
yn  deftderio  turpe  ^  o  perauentura  ne  fiano 
preft  hoogtmai  ;  rna.non  ardtffe  di  htafima^ 
re  Vamtcitia  di  chi  non  amano ^  ftp endo  egli 
effer  co  fa  necejfiria  ,  che  gif  huomini  fpef^ 
fe 'Volte  infeme  ragionino  per  cagione  df  a. 
mìcitia  ,  0  di  Mtro  piacere .   Ver  la  qual 
cofa  fe  ti  affittirà  la  paura  ,  iflimando  ,  che 
debba  effer  malageuol  cofa  ,  che  fe  ne  f  ia 
l  amicitia  ferma,  an^i  che  nato  il dtfpa^ 
rere  ,  auegnaad  ambidue  vn  danno  com^ 
rnune,  ^  lafciando  tu  le  cofe^  che  tu  prez^^' 
^  affai  ,  tu  fìa  per  douer  efere  grande^ 
mente  offefo  ,  Verifmilmente  dourai  tfmet 
più  tojìo  gli  amanti  \  percioche  molte  cofe 
gli  attrtftano  ,  ^  ì Bimano,  che  tutte  rifuU 
tino  a  danno  loro  ;  per  la  qual  cofa  vietano 
agli  amati  il  conuerfare  con  gli  altri  \  te^ 
mendo  non  i  ricchi  gli  auan'^no  colla  rob-^ 
ha  y  0  gli  huomini  dotti  non  li  fupenno  con 
la  intelligenza  ,  ^  ad  ogmi  modo  fe  pare  , 
che  alcuni  habbiano  in  fe  alcuna  cofa  ecceU 
lente^f  guardano  dal  poter  d  ognivn  di  cO'* 
fioro  .   Dunque  perfuadendott  ad  aflener^ 
ti  da  loro  fi  priuano  de  gli  amici.  Ma  fe  tiè 
confiderando  al  fatto  tuo  fintici  meglio  , 
€he  non  fan  efi ,  di/corderai  da  loro  .  Chi 
poi  non  fon  prefS  d'amore    ma>  per  cagion 
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di  virtù  hanno  fatto  ^jutUo  df.  che  n*erano^ 
ktfognoji  in  niun  modo  non  ti  inuidicrannoi 
Lawicitia  altrut.ma  f  tìà  tojio  coloro  tn  odio' 
hiUétrannOy  i  quali  non  fe  ti  uoranno  accth^^ 
fiate  ,  ifitmandù  ej^i ,  che  da  cojìoro  tu  fiA. 
fl^t^^^ato  y      giouétto  da  chi  CGnutrfaM- 
teco .  Per  la  qua.1  coja  uiè  molto  maggiore 
la  ff^eran^  y  che  da  quejla  conuerjaticne 
ne  fta  f  er  dcnuare  le  amicitie  ,  che  '  le  ini* 
micitte  .  S$  ^ggf^g^e  a  ^uejjo  ,  che  molti  de 
£li  amanti  de/tderano  wnan^  il  corfo  ,  che 
hahhiano  conojciuto  o  $  cojiumi  9  0  qua^ 
lunque  altre  co/e  pertinenti  ali* amat  o^on^ 
de  adsuien^,  che  ne  Jta.  dubio  y/e  efiintéi. 
la  CHptditk^  ferfeuerino  neltnmicttia. 
Ala  da  coloro  che  non  amano  ,  /  quali  tfjjèn^ 
do.  anchora,  innanzj  amsci  non  jaceuana^ 
tuttt  Ifcofe  ftr  cagion  di  diletto^^  co  fa.  de  • 
ttuol  è  ,  the  non  ifpiri  ji  ardente  btne^ 
nolen^a   ma  gli  rfici  loro  producano  te*- 
ne  la  fermeJ^a.  nelle  cofe  fjuture  ,  an^-. 
eonuiene  che  tu.  rtefca.  migliore  fe  tu  a 
ybidirat ,      non  all'amante .  f  ercioche 
gli  amanti  oltre^  mifura  tnalzjano  con  lode 
t  detti  y  i fatti  tuoi ^parte  temendo  d$^ 
non  ejfer  da  te  odiati  y  parte  per  lo  de» 
fderio  conpfcendollmalamente  .  Certe 
fè  fi  fatte  fi  difegna  lo  amore  fpingendo 
giti /grattati  a  penfar  tri  fi  t  quelle  cofc  an^ 
chora  ^  lequalt  ncn  danno  a  gli  altrt  molc^ 
fita>alcuna  :  ma  afinnge  i  fortunati , 
chi.  ottengono  i  defidcrij  loro  al  lodare  car 
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me  gioconde  le  cofe  ,  che  non  fon  degne  dt 
aUtfj^reZz,^  :  fi  che  fa  maggior  mente  mi" 
Jitert ,  che  fano  compafyionati ,  che  tmtta" 
ti  .  Che  fetu  a  me  crederai  primi erame»' 
te  no»  rat  IV unirò  per  lo  prefentef  tacere: 
m<t  perla  utilità  ,  cheèper  venire,  n^in/U" 
'  feruta  (C amore  :  ma  a  me  flefò  comandan- 
do ,  «t  alcuna  fiata  per  le  mtnmte  cagio' 
ni  fufcitero  i>tim%citte gratti ,  an^T^era- 
tnente  comrntj^o  a  pena  alla  Jme  per  ^egr^. 
tttjiimf  .  per  dattero  agli  errori  inuolunta^ 
rt\  ,  sforK.^dìmi  di  emendar,^  ifchtuart 
iaolontari) .  ^eiift  fono  argomentt  d'una 
amicitia  ,  che  fìaper  dorare  a  lungo  tem- 
fo  :  ma  f^egtrti  ìmutfì ,  che  non  p ojja  farfi 
nnam\<ttia  fermA,fh  non  con  l'amore  i. 
tu  dei  con/iderarey  che  per  <juefia  ragione 
non  tfiimercjStmo  i  fgltuolt  molto  ^  ni  i 
farentt ,  ne  harr  efimo  fedeli  amici  ,  chi 
fi  f'é*'"''  '*'»^'       qualuntjtte  al- 

fra  ftuàto  .  che  con  bardar  di  ejuejfo 
jptfr?  .  Afpreffofephada gratificar  maf 
imamente  ahtfgnof.conuienfi ad  ogntm9 
do  non  gì  cu  are  a  gli  hu  omini  mtgltort  :  m* 
»potterijStmt, conci  jfta  ,che  ttberatt  da  gran 
di f  imi  mali  hau eranno  gratte  infinite , 
^nchora  nelle  proprie,  Cf  priuate  fpefe^ 
eofi  degna  non  è ,  che  fi  cht amino  glt  ami- 
ci :  ma  gli  a f  amati ,  &  i  mendicanti  ; 
ferctoche  cofioro  fiimerano  grand'ifit ma- 
mente  ilbtnefcto  f  ti  /ègutteranno  jt  afpet 
termnotUle  porte,  ti  appUnderanno-, 
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rrvchndott  gratie  fmifurAte  per  te  iut>n 
ne  fpareeranno  .  Per  Jme  conutenjiptr^ 
uentHra  ,  che  ficompt^cct^  non  A^fognofi, 
m^StmAmente  :  mu  a  coloro  fttt  tojlo  ,  i 
qualt  fojfono  render gr Atte,  ne  *gl*  amAn. 
ù  foUmente  :  mA  a  degni  del  beneficto  ^ 
ne  goder  Anno  dell  a  tu  a  belle:^- 

Z/t:mA  A  chi  AnchorA  a  te  yecd$o  fotrAn^ 
no  far  parte  de  henefcitoro  ;  nè  a  coloro  ^ 
t  c»uAÌ*  fAttO  Ace^uifio  de  lor  deftdej^tp  »tn. 
ter  anno  falefcmtnte  :  ma  a  ^htuergognAn 
dofì  tacer  Anno  aÌIa  frefenK/t  dt  tutti  ,ne  A. 
coloro  .  che  tt  fono  fev  oJfeyttAre  a  breue 
tempo  r  mAAchifimUmente  tt  ameranna 
per  tutta  Ia  uttA  ,  ni  a  coloro- ,  <  cpiah  e- 
(iinto  lo  Ardore  delU  cupidità  ruercheran^ 
90  ioccApont  delle  inimicìùe  :  mA  a  eht  ^ 
sfiorendo ftne  Ia  helU^^a  ,  dimojìreran^ 
no  Ia  uirtu  ,  ^  la  coltanttA  toro .  Dun, 
aue  ricorderAti  tu  delle  eofe^he  to  ti  ho  det 
to  ,      'ì't'fio  pe"f*i       i''  AWAnttfon» 
da  gli  *Miict  Ammoniti  ^  come  t'Arnore  JÌA 
certa  co/À  brut t A  :  ma  ninno  de  gli  Amia  „ 
ferciì)  biaJìmA  coloro ,  che  non  amano  j  fer^ 
che  in  cotai  gutft  prouegano  male  Afe 
fnedefimi .   PerAuenturA  mi  addtmande-' 
rai  ,  fi  ti  ammoni/co  ad  ubidire  <*  tutti  ^ 
che  non  AmAno:  wa  iopenfo,chenel  medem 
fimo  amatore  fta  per  ordinarti, che  tniter^ 
fo  tutti  gli  amanti  tu  habhia  ^uefìa  Jiejp^ 
mente .  Percioche  ne  ciò  farebbe  degno  «» 
trA:ÌApari(è4chriri(cuefe,nè  a  te  Age-^ 
*       "  ttole. 
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mie  fifntlmente  y olendoti  celare  ad  attrur^ 
Ma  fa  mifiteri^  che  da  quejio  non  ni  nafca 
dAnn.0  alcuno  ;.  ma  ben  all'un,  ^  ali- altro 
qualche  utilità^  lo  hoggtmat  ho  opinione 
che  fìoìio  bét/leféoli:  le  co/è  dette  :       /e  tu 
presupponevi  y  che  alcuna  coft  fi  fojfè  tra^ 
lÀjcs^a  aàdvmanda.  .   O  Socrate  %.che  te 
ne  pare  ?  non  t  egli  ^^efia  orattone  nt^ra^^ 
uigliojamente  compojia  c.osunelle  altre  co/e 
tutte  %  come  ne  nomi  ì  So.  Marauigliofkr^ 
menteo  amico.  $n  maniera^sheio  Jìanma* 
fio  fi  up  e  fatto  ,       w  co  tal  gutfa  o.  Fedro 
per  tuo  rtfpetto  io.  mi  dtffofi  mentre  ti  ri^ 
^uardaua.'^  perche  tu  mi  par  cui  di  gioire 
in.  leggendo  la  oratione  .  Percioche  pen» 
fando  to ,  che  ciò  tumeglio  di  me  mtendcf 
».  io  ti  feguiuH  ,  ^  in/teme  con  ejjfo  teco, 
amhora  o  tefla  dì  u  in  a  mi  foH  refo  ebro 
Fcd.  Stiane  ciò  così ,  fJor  ti  è  egli  autfo  di 
fcberK^re  in  cotal' gutfa  ì  So.  Pare  a  te  %, 
ch'io /cher'^.ne  parli  fèrtame^te  .  fcd./n; 
modo  ni  uno  o  Socrate  :  ma  di.  il  uero  per 
f^el  Gtoutjl  quale  e  prefidente  a  gli  ami 
ci, /e  fenfi.  tu^  che  alcun,  de  Greci  dello  fief 
fo  poteffè  più maggiori  co/è  dire  ?  So, 
Marche  f  fà.  egli  mtfi ieri,  che  in-  quefiomo» 
do  dare  ^  da  me  fi  lodi  il  fermo  ne  ^j^uafi, 
èhet facitore  h abbia  detto  co/e  conutnenoli:- 
ma  non  perche  filamene  e  fiapofio  ciafiuftì 
Jh,  nomi  chiaro. ,  rotondò^  ^  tlegantemen^ 
te  ?  pere  foche-  fe fàbifgnjOyfer  amor  tuo  è 
tAa  comtder/i'  c^uefio  3  ef/èndomi  celato  per; 
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/rf  mia  dapocaggtneyi^ignoranKj<^\  hau€nd$ 
io  Jolumente  attefò  alla  clo^uenTi/i  di  chi 
dsceua  :  ma  non  fenfaua  ,  che  lo  flt£o  L  tfta 
eptmafje  baJìcHole  quejìo  fóto  .  V eramen^ 
te  mi  parue  0  Fedro  fe  tu  non  d)  altro  ,  che 
egit  h ubbia  ridetto  due  ,  o  tre  volte  le  ftejfe 
co/è  ^  come  a  lui  mancajje  la  copia  del  dir 
molto  dintorno  al  mede/imo  j  perauentura 
quajì  egli  di  c^uejìo  non  fi  curajje .  'Et  mi 
fu  auifo  ,  che  egli  fi  tnpiperhijje  gloriane 
dofì  \  perche  potejjè  dtre  dtuerjamente  del 
me  de  fimo  ^      neWvno  ,      ne  W  altro  meda 
eccellentemente  .  Fe.  O  Socrate  tu  non  di 
nulla  ;  peraoche  tu  oratione  ha  in  fe  que^ 
Jìo  ftejjo  ma^imamente  ;  con:iopa  >  che  le 
co/è  ,  le  quali  ciò  apparteneuano,  ^  dì  cui 
uccommodatamente  dir  fi  poteua  ,  di  ejfe 
ninna  non  ye  ne  fu  tr  ala  fiat  a  ,  in  mame^ 
ra  ,  che  fuor  di  quello  ,  che  fi dìjfè  da  lui  , 
niun  del  mede  fimo  harr  ebbe  potuto  dir  piìù 
cofe  ,  ^  di  maggior  confiderai  ione  .  So, 
intorno  a  quefìo  hoggimai  io  non  potrà 
ybidirti'y  percioch e  alcuni  huomini  antichi^ 
(3  f^ggi  y  (3  donn^e.^  hauendo  efi  detto  , 
C3  fcntto  in  quefa  materia  mi  riprende^ 
ranno  ,  fe  per  farti  piacere  lo  ti  concederò  . 
Fe    §>ualì/òn,d*tj^i?  (jouehaivdtto  tu 
co/e  di  quefìe  migliori  ?  So.  In  vero  non 
Upoffo  dir  al  prefente  :  ma ,  chiaro  è  ,  ch'io 
ho  ydito  alcuni  ,  o  li  ragionamenti  della, 
bella  SafoyO  il  /spiente  Anacreonte^  o  certi 
sltri  Scrittori  ancbora.  Donde  facend  io  U 
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ttngettura  mi  àteo  quejìo  ?  perche  o  heafw^ 
bauendo  io  ti  petto  pieno ,  mi  ^tieggo  di  po-^ 
ter  più  oltre  dir  è  quejìe  altre  co/e  non 
peggiori .  'Dunque ,  ch^$o  non  hnhhia per  me 
fiejfo  conflàerato  ni  una  co  fa  tale  il  cono/co^ 
con/kpeuote  della  mia  ignoranz^a.  Rejìa  di 
jue^  compio  ftimo ,  che  io  qual  yafe  fa  Rato 
col  mezjo  dell'udito  ripieno  di  quefle  cofi  da 
corf  d* acque  foreftt ere  :  ma  di  nuouo  per 
la  mia  ro^^e^a  mi  fa  dimenticato  ,  ^ 
in  chegutfa,  ^  da  cui  apprefe  ihabbia  . 
Fe.  O  generoffimo ,  tu  hai  dettò  ottima^ 
mente  :  ma  da  chi  tu  le  hahbia  inteje  ^ 
in  che  modo  ,  non  lo  dire anch ora ^  cheto  ti 
comandafi .  Ma  afienendoti  daquefte  fà^ 
ciocche  tu  dì;  poiché  prometti  di  dire  altre 
eoje  migliori^      non  inferiori  a  quelle y  che 
f  contengono  nel  libro  j  ^  ti  prometto  di 
for  in  Delfo  non  folo  la  inia  :  ma  la  tua  fa^ 
tua  anchora  d'oro  ,  dipefo  eguale  ,  il  che  da 
queìnoue  principi  e  fol'tto  far  fi .  So.  Tté 
fei  amicifimo^^  d'oro  da  buon  /enne  o  Fe^ 
dro  yfè  tu  hai  opini orte ,  ch^io  dica  al  tutto  , 
che  ad  ogni  modo  LÌfa  habbia  errato^  ^  ap 
frejfo  io^pojfa  dtr  altre  co/e  più  oltre .  Ma 
io  mi  ìiimo  ,  che  ne  ciò  p o/fa  auenìre  ad  vn 
yilifimo  fcrittore .  Primieramente  tn  quan 
to  per  tiene  a  quello^  di  che  fi  ragiona^  pen^ 
fitUy  che  chi  dice^  che  fi hahbia  a  gratificar 
f  iu  a  chi  non  ami  ,  che  a  chi  ama ,  lafian* 
do  di  lodare  la  prudenK^a  dell'uno  ,  ^  di 
hiafimare  la  imprtiden^A  dell'altro  ,  che 
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fono  eofe  nectjjAv'te  ,  fogk  egli  dipoi  dtrt 
alfrK  coft  ?  Ma  to  ho  opinione , 
che  tali  ce  fé  fiano  da  trMfnarf  (£  dm 
conceder/  a  iht  le  dicejfè  i  da  lodurji 
non  U  tnuentione'.ma  la  dfpo/ttion  d$  <]ue- 
sit  tali  rma  dr  juelle.che  non  fono  necejpt- 
rie  ,  (S  SI  ritr ottano  malageuolmente  ,  to  Jft 
mo  ,  che  fa  da  lodar/i  non  fUmente  la  dt^ 

fpoftiom  :  ma  la  muentione  anchora  Fe« 
Io  concedo  ciò.ehe  tu  dì ,  fercioche  mt  è  aui 

ft ,  che  da  te  fi  fi*  detto  mt  dU>cr  emente  , 
£}»>3<juefaro  anchor  io  così  j  percioche  per- 
metterotti  il  fupporre  ,  eh»  fi'*  p'ì*  tnfer^ 
mo  l  atrante  di  colui  ,  che  non  ama  :  ma  nei 
rimanente  fe  tu  dirat  più  cofe  ,  ^jaelie 
pù  eccellentìdi  trfia ,  tu  fìarat  dipintone 
^It  Olimpici  apprelJò  auott  ds  Cfp/èUdi, 
■^So.  Tu  Lii  intefo  daddouero  o  Fedro  ,  ehe^ 
;<>  JcherzjanUotecohaUia  riprefo gli  amori- 
tuoi  ,  (J  per.fi  yeramente  ,  che  ti  fia  per 
dar  ptrincipio  a  dire  alcun  altra  cofa  pm 
ttarta ,  oltre  U  ffnen!^  diluì.  Fc-.  O  ami* 
tointornoa  tjuefiofet  peruenuta  dloficfs»- 

ft^no,ad  ogni  modo  tu  hai  a  dire  comunaiue 
fotrai,(J  a  fine  nonftamo  fpinti  alri/pon- 
Aere  fpejfe  uolte  dì  eomp-agnia  (fucila  cofit  - 
molefia  de  comic t,  fchiuart .  0  non  mi  uo- 
ter  afirtnger  a  dir  cfuello;  feiooS  oc  rat  e  non 
conofco  Socrate  mt  fon  anche  fi  ordato  dime 
medefimo  ,  ^  egli  defideraua  di  dire  .ma, 

fimulaua  di  aggrauarfi .  finalmente  in  ca^. 
tnt  gxifa  penfa  ,  che  tntia»:^  non  ttfar»-^ 
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tnc  f  er  partir  di  qui  ,  the  mn  bauerai  det 
to  €tQ^  che  tH  dice  ut  di  hauer  nel  feti  e,  per 
eiocbe  fianto  noi  due ^(^  in  luogo  JoUtario^ 
C$  io  ptìi  giouane  ,  etptù  robuiJo.  Da  tut^ 
fo  quejìo  intendi  ciò  ,  che  io  ti  dico ,  9tè  Vo^ 
èer  in  modo  niuno  farUr  piti  tojlo  sfor:^^ 
tament e  ^  che  di  proprio  y  oltre .  So,  O  bem 
to  Fedro  farò  degno  di  rtfò  ,  fi  io  ro^^0 
contenderò  con  fuel  ottimo  firittore , 
delle  fiejje  cofi  difpHterò  nkimprouifi  . 
Fc.  Sai  tu  come fi  ne  Jìia  ^ue/io  ?  ceffa  di 
ghr  'tartt  4ppreJJò  dt  me.percioche  ho  ritro^ 
fiato  efsdafi  cefaliche  dìcend'oia  ti  sfor:^tr9: 
a  parlare .  So.  Non  la  dir  e  tn  modo  alcu-^ 
##  •  Fc.  Ch'io  non  la  dtca}  an^j  la  dico  ho g 
gimai^      farà  giuramento  la p/ta^^ar ola. 
ferctoche  lo  ti  giuro  per  un  ejualche  Oio,  a 
fi  tu  uuot per  ^uejìo  platano^  che  Veramen 
te  fi  non  dirai  al  fÌ40  cof petto  ,  io  non  firò, 
ferlo  innan^  per  dtwcfirarti  mai ,  o par^ 
larti  deltorutione  d^é$Icu7fo  .  So,  P*ipdt  ofce 
lerato  come  hai trouato  bellamente  la  nCf 
cef^ità  onde  fpi^g^fit  un^hnomo  Sìudiofo  ^ 
($  defiderofo  de  ragionamenti  al  fare  qua 
lunque  cofa  tu  commandafSi  \  Fe.  Dunque 
a  che fine  ti  riuog'i  tu  ?  Sa  Non  più  nò  » 

jfoiche  tu  hat  per  quefle  cofi  giurato,  per. 
fioche  come  potrò  t.o  afienermi  da  tali  ui^ 
uande  ?  Fc.  adunque  di .  So.  Sai  tu  dun 
fue  compio  farò  ?  ^<\.  Di  qual  cofa  ragioni 
tu  ?   So.  Dirò  coperto  per  trafiorrer  piti 

f^cfio  il  ragionamento  ,  a  fine  che  guaràan, 
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àstilo  non  rejli  ambiguo  per  la  "Vergogna^ 
Fc.  Dtfure:  ma  le  altre  co  fi  fa  così  com& 
fi  Aggrada^  5o  Deh  o  dola  mtift  fc 
ueté  quel  cognome  df  foaui ,  ^  dt  finote^ 
0  feria  fpecte  del  canto  ,  o  per  (a  zr/ar//e'* 
ta  della  rnujict^  ^  ho^gimat  aiutate  ti  miik 
Jermone  ,  cut  dire  mt  Jpitigt  quejìa  ottima 
per/ina  a  fine  che  lo  amtco^  dt  lut ,  tlqf<ale 
tnnanT^lt pareuafaggio ^ancora p th  al^re 
feti  te  tale  gl$  apparifca .  Egtt  tra  un  cet^ 
to  fanciullo  an^  un  gtouanetto  tenero  ^ 
^Oi  te  Lillo  ^  flcjuate  haueua  molti  amadò'* 
Wt  y  di  cui  un^èuomo  afìiitb  ,  auegna  che 
ntente  r/janco  lo  amm^fje  de  gh  altri\  per-^ 
fuafe  al  fanciullo  quup  dt  r^vn  amarh  . 
Et  conct^fta  ,  che  alcuna  fiata  ti  rtcer-^ 
caffè  con  tnflafiA^  ,  quello  fìeffòlt  perp^à'» 
fe  cioè  ,  che  fi  douefjè  gratificar  piit  toff^ 
a  chi  non  ama  ^  che  all'amante  ,  ^  così  di^ 
ceua.  In  tutte  le  cofe  o  giouanetto  egli  sì 
hk::n  Qtttmo  principio  per  coloro  ,  che  uo. 
gttono  configltarfi  bene  ^  ti  conopere  ct^-j  ^ 
the  fia  quello ,  di  che  p  habUia  a  conpgìia  - 
;  o  ,  necefjario  e  y  che  ad  ogni  modo  p 
prenda  errore  .   Ma  a  molti  è  egli  occult  i  ^ 
ferchenon  fanola  pcfìanT;^  dt  ciafchedu. 
ria  cùfa.  adur^que  ,  come  intelligenti  nenia 
dichiarano  nel  principio  della  corpderdtto^ 
ne  :  ma  anU^ndo^  epi  innanT^  rendoft^i 
quello^  che  è  conueneuole  i  perciochtnèa 
loro  Pepi  apenfipcono  ^  ne  ad  altrui . 
Dunque  guardiamoci  ^  che  non  ci  auegna 

quello  % 
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^ueffo  f.che  noi  danKiamo  ,  ne  gli  altri . 
Ma  poiché  da  te  ^  C5  dame  fi  e  frofofi^ 
e^uefio  ragtonamento^Jt  fia  più  tofio  da  far  fi 
C amicttia  con  lo  amante  ^  che  con  colui  il 
eguale  non  ama  \  conofiiamo  quale  fia  lo  om 
more  ,      che  Vtrtù  €gli  fi  hahkta  ,  pofiane 
léidìffinitiont  di  commun  parere     £5*  ^^-ì 
ciò  rtfguardan4<^  y  (jf  riferendo  ccnfideria^ 
nio  y  fe  tgli  apporti  beneficio  3  ouer  dan^^ 
no.  Hor  ^  che t! amore  fiaun  certo  defide^ 
rio  egli  è  a  tutti  mani f e  fio ,  Ma  che  etian^ 
dio  coloro  ,  die  non  amano  defidera^r)  le  co- 
Jc  belle j  noi  il  ftppiamo.  Hor  con  che  di^ 
fitngueremo  noi  l  amante  da  chi  non  ama} 
fa  egli  mifiieri  ,  che  di  nuouo  s'tntenda  ^ 
che  i-^  qualunifue  di  noi  fi  ritrouano  due 
idee  ,  che  ci  fignoreg^iano  ,      ci  gutd^tno^ 
l^:  quali  fi gHi  ti  amo  ouun^ue  ci  conduca- 
n?  y  Cuna  e  la  cupidità  in  noi  innata  de  piéé^ 
f^ri  j  l'altra  poi  una  opinione  accjuijiata  ^ 
dell  ottimo  defide rofit .  ^l^efìe  in  noi  alcu  ^ 
nd  para  Jf  déCorduHo  ^  ahra  uolta  finoin^ 
fedìtione  ^  ^  difiordia^  ^  quando  que* 
i^é$,C^  quando  ^uelU  n'è  uincitricf  -^quan^ 
do  adunqfdr  la  opinione  ci  guida  a  quello  ^ 
che  ottimo  e  ,  £^  uinct  colla  ragione ,  que* 
fif  fiefia  poteffà  di  uiuer  è  chiamata  tem^ 
peran^i  ma  quando  la  cupidità^  ci  tira 
alevoluttadi  finK.a  la  ragione in  noi 
figporeggia  >  cotal  fignoria  e  Uhi  dine  appeU 
lata  .  La  Uhi  dine  potejfendo  dimolte  for^ 

mf  ^      df  molte  f  arti  ha  clU  molti  nomi  ^  \ 
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te  $H**lcHn  ahonda  ti  rende  denomtnato  cU 
fuo  nome  ,ntda<t  (not  nn>rm  horrcuole ,  o 

de^na  denom$nat$o»e  .  Sé  che  quella ,  che 

^$nce  U  ragione ,      gli  ^Itri  de/^derij  in. 

terno  a  csbt  ,  è  goLoJhò,  affclUta ,  ^  ren. 

de  colui, il  quale  la  fi  tttne  denominato  con 
^uefia  nejfa  denominai  ione  .   Dt  nuou9 

quella ,  che  ejfercita  U  tirannide  intorni 
4a.  Vbrtacche^ ,       per  dt  cjua gutda  chi 
Ufo/^iede,  caftmanifefiai  .  che  cogna. 
me  confegutrà  ella,  ^  ì  chiaro  in  qual 
gui/à  fiano  da  porfi  t  nomi    congiunti  m 
ijuejie  ,  quando  alcuna  di  ejjè  cup/dità 
congiunte  fignoreggia  princtpalmente  . 
Ma  per  cut  cagiot^e  hahbtamo  dttto  tutte 
le  eofe  antedette  ,  hoggtmat  ^  qu^fimani. 
jeflo  ;  nondimeno  0  dtcafi  ella  ,  o  no\  Jt 
farà  dtcendofi  p4Ìt  natta  ,  che  fe  la  fi  tra. 
Ufciaffe  ;  percioche  la  cupidità  U  qu.de 
fenK.a  laragiene  fupera  la  cfìr.ione  ,  che 

^"^^^^  '.  ^°^^<>ff**  ^l  f  tacer  della 
beUe:^a,       dinuouoU  conutrfittione  , 
ia  qual  fi  è  fatta  molto  Jorte  dalle  cupi, 
dità  congiunte  intorno  Lt  belle^z^a  de  cor. 
ft  ,  Vincendo  ,  ^  òr' ^'^^st^ì  fif»(,  cioè 
f  rendendo  la  denominatione  dalla  for:^a 
fu  chiamata  \}m  cioè  amore .   fior  o  f^- 
dro  amico  mio  non  ti  è  egli  ^u i/o ,  come  mi 
fare  ,  che  da  me  fi  fia  patito  certa  p.  fito. 
ne}  Fed.   Per  certo  o  Socrate  tt  ha  pre- 
fi  certa  rtfnfie:^^  U  quale  fe  ne  fiirre 

fuori 
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fuor,  d,  ufa»j^a  .  So.  Dunque  afcoìumi 
quietamente  ;  fercioche  daddouero  queftt 
iuogo  fare  dtuino  .  Si  the  fe  so  ffefo  in 
<ontinou*ndo  tt  ragionamento  fofi,  frefi 
ddLe  m»fe,  non  ti  marau/gltare  .  Perche 
co,  <hehoraiomtMco  noni  lontano  mot, 
t»  da  dtttrambi.  Fed.  Tu  narri  il  ueto  . 
5o.  Nondimeno  di  ifuejiene  /èituUca. 
fotone:  ma  ti  rimanente  afcoita  ,  a  fine 
non  mi  efca  di  mente  cto  ,  cJj0  fai  è  /due, 
nuto  .  Hor  di  eÙ  Dio  ne  t^rrà  egl$  cura , 
Ma  mtdiffutando  ritorniamo  al  giouane't 
io,  O  ottimo  ftialacoft  così.  Dunque  fi 
detto  ,      difnito  ciò  ,  the  fia  quello,  d'in^ 
torno  a  che  fi  ha  a  configlUre .  Hor  a  que, 
fio  rtfguar dando  diciamo  quello  ,  che  rima- 
necioè\  che  utilità,  o  danno  fia  per  aue, 
ntre  uerifimilmente  dall'amante  , 
colui ,  che  non  ama  acuì  fi  compiace .  Egli 
e  necejjÀrio  ,  che  Vhuomo  fij^noreggtato 
dalla  concupifcenz^  ^  ^  che  ferue  alle 
'Voluttà  renda  a  fuo  fot  ere  lo  amato  di  lui 
€arip„o  ^  fe .  ^aiunque  tofa  foi  f  i 
grata  all'amatalo  ,  che  non  contraflét  : 
molefta  ciò ,  che  è  migliore  ^^(^  ua  d$  fari., 
J'er  la  qual  cofa  non  comforterà  lo  amante 
mai  di  prof  rio  uolere  ,  che  fa  lo  ^maf 
fiu  eccellente  ouero  eguale  :  ma  fi  bette  in 
quanto  fotrÀ  il  farà  femf  re  inferiore,  ^ 
fiubajjo.  Lo  ignorante  poi  e  inferiore  til 
f'*fttttte,  il  timido  al  forte,  lo  innetto  di. 
re  ali  eioquettte,  il  tardo  all'ingeniefe  .  Hi 


FEDRO.  104 

iantf  y  ^  altri  f  iìi  mali  dell'animo  ,  quan  - 
do  che  denatura  fi  ritrovano  ^  o  fi  cagio^ 
nano  nell'amato  ,  fe  ne  allegra  lo  amante  , 
^  altri  appreffofi  sforzja  di  aff  ortaglie^ 
ne^alinmenti p friua  di  piacere.  Dunque 
neceffario  e  ,  che  tnutdij  lo  ansante  allo 
amato  ,  ^  rimouendolo  da  ogt/t  conuer^ 
fattone  ,  ^  iiìudio  »  onde  fofjà  rtufctr 
eccellente^  li  nuoejua  ajja$  \  nondimeno 
grandemente  li  nuoce  col  friuarlo  di  queU 
U  topi  ,  xhe  lo  fa  frudenti/Stmo  :  ma 
frudennjTimo  lo  fa  la  diurna  f Ufo  fi  a  ^ 
da 

to  luìtge  ,  temendo  di  no»  ejjfèr  fpre^ 
K/*to  .   Finalmente  et  mucchina  tutte  le 
fofe  ;  eoa  ■/<?  <fual/  egli  rJifca  il  f$u  t ono- 
rante di  tutti ,  ^  ammiri  la  amnnte  .  // 
jualf  quando  fa  tale  Jarà  allo  amante 
tarifitmo  :  ma  yerntdojìfsimo  a  fe  me 
defìmo  ,  ^  in  cotal  ^utfit  intorno  a  ejuel. 
/»,  che  per  tiene  alla  fKtelUgenjja  e  noe  tua 
U  conuerfatione  con  lo  amante  Pofcta  e  da 
uederfì in  che  guifa  f,a  fer  medicar  colui 
Il  corpo  di  (ht  egli  ama  ,  fe  gì$  farà  cr,m. 
nte/io  ^tleiuale  è  affretto  di  anttporre  il 
dolce  al  buono,  tn  uero  egli  defdsrerà  il 
,  corpo  nonfodo:  ma  molle  ,      d,l,aao  .  no. 
I  drtto  non  pur  al  Sole  :  ma  fotta  all'ombra 
!  mefcolata  .  ttitfpertodi  uirtli  fatiche ,  ^ 
(  dt  ficchi  fudort  :  ma  aut^^Zi^o  ad  un  uittt 
,  molle  ,  S  f eminile  ,  ornato  per  lo  diffet. 
\*9  deproprij  de  colori  altrut ,        de  gli 
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nnamenti  FlrÀnteri  ,      ajjuefdtto  neUfi 
altre  cofe  fmtglianti  a  quelle .  le  quali  fon 
mantfejìe  .  ne  è  il  douere  ,  che  fi  faccia 
ftù  oltre  progrej/à  :  ma  terminando  un 
cupo.ft  pafsi  ad  un'  altro  .  Percioche  un 
corpo  tale  gli  inimici  affali  fono  ardita^ 
mente  ,         Z*^''  d*arme  ,  ^  in  qualun^ 
atte  altra  necefsità  grande  :  ma  gli  amie/ 1 
^  g^*  fi^P'  rfjwrf»//  hanno  paura,  Hor 
^uefio  come  manifeflo  hog'gtmai  fi  dee 
fciur  da  parte  :  ma  per  ordine  hafst  a  di' 
re  quale  beneficio  ,  ouer  danno  nelle  cofe  e' 
Jierne  ci  apporti  la  familiarità  ,  ^  guar. 
'  dia  dello  amante,      ciò  a  tutti  ,  wufi 
(imamente  allo  amatore  è  mantfejlo  ;  che 
defidera  egli  render  priuo  lo  amato  dun 
foffeffo  amtctfsimo  ,  ^  carifsimo ,  ^  diut- 
■  nifstmo  ;  concio/7a .  che  defidera  refit  p  ri- 
uo de  parenti ,  de  domefìici  ,      de  gli  a^ 
mici  ;  ejìimando ,  che  debbano  ejfer  cojhro 
per  prohibire  .(^  per  riprendere U  di  lui 
dolci/sima  conuerfàtion  con  lo  amato .  01. 
tre  di  ciò  penfa  ,che  non  fi  pojja  prender 
ageuolmente nè  tenere  fe  fofe  prefo  un 
fanciullo  0  ricehifsimo  d'oro  .  o  di  qual  ji 
Cogita  pofiefsione .  fer  la  qual  co  fa  necefj* 
rio  è ,  che  lo  ama» te, come  inuidtofo  fi  dolga 
della  profperità  dell'amato  .  ^  delle  ad. 
uerfitÀ  fe  ne  rallegri .  Più  oltre  defidera, 
chel  ghuanetto  fe  ne  ut  uà  lung-^mente 
fenz.^  moglie  .  ftn\a  figliuoli ,  fenKA  ca. 
fa,  defiderando  di  godere  moltif imo  rem- 
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po  delUprcpria  doUe^^^yifcno  anckorA 
alcuni  altri  malt:  wa  tn  nroln  di  c^u  (jli^ 
-  conttìierite  nel  principio  un  tjualche  de- 
'ìKoneui  me/colo  il  piacere  ;  1^^  la  natura 
mi  ìnferi  nella  grauifstmahejl ta  ^  C$  nelltt 
grundtfstma  calamità  #  ^ual  un  adulatore^ 
certo  di/cordante  diletto  j  ^^Icun  biafìne-» 
'  rà  etìandio  la  meretrice  ,  c§me  noaua,  ^ 
altri  sì  fatti  animali  ,      ift^di  ;  i  (juali  ^- 
gni  giorno  a  poffono  dilettare  .  Ma  lo  a* 
mante  oltre  ^  che  egli  è  nociuo  faRìdto^ 
J/fòtmo  anchora  più  di  tuta xtonuerfund^ 
con  lo  amato  .  Percioche  fecondo  ti  reccffi9 
frouerbio  il  pan  di  età  allegra  H  fuo  pari\ 
conciofta  che  la  parità  de  gli  annt  tirando 
ella  ad  eguali  piaceri  per  la  fomiglianT^ 
la  amicitta  ne  par  tariffe  .  ^  nondimeno  ti 
comercio  anchora  di  cofloro  apporta  fatie^ 
f  à.jin^^i  la,  necefiirà  tn  tutte  le  cofee gra^^ 
gte  a  ciafchcduno^la  oualeinfieme  colla  dif^- 
fòmtglian^a  fi  ntroua  st  nell'amante  per 
rifpetto  allo  amato  .  Pertioche  unendofi  il 
ptu  uecchio  al  più  gtouane  ^  ne  alcun  di  , 
hè  a^cunanotte  fpontaneam^nte  fi  diparte 
da  lui  \  ma  uten  rapito  da  unanete^ttk  % 
^  da  un  furore  ,  //  ejuale  il  tira  con  gli  al^ 
lettantenti  de  piaceri  uedendo ^udendo  JoC'^ 
fando^  ^  ad  Ogni  modo  con  ogni  fc^fo  fèn^ 
tendo  lo  amante  in  mttniera  ,  che  di  conti'' 
nuo  fè  li  renda  mtnifìro  con  piacere .  Ma 
U  amato  cjual  confùlatione  ,  o  quali  piace-' 
ri  dando  farà  y  che  accompagnandofi di  pa^ 
^  S  ri 
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ri  t^^fo  con  lui  /  nonyè  nt  uengd  egfi  ad 
una  cjirema  Mu/ea  '^  Hedend9  una  f  ace ìm 
uecchia  ^      deforme ,  ^  le  altre  e  o/è  fi-- 
wigltant emente  .    le  qualt  non  fola  /òne 
molejìea  farfi:  ma  anchora  ad  ndir/i^  fre* 
fojlaui  femfreallo  accareT^KArlo  certa  ne^ 
cejìità^  mentre  è  fer  tutto  oj/èruato  dili^ 
gent  emente  da  fu/petto  fi  cuftodt .      ode  sì 
le  lodi  importune^       tmmoderate ^  come 
anchora  $  hiafìmi  ^  i  c^uédf  fella  fòhrietà 
fono  intolerabid  ,  nella  ubrìaccheZi^a  nom 
in/opportabiti  fòlamente  :  ma  uergognofif^ 
fmt  anchora  per  la  troppo  Ucen^A  delpar^ 
lar  apertamente  .  Oltre  di  ciò  mentre  egli 
ama  e  danno/i  .  ^  tn/oaue  :  ma  come  cejfe^ 
fa  d'amare  per  lo  tnnanT^  farà  infedele^ 
nel  qual  tempo  hauendogli  promejjo  molte 
cpfe  con  molti giuramenti^C^  preghiere^  a 
pena  aU'hora  per  la  fperan'^  de  fremi  con 
fegu$ua  il  corner C$0  d$  lu$  malageuole  a  fop 
fortar/t.   Hor  conuenendofi  far  all'bora  la 
rtcoppp enfi, cambiando  in  fé  rr/ altro pren  - 
cipe  ^  ^  preftdente  ,  cioè  la  mente  la 
temperanzja  in  luogo  dello  amore  ^  del 
furore  \  dtuenuto  hoggimai  un* altro  tngan* 
na  lo  amato .  ^U'hora  lo  amato  ricordando 
eio  ,  che  fi  dsffè  già  ,      fi  fece ,  cerca  di 
r  fcuoterla  grafia  delle  co/è  già  promejje^ 
pen/Undo  col  mtdefmo  di  ragionare:  ma 
l'amante  diuenuto  egli  homai  partecipe  di 
mente       d$  temperanza  ^  per  la\ergc 
jna  non  ardt/fe  di  cotfej/arc  di  ejfer  camm. 
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Ìiiai0 ,  nè  rinoua  $n  tfual  ^f^tfa  ,  pojfa  cor.  • 
fermare  s  giuramenti  ^  ^  le  frornejfe  di 
t^^uel  principato  tnfkno  ,  a  fine  che  f  acen^ 
•do  Le  medejiììie  coje  ,  che  faceua  dtan^^ 
di  nuQUo  non  dtuenga  fmile  a  lui .  ^^utn  - 
di  adiuiene  che  chi  dian^  haueuaamato^ 
hoggimai  fè  ne  fugga  da  lui  ,  ^  dallane^ 
cej^iìa  re/o  prtuo  Ji  purt^ ^quafirouerfcta^ 
tofi il  tejio  nella  contraria  parte.(^  C altro 
fia  afiretto  a  fèguttarlo  grauentente  cih 
/opportando  ^  ^  inuocéindo  f  Dei  .non  ha* 
uendo  egli  cono/ciuf  0  da  principio  il  tutto^ 
cioè  I  che  non  era  Itato  grattjicarjì  allo 
amante  necej/ariamente  pa^o  y  an^  più 
tojio  ad  huorno  non  amante  ^  ^  con  cerutim 
lo  ;  altrimenti  fia  per  douer  ejjtre  nece£a* 
rÌ7  y  che  commetta  fé  mede/imo  ad  un  huo* 
mo  infedele^  importuno  ,  inuidiofo^mclef/o. 
perni tio/o  al  poffèffo  delle  cofe  ,  pernttiofo 
aU  h abito  del  corpo  ,  ^  di  gran  lu?tga  perm 
nitiofipmo  alla  di/cip Un^  dell' animo\di  cui 
^PP^^II^  ^       >  ^  a  gli  huomini  ueramen^ 
te  none%nè  fia  mai  alcuna  cofa  piìt  pre* 
tiofa  .  O  giouane  (jutflecofe  fono  da  con* 
fiderarfi .       (ju elio  più  oltre  da  conofcerfi^ 
che  fi  fàla  amicttia  dell'amante  non  d'aU 
euna  heneuolen^  :  ma  di  certa  auiditk  di 
tmpirfi  non  altrimenti  che  di  fumé  .  Co^ 
me  arde  ti  lupo  incontra  allo  agnello  ,  così 
inuerfo  al  oiouanttto  ardono  gli  amatori  . 
O  Fedro  quello  e  egli  quello  ,  che  io  haueua 
predetta  ^  ni  più  oltre  mi  udirat  dire. 

S    X  hoggt^ 
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^i)0^gimjii  haUia  fine  ti  fermone  .  Fcd. 
Veramtnte  io  pen/aua  ,  che  f  \^e  fornita 
U  meià  della  dtfpt^ta  ,       rimartele  fio  , 
ched$  colu$  [idtcejjt  ,  che  non  ama    cke  ^ 
lui  ftfitGpo  fi  conuentjje  di  compiacere^ 

<^  intorno  a  (juefio fi annourràjfèro  (juanti 
beni  fi  ntrouajjero  m  lut  :  ma  hora  perche 
à  Socrate  cefi/  tu  di  parlare  ?  So.  O  Be^ 
to  non  hai  jtntito  tu  ,  che  hoggimai  $o  dtC9 
U€rfi\  ma  non  più  ditirambi^  majìima^ 
fttente  hiafimando  ?  che  fie  incomtnciéro  a 
lodar  V altro  ,  che  penfi  tu  ,  che  to  fia  per 
douer  fare  ?  non  fiat  tu  forfè,  che  io  daU 
le  ninfe  dauanti  alle  quali  tu  mi  hai  con- 
dotto ,  a  fiudio  faro  apertamente  ìnfpìra^ 
to  ì  Perla  quale  ofit  diro  fommartamente. 
che  quanti  mali  hahbiamo  biafimato  nell^H* 
no  .  tanti  beni  contraria  quefti  ,fi  ritro* 
uino  nell'altro  :  ma  a  che  è  mi/fieri  dt  moU 
te  parole  V  ejfendofi  d'ambtdue  detto^  a  fuf 

fcien:^ .  Et  incotal  guifa  ott entra  la  fa- 
uola  ciò  ,  che  e  decente  .  io  hoggimai  faf 

fando  il  fiume  mene  parto  pnma  ,  che  tu 
mi  fptngA  ad  altra  co  fa  maggiore .  Fcd. 
tlon  anchora  o  Socrate  innan!^  »  che  non  fi 
parta  il  caldo\  o  non  Vedi  tu  come  hoggimai 
è  il  mez.0 giorno  y  nella  qual'hora  è  mten^ 

fò  il  calore r/ja  fra  tanto  fermandoci 
ragionando  di  rio  ,che  habbtamo  detto  ,  co. 
me  prima  farà  ce/fato  il  caldo  partiamoci 
alt  hora.    So.  O  Fedro  tu  fet  diutno  in. 
r^rno  a  ragionamenti,  ^  mirabile  vera . 

mente. 


ptente   Per  certo  io  fi'tmo  che  ni  uno  h^h- 
ita  dato  cagio».  a  fn<  dt  formar  talt  ora- 
ttont,  qualt  d,  te  ft  fono  bauute  cjuejlt 
tempt .  0  dtcendo  tu  .  o  altrui  ffi»g^ndo  tu 
aualutt^uc  altra  gutfi  -  eletti uatpne  Stmm 
Thebanoiconctrjia,  chedt  gran  lunga  tt^ 
auanZi  gli  altrs  .  Et  hora  mt  f^re  d,  nut,^ 
UO.cf^tH  fta fiato  cagione  .  che  fi  dica  eoa 
certa  ragtone  .  tu  nonmt  dincnct  guerra.^ 
fc.  Inguai  guifa^^con  ^ualr^gtor^e? 
So.   Epidoto  pcrp.tffàre  il  fiume  mi  Jt 
un  demone. (3  U  figno  fihto  ad  auemr. 

lo    che'io  fono  fer  fare  ,  canine  mt  /«^; 
utfo  di  udir  t4na  uoce  .  U  quale  rrn  prchtbf.' 
fce  ti  partire  innamj  ,  che  io  non  mi  hab^, 
kia  mondato, ^t^afi  che  dame  fi  fi^  ?«^/- 
ihe  fallo  commtfiò  incontro  a  Dio  .  Dun. 
que  fono  ladouiao  :  ma  non  truffo  buono  : 
Ita  fi  bene  fer  me  fiefio  bafteuole ,  fi  come 
fon  coloro,  che  intendono  male  le  lettere  . 
Hor  al  frefente  mantfefiamente  io  concfc» 
lo  error  mio  ;  fer  ci  oche  o  amico  certo  f  re  . 
f^_gio  aifchor  fk  t animo  ;  ferche  alquatU 
timi  conturbo      tnnanzj  mentre  farla* 
ua ,  onde  in  e  erto  modo  temeua  in  cometa, 
t end  io  ferékuentnra  error  contro  a  Dei,  di 
confeguir  fecondo' l  farer  di  Ibico  glorta 
affrefii  a  i^i  huomtni  .  Hora  mi  auegge 
cCintorno  a  che  io  iaabbia  errato  .  Fc.  Che  i 
,al,^uefio.  So.  O  Fedrotu  cihaiaffor^ 
t4to  un  traue  /ermone ,  dico  daddouera. 

4    i  l'^^'** 
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ftaue ,  m$  hai  ffsnto  anchora  al  dire  ^\ 
Fc.  In  che  modo}  So.  Htco  un  r4tg$cna^ 
mento  pay^o  alquanto  emfto^  del  qua- 
ie  (jual  altro  fuo  egli  ejjcr  e  pìi  grane} 
Niuno  fe  tu  d\  tirerò  .  So.  Ma  che 
^on  fenfì  tuejjer  l'amore  f gif uolo  dt  Vt^ 
nere  ^  ^  nn  (juatche  D$o}  Fc.  Egli  Jì 
dice  .  So.  Nondimeno  da  Li/ia  no.  ne  dal 
tuo  ragionamento  ^$1  eguale  e  fiato  preferì^ 
to  dalla  borea  mia  ,  da  te  tirata  e^uafi  con 
certo  incanto  .  Ata  fé  Camor  è  Dìo  come  e^ 
vii  è  ueramente.  o  certa  co/a  diuina^in  ue^ 
ronon  farebbe  cattiuoc  mahorai  due  fèr^ 
mf>^if  *  quali  hahbiamo  dt  lui  tentati  ;  fi  fo* 
fio  detti  ,  qutafS  egif  fa  tale  .  Dunque  jtt 
cj^ueflo  m^do  feccauano  mcontro  all'amo^ 
re  •  cjHcfie  noftre  dtfpHte  e  auifi  ,  che 
Jtano  inette  molto  ,  benché  ciuiH  ^  le  ^^alt 
tutto  che  non  contengano  niuna  cofa  fii^ce- 
ra  ^nè  \er^  \  tuttauta  fi  fonano  come  pa- 
no alcuna  cofa  ,  fe  ingannando,  elle'  alcuni 
homicciuolf  tra  loro  uenganplodate  .Dun^ 
^ue  0  amico  mi  e  necefario  il  mondarmi  ^ 
Tgli  fha  per  coloro^  i  cfuati  feccanointor^ 
no  al  raccontare  te  fojéole  ^^  certa  Vecchia 
fur/f  catione  ,  la  cjualenon  contìbbe  Home^ 
ro  :  ma  Stefcarp  fi  bene  ;  fercioche  priua^ 
fo  lift  degli  cechi  per  hauer  Elena  uitu* 
p&raté  ^  non  ignaro  la  cagione  della  cecità 
4jf^a(  Homero  :  ma  come  mufco  la  fi  co^ 
nobbe  ;  1^  f  ^^fi  incontinente  fece 
^iéei  uerfi  .  EgH  r^on  è  Uero  fuefio  fenno^ 


1 


FEDRO.  108 

ae,  ne  andafi$  tu  nelle  gran  naui  ;  ne  Per-^ 
Henifii  alle  mura  di  Trogia .  Et  in  cotat 
gusfa  mandato  in  luce  ti  foema  ,  Uguale 
chiamano  vtOtruJ'iciv  cioè  ricantatione  rt-^ 
cufero  inconttnente  la  rijU  ferduta  .  Ma 
U  inejue^o  faro  fiù  faggio  d'ambidue;  per» 
che  innan  zj,  che  mi  auegna  efualche  male 
ferlo  hiaftmo  d'^m'jre,  sfora^erommi  di  ren 
dergU  unartcantatione  y  col  capo  /coperto^ 
O        come  dianzj  uelatoper  la  Xergo^na, 
re.  Invero  y0  Socrate  tu  non  mi  potrefii  - 
dtr  coft  ptit  foaue  di  quefia.    So.  Per- 
cieche  0  Fedro  tuono  confideri  tu  ,  tfuanto. 
tmpr  udente  mente  fi  di  (fero  1  due  fermont 
Cioè  il mto,^  it  narrato  nel  Ithro  »  che  fi 
Alcun  huomo  generofo^(^  modeRo  ,il  qua^ 
U  0  ami,  0  habbia  amato  alcun  fimile  a 
et  hauefe  afcoltato  in  dicendo  ,  fufcitarfi 
fpeJJ'e  \olte  da  gli  amanti  grandifiime  ini- 
n>tc$tte  perlieuifitme  cagioni      ejfer  huo- 
-mini  inuidicfi,  (j;  ^gU  amati  nonni  ;  come, 
non  ftnfitu  che  egl,  fiimafe  d'udire  gli  al. 
Uuati  tra  mannari,  i  quali  non  hauefferm 
ttedutomat  alcun  amor  ciuile  ,  ne  in  re- 
tu»  modo  ci  concederebbe  i  hiafìnti^  che  noi 
facciamo  ad  amore  ì    Fc.  Q  Soct'ate  forfè 
fer  Clone  sì .  So.  Dunque  ntrgogn^ndo^ 
mt  di  queffo  huomoy^  temendo  la  flefjoa- 
more  y  defideroquaficon  una  orati on  pota 
bile  di  nettare  ciò,  che  fai  fornente  fi  i  vdi^ 
to .  Ma  configli»  ancbora  Lifia ,  che  quant» 

fr/nMdafuefiteJ^empi  firma  t  che  fi^  dég 
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eomptdeerji  fih  tojìo  all'amante ,  che  m  ekìf 
non  ama    Fc.  S Af  rat  ctrto  ^  che  cast  farà 
fer  àouerfi  fare  ;  ferc'toche  fa  egli  necef- 
fàrto,  poiché  tH  hauerai  lodato  h  amante , 
che  io  jfmgA  Lijia  aìlo  fcrtuere  un  firmane 
intorno  atto  jìeJJ'o  .    So.   ^efo  to  credo 
certo  ,  tn  <fHanto  tu  farai  colui ,  che  /?/. 
Fc.  Deh  dì  con  fdanT^ .    So.   Hor  oue  è 
auel  fanciullo^  con  cut  parlaua,  a  f  ne, che 
afolti  ^uejlo  a»chora,acctoche  non  thauen 
do  udito  compiacejfe  a  chi  non  ama .  Fcd. 
Cofìutfmpre  feti  ria  molto  *tpl>reffo  e^uan 
do  tu  uuoi     So.  Duntjueo  gicuane  beli» 
in  cotal  guifa  tenfi^  cbelfermon  frtmte* 
ro  fa  fiato  di  Fedro  figliuolo  di  Pitocloda 
jatrinufo  :  ma  (juello  ,  che  fegue  fu*  fer 
d'.uer  effèred»  Stefeoro  fglti*olo  di  Efcmo 
da  Intera  ,  dì  cui  sj»efìo  ne  fta  ilfrtncijno, 
"Egli  non  e  ueroofuel  frmone  ile^ual  fre- 
fente  lo  amante  uucle  ,  che  fa  da  gratif* 
farf  fiu  a  cht  non  ama  ^  efendo  Vunfu- 
riofò  ,  temperatol'altro  ;  percioche  f  fofe 
ftmplicéìnente  reo  il  furore  ,  fi  direbbe  da 
VOI  bene  .  Ma,horaa  noi  f  fanno  de  gran» 
dif  imi  beni  col  mez^o  del  furore  concedi" 
toci  per  dono  diurno  .   Peroche  la  profe^ 
tefa  ,  che  in  Delfo  fi  ritroua  >  i$  le  fa- 
cer  dot  effe  ,  che  fono  in  Dodona  da  furor 
fnojjè  hanno  fatto  aUa  Grecia  moltt,etgra» 
di  commodi  priuatamtnt e, ^ publicamen- 
te:  ma  mentre  fin  fuggir  piccioli, ouernut 
la ,  Che.  fé  not  riferir  ualemmo  ia  Sibilici 
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^  i]téatuf$c[ue  altri^  i  efuali  firuendcj?  dti 

uancwfo  dtHtno  hi^nno  fredttto  hcìfc  molte 
io/e  a  molti^t $r€¥tJùmo  troppo  tnlur/go  iL 
rugtontimento  ^       wuntjejit  remmo  una  c fi 

Jaa  tratti  nota  ^luello  nondimeno  e  dtgno^ 
che  fi  eejìifichf  ,  ehc  /  ueccht ,  /  quali  iw^ 
fofero  il  nome  aliecofè  ,  non  tjitmaròno  ti 

furore  eertacc/abrutta  ,  r/è  ij^notnmtofa  { 

fere  foche  non  harrebbono  efit.congiungtndo 
tj^uefl^  nome  a  quefi^arte  ecceUeni ifitma 
ion  cut  fi  di/cerne  il  futuro  ,  nominatala 
/Mctv/xrtV  ctoi  furore  :  ma  come  foffe  il  Juror 

"re  ccfit  buona  ^  quando  egUuiene  per  forte 
diutna ,  gli  applicarono  un  nome  st  fit^^ 
tó  .  Ma  Inora  quefJi  ptii  gt^uans  tnfrx^ 
inejfa  la  lettera  tgnorant emente  la  chié$^^ 
m^trQno  f^ctwTiKh .  Poiché  ^  gli  huomtni 
f^SS^  finendo  la  inuefì^gatione  del  futu,^ 
ro  p^r  gh  y cecili  »  ^  altri  Jegni  ^  quafi 
Mcqusfi andai I  con  inteUtgen^^a  humana,  la 
nominarono  iittvnìi^iìirtì.  cfoè  mente  ^htjìo,'» 
ria  augurale  ,  iaqual  al  p re/ente  i  moderni 

^honorando  r chiiimano  ^tiàìkoiitìif .  J^ut^m 
tjue  quanto  è  ptii  perfetto  ,  ^  pretio/i  il 
yatictnh  della  augurai  congettura  ^  £iV^ 
nome  àetnome  ^       l  opera  dell'opra 

-  tretanta  pHi  bello  d^ll'humana  temperami 
^  teftificano  gli  antichi^  che  fia  tlfurQ. 
re  denuato  da  Dto .  fivr  contro  te  tnfet'' 
mità  t  C$  grandi/Stmi  trauagh  ,  che  alcu  • 
na  fata  foprafianno  a  mortali  per  lo  /df^ 

'  l^Q  diuiffO  ^tenendo  il  furore  da  un  q  ualcjpt- 
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tuo^o  Ad  alcune  genti,        predicendo  im 
cut  face*  miftiert  ^  ritrot*o  i  rsmedtj  ,  ri' 
porrendone  a  uott  r  (£  *^  Oeiy. 
unde  ottenute  le  purgattoni  ,  ^  le  ajfolt*- 
ttont  refe  ftno  y  (J  fatuo  chi  le  fo/Jcdeua 
fer  lo  terripo  prtfeate  ,  ^  per  lo  fttturoy 
fattone  acfuiftù.  della  aJfoUt'kons  de  mali- 
trefevtt  da  chi  haueuA  fue/io  furore  , 
da  lui  tra  tenuto^ .        ter:^a  rUentione^ 
foi  ,  (S  fitrore  che  ft  fa  dalle  niufe ,  pren- 
dendo V  anima  tener  a, intatta  lafueglia^ 
(Jla  rende  eltra  net  canto  i  rtell'altra 
poefa,  ornando  infinite  opre  de  gli  antichi 
àmmaeftrala pofierttk:  machtunejue  fen^ 
:cja  il  fur9rdèf,lemufe  fi  accofla  Jleportt 
della  foefa  ,  perfuafcfi  ejua/t  con  certW- 
te  didouer  rtufctre  bajìeuolmente  poet^t  » 

tgit  è  imperfetto  f^^f*^  ^*      '  '^f 

tenipvrafif^f  di/perde  con  quella  de  gli  in- 
furiati. Cotante  opere^eramente  aw* 
chor  più  eccellenti  pofo  rapportare  del  d»* 
nino  furore  y  perla  <]ual  cofa  non  temia- 
mo ijuefio  ,  ne  ci  fpauentV  ntuna  ragione 
dimoftrante ,  che  fa  da  eleggerfi  più  to^f 
i$.  amico  prudente       faggio  ,  che  conci' 
tate .  Ma  e^li  p //>  olrre  dimofi ri /è  può,  ^ 
'fine  riporti.  lavitt4>TÌay  chenon  fta  man- 
dato  da  Dei  lo  amore  per  vtilità  ali»  ama» 
te  ,       allo  amato- .  Hot  noi  al  prefente 
hahhiamo  a  dimojirare  ii  contrario  ,  che  fa 
dato  a  gii  h uomini  un  furor  fi  fatto  da 
Dei  f.(KttM4t grandtpma  felicità  In  u ero. 
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it  dimoJJrar  c^uefio'  Jìa  incredibile  a  con^ 
tentiofi:  m/t  incontruna  a  fkfientt .  Fà 
prima  mìftteri  ^  che  noi  cono/c  tanto  la  uer^ 
natura  detCani ma.  dfuina  ,  humana  ^ 
guardando  gli  affetti  ,  le  ofere  di  lei  . 
Ef  fiane  tale  si  principia  in  dimojìrarla . 
Ogni  anima  t:  immortale  ;  perciocbe  ^féeU 
la  ,  che  fempre  (t  muoue  egli  è  immorm 
tale  :  ma  ciò  ,  che  muoue  altra  co/a^  g 
Tnojfo  d' altrui^  cejjando  il  moutmentO  y  ceffk 
dt^  ytuere.  Duncj^ue  ^t$et Jolo^^  che  muoue- 
fè  Jìejpi^come  da  fe  non  fi  abbandoni ,  non 
€eJJ^.mat  di  mouerfi^  ar/:^$  di  tutte  le  iOm. 
Je  ,  che  fi  muouono  egli  è  il  font e^  ^  il 
principia  dei  mouimento^  Del  principia 
poinoK.  yie  erigine  ninna  ^  facendo/i ne^ 
cejjari amenti  dal  principio  tjualunque  c^m 

Jifà.  :  ma  egli  da^  niuno-y  percioche  ftl 
principio  fi  faceffe  d^  alcuna  co  fa  ,  non  fi 
farebbe  da  pnncipio^.  Ma.  conciùfia>^  che 
Jia  egli  fènT^  f acimento  necèffario  e  .  che 
Jfa  ancho  incorrotto \percioche  fè  fi  per'^ 
d^ffe  il  principio^  né  egli  da  alcuno  ,  ne  da 

altra  co/ a.  fi  farebbe  ^  effenda  neceffa^ 
rio  ,  chef  facciano  da  lui  tutte  Le  cofe  • 
IXunjiue:  in  cotat  guìfa  è  ti' principia  dei 
tnouimenitoquel\  che  muoue  fe  feffo:  m4 
e^ié^flo  none  pofiibile  yche  fi  perda^  ne  fi 
faccia  i  altrimenti  meceffario  farebbe ,  ch^- 
t^ittó^l  cielo  ,      tutta,  la  terra  cadendo  fi 
fcrmiffe  ne  di  nuoua  mai  fi  potef/era  fer^^ 
mMT  le  cofe  I  onde  mauendofi  fi  féiceffera  é. 

£    é  Diin^ae. 
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Z)uneiuetfe»do  parfo  immortale  ^ueU^h^ 
ter  lltefofimuoue.chUtr^y  ch^^uesja 
fiJo  foBan:{u  .  ^  U  Mfnsncne  del- 

^l'LLa  ,  non  ti  vergo^-era  .  Percsochc 
c.rPo  cutauiene  H  moutmento  dtjuo^ 

/l.ffi  firnroun  dentro egli  mtm^toyo^ 
vi  fìu  qucQa  U  natura  dc/U»fma ,  Il  cht 
fi  Lyè.cU  non     fi.  alcun  dtracofk, 

quJ  muous  fc  Ma  fuor,  ,  che  l 
J,  necejr.rio  è ,  che  elUfia  ingenita  (S 
ammorti,  DHnqueegUfièdettoafiujfi. 
<ien^.  dell'immortalità  deU  annna  :  ma 
dell-»4ea  dt  leiMp  ^  dire  m  ^«'A/*'/*; 
Hot  Lie  ad  ogni  fnodo  elUfi/ra/areyke  al 

na,  C^'iZnga  narrartene:  ma  cut  eUa/, 
aflimisfli  dtcrationehMma»a  >K5P^J>J^\ 
L  Dunque  dictamo  in  cotat  l^^f^'f^^^^ 
fimigliante  atta  fotenKA  innata  del  carro 
UL&deU'a.r.ga  Dunqi^y--f* 
de  Dei  .  er  il*  aunghi  fono  buom  ^  d^^ 
.tuoni  :  ma  mefcoUtf .  qi^ellt  de  glt  altri., 
frtmteran^nte  U  frencfe  dt  no.  guida  la 
carretta  con  due  cauaUtj  de  caual^J^ 
Yunoè  buono  ,      ^^^^^  ^     C*  fatte  co. 
fi,  l'altro  contrario  .     ^'  contrarie^  onde 
^adiuien^^chel  conducimento  nolirofiadu^ 
ro.  r^mal^geuole  necejjanamente .  Mai» 
\ual9utfa  Lo  animale  ì  chiamato  mortai,^ 
LmLile,tforctan.ocididirlo.  Ogmani^ 

^a  tic»  (ur^  di  furto  quello  ,  che  non 

mttiuth 
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éiìiima  ,  CS?  tréifcqrfe  tutto  d  cielo  .fattafi 
quando  tn  vna,  ^  tjaando  in  dtraformay 
^  mentre  è  perfetta,  ^  alata /è  ne  ca'- 
fntna  Jublime  ,(J  :gouerna  tutto  l  mondo  : 
m<t  quella  acuifaran  cadutele  ali\eporta^, 
f  a  fin,  che  fi afftglterà  a  gualche  cofafo-^^ 
da.oue  prefo  in  fitte  l'hMtatione, prende 
€OYpo  terreno  ;  parendo  di  muover  f^fi^Jfo 
perla  pot  enfia  d'ttet.eglt  tutto  è  detto  ani 
male  y  (S   anima  tnfieme  ,      il  corpo  co^ 
,gÌHnti  hanno  ha:iuto  denomination  d$  mor 
tale  :  ma  immortale  per  nsuna  ragione  col 
dif^orfo  apfrefia  :  ma  format  a  ;  nonhauen^ 
0to  uedtito  noi,  nè  a  ft^fficienK.a  confitdtrato 
Dia  certo  animai  tmmort^le^hau ente  l  an^^ 
mo.^.tl  corpo  naturalmente  uniti  per  tut 
tùl  tempo .  Hor  (juefio  boggtmai  come  pi^^ 
€t  a.  D  f  fe  ne  (ita  eglt  cosiy  dicafi^ 
Ma  fer^ual  capone  ss  gettino  uia  le  ali^^ 
cadino  dall^anima  apprendiamola  alpre 
finte  .  Et  quefia  n^è  d'efia .  La  naturai 
yirtìi  dell'ali  ì  d  tnal^r  il  graue  nelfiébli 
me  »  oue  hahita  H  g^^^^re  de  Dei  ,  di 
tutte  le  cofe  ,  che  fono  dì  intorno  al  corpo  n^k 
Panimi)  partecipe  sì  del  diuine  ^  Il  dtutn» 
poi  eglt  t  hello,  fapientejiuono  ,  ^ualuHr 
.  ^ue  altra  cofit ,  che  si  può  dir  tale .  Dun^ 
f44edi  que/le  cofe  sì  nodrtfiono  mafitma-- 
mente  et  sv  accrefiono  le  ali  delPantmo:  m^ 
dal  brutta  ^  dal  cast  iuo  y(£  datali  cotì^ 
trari  mancane       fi^^  muoiono   V er^r 
mente  QiQue  gran  ca(jt4no ,  guidando  um 

eaxr* 
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ardire  tn  dir  $1  vero,  mét^tmamente  da  chi) 
f  uria  dtLlc^  ycruÀ^   Perc$oche  la  Joflun^ 
^dell'ente  ,  ejjèndo^  Jt       colore  ^fen^ji 
Jigt^ra^  ft»Kji  tAtto^  Ji Jerue  dell tnteUttto 
contemplatiuo  ^  filo  gouernatorc  delC ansi- 
ma ;  intorno  alln  c^Uéile  ti  genere  dtllaverm^ 
fcsen^  tiene  cjutjio  luogo  .  Dunque  quajF 
mente  di  Dio  riuoglsend^oji  con^  lo  tntellet^ 
So  ,      con  una  fiten^  tricorrutJthiiLe  ,  ^ 
^vedendo  C  ente  dt  tutta,  l'antma  ^chee  per- 
f  render^  Vna  condii  ione  a-  fi  conueneucle, 
lo  ama,       conterrdflando.ìaVer$tà  fi  «a-- 
drijfe  ^  ^  fi  ne  fla  ftltcef ntauto  ^  chela 
ctrconjerenz^a  la  rtuolga  nel  medefimo  cer 
chio  ;  tn  éjueflo  giro  fot  Tede  la Jiejfà gité- 
^fittta  Tede  la  temferan:^ ,  Tede  la  fiteum 
;^a  ,  non  ciucila  nella  Quale  Ti  eia  genera^ 
tiOfie  >  ne  al/ra^  tn  cui  TP  Jìa^  altra  cofi  tn 
ijualche  luogo  ,  cj  14  ali  fin  cjueUe  yle  cjuali 
noi  al  f  refinte  entiapptlUama:.ma  quella 
4chee  fiitnT^  per  quello  ,  che  e  il  Tero  en^ 
/r».  £5*  nei  medefimo.  modo  fpeculatofi  da-: 
lei  gli  altri  enti  ,  che  Ter  amente  fino  \ 
di  q^ejjt  nodnrafi entrando  dtnuouo  entro 
mi  cielo ^fe  ne  ritorna,  a  cafi  .  Et  ritorna* 
fa^fcrm^do  lo  auriga.^,  caualli  alla  Jìalla 
mette  loro^  dinanT^t  C amhrofia^  Ì$  dopo  lei 
ÌL  nettare  da.  bei^erfi;,  i  Tit4€. 

de  De  ir.  Ma  delle  altre  anime  altra-^ha-* 
uendo  figuttatO'  Dio  ottimamente  ^  ^  à. 
lui  fimile  ejfindjfi  rt/a  ,  tnal!^  la  ttjia- 
dsllauYtganel  l^ogo  Jòf  r^^tltjtc  ,  ^  collii. 

circon^ 
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Ctrconferen^  J7 farto  di  comf^gytta^au^ 
^tata  d^t  CttuuUi  ^  ^  a  pena  y&dtndo 
è?fti  ^  altra  poi  (quando  tnai^^o  la  tefìa  , 
^uand7  la  inchtno^C^  ferlayhlenT;^  de 
canallr  in  parte  yidde ,       tn  parie  no^ 
'Tutte  le  altre  anime  poi  feguono  dej7d&* 
tando  il  lufTgò  fupersore\  ^  concio fia  ,  che 
noi  poJjUno  ,/ommerfe  fono  portate  tntorne 
falcati àofì  inf(ér^  \      tuna  fopra  C altra 
fonendojifi  sfor^^ano  di  andar  tunatnnanm 
zj  alt^attra, Dunque  egii fifa  untumulta^ 
U97éi  tonte/a  ,  ^  uno  efircmo  /udore  • 
4fuè  molte  per  difetto  de gUaurighif  ren 
don  zjoppei      molte  rompono  molte  pene  : 
ma  tutte  auiluppate  tn  sma gran  fatica^  fi 
partirono  fen:^a  perfetta  contemptatione 
del  ente  .  (J  dopo  la  partitd  fe  ne  feruono 
del  nod'rtmènto  opinabile  ,  per  cui  cagione 
Jitrouavno  sforT^ grande  dt  y edere  Que 
Jia  il  campo  della  verità .  Jyumjue  da  un 
prato  tate  la  otttma  parte  dell'anima  rice^ 
tte  un  conueneuot  nodrimeHto  ,  ^  la  na* 
tura  delle  alt ,  con  cui  fi  inalz^a  C anima  di 
ijuefio  si  nodrtjje.  Et  <juefia  fi  }  la  leggi 
della  dea  Adrajìia.  Che  ^ualunjae  ani" 
mafattafife^uace  di  Dio  hauerà^  yedut^ 
alcuna  co  fa  \era ,  juell-a  fià  /en*z:,a  danno 

fino  adun  altro^  circuito  ,  ^  fif^JJ^f^If^^ 
te  di  far  ofuefio  fèmpre^fTafempreillefaM^ 

fi  imponente  dSfeguire  non  ìoaueffe  uedut^^ 
^  di  certo  cafi  firuitafi  ft  riemp  ijfe  di  ohlt 

^uione,  et  di  maluagttk^  ^ grane  sin^dtfi 
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fi  t  C$  f^^^^  grane  bauejfe  rotte  le  fene  t 
faffe  caduta  a  terra  ,  alt' h  or  a  vietd 
la  legge  ,  che  fa^i  juejìa  nella  primiera 
generai  ione  tn  una  tjuaUhe  naturk  di 
brutti  :  ma  comanda,  che  dijcenda  quella^ 
la  quale  moltìJSime  co/è  bar r^  uedute  nel. 
la  generai  ione  dtU  huorho  JUoJcfo  ,  odejì^ 
derofo  della  belle^^ji^ ,  ouer  muficò^^  amo 
ro/i  :  ma  quella,  che  fècondarsamente  bar 
ri  ueduto  difcenda  in  un  Rt  legittimo  >  o 
hnomo  btllfcc/ò  ^  o  atto  a  figrroreggiare  ; 
fer  terz^o  in  goutrnator  di  Repuhbca  ^  0 
Economo  ,  ou^ir mercatante^fer  quarto  ii$ 
gìmnaffico  farico/oy  0  in  chi  fia  per  uer/a'» 
re  ini  orno  meduamtnio.o  cura  del  corpo  ^ 
ptr  quinto  in  coloro  ,  che  fono  per  ejjer  in-- 
douim  ,  ^  per  frametterfi  intorno  ad atm 
eunimifierì  ^  per  feflo  in  poeta,  per  fèt» 
timo  in  geometra  ,  0  architetto  ,  peretta^ 
ffo  nel  fojisia  ,  popolare  ,  p^r  nono  nel 
firanvo  .  Et  chiunque  in  qutjli  ordini tut 
ti  barra  menato  una  uita  gii^ftamente  ^ 
pofcia  fa  acquifo  d'una  font  migliore  r 
ma  chi  i^giufamcìft^  d'una  peggiore  ;  per^^ 
etoibe  nel  medefmo  modo  ,  onde  fi  party 
r anima  di  ciafchedunOy  non  ritorna  ttt^ 
nello  fpai io  di  dieci  mtU'annf  -  eonaofìaj^ 
^he  tnnan^  a  quejìo  fpati4)  non  ricupera 
le  ali  ;  f^ori  ,  che  l'anima  di  colui ^  il  qua^\ 
le  ha  floffato  ftiUK^a  inganno  ,  ouero  in[ 
eompagmacon  lo  fu  dio  della  fpitn:^ 
nso  i  ^iouanetti'^  quefe  i^el  ter^  giro  de-  i 

miliaitmi 
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wdV^nrtiyfè  f>er  ordine  eleggeranno  tre  J7é^ 
fequejìa  uita  ,  ricuperéite  m  total  gutpg  le 
Alt ,  dofo  i  tre  mtltétnm  fi  far  tono  feri- 
menti te  al  fine .  Male  altre  anime  confi^ 
l^itofi  ti  fine  della  uita  frimiera  giudi'^ 
tate  fono  j       giudicate  altre  andando  a 
ginditijjotto  la  terra^  quini  fòflengono  le 
meritate  f  ene  ^  altre  inalate  col  me^ 
del  giudttio  in  certo  luogo  del  cielo  coù 
mono  ,  come  è  condegno  di  quella  uita^  nel^ 
la  quale  uijjftra  in  fig^r'a  di  huomo  .  Nel 
miliefìmo  anno  ritornando  ambsdue^pren* 
dono  la  fòrte  ,  CJ*  la  elettione  della 
conila  Uita^ciajcuna^quella  una  eleggendo^ 
che  le  aggrada.  §^i  l'anima  human  a  fi 
f^ffa  netta  uita  della  befiia  ,  ^  dtnuouo 
di  heflia  tn  huomo  ,  fè  fure  farà  fiata  in^ 
fmv^i  d'huoma  Inanima  alc^nx  uolfa  j  perm 
Cloche  quella  ^  che  ^on  hanà  utàuto  mai 
la  u trita  »  non  potrà  ue^ure  w  quefia  fi^ 
gnra  ^  Hor  f^i  egh  mfliteri ,  che  s  inrend$ 
fitC'indo  'a  fpi^ae  Ch^io?ìio  procedere  da  moL 
fi  (enfi ^conctpHto  in  un'ì  ccì  dtfioffi ,  Et 
qutffa  €  l^  remìni fcenz^a  di  quelle  co/e  ,  le 
quali  alcuna  uolta  utdde  L'anima  noilrék 
ejjendoitacon  DÌo^  C$  q^^Ho  d/fpreggianm 
do  ,  il  che  hora  diciamo  noi  ,  che  fia  ,  ^ 
tiuottata  alla  infiu  af  uera  ente  .  Per  Itk 
^ual  co/a  U  fol^  mente  del  filo/hfo /a  ac^ 
^uiflif  delle  ali  merttantente  ;  percioche 
pm  quanto  è  pofiUùle  uniffè  fempre  la  me^ 
morié^  S  if  Hello  ^  emtt  unendo/i  Dìo  egli  e  d$ 

ti  ino  « 
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aiw .  Hor  chi  fi  ferùe  hene  di  riccrdAtiù^ 
ni  fi  fégtte  ^  ^  /èmfrr  fi  ewfit  di  fer^ 
fetti  Tìjifleri  ^  eglt  /ola  rie/et  ueramentc 
forfeit 0  ,  ^  fifétrato  da  gU  fitédi  hum^u 
»/  ,  (25*  unehdofiat  dfuiìjQ  vsene  amwanim 
to  dalia  moknfudtne  y  come  fiu  di  fe  fno^ 
:  mA  egli  fieno  di  Dìo  e  aìlét  moltttiédi^ 
ne  0  :  cult  a  •  Duntfue  ^uk  fende  tutto  IJer^ 
^one ,  //  qu^lt  t  intimo  at  cjHMrto  furore  ^ 
roti  cui  quando  alcuno  uedutét  qf4Ì  alcuna 
ÌìeUe\Zi,a  rscordandofi  di  quella  uera  r$ce^ 
'Uefaliy      nceuutoleè  frcnt9L  al  uolare. 
-Ma  conciofia^  che  ciò  non  foffk  far  egli  ^ 
qual  eccello  gu^rdarf^o  le  cofe  di  fffra . 
d'ifpyf'ggiunda  quelle  da  hafa  ,  nè  riporta 
la  colpa  y  rome  da  fìror  frefò  .    Per  Uk 
^    qual  co/ajutjU  d/uiria.  alh  Àaticne  e  àttk 
ma  di  tutte  le  altre  alienatisni.  ,       in  chi 
ella  fi  rttroua  ,  ^ in  chi  ne  partecipa  di 
tei ,  ^  fi  fa  d'ottime  rofe  ,        chf  >  tenu^ 
to  da  quejio  furore .  amando  le  cofe  belle  ^ 
è  chiamato  ar-^dore  .  Peraoche,  conte  egli 
fi  è  detto-  ogn'antma  ithuomo  ha  ufrdufò  >ra . 
feralmente  gli  en/i,o  altrimenti  non  far  et 
he  uenuto  lo  animale  a  qu^fìo  il  ricordar  fi 
fot  da  quefie  cefi  ,  che  qui  fino  dt  quelle  di 
cola  egli  non  e  facile  a  tutte  ,  né  a  quante 
di  loro  hubhiano  Veduto  a  breue  trpo  do  che 
è  coià  i  ne  a  quelle  .  che  quà  dtfcenden. 
do  fino  Bate  sfortunate  »  nè  a  quante  ri. 
molte  attingtufiiìia  da  certe  con uerfat toni 
fi  fi  or  dar  ono  delle  ccfe  fiere ,  le  quali  ut. 

derè 
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dero  aU'hora .  Ptr  la  ^juhI  co  fa  fcthe  Ti- 
fi  ano  cut  auanzji  me  morta  a  fujpcien'^  ^ 
fJorqttefie  (juando  ueggono  ^ui  alcuna/», 
mtgltan^a  di  queUe  co/e, che  hauettano  cOf- 
là  uedute  ,       rendono  fli*f  efatte  t 
^uaf  f  fongoncy  dt  fe  ftt^ori  i  nondimeno 
mn  fanno  qitale  fa c^ueflo  affètto  'y  fercht 
Adogniotodonottfi  aHeggottt  haJleuolme»' 
te.  In  ejucfe  iìtt^gifù  néi  non  uedtama 
ui Ufi o-  f^ tendo rr  dt  gtuftithti  ^  d$  teni" 
f-oraaZa  ,      di  <}u<df*njuè  altre  cofe  ,  cht 
nr  glt  ammi  foni  pretiofe  :  ma  molto  f>a. 
fhia  f-ehajfer  certi  ofuri  fromtnlt  ac- 
tojlanàofìalle  imaiini  dt  quelle  cofe  .  neg* 
mono  ti  genere  dtU.t  coft  imaginata,  che  loj 
rofìrafrefenta  .  Mt-  alChora  lectta  era  di 
-^ederchforipma  beile?^  ^fu^ttìdo  fi^en 
d'i  noi  con  tjuelU  beata  compagnia  cfuelU 
wft^ne  feitce^^  contemplatisene  conCto. 
fàenoi,  ^  altri  con  al  fri  Det  u  e  demmo  , 
^  fcrdinammo  ue  t  facrifcij *  if»aU  le. 
ehoedt  dire  ,  che  fiaao  he>u.f>mt  fra  fa* 
cfifcij  tutti  Jc^ftuU  operiamo  tntun^  ^3 
prtt*i  datfuan^  mali  ctfiprufiattano  nel' 
rauenire  ;  vedendo  noi  nella  luce  pt^raglt,. 
fp^ttacoli  anchor  itttteri  .femplict  ,  tmmo. 
kiU  ,  (S  beati  y  dico  noi  ordinati  alle  co» 
fi  facre  puri  ,  ^  immatulati ,  (3  f'o^' 
t*  da  ciuffo  M  eguale  hota  portando  intor- 
no chiamiamo  corp»  .  a  lf*i  Ifg^f'  ^  g"f'* 
d'oftrica  .  §luefie  cofe  ^0Ì  fono  da  mandar, 
fi  alla  memoria ,  per  U  cui  cagione  hor^ 
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'ff^ndi^mi>  il  ragion aìTttnto  ,  tìJ^JÌi  del  defi^ 
derto  di  ciò  ,  <he  ptr  lo  adtetro  ka^biam» 
"idetto  :  mala  écltc^^^Zj^  rifplendeua  alCho^ 
va  con  eJS$  catìétnahdo ,  C5  f     uenuti  la 
xonojciamo  con  lo  acutiJSimo  àe  /enfi  no^ 
jlr$  rtff  Under  chtarifiimanétntt\  fercsoche 
-kahbictms  ti  utdere  dt  gran  lunga  più  4- 
<uto  dt  tutta  fen fi  del  corpo  ,  coi  quaU  non 
"Veggiamo  la  prudenza  \  perche  eccstereh'* 
be  in  not  ardenti  ancori  di  lei.fe  aicun  t^le 
Jimulacro  di  lei  fi  f^c^£e  chiaro  a  gltocm 
chi  nojìri^^  le  altre  co/e  c^uartiuncjue  fono 
-amabili .  Hot  la  beUe^^a  fola  hebbe  yera^^ 
mente  qu>tfia  firte  di  tf/èr  fòpra  ogni  altra 
co/à  mansfefìa  ,  ^  amabile  .  Dunque  cSi 
9ion  e  hora  ordinato  ne  m/fien  ,  o  più  io  il  e 
firitroua  corrotto  ;  da  tfue/lo  a  ciuel  luogo 
non  fi  eccita  prefio  alla  fleffa  belle^^a  , 
fedendone  cjuila  denamtnatione  di  Iti  .1 
^J^er  la  ^ual  cofa  mentre  Lt  uede  ,  non  la 
honora  v^na  fecondo  la4ifkn^^  delle  be* 
fiie  dedfto  alle  .uoltut^  fi  sforma  di  afi 
faltre  ,  ^  di  giacer  infewe  ,  fitfiafa. 
mente  aacmpagnandofi  ne  teme  ,  nè  fi 
vergogna  di  feguitar  ti  piacer  contro  la 
natnra  :  ma  chi  poco  fk  è  ordinato  nelle 
cife fiacre,  ^uero  chi  alcuna  fiata  ha  molte 
co/è  contempUj^  ,  quando  uede  una  faccia 
ornata  d' una  dtUina  bilU^7:^a  ,  che  accon* 
ciamente  ha  imitato  la  belle^^a  /ìefia .  g 
'ìdcfena  incorporea  Idea  ,  primier^merjt e 

prende  borrire  f      fi nuoglte  in  lut  cck 
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td  uecchia  faura  .  dipoi  ueggendoU^  Còmt 
yn  Dìo  l'adora  ,  ^  /e  non  duhitajfe  notta 
d$  mma  grande  fa'^^ta^  non  alinmenti éi 
gii  amar t  facrìfia  Jarebbe ,  che  fi  facian9 
al  fimuUcro  ,  ^  a  Dei .  Ma  egli  ftejfo  m 
guardando  ne  uien  frefò  da  t^nafermu^ 
iaiiane^  da  un  /udore  ,  ^  da  uno  ardor 
infoino  ,  non  al f  rimenti  ,  che  da  uno  horm 
rore  •  Percioche  quando  riceue  io  infiuJJ% 
della  helleT^^zji  fer  gli  occhi  fi  rifialda\ 
onde  la  natura  delle  f  enne  fi  irriga\ma  poi 
che  fi  e  rifiaìdata  fi  It^uefd  cto  ,  che  fetm 
tiene  al  pullulare  ,  ^  quello  ,  che  lunga^ 
mente  rtfiretto  per  la  dure^^a  prohtbfua 
la  ufiitadel  germe.  Ma  fluendo  fi  Un  o^ 
dnmento  ,  i  germi  delle  penne  hoggtmai 
dalle  radici  enfiandofi contendono  con  cer^ 
to  empito  di  fiorrer  fitto  alla  fpeete  tutta 
dell'anima  *y  conciofia  ,  che  anticamente 
tutta  era  piena  di  penne  .   Per  la  qual 
cofitairhora  tutta  bolle  ,       falta  fuort , 
Ó"         >  €ome  i  bambini  quando  fanno  $ 
dpnti  fino  trauagHati  dal  prurito  ,  ^  do^ 
lore  delle  gengiue^  così  V  anima  di  chi  fa  le 
penne  bolle ^     finte  certa  titillatiane ,  ^ 
molefiia  .  Si  che  quando  guarda  la  beUe^m 
d*un  giouane  ,  ^  indi  beendo  la  cupidi^ 
ne  ,  che  n'efie  fuori  fi  irriga  ,       fi  ri. 
fialdajhoggimai  ceffando  dt  dolerfi fi ralle^ 
gra  ;  ma  ,  come  farà  fiata  lontana  molto  # 
^  i  meati  fi  faranno  refi  aridi  dalia  quat 
parte  fi sfor:^V ala  di  fiaturire   aridi  e^ 

rijiret^ 
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Tijìretti  chiudono  ti  germe  delle  ftnne , 
^liéefio  mede/imo  ch$u/o  dentro  trrfeme  col 
dejidertQj      fultando  ^  g**tf^  di  pot/o  fal^ 
f  ttante  egli  a  fe  fiejjo  per  tutto  chiude ^ 
^  f^^l^  ^  w^^//  yi^/  tn  maniera  ,  ihe 
tutta  i\mima  ponta  per  tutto  con  lo  flt^ 
molo  fi  commoue  »  ^  ft  addolora  ,  di 
nuouo  ricordeuole  della  belle^^^ji/i  ft  alle-» 
^ra  :  ma  trauagltata  dallo  ardore ,  ^  no^ 
uità  d$  cotalt  paJStoni  »  procedenti  dalla 
mefcola        dell'una^  ^  dell*  al  tra  di  cfue^ 
^e-cofè^  anfiofa  arrahbta^  Così  dtfpoftaper 
lo  furore  ne  può  dormir  la  notte t  nè  il  ^^or^ 
no  fermarp oue  Jìtrotéa  ;  ma  di f corre  de^ 
Jiderando  la  oue  tjiima  di  poter  uedere  chi 
itene  la  btUe^K/i  ,  ^  uedtndolo  ,  a. 
mandole  ,      mandando  juaji  per  riuo  tn 
lui  t amore  ^rifhlueho^gimai  ciò  ^  che  fi 
chi  ufi  ali  hor a.  MarefptrandoceJJadafi^ 
motti  ,       da  dolori .  Di  nuouo  riceue  al 
f  refinte  quefio  fiautfiimo  piacere  ,  d^l 
quale  volontariamente  non  fi  diparte  mai^ 
ne  tfftmaalcun  ptìt  delC  ornato:  ma fi  bene  fi 
dimentica  delle  madri.de  fratelli,^  de  gli 
altri  tutti  ;      ha  per  nulla  tutto ^  che  con^ 
ysimato  hauefjè  ti  patrimonio  per  negligcn-^ 
Z^a  .  ^nchora  fipre^^a  a  fatto  le  conuer^, 
fattoni  dtUa  patria ,  ^  le  dignità  di  cui 
era  filtta  ad  abbclltrfi  ^(^ fi  ritroua  pre^ 
lÌM  al  firutre  ,  (j$  tacere  ouuncjue  fi  le 
ftrmette  ;  purché  uictn/fiimo  al  defidcrto 
di  lei)  percioche  oltre ^  che  honor^i  chi  //^ 
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ne  U  belle  ,  lo  ha  ritrouafo  dnchord 
fìjedico  foto  dt  grandij^imt  dolorp  .  Per 
cerf§  (jf^efìo  affetto  giouanetto  ingenuo,  al 
quale  è  indinrciato  ti  wto  ftrmone  chiama 
no  gli  huQmint  tf  ot«  cioè  amore  :  ma  in 
qual  gutja  lo  addtmandino  i  dei  Je  tu  lo  Um 
tltjìi  ,  verijimilmente  per  la  gtouentu  ri* 
derefii  .  Dicefi  ^  come  io  fi  imo  da  certi 
fèttatori  di  Homero  due  uerji  irtuerjo  ad 
amore  delli  occulti  ^de  quali  l'uno  è  fom^ 
matpente  gonfio  ,  ne  mtfurato  molto  , 
io  laudano  tn  cotal  gutfa  .  ^luefio  «fOTfli^ 
cioè  amore  da  mortali  eh  ramato  uolati* 
le^  :  ma  da  gli  immortali  alato  fer  la  ne^^ 
crfiità  del  uolare .  ^4  cofioro  in  parte  le* 
^itù  è  ,  che  fi  creda  ,  ^  tn  parte  no  .  Ma 
quejìa  fiejjfa  n'è  la  cagione  ^  io  affetta 
de  gli  amanti  .  Dunque  chi  de  figuaci  di 
Cioue  fojje  prejo  ^  potrebbe  portare  il  pcm 
fi  di  Ciocche  fi  nomina  alato,  piti  cofiante* 
mente.  Ma  quanti  fino  ojjeruatori  di  Mar* 
te  ,  ^  con  lui  andauano  intorno  uagam^ 
do  pfcfi  d'amore  %  fi  penfiano  %  che  fi  fac* 
€ia  loro  qualche  ingiuria  dalV amato  ,  fi 
ne  uolano  ageuolmente  alle  ucafioni  ,  ^ 
frecipitofi  fino  portati  così  al  fitr  fiicrt^ 
jficio  di  fi  fi  efisi  ,  come  de  gli  amati .  Et 
$n  cotal  guifii^ficondo  qualunque  de  de$ 
con  cui  chiunque  fe  compagnia  il  medtfi* 
mo  honora  ^  ^  imita  ^fino  che  egli  uiue  , 
^  fin  tanto  ,  che  rimane  incorrotto ,  /* 
cotal  modo  qui  meìM  la  primiera  genera'^ 
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a  gif  amutt  ,  ^  aU  altrui  .  Dunque 
gfi  uno  elegge  lo^  ornate  delle,  cofe  belle  /?- 
condoH  /ho  cojìume  ,  ^  cerne  fé        f  '/^ 

sai  DtQ  a  lui  f  abrica  ,  ^  ador  na  qiéufi 
una  flatua  ^  ferhmorarlo  ,  0  per  far^' 
glt  facf^ffich.  PerUqualcoft  gli  cjjeruét^ 
rorida  Gfof4^  cercano  colui  d  éimar/ì dulo^ 
r9  ^^  iì?  CU4  fia ,  un  animo  gtouiale  -^  perche 
Con/ideruHo  Jc  egli  da  nai  ura  /iu  atto  all^t 
jìiofoJia  y  C^  allo  imperio  ,  ^  ritrouatolo  lo 
amuno^      fanno  ogni  co/a  a  fine  fia  tale. 

A  i^'^  amati  non  haueranno  innan^ 
duto  incQmtnciamento  a  quello,  che  efst  de^ 
fiderano  ,•  ali  hora  molto  fi  affaticano  con 
lo  fiudio  loro,  ^  imparano  alcuna  cofk 
ouunciue  pojjono  jncaminandofi  anrhor  e/ si 
a  qu e/t'opra  ,  finalmente  per  loro  /le/si  in  > 
uejiigando  per  ritrouar  la  natura  del  fuù 
f>iO  ottengono  s  defiderij  loro  i  concjofid 
cofa.cheefiifi sfor^  tm  di  riguardar  a  Dìo 
con  tutte  le  forT;^',  Scolla  memoria  toc^ 
candotò  /ÌMo  f»/p/ratt  dalù  dtufnirà,^^  da 
lH$.f  rendono  t  coJÌHm  't,  ^ glt  Jiudiinquan 
lo  e  poJSib  'tle  aU'huom')  dt  fat-Jt.  partttip^ 
di  Dio  .  Afa  di  cio^ftit/iando  cagione  lo  a- 
mato  ,  fti^ftrdent^ìntnte  fi  accendono  nelr 
la  amore  y  ^-.fe  txahcHero  cio  da  GÌot*e  , 
anch-ira  Ce c ondo  l  cofturne  delle  facerda- 
tejjè  di  Bacco,  fp ergendolo  /òpra  !  anima  de( 
l'a«/ury,  U  render ebjfojip  /imile  molto  ,  iff 
guanto  fotejjèro  al  pf^frio  Dio  Chiunc^ue 
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dì  fiuouo  poi  pguita  Giunone  ft cerca  un 
regale  ,  tlquale  ritto uato  fimigliantemen^ 
te  fà  tutte  le  ftf^JJc  co/e  inuerjo  lui  .  O/- 
trecio  gli  ojjferuaton  A  polline  ,  ^  di  cta^ 
fcuno  de  Dei  ^ogn  uno  imitando  qualun(]ue 
Dio  ,  nella  mede/ima  guifk cercano  il  gio^ 
uane  affetto  dunatura  ,  dì  lui  fattone 
acc[utfÌ9,(^ eJSi  imitando per/ié adendo i 
fufìi  amati  »  rendendojì  modejii  ,  //  con* 
ducono  fecondo  $1  poter  loro  nello  ftuÀio  ^ 

nell'idea  dello  Jiejfi  nume .  Non  fi  /er* 
uono  cofioro  inuerfo  a  giouanetti  fuoi  ne 
tCinuidia  ,  ni  di  una  roT^a  mateuoltn^i 
ma  con  ogni  jiu  dio  fi  sforano  di  far  mar m 
li  alla  perfetta  fòmighanT^  d$  loro^(^ 
di  (fuel  Dio  ,  //  (juale  honorano .  Dunque  la 
prohte^^a  ^  laordinatton  di  coloro , che 
amano  veramente  ,y?  pur  harràconftguim 
io  quello y  che  defdera ,  diuicne  cosi  bella  , 

felice  quale  io  dico  /e  la  fi  eleggera  dal* 
l'amico  per  lo  amor  furiofo  •  Ma  chi  un. 
que  uien  eletto  fi  prende  egli  in  cotal gui^ 
fa  ,  qualunque  anima  dal  principio  di 
^uefla  fauola  in  tre  parti  diuifo  habbiamo  « 

4^  caualli  ueramente  habbiamo  pope 
doppie  le  forme  .cioè  due  certe  fpecie, 
per  ter^a  lo  auriga  .  Hor  il  medffimo fiji^* 
tilifca  da  noi  al  p re/ente .  De  caualli  poi 
luno  buono, V  altro  no  .  Ma  quale  fi  a  lé% 
yirtU  del  buono  ,  o  la  maluagità  del  catti'- 
Uo  cauallo  non  anchora  lo  habbiamo  i  hsar^ 
mente  detto  :  ma  hor  a  il  f  dee  egli  dire . 
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fior  Tv» 0  è  ej^lidf  vn  habito  più  eccellente^ 
diritto  dt  effg/e  y  di  membra  ben  formata 
con  fa  certétce  tleuata^  con  le  narict  medio 
cremente  aqutltne  ,  di  color  bianco,  con  gli 
occhi  neri  ^  d^fìderojo  dhonore  ^partecffe 
di  temferanzia  ^  di  uer gogna  »  CST  amico 
vera  gloria  ^  non  bt fogno/o  di  alcuno 
fiimolo  :  ma  fi  regge  egttcon  laejjortatio^ 
ne  /ola^  ^ coUaragtone \  l'altro  torto  va^ 
r^o  3  Portato  temerariamente  ,  d'una 
cerulee  dura  ^  afflerà  ,  ^  col  collo  di^ 
mejfo  ,  col  Holto  fimo  ,  éCun  color  rero  ,  co 
gli  occht  cerulei  y  ^  fpar/t  di  /angue  ^  fa^ 
Jiidiofo  ,  ^  contumace ,  con  le  orecchie  fi^ 
lo/è  ,  /èrdo  ,  a  pena  ubidiente  al  jìa^ 
gello  con  li /limoli  .  Dunque  ^uandc  lo 
auriga  ,  hauendo  veduto  l'occhio  amoro/o  • 
^  infiammandolo  tutta  l  anima  per  lo  fin* 
fio  fi  farà  riempiuto  di  tittUationi  ,  ^  di 
defiderij  ^aWhora  tjuello  de  caualli  ,  cheì 
ubidiente  ali  auriga  ,  come  hebbe  in  u/un^' 
»  rafir enato  dalla  Vergogna  contien  /è 
mede  fimo  di  non  /aitar  nello  amato  ^  C altro 
mon  fi  può  rafrenare  ,  ne  con  gli  ftimoli 
dell* auriga  ^  necon  maKXMe  :  ma  fitltan* 
do  uien  portato  con  uiolenT^ ,  ^  dando 
ogni  trauagiio  al  compagno^  che  gli  e  prefio^ 
€S  alt  auriga  ,  //  sfiora  ad  andar  a  gU  amom 
Ti  ,  ^ al  far  memoria  del  diletto  delle  co/è 
Veneree.  Ma  efii  da  principio  fi  gli  op^^ 
pongono  fidegnandofi  ^  che  fiano  tirati  a  co  • 
fi  grani y      inique.  Finalmente  non  cefi 
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ptndo  prim^^i  cfuefìo  nuile ^ (pinti  fono  p^r^ 
tati ,  cedono  hog^irìint  ^  ajjknti/cono 
di  fare  cto  ,  che  loro  \  ordinato  .^ugr^dt  fi 
accoR-tno  a  certe  fauille  ^  guardano  lo 
affetto  de  gU  amort  rifplendente  ,  //  q^éole 
y  ed  4toj7 dall'auriga  ripetijfè  eglt  étll^  me-- 
moria  la  natura  della  belle  ^a  ,  ^  qneUM 
di  ntdoao  uede  con  la  temperanT^  col/ocst* 
ta  jìahilmente  in  un  cajìo  fondamento.  Ma 
yeggendota  ha  paura  ,      per  la  riueren'^ 

caie  colla  faccia  infufo  ,  oue  infieme  è 
afirettQ  di,  ritirar  adietro  teredine  sì  fat» 
tamente  ^  che  gli  due  caualli  fi  pieghino 
4  terra  con  le  groppe      con  le  natie ht^  l'té* 
no  fpontanearntntey  perche  nonfarefjìen* 
Z,a  ninna  :  ma  l^ altro  maluagio  sforata 
mente  al  tutto.  Dfcoffando/s  poi  dalunge^ 
l  uno  dalia  uer gogna  ,       ftuptfattiont  b^-» 
gno  tutina  Camma  col  f^d^re  :  ma  Cabro 
dal  dolor  Itherato  ,  Uguale      il  freno  ^,  ^ 
$1  cafo  cagionato  gii  hau^uA  Jinalmtntc 
refpirando  a  pena  difpveT^o  con  ira  yiU 
lanegiandj  molto  lo  auriga  ^  CS  il  Caudillo 
unito  i  perche  da  timidità  dupocagmc 
abbandonato  hauef^ero  l  ordine  ,  ^  la  pro^ 
mejja  \  ^  dinuouo  ajìriHgendoù  contro  il 
loro  unlere  ad'accoflarfi^  a  pena  concede  aU 
h  preghiere  loro  il  diferire  nel  tempo  uue* 
nire    fJor  auicmandofene  ti  tempo  deter» 
mindto.di  cui  efSi  f  mutano  dt  efjer  dimenìi 
chewili,  egli  il  raccorda  loro  ujandofor^^* 

annitrendo tiràdo/ifpinge  dì  nuouo^ 


^yarl^M  gli  AmAti  colU  Bejfe  ferole.  Et 
f  ciche  fi  ACCofierAnnc  frejfo ,  lo  indomite 
VoUdndo/i ,  tendendo  U<ods ,  mordende 
il  frenelli  tird  fenzjA  yergognm .  Ma  Cau^ 
riga  héiuende  molto  più  f  ut  sto  ^uc{Ìa  Bejpe 
falcione  »  ^uafi  nel  lemarfi  dati  fi  mojjk  r^- 
àende  fiàftne  ^  con  for^  tirando  bene 
ìe  redine  da  i  denti  del  malfMgto  cauallo  , 
infangmno  la  lingua  lorda  ,  le  mafcel^ 
U  ^  ^  facendolo  eolie  ginocchia^  ^  coU 
4e  natiche  cader  a  terra ,  gl$  dfè  dolori^ 
Jdor  quando  quel  maluagio  cauallo  faten^ 
de  Jp^Jfe  "Volte  il  mede/imo  ,  cejferà  dalla 
^onjfezjKA  f  aìlhora ,  tefofi  manfueto  ,  /e- 
\gue  la  freuiden^a  deU' auriga  •  ^  ^uanm 
-eie  Vtderà  et  hello  fi  ferde  da  faura  sì 
yattamenf  é ,  che  alcuna  fiata  auegna  aU 
l  anima  dell* amante  dt  fitguire  leyejìigia 
'de^  giouanetti  con  certa  riuerenzi^a  ^ 
faura .  Adunque  il  giouanetto  ,  come  fi-' 
emile  a  Dio  »  riueritc  dallo  amante  eom 
^gni  riueren^ ,  che  non  /Smula  ^  ma  ye» 
r  amen  te  è  così  dtfpoflo  ;  mafi$mamente  e  fi 
fende  egli  per  natura  amico  deltojferuan-- 
/^j  nel  mede  fimo  finalmente  eon  loaman^ 
'te  fi  aceorda%  Et  tutto  ^  che  fer  lo  adie^ 
4ro  fitrà  Bato  ingannato  da^  fìéoi  domcm 
flici^  compagni  y  da  altrt*^  i  qua» 
tè  diceuane  ^  che  fojffè  cofii  brutta  lo  unir» 
fi  alio  amante  %  perciò  hauejfe  rifiu^ 
tato  C amatore^  tuttauia  fiorrendùne  fi^, 
malmentt  il  t€mp0       ttdde  >  (^$1  debim 
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f  V  ordine  delU  naturs^  lo  introduc^Hò  nel-* 
la  conuerp$tion  dell'amante  }  ferctoche  dal 
fate  non  fu  determinato  mai  ,  che  e  $1 
cattino  fìa  amico  al  cattino  }  o  il  tuono 
non  /Fa  al  buono  amico  .  Dunque  hauendo 
il  giouane  ammeffò  ,  ^  nceuuto  da  prejfe 
laconuerfatione  ^  ti  ragionamento  deU 
ramante  j  dalla  beneuolenzjn  delle  Bejje 
amante  fi  rende  fluf  efatto  V amato  \  auem 
dendofi egli ,  che  tutti  inpeme gli  altri^mu 
ci ,  C$  domefiici  i  ^er  n/petto  al  diuino  amim 
to^non  dimofirano  ninna  parte  di  amicitia. 
Et  quando  egli  tontinouerk  al  dilungo  in 
far  quefl^  ,  C$  fi  afprejferà  ,  toccandole 
ne  gfmnasij  nelle  altre  conuerfiitioni  y 
allbora  il  fonte  di  quel  flujfo^  (che  da  Gio^ 
me  frefò  Amore  di  Ganimede  fu  chta^ 
mato  i[JLipov,  cioè  deftderio )  abondeuolmen^ 
te  neW amante  [correndo  ,  f^rte  entra  in 
lui  ,  parte  fiorre  fuori  ,  mentre  è  fiitoU 
9  l3  ì^^fi  Jpirito  ,  ouer  cert'^Eco ,  faU 
tando  JU£  corpi  piani ,  C3  fidi  p  di  nuo^ 
wo  firiuoglie  onde  fumoffo^  così  quel  ftufi- 
fo  di  ielle^a  di  nuouo  nel  bello  rttor^ 
nando  per  gli  occhi ,  onde  hebbe  in  vfan^ 
ZA  di  penetrate  nelVantma ,  ^  fomen^ 
tando  i  meati  delie  penne  sì  fattamente 
li  irriga  j  che  li  eccita  a  far  le  penne  ^ 
^  in  co  tal  guifa  empie  l'anima  delCs^ 
Vamat^  di  amore .  l>unqueéimnx  ma  che 
eefa  fi  ami  in  dubto  e ,  (S  ^on  conofie  lo  af^ 
^//#  di  lui  I  ne  può  parlare  #       ^on  ^l^ 
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trimenti  ,  chéfe  habbia  macchiati  gli  occhi 
jton  lo  a/petto  d$  qunlchedunù  infetto  di  //• 
fttfidtne  ,  non  fa  ajjè^narne  la  cagtonexma 

9Mon  fi  antde^  che  egli  guarda  fi  ficffontl^ 
tamante.^uafi  tn  uno  fpecchto  .    Per  U 

éiuat  cofa  lui  prefinte  teff  a  dt  dolerft,  come 
fgii^fa  :  ma  lontano  fimfgÌ$antemtnte  de* 
fiderà  ^      uicne  defderato  ^hauendo  egli 
0in  fìmulacro  d  amore  tn  yece  d  amore ^  nel 
ehtamantl  fenfà  amore  :  ma  amtatia  . 
^du/ique  defidera  cjuaficome  egli  ,  benché 
f  iÌ4  debolmente  d$  yedtre , di  toccare  di  ama 
jre^et  di  giacere  infteme.et  come  è  ytnfimit 
cofa  per  lo  innanzi  fac^uefìo  incontinente. 
Dunque  nel  giacer  infìeme^  il  caual  tntemt 
f  erato  dell  amatore  ha,  che  dire  all'auriga^ 
pregare  etcì  che  al<juàto godt  $n  uece  del 
te  molte  fatiche  :  ma  fi  cauallc^  del gioua- 
ne  non  sà  cto  ,  che  fi  dica  al  mede  fimo  :  ma 
dèli  furore  commoffò  .  ^  anfiofo  abbraccia 
la  amante  ,      A  bafcia  ,  falutand-Ao  come 
f^lta  bentuolo  .      quando  giacciono  infte^ 
mei  tale,  che  non  negherebbe  c^uanto  a  fé' 
di  compiacere  lo  andante,  fe  fgli  defide^^ 
rafSe  di  confegutrn^  il  fine  ,  Ma  il  cauaU 
lo  compagno  utfieme  con  lo  auriga  fi  opp  one. 
lonoaque(loconuergogna,(^  con  ragio- 
ne .  Perche  fe  ottenebro  le  mrglior  parti 
del  di  fi  or  fi  ^  fecondo  il  retto  ordine  dellét 
uita,^  de  gli  fi  udi  della  filofifia,  menerei, 
bsno  laprefente  uita  beata,  inamore^^ 
fignon  di  lor  medefimi  ,     mode  fi  t  fiotto^ 
.4\  ^4  meffa. 
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meffa  cfueHa,  p^rteih  cut  pritrouail  uiìio 
Jiell**intm<t  alt  incontro  liheratàn^  cji^eU 
*'t  altrui ,  alla  ^aate  feritene  U  ^$rtù  ^  nei 
Jine  fi  una  co  fai  uita  ptglitndo  tali  ,  pccle* 
reh^ono  uetoci  hauendo  usr^to  l^un  certamh 
ueruminte  de  i  tre  giuBchi  oitmfiaMi  cuè 
77Ìun  piH  eccellente  h^ne  fuf.  affortare  U 
glthtiomtni  o  la  hur^ana  te977p'eran:^.a  ,  O'I 
'ditiino  furore  .  che  fe  incentrar  io  fegur^ 
tufferò  unaUttaf  ecfore  amljtttofa  ,  frtua 
di  filofojU  perafierrturalt  di  lorocuunUi 
$nt er?ip ^rati  nelC uhnacche^^^  •  ^ 

al 

fi  uogltaticenùoft  Itcen"^  aJSaltrthh^.no  te 
tfn  'tme  incaute ,     condncctidoW-ih  eiuellà 
'fié/JÀ  forte  dt  diletto  ,  che  fcr  tttitt  ìbt^- 
fipmo  ghdifìÉte  ,   te  /ptKgtrebhona  ,t  fé- 
gutrlo  ,  ^  hoggtma'i  fe  ne  yerfrehhono  ao^ 
fo  'net  rtemptmento  del  defìderto  di  lui  . 
nondimeno  di  c^uefìo  fe  ne  feruono  rade 
Molte,  tercioche  non  tutto  ildtfcorfo  det* 
t  animo  in  ciò  fi  accorda.Dun^ue  ^  ecfora 
fono  amici, fe  ben  mene  degli  antedetti.^ 
fe  ne  y  tuonò  sì  nel feru»r  dell'amore  ft  efitn 
iene  lui;  efiimando  éft  di  hauerft  dato,& ri 
ceuufo  l'tt^  T^irbgrandipmt  fedt.  lo/ciif^ 
Selle  quali  facendof  alcuna  itolta  d'i.mict 
nemici  fa f  èìeraggih è: Finadmentefpar. 
fino  dal  corpo  in  guift  y  ehe-  non  anehora 
/tana  alati:  ma  habltano  tncomtnci^o  ^ 
mandar  fuor  f  lepe«e.,Per  la  c^uaL  cofd 
neripìjrtano  un  non  pi'ei^^-  f-^mio  del  fu- 
Ter  d'amore  ;  ferc4Qchi;  ttièt**  U  Ir^e ,  che 
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dr/cendaKo  nelle  tenebre  ,       Hel  luogo^^ 
fatto  la  terra  eh f  hoggtmat  hanno  tncomtnm 
cinto  $1  f^taggso  fcf  ral  cielo  :^  ma  comanda  ; 
che  mtnandop da  loro  una  uita,  chiara  di  - 
ftrengano  beati\mentre  camtnano  dicowpam^ 
g^i^^  y  t§  tnjieme  mandun  f  t4or%  le  ali  . 
ciò  fanno  fer  cagtgne  d^amore  ,  Duntjue 
fancinllo  tanti ,  ^  tali ,  ^  cosi  diurni  he 
ni  ti  apporterà  Camt citta  dell'amante 
ma  di  colui  l'amtcttia^  ti  q-uale  non  ama  com 
giunta  alla  temperan^  mortale.C^  dedita^ 
amini fieri  mortali ,      deboU^  quella 
fi ich e z^K^a genererà  nell'animo  dell'amico  , 
lacjual  per  tutto  e  giudicata  uirtii  farà 
che  egli  p^^^^o  fine  uadi  errando  notie^ 
mill'anni  di  fitto  ,  ^  di  [opra  la  terra  . 
G^ejla  ricantatione  o  dtletto  amore  fp in  ti' 
dà  Fedro  habbiamo  in  quanto  fumo  flati 
fofjénti  belitfiimamente^.  otsimamen^* 
te  cantato  ,  ^  con  parole  ^  con  fgure^ 
poettche .  Per  laqual  cofa  perdonando  aU 
le  cofe  antedetta  ^  ^  quefle  gratamente^ 
dà  noi'  riceuendo  ,  pregoti  ad  effermi  be^ 
mgno  ,      fat^reuole  ,  non  leuandomi  ,  ne. 
fhtinuendomi  pcr^ i/degno  alcuno^  l'arte  de L 
l'amare  concedutami  da  te  •  an^  conadi^ 
mi  ,  ch'io  poffa  effer  più  in  pr^^^z^o  appref 
fh  gli  bone fli.\  eh' io  non  fono  al  prefente  ^\ 
I>tpoi  fe  e  flato  detto  alcuna  co  fa      da  Fé 
dro  ^  ^  da  me  indegna  della  diuinità  tua^ 
Accufando  Ltfìa  auttore  di  quefla  dtfputéO^ 
fMl0  ceffarc  da  votali  firmoni^  riuolgfleo 
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cos)  alla  flofojìa  come  fi  è  riuolto  Polemarca 
fUù  fr Afelio- ,  étfine  ,  che  Ftdro  amatore  di 
tm  non  ftu  fi  tra/porti  quki^  là.come  al 
frejente  :  ma  ài  tutto  fe  ne  uiua  nello  fiu  - 
dio  di  amore  y  con  ^u^ello  della  Jaften^^a  di 
€ompagnfa  .    Feci»  ^nchora  io  a  Socrate^ 
fe  ciò  torna  hene^  che  fi  faceta  cast ,  ne  fre^ 
go  Dio  ^   HorgtamoLto  io  ammiro  ti  tuò 
Jermone^oMonz^ando  egli  dt  gran  Innga  Lo^ 
antedetto  tn  maniera^  che  h  oggi  mai  to  te^ 
monche  Ltfia  affarthumtle  ,  Je  uorrà  ffa^^ 
ragonar  ti  fuo  con  c^uefio  •  Ma  poco  fa  e* 
huomo  marauigtiofo-  un  certo  decoloro  i  ^ua 
ti gouerrtano  ta  republtcait  hi^fmo  con  sjue* 
fio  fief^o  nome  ^cbtamandvlo  $n  tutta  l'ac^ 
cufa  certo  compofitore  d'orationi .  Duncfue^ 
ferauentura  per  la  an/bttione  da  qui  $n^ 
néin^  dallo  fcriuere  fi  afienira  .   So.  O 
Giouane  quefia  opinione  e  ridieotofàr($  tr 
allontani  forte  dai  farer  delC  amico  ^  ft  tt^ 
tù.  fiimi  sì  fattamente  paurofò  .    Ma  /ir 
fenfi  forfi  yche'l  calumniatore  di  lui ^h ab* 
hiadetto^cofe  ragioneuolt^  Fed.  Così  ue^ 
ramente  mi  pareua  o  Socratf  y  ne  ti  è  oc^- 
tulto  ,  che  gli  huomini  potenti  ,  nelle^ 
eittà  ecceilenti  fi  Vergognino  a  comporre^ 
é^rationi  ^  ^ di lafitare  i loro  componimene^ 
ti  per  non  parer  a  pofieri  di  ejfer  fikti  So» 
fifii .    So.  O  Te  irò  ti  fìi  occulto  quelpro^ 
uerbio  il  dolce  cubito  effer  fiato  detto  dal 
cubito  longo  il  quale  è  uicino  al  Nilo  .  Ei^ 

fik  oiifrc  fuellg  anchora  ti  #  celato,  che  co^ 

foro» 


F  E  D  R  O.^  ti% 

toro  tra  chi  fanno  grnndij^imd  fròfeJSioììe- 
nel  gouerno  della  repuhlìca  ^awano  fommum^ 
mente  lo  fcriuere  te  orationi  y      il  la/ctar 
componimenti  alla  pojìerità  \  i  ^^^It  ^aan^ 
dio  /crpuon^  qualche  or  at  ione  fi  fattamene 
te  amano  coloro  da  cui  fono  Lodate  ^  cheli 
fcriuono  f  rimi  m  ogni  luogo- ^   Fcd.  Come 
dì  tu  epitfto  ì  fercieche  io  non  lo  intendo  » 
So.  Non  fai  tu  ^  che  nel  frincipto  det  tshro' 
compoflo  da  Vhuomo  politico  ui  e  il  pnm^ 
afcntto  il  laudatore  ?  Fcd.  In  qualgutfa  > 
So.Parue  (dice  la  compofittone  ffcjfa)  al  Se. 
nato  ,0  al  popolo  o  ad  awùidue^  C$  colui^che 
diffe  nominando  amhittofam ent e y  ^  inaU 
j^ando  fe  Beffo  amttort  di  fuetla  opinione^ 
dipor  anchorar  quefione  dice  ,  orientando,  té^ 
fiéa  fapien?^  a  laudatori.        ciò  fp^ffi^ 
uolte ,  poiché  harrà  fatto  un  li^go  com^ 
fommento^o  pare  a: te  niun' altra cofa  que^ 
^a  ,  che  una  compojia  ovatt&ne^  ?    Fcd-  j§ 
me  ST.    So,   Che  fe  egli  uien  approua^, 
t^y  all'egro  fi  p^rte  il  poeta^  dai  teatro  : 
ma  fe  re  fio.  cancellato  f  ^  efclufò^  dalle 
fcnuere  le  orati:ont^  ^  dal  ejjfer  degne- 
di  comporre^piangeegli'y     gli  amici  di  lui^ 
Fcdv  Mafiimamente^sr.  So,  Et  chiaro  è, che 
eiò*  fannanon  come  difpreS^nO'  queflo  Jìte 
dio  ;  ma^ come fi marauiglin o\,  Fcd.  Gran^. 
demente.  So.  Ma  che  i  Se  un  qualche orom^ 
toro  Re  hatàeffe  fat t o  acquijìo  di  quella  fét 
eolia  in  maniera  ^  che  poteffe  ejfèr  tenute 
ntUa  città  un  fctittore  immortale  comefat^ 

T  Licur-. 
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Licurgo  ,  Solont ,  ouer  Dario  n^»  fi  flfme^ 
tehht  egli  anchoryiueptdo  fari  ad  un  Ofol 
^  diluì  nonfarehbono  firntgliarìtemtnte  Lo 
fiejjo  giudicto^  t  pofierf'  in  rt/gtéar dando  i 
^ompommtnti  di  lui}  Fcd^  Grandemente. 
So.  Dunque  Jiìmituforfe^che  aUuiPta^ 
U  ,(3  quantunque  mahgno  a  Lsjia,  fiaper 
douer  btafimare  quefio  fuo  Hudto  d'intor-^ 
wo  allo  fcrtuer  }  ted.       quello  che  tu  dì  , . 
Cio  non  e  vertpmile\  conciofìa  ,  che  biafime 
rthbe  anchora  come  è  aui/o  hi  fuo^  de  fide, 
rio.   So.  Di^nque  fuo  ejjèr  chiaro  a  aa^ 
fcheduno  ,  che  non  fa  cofa  turpe  lo  fcrtuer 
or at ioni  .  Fzà^  Et  perche  ì  So.  Macomior 
fenfo  egli  e  quello  co f^  turpe  il  parlare^  ^ 
U  fcrtuer  non  kene  :  ma  male  ,  0  yergo^ 
gnofantenfe  .  Fc  Gto  e  mantfefo.  Dunque^ 
q^uale  eia  maniera  dtlto  fcrtuer  bene  , 
non  bene?'  So.  Dobbiamo  not  o  Fedro  pre^ 
^rti  ,  che  tu  ejfàmtnt  intorno  a  quefo  Z,^- 
fa  ,  0  alcun  altro  ,  che  alcuna  fata  habr, 
bia  firttto  alcuna  cofa .  o  fa  egli  per  ifrt^ 
fi  et  la  ,  0  fané  ella  optra  flebite  a.  ,  ciuf^ 
It^  0  pnuata^o  inuerfo  come  poetalo  qual 
priuato  con  f  tolta  oratione  ?  Fc.  Mt  addi^ 
mandi tn  fe  not  ti  dobbiamo  pregarci  per^ 
fioche  per  qual  altra  cagione  per  dircos^ 
fe  ne  yiuerebbe  alcuno  ^  fé  non  per  fi  fati  ^, 
piaceri  ?  non  per  cagione  di  quei ,  cut  il 
dolor  neccjfartamente  precede^  -^  altnmen^ 
ti  non  deriua  alcun  piacere  %  il  che  quaf 

€Ì9$  tutti  $  piaceri  del  corpo  ^  Per  laquaL 

1  cofa^ 
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toft  non  fenTi^  cagione  fon  detti fernUi^^^ 
5o«  In  vero  abbondtamo  d'otto  ,  ^  mi  è  aui 
fò-anchora  cantando  U  cicale  /oprale  te^  , 
Jìe  nojìre  y  come  JogUono  nel  caldo  ,  che  ci  \ 
Ytfguardtno  dt/putare  di  compagnia  .  Dun 
q-fde  fè  Vedejfèro  ni)t  due  ^  come  rnoWaltri-^ 
nel  nre^o  giorno  non  di/putar  :  ma  dormi-'  . 
re,  da  tjje  aUettati  per  l*ot$o  della  mente 
Ji  rtdereb'jono  meritamente  dtnoi  ;  fìiman 
dorelle  ,  che  Afferò  andatila  alcuni  Jihiam, 
ui        neUa  folitudine ,  qual  pe  cor  elle  aU\ 
timbra  p^ejfà  al  fonte  Jiano  rimafi  prefì 
dal fònno  del  n^^o  giorno  :  ma  fè  ci  >^*^. 
deferì)  di/pittare  y  ^  non  punto  da  loro^ 
f  refi  trapafarUi  quafì Sirene ^fen^  rima^ 
ner  allettati  forfè  tnarauigHandoJi  ci  da^ 
rehbono  (juel  premio   il(juale  per  concef 
Jionede  Dei  pofonù  conceder  a  gU  huomi^ 
ni.  Fc,  ^l»al  e  cote^o  dono ,  cke  eft  pof^ 
feggono}perctoche  non  mi  è  aui/i  dihauer^g^ 
intefò  mai .  So.  N'on  per  tanto  non  con^ 
mene ,  che  huomo  Jiudiofo  delle  mu/e  non^ 
habbia  addito  fi  fatte  cofe  .  Egli f  dtce^  che 
éjfè  giàr  fano  fate  htiomini  innan^  alle: 
na^feima  nate  dopo  le  mufe^      mojirato  ti 
canto^  alcune  d-efè  fano  fate  addolcite  dal 
piacer  di  quello  f fattamente ,  che  cantan 
do  difpreggiaffero  il  mangiar ,  ^  il  bere  ^. 
0  inauert.ent emente  fe  ne  periffero  ^da  . 
eguali  pofta  ne  fa  nato  il  genere  dalle  ci^ 
cale  sfattone  acquifo  di  cotal  dono  dalle 
Wttfc  ycioedi  nJtnh^^Her  h  fogno  del  nodri^ 

mento:. 
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menta  :  md  di  cantare  p'Cr  tuttofi  tem^  ^ 
£fxe  y/uejfìro/en^  mangiare,  (^fenz^a  be^ 
re  T  m(t  dif^oi  andajfero  alle  mufe  rappor^ 
fan  do  q^aL  mté/a  dacia/chedun  de  gl$  huo^ 
mini  ^téo^Veniffe  homrata Dune^ue  rsfe-^ 
ttndo  a  Terpficara  quali  ìria^imamente- 
la  celebrarono  fte  chori  ,       nelle  campai 
gniey  li  rendono  a  lei  più  cari  .  ^  ad  Era^ 
lo  eguali  la  habà/ana.  kanorata  nelle  coje  dit^ 
amore  y  ^  alle  altre  netla  medeftmu  gui* 
fa  fecondo  la  fpccie  di'  ciafcheiun^  hoHore. 
Mp  rapportano  nuoua  di  coloro  aCatiope 
antichtfiima  ^  ^  adt^rama-^  che  fègi^lei^^ 
i  quali fe ne  y tuono  nella  flofolofa ,  ^  of- 
fèruamo  la  muflca  Uro\  le  fuali  fra  le  altre- 
ntufe  net  cietoè  y^rfano  intorno-  a  fer moni 
iosì  diuiniy  come  humartì\,accor dando  bel^ 
lifiimamente  la  yoce  .  Si  che  per  motte  Cé$^ 
gioni  tifi  dee  dire  alcuna  cofit^  nè  dormir^ 
nel  me^  giorno .  Fc,  Per  certo  detfidtr  st. 
5o.  I>unque  è  doiConfderarfs  cib^  che  poco» 
fa  habbiumo  propoflo^  cioè  in  qual  guifaaU 
esfn  parli\,  QT  fcriua  bene  y.      in  qual  mo^ 
4o  no.,  Fe.  Senzi,a  dubio\   So*  tìor  nonh 
è^'p  neceffario,  chela  mente  dtehp  dice  ^fL 
troui  ben  dìfpofia^  d* intorno  ar  quello  y  che 
fi  ha  a  dire ,  coni)fcendo  la  ueritàr  di  eie 
che  dee  dir  egli  ì  Fc*  Cosìo  Socrate  ami^ 
ce  mio  ho  intefo  d^ intorno  a  queflo^^  che  nom 
fia  neceffario  a  chi  e  per  diuemr  oratore  le^ 
imparare  le  co/e  y  che  Veramente  fon  gium 
ma ^ ben  quelle^  che  apj^arifcono  allm 
^  méUi^ 
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moltitudine  de  giudicanti  \  ne  i  beni  dud^ 
donerò  buoni  ^       honefìt  :  ma  quelli  ^  che 
paiono  così  ;  conctofìa  co/a  ^cke  dit  eiueflp 
Ji  fefffà  ferjuader  maggiormente  ,  chedal^ 
la  'Verità  .  So.  Ma$  o  Fedro  non  fono  d^ 
di/preggiarfì  i  detti  de  fafnnti  ,  ^^\i  da 
conjìderarji  ciuello  ^  che  Ji  Cogitano  inferi^ 
y  )>er  la  qual  cojif  io*  non  penjo  ,  che  Jia^ 
da  tralafctarfi  queUo che  bota  dtceus  . 
Fc.  Tubarli  bene  .  So.  Dunque  Mn  coiai 
^uija  con fideri amato  .  Fc   In  che  modo  ?• 
So.  Se  io  ti  per/ìéadejìfy  che  tu  ti  ycndi^ 
€étj?i  de  gli  nemici  fre/o  un  cauallo  ,  ^ 
(uno  ,      l'altro  di  noi  n-on  cono/c tjiimo  il 
éatMÌto  '.maio  di  tequefio  folo  fafeJSi^c^he 
Jfedro  fenja  ejjèr  queWammal  cauallo  ^  che 
^ra  tutti  i  domejiics  ha grandijiime  Le  orcQ 
shie .  Fc.  O  Socrate  c^  farebbe  vtramen'^ 
te  cojaridi colo/a So.  Non  anchora  que^cz 
ma  efu  andò  con  ogni  potere  in  mi  sfor^aj^i 
dk  ferfuaderti  con  un  farlar  comfojto  in- 
lode  deliba/ino ,  chiamando  quello  cauallo^ 
^  affermando^  che fojfe  preciofi^imaco/k 
il  fojfeder  lo  animate  ^  tn  cafa^  ^  nelt 
ejjercito^ ,  (^$^iie  Mia  guerra ,  acconcio  al 
fortar  le  bagaglie^  ^  commodt^imo  a  mot 
te  altre  co/e.  Fc.  dafàrebbecofa  rrdicolo-- 
fìJSima\   So.  Forje  non  e  egli  meglio  ejfhr 
degno  di  rip^^  o  graue  ^  (^  nemico che 
amico  ì  Fc.  ^pfari/ce.So.^luandoadunm. 
que  t or atvr  ignorante  dtl  bene.Qdel male 
f  erfuadej^  Mic  etti k  dtjfojia  Jimtlmentt^, 
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mvn  co^  la  oratione  comfojìa  in  lode  deV* 
L^omhrd  d^U'aj7no  ,  come  egli  fìa  caualìo  r 
di/putandv  dtlmale  ^come  tgli  Jia  be* 
ne  ^       pojjedendo  Le  oftmonl  del  uulgo  y 
Ify  indféceffè  in  cavìhio  de  beni  al  far  i  ma^ 
qnuL frutto  ptnjl tu  ,  chela  retorica fi^ 
rebheper  mietere  da  una  fi  fatta  coja  ^  che- 
egli  femtnato  fi  hauefseì    ic.  ìaion  molta 
h^ono  ,  So.  Dunque 0  huomo  dahene^hab'^ 
biamo  noi  fgridaio  piti  vtlUnan.entefor/e 
diquelh  j7  conueniua  l'arte  del  dire  ?  Ma 
ella perauentnra  cf  direbbe-^  a  che  a  huomi- 
ni  warautgltofi  cianciate  uoi  }  per  acche  ta 
non  fpingo  ni  un  ignorante  della  verità^  ad 
gmparar  ad  orare^  rmafe^  alcuno  fi  vorrà 
feruire  del  mio  còn^glio ,  appre/a  la  ueri^ 
pade  mi  prenderà  .   /»  uero  io  aff^trmo^ 
i^ejìo  efser  importanti  fimo  ,  che  [en^dp 
mei  anchora  fe  alcuno  fapefse^non  io  aiterà 
p^eroil  per/ucider»  ccn  arte.  Dunque  dtrk^ 
eiUco/egiufe    così  dicendo  f  Fc.  Il  con-^ 
fefso  neramente  y  fe  pure  attedino  le  ra^ 
^Qni\  che  feguono  ^  che  ella  fa  arte  \  per^ 
Cir,che  mi  e  ^utfodi  pnfir  alcune  ragio-^ 
ni  ,  legnali  afftrmano^^  che  efsa  menttfse 
ne  farine  :  ma  certo  ufo  ftn:^a  arte^  di^ 
cendo  Larone ,  che  non  f  riiroui,  nèpo/cia 
fa  per  effermai  alcun  firte^  aera  di  dtre 
fn^a,  che  ella  toocloi  la  Verità,    hor  a 
Socrate  ef  kminerai  tjiueUìì  j  che  f  dica^- 
no  ijuefe  ragioni, ^  in  qual guift  il  dicano^ 
fluitandole  ^!^h  So^Ssafc  preJentf  9  genero^ 
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yt  'étnimalf,  et  per/uiadettt  a  Fedro  gìouan'e 
honfjìo.che  fe  egÌ$ncnJìtop>fa  a  fi^ffcten^éi^ 
non  farà  m^i  fer  dsre  bajieuoimentt  di 
Alcuna  co/à         rtfponda  Fedro  inìerrogam 
to.Onon  farà  la  Retorica  ad  àgili  modo 
'  tiri  art e^  la  ìj^ual  nUtttu  tantr/ja  con  ir^gio^ 
^amenti  ^nòn  fòtamente  ne  gfudfcij  »  ^ 
'nette  altre  fubLtche  adunanz^e  :  ma  anch<^. 
ra  nelle  co?/ipagnte^frtHcite  ,  intorno  a 
^^fualunque  co/a  grande  ^  ^  picciola  ? 
étlcuna  co/a  f  in  horreuole^  che  l*adoperarJ$ 
cosi  nelle  cofe  grandi  ,  come  nelle ptcciole^ 
fecondo  la  retta  ragione  dell'arte  ^  o  come 
hai  tu  vdiro  Gfuefl^i  Fcd.  Non  così  a  fitti 
'to  per  Qioue\^wa  fi  dicé^^f/criué. 
fpeciàlmente  ]  "che  yer^ qùefa  arte  d^tnìor 
710  a  giuditij ,  ^  intorno  a  publici  par^ 
l)irì  \  ma  "the  più  oltre  fi  Jì efida  nonVho  t$. 
Idito  .    So.  Dimmi  hai  intejo  tt$  dell'arte 
del dtre^di  cut  preffo  ad  Ilio  fi  fcn  feruk^ 
ti  Ne  fiore  ,  (^Vlijjè  ?  ma  quella  .  di  chè 
f  ferut  Palamede  non  l'hatvdtta  tu)  Fcd. 
^er  Cfioue  ho  ^dttó  le  orati ò^fdi  Neflore^ 
fc  perauentuYa  fu  non  f  ngt  Gót^gia  ffe^ 
fiore  ,  )>  Trafmìàò'^^  T^  rtifer"" 
56.  Pèrauentii^ìi  it  :  ^^hia'fà/^iamo  -cojlòr^ 
^'t^ri^  f       tfi  rtffondi  VChe  fifànné^ 
he  giudttij  ,  gli  a(tuerftr$  ?  non  fi  contrai 
dicono  cfit  ?  0  ijual^attra  coft  diremo  noi  ? 
Fcd.  §ltiefia  firjft.  So.  Del  g tuffo  ; 
deìrin^tufo  ?  Fcd.  Cost  )-  So.  Hot  aue^ 
ìli ,  cke  cto  fh  cìA  ^'òrte  ;  no  n  farà  égihl\ 
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^''e  imfdejtmo  appaia  a  ali 
ritffto    Pei       rf^j'"  f      jffpf  quandi 

'  „     '""[''^rse  ?  Fcd.  fer  ceno  A 
So.  Pernoche  non  fappiamo  noi ,  ,bc  pì 

f^i>^ne  gl,  arrtnght  :  r»^  ^nchor  c%me 
<^^A^tiuno  perà  render  tumUcoh  fi 

ja^eduna  ccfu,  ^.^duar  e^ti  ,n  tutte  U  co/è 
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W»d  jTmilifUtùne  f  icciGla  ,  ouer  grande  di 
quello  ,  che  egli  non  sà  ?  Fed  ^Ine/h  è  ue* 
ramente  $mfo/S$bile  .  so.  Dunt^ue  coloro  ^ 
e^héihno  la  ofinìone  contraria  alla  natUm 
ra  delle,  co/e  .  ^  fono  tn  errore ,  mantfe^ 
fio  e  ,  che  ftano  così  dtffoftt  fer  alcune  fi'- 
mtgl$anzje.  Fed.  Cost adiutene,  so.Dun, 
éjue^  come ,  fe  ne  potrà  alcun  /e  eglt  /km 
rà  ignorante  d$  qualunque  co/a  ,  condur 
é$itrg  artificiofamente  a  foco  a  foco  dal 
fiero  nel  contrarto  con  certe  /imtittudi* 
£^  fchtuar  in  fe  fle/fo  quefo  errore} 
Fed.  Non  mai  ,  so.  Per  laqual  co/a  ^  o 
^mico  chiunque  è  della  verità  ignorante , 
^  Vten  guidato  dalle  Opinioni ,  rende  egli 
anchoraia  facoltà  del  dire  ,  ^cornei  aut/ò^ 
di  niuna  ftima  ,  (^f  ridicolo/a.  Fed.  Co^ 
4Ì  appari/ce .  so.  Hor  vuot  tu  ueder  nella 
trattone  di  Lt/ia.la  quale  tu  hai  nelle  ma* 
ni  ,  nella  difputa  no/Ira,  oue  fi  tratti  ota 
tificiofamente^^  oue  no?  Fed.  Sopra  tut^ 
te  le  co/è  j  conciofìa  ,  che  hora  parliamo 
4n  certo  modo^^udamente  ^  e/Jcndo  priui 
di  bafieuoli  e/fempi.  so.  Hor  come-egU^ 
aui/o  per  certa  fortuna  fi  fono  dette  le  ra* 
^ioni  con  lo  e//emp%o  dimofiranti  L'huom^ 
partecipe  di  reriti,,  mentre  fcher:^  colle 
far  ole  ,  tirare  glt  auditori .  Et  io  o  Pedrù 
ho  opinione ,  che  di  ciò  ne  fiano  cagione  $ 
Dei  del  luogo  ^  Perauentura  i  Profeti  an^ 
thora  delle  Mufe  ,  cantando  fopra  le  tefie 

nofire  yhiinm  in/aitato  $n  not  quefio  dom 
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\  perciò  the  $o  non  fon  farteclfe  di  nitnfs 
nrte  dt  dire  .  Fcd.  Sia  come  fm  dì  .  Sola^ 
mente  dtmojìra  quello  ,  di  che  ragioni .  so« 
Per  Uqual  co  fa  deh  leggi  il  prò  ernie  delta 
^ratione  di  Ltfìa.   Fed.  tìortté  fai  le  ce* 
fc  mie  \  ^  come  io  /limo  ,  tté  hai  udite  ,  che 
e^uefo  et  ì  di  giouamento  ^  mè  men  per 
-quefio  io  penfo  didouer  ejfer  per  cenfèguim 
re  da  te  quello  j  fhe  io  defdero  j  perche  i$ 
non  fia  punto  pre/ò  dall'amor  tuo  •  Per* 
eioche  gli  amanti ,  come  prima  hanno  em* 
pinta  la  lihtdine  »  ft  pentifrono  del  henef^ 
<io  fatto  .  so.  Fermati  .  F. gli  fi  ha  a  di" 
re  intorno  a  checofiui  pecchi  ,  ^  ciò ,  che 
fènz^aarte  f  faccia  .  non  è  egli  così  ì  Fecf# 
^   Veramente  .  so.  Hor  non  e  mani f e  fio  ^  ^ 
tiafcheduno,  che  in  alcune  cofe  mentre  far^ 
itamo^  hahbiumo  tutti  la  fi ejfa  opinione  , 
non  La  meiejima  in  altre  ?  Fcd,  Benché 
mi  pare  d  intendere  ciò  ,  che  tu  d)  \  nondi* 
meno  io  defdero ,  che  tu  il  dica  più  chiara^ 
mente .  so.  ^^uando  alcuno  proferiffe  il 
nome  del  ferro ,  •  dell'argento ,  forfè  noie 
intendiamo  incontinente  il  medeftmo  tut^ 
ti  noi?  Fed.  ^l  tutto .  so.  Mache  éUtie^ 
ne  cjuando  fi  proferiffe  il  nome  delgtufo  ,  # 
del  bene  ?  non  fi  porta  ^gli  chi  ^uà  ,  ^ 
ehi  lai       non  ne  duhttiamo  no$  tranci^ 
^  connoimedefìmi'i  Fed.  Grandemente. 
so.  Dunque  in  alcune  ^ofi  fi  accordiamo  ^ 
^  difcordiamo  in  altre .  Fcd.  Così  è.  so. 
in  qual  delle  d^e  férti  fopamo  noi 

fin 
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piti  ageuoimente  mgannarjì  ì  ^  in  quali 
di  juejìt  vaie  ajjui  la  Retorica  ì  Fcd.  iW^ 
ntfefia  co/a  i  Uétler  in  quelle^  $h  cui  erria^ 
m^*  ^o.  Dunque  fa  di  mijìttti  a  colui  ^  il 
quale  e^fer  douer  ejjèrcitare  la  Retorica  , 
che  habbiaftf  arato  innanzji  quejie  cofefer 

Qrdine  ,       ^ff^^JJo  q^^^^  fs^^^  Jìano  ,  ^ 
dtWuna  ,  ^  dtW altra  /peae  ,  ouepof" 
Ja  m^tj^imarrtente  ifjgaìjvarfi  €on  l  antbi'^ 
guitala  mQlt4tudine  ,  ^  ou^  non  poffà. 
Fcd.  ^l^eg/i  0  Socrate  conofcertbbe  certa 
fpecie  eccellente  ,  //  quale  ciò  col  difcorjo 
tapiffè  .    i)0.  Dipoi  ho  opinione  ,  che  egli 
pon  habbia  ntuna  co/a  occulta  ,  qu^nd^ 
y entra  a  particolare  :  ma  /enta  arutame^* 
te  di  qual  di  que/lt  due  generi  /ia  quello  , 
di  che  farà  egli  per  djuer  dtre  •  Fcd, 
Certo  si.  So.  Che  diremo  net  dello  am$^ 
re  ^  Hor  diremo  noi  ,  che  egli  /ia  del  gene^ 
f e  ambiguo  t  ouerno>  F«^d.  DtU'amhtguo 
0I  tutto  .    So.  O  pen/i  tu  ,  che  egli  /:a  per 
dotferts  concedere  ,  che  f  dica  quello  di 
lui  ,  che  diceui  dian^.i  ?  cioè  ,  che  e^lt  fa 
fnjieme  pernii  io/o         al  C cimato  ,  ^  allo 
é^mante  ,      di  nuouoil  g^Andtfiimo  dttut 
ti  $  beni  \    Fc.  Tu  pam  ben^Jy.mo  .  So, 
Ma  que/lo  ^nchora  dimmi  ,  conao/ia  ,  che 
io.  per  quella  snjpiratioue  dtutna^ncn  mi 
ricordo  troppo  ,/e  ììcI principio  della  di/pié 
ta  io  habbia  di/ntto  lo  amore    F  .  A.*<r^- 
fitglio,  ame^ite  per  Gioue      ^n.  O  qtfji-.to 
p4u  ^ttjjcio/è  dimojin  tu  ,  ihe  JìaKo  j^r.tc 


^  FEDRO. 
de  ninfe  di  Acheloo  ^  ^  Pana  Jrglsuolo  di 
Mercurio  nel  co  m forre  ie  orario  ni  dt  Lijìa 
JigLiuolo  di  Cefalo^  o  far  non  dico  niente  > 
Ma  Lifia  anchora  nel  principio  del  fermon 
d'amore  ci  sfor^  egli  ad  intendere  »  che 
4* amor  fojje  alcuna  certa  co  fa  qual  egli  fi 
^oleua  ,  ^  a  (juejia  riferendo  ab  ,  che  yj- 
guitaua  fornì  tuttala  orat ione  ì  uuoi  tn^ 
xhe  di  nuouQ  leggiamo  il  principio  di  lei  } 
Fe.  Come  ti  piace  tutto  ^  che  (juiut  non 
ifi  fa  quello^  che  tu  cerchi  .  So.  Di  a  f* 
ne  io  accolti  lui  jlejfo  .  Fc.  Hor  tu  fai  le 
co/e  mie,  ^  ciò  maf  imamente ^come  tu  hai 
Tdito  ,  io  fimo  douerci  effèr  di  giouamen^ 
to  y  ne  per  quefo  meno  io  penfo  di  douer  ef 
fèr  per  confguire  da  te  fi  alcuna  co/a  ti 
^    addimanderoy  perche  io  non  fa  punto  pre^ 
fo  dall'amor  tuo  ;  perei  oche  gli  amanti  yC-$ 
me  prima  hanno  empiuta  la  libidine  f  pem 
ttfono  del  henefcio  fatto .  So.  Egli  è  aui 
fo  ,  che  fa  molto  lontano  ^che  faccia  jueU 
lo  ,  che  noi  cerchiamo  »  poiché  fi  sfor^di 
trapalare  il  ragionamento  non  dal  prtnct 
fio  :  ma  dal  fne  con  certo  modo  contrario^ 
riuerfo  ,  ^  da  quelle  co/e  ne  prende 
ine  amine  i  amento  ,  le  quali  rinfaccia  a  gio^ 
uamlUmante^  e  flint  one  V  ameremo  peram 
uentura  non  ho  detto  niente  o  Fedro  te  fa 
mia  caraì  Fc.  In  nero  quello  e  il  fne  di  cui 
egli  ragiona  .  So.  Ma  che  dello  rimanen* 
te  ì  non  apparegli  ,  che  tutte  le  ccfe  fono 
ttlcfparfe,  ^  ^ua,^  lai  o  fimi  tu  quello. 

che 
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9he  }  feetndArUmente  fofto  ,  che  /W 
ffor/i  fer  certa  necejìttà  ?  oaero  atc$i„a 
étUra  dette  co/e  dette  da  lui?  ftrcke  mi  è 
ejjer/l  nobilmente  detto  ciò ,  tn  che 
sncorfe  lo  fin  t  tot  e  y  comedi  tutte  le  co. 
ftr  ignorante  ;  ma  hai  tu  alcuna  MeceptÀ 
d' intorno  allo  firiuerei  fermont,  onde  e  vii 
dipoi  ,n  cotalgutfa  ordino  tjuette  cofe  di 
romf^gnta  ?  Fe.  O  Socrate  tu  fìi  ottimo , 
Je  Jitmt ,  che  to  fojja  così  fit/ilmente  giù. 
d'f^^re  gli  firitti ,  So.  Ma  fiimo  ,  che  t té 
fc£a  dir  quefto ,  far  mr/?ier,  ,  che  fi  ordii 
nt  tuttala  orattone,  cotnecerto  animale  tn 
modo  ,  chehabbta  certo  fuo  corpo  ,  //  aua^ 
ienonfianifen:^teffa,  nè  friuoditie^ 
di  .•  ma  tenga  le  parti  del  mc.{o  ,  f<  Ce- 
fi  reme,  ^  tra  toro,  ^  con  il  tutto  corri, 
fp indenti,    Fc.   In  che  modo  no  So 
Confiderà  ti  frego  fi  U  oratione  dell'ami.^ 
co  tuo  fi  ne  fila  così,  o  pur  altrimenti,  ff 
yj'^^rat  che  ella  noni  punto  dificrd.n 
te  da  >juel  Epigramma  ,  il  ^uale  dicono  aL 
<un$  efier fiato  fritto  a  M,da  Re  di  frioia 
Fc.  Che  che  è  egli  ijuefto  ?  io.  efedra . 
/•  fono  Vergine  ds  metallo  pc/ìa  al  Cepol- 
ryo  diMida  Re,       mentre  fiorrerinno  , 
fonti      mentre  verdegeranno  gli  ark^i 
Leuatt  rimarrò  'juì  alla  fipoltur a  lugubre  , 
€he  e  perdurare  eternamente  ,  ^  auianl 
dant,  racconterò  .  che  fui  è  fifetito  Mi. 

.  Ma  che  non  importi  nume  il  pò- 
ntrcafiheduna  parte  diluì  come  prima. 


ég^r  ultima  ^  fi  come  io  ptn/o  ,  tu  fiej/o  // 
canfidert.  Fc.  O  SocrAttju  mord$  la  no- 
fira  orattone  •  So»,  punque  accio  che  tu 
con  noi  non  t$  adiri  ^  lafctamoU  da  purte^ 
tutto  ,  che  af pitta  in  lei  coKtenerfi  moltf 
efiemf  ì\  a  cft^ ali  alcuno  n/gisar dando  fk» 
rehhe  per  fèntire/i^n  molta^  utilità  Je  d 
tnitarlt.fi  sforciajje .  Ma  d^fiendiamoalr 
le  al  tre  orationiy  percfocke  fi^  rttrouano  in 
lorp  com  io  fenfo  alcuna  co/a  degna  da 
ejfèr  ueduta  da  gli  hucmtni  fiudiofi  del  di^ 
re^    Fc,  ^i^aUp^^nefi^^t^  So.  l^veroe^ 
rana  ejfe  contrarie  y  poiché  luna  afferma* 
ua ,  che  foffè  da  comptacerfi  all'amante^ 
Caltr^a  a^  ch{  non  ama     Fe.  Etfortemenm 
te    So    Venfuna ,  che  tu  fofiì  per  d$re  il 
"M^ro  i  perche  fi  douea  dire  furtefùmente  ^ 
non  dimeno, quefio  fiejjh  fi  è  ciocche  to  cercai 
fi  tjperciioche  habbiamoxh amato  not  l'amor 
c^erto  furore  ,  onone-eglt  CQs}\  F  *.  P^r 
certo  .  S  >   fi^^  àel  furore  pónemmo  due 
fpecie  ,  l'una  dalli  humani  mali  praceden^ 
te  s  l altra  dalla  aìicnatione  dtuina  ,  ordde. 
chiunque  ne  vien  rapito  fuori  del  confiécto 
cr dine  della  uiaj^     ^'^ì^/^d  ogm  modo. 
S  K  £^  (juatro  le  parti  dittine  .  come  an^ 
chora  fono  tfuatro  /  Dei  ,  che/ino  fipra^ 
fanti  ^      bachiamo  attribuito  latnfpira:. 
ttone  del  vaticinio  ad  Ap$liine  a  Dtontfo 
imifierij  ,  la  poetica  ;  alle  mu/è  ,  ^  a  Ve^ 
nere  ,  ^  ad  Amore  il  furor  amorofo  ,  la 
migliore  di  tutte  le  co/e .  Et  non  fo  in  ^ual 

^  maniera 
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maniera  mentre  ,  che  noi  figurammo  U 
affttto  d'amore  per  certe  imc^gtnt  h^Hia. 
mo  tocco  ferAuentura  alcuna  uerttà  , 
forfè  fiamo  altrcue  trap^tjjatt]  ^  anchora\ 
fercfo  me/cotapido  una  oratione  al  tutto 
non  htafimeucle  h abbiamo  compojlo  certo 
hinno  fauolofò  ^  ^  cjuaji  fcher^ndo  ,  ^ 
Fedro  hubbtamo  modefiamente  lodato  ti 
^tnio  ,  il  tuo  f gnor  amore  ,fref  dente  ^ 
gtouanettt  belli  .  Fe.  Non  mi  e  fiato  dtfca* 
ro  di  hauen^dtto  quefìlo  .  So.  Perlaojual 
co/a  dipoi  intendiamo  in  cfual  gui/a  fi  ne 
fa  p  affata  la  difputa  da  i  biaflmi  alle  lodi . 

c  In  che  modo  di  tu  cjueHo  ?  So.  Ver 
certo  egli  mtè  aui/o  ,  che  daddouero  d  in* 
torno  alle  altre  co/e  fi  fa  /cher^ìo 
fi  alcuno  abbraccierà  con  l'arte  la  uirtà 
delle  due  /pecie  y  nelle  quali  hora  a  ca/o 
fàmo  incorfì.  fa.  opera  non  ingrata .  Fcd» 
§ìual%  fpeciedituì  So.  C unadi  ridur^ 
re  uedendo  tn  una  idea  U  co/è  per  tutto 
fparfe  ,  afne  dt finendo  aafcheduna^  fim^» 
premei  renda  mamjefio  tjuello^  che  uuolwm 
fegnare ,  come  noi  di  pre/ente  habhiamo 
difinito  ciò  ,  che  fa  lo  amore  ,  o  htne^  o  ma^ 
le  ,  ch'egli  fi  fa  detto  §)ufnci  certo  la 
nofira  difpura  ha  hauuto  in  fe  chiare2:^K.a. 

i^na  ferma  concordia  con  /e  medefma  . 
Fcd.  Ma  0  Socrate  ^ual  dì  tu  ,  che  fa  l'aU 
tra  /peaef  So.  //  poter  dtnuouo  diui- 
der  fecondo  le  /peae  ,  ^  gli  articoli  in 
guanto  è  atta  naturalmente,  i  ni  tentar  di 
*  y  rom* 


t  FEDRO. 
r%m^er  aXcHnaféirte  yfiruenàofidtlla  ms^ 
nierad'uncuo^Ho  ìmferit^:  ma  come  fùc§ 
fk  p re/ero  f  due  ragtM^menti  una,  certA 
commféne  fpecie^cioe  Lèi  imprudenza  del* 
la  mente.  Et  cosi  come  ia  un  corfo  le  mem  « 
bra  ddfpie  fono  chiamate  col  mcdejìmo  ry^- 
me  ,  l^uno  deliro  ,  fìntftro  V altro  \  così  ^ 
quet  fermont  ejitmarono  unatn  noi  da  na^- 
tura  la  fftùc  delt'impruden^  \  ^  quei 
primiero  diutdendo  la  parte  Jmtftra ,  ^ 
df\nupuo  qsiejì a  partendo  ^  non^rimacefio^ 
che  non  ritrouajje  quiut  certo fìntftro  amo^ 
re  ,  ritYouatolo^comee  conutneuole^no^l 
hiafìmajfe  j  ^  l  altro  feguente  a  condujjè 
ntUadeflra  parte  del  furore  j  oue  ritro^ 
uando  lo  amore  Jimtgltante  al  primiero  di 
nome  :  ma  dtuino  ,  ^  ampitjìcandolo  it 
lodo  ^  come  in  noi  cagione  di  grandtJSimi 
beni.  'F^:d  Tu  dì  Venjìimeco/e .  So,  /# 
0  Fedro  amo  cotalt  diuijtoni  ,  CS  adunatio- 
ni.ondemi  fo  pojjente  C$  d'tnte>2dtre,(^  di 
parlare  \(S  fi  io  /limerò  ,  che  qualchedun 
altro  fìa  da  natura  pojfente  di  rijguar^ 
dar  ad  vna^(^ amolte  co/è,  to/e^uo  ie  re^ 
ftigia  di  lui  ,  come  di  certo  Dio  .  Et  Di$ 
eono/ce  fé  io  nomino  benct  o  incontrario  co^ 
loro  ,  che  ao  pofiono  fare  :  ma  tnjm  qui  t% 
iì  chiamo  Dialettici.  Ma  horatt  prego  dì 
con  che  nome  faceta  mi/iter s ^che  f  chjamt 
ia  tua  optmone^^  quella  di  L  tfia.  O  c  que^ 
pa  ella  Carte  del  dire  ,  dtUa  quale  /eruitofì 
Trafmaco,      altri  furono  ej^i^(^  nel  dsr 
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jr^lgl%\^  y^cro  glt  altri  tali  ,  ^  chiHìKjut 
uogLiono  offerir  loro  dont  ,  come  a  R^gi  f 
Fcd    ^lu^egU  huomtnf /orto  Veramente  re* 
gaU  'y  noicdimeno  non  di  quello  feriti  ,  che 
tM  addimandi  ,  //#r  tu  mi  fan  di  chiamar 
bene  cjueTia  fpecie  r  chiamandola  Dialetti'^ 
ca  \  ma  mi  è  auifo  anchora^  chea  fia  octut* 
tata  Retenca  .  So.^  Come  di  tu  cotefio\ 
0  [ara  t^li  alcuna  co/a  bella  ,  che  da  cjne^ 
Jìe  lontana  fì  af frenila  nondimeno  con  ar^ 
te  ì  cionè  date  ^  ni  dame  /idee  dt/frezj^ 
Z^are  in  modo  ninno  :  ma  ha/^t  a  dire  dolche 
Jia  il   rimanente  della  Retorica^  pcd. 
Molte  co/e  o  Socrate  fer  auentura  /i  ri^ 
irouano  ne  libri  comfojii  deli  arte  del  dim 
re.    So.  ^  ternfo  le  hai  ricordate  ^  lo  fU^ 
mo  »  che  /:a  da  chtamar/i froemio  la  frtmn 
f.arte  dell'orarioneicerte  co/e  sì  Jatie  chiam 
mi  tu  quegli  egregij  ornamenti  dcltarte} 
Fcd.    Veramente .    So.  Se^tue  nel  fecon* 
do  luogo  la  narrai  ione ,  ^  la  comfrobatio  - 
ne  di  te/itmom  ,  nel  ttr^  le  congetture  , 
nel  quario  #  veri/tmili ,       come  io  ho  ofi^ 
hione  il  Co/iantinofolttano  cttinào  maej^ra^ 
delle  oratìont  introdu/fe  anchora  tèi /ede^et 
U  froua  dà  lei .     Fcd.  Dì  tu  iLbuon  Theo. 
.  doro  ?  So.  Per  certo  sì^ue/ìt  ritrouo  an^ 
ehora  in  che  modo  fi  fote/lentUeaccufe  , 
nelle  di f e/e  far  fi ^      raddofiurfi  lartfren^ 
fione:  maferche  non  foniamo  noi  nel  me^ 
K^oEueno  Par  io  huomo  eccellente}  il  cjuale 
f  rirno  ritroHo  le  fotto  dichiarationi,  où 

V    a  tre 


tre  a  ciò le  /opralaudatjoni  ^  nè  msned^ 
no  chi  dicano  infertrfi  da  lui  ne  yerfì  alcu^ 
ne  /opra  uttuperattoni  per  cagion  di  we^ 
ìAoria  .  per  Ci  oche  egli  è  huomo  faggio.  Hor 
tttfcieremo  noi  dormir  Tijia  ,  Gorgia^ 
quali  antepofèro  le  càfe  venfìmiH  alle  Ve^ 
re ,  ^  fanno  con  la  virtù  deli oratione 
che  appaiano  le  co/e  picciole  grandi ,  ^ 
i/camhteuolmente  le  grandi picctole\mede* 
/imamente  le  vecchie  nuoue  ,  ^  le  nuoue 
uecchie  ;       anchora  rttrouarono  la  drtm 
ùità  fpe^^ata  del  par' lare  ;  ^  di  nuouo 
una  infinita  lunghe^a  di  parole^  le  quali 
cofe  vdendo  già  ProdiCo  da  me  fe  ne  ri/e;- 
egli  /olo  affermo  dihauer  ntrouato  d$\ 
quali  parole  habbia  quel  arte  mifliert ,  ^ 
che  a  lei  facaahifogni  ne  le  lunghe ,  nè  le 
hreui  :  ma  le  mediocri  .     Fc    O  Prodico  ^ 
tu  hairi/poflo  faggi  ameni  e^  .     So,  C#« 
fne^  non  ricordiamo  noi  in  alcun  modo,  Him 
pia  ?  percioche  io  /fimo  ^  che  anchora  con- 
fentifca  con  e//o  lui  fho/pite  Elien/è .  Fcd. 
Certo  Si  •    Si).  Che  diremo  poi  della  mu/i^ 
ta  armonicfa  di  Polo  :  $1  quale  vi  porto  den^ 
irò  il  r  adoppi  amento  delle  parole  Je  f'g^^'* 
tate  fentenT^  ,  le  comparai ioni\      le  /$• 
fnilitudini  ^      iu/o  de  nomi  ,  per  lo  /pJen* 
ilare  dette  orationi  ,  nella  marnerà  ,  che  egli 
da  Licimmone  imparo ,    Fsd.  Hor  o  Socra  - 
te  gli  /critii  di  Protagora  non  erano  ejs^i  sì 
fatti  ?     So.  Veramente  o  gtouane  la  elo^ 
cut  ione  di  Protagora  è  buona,  ^  propria  ^ 
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nello  fliU  -ecctllente  multo  :  mdneì  m^m 
uerle  comiferattoniy       dalla  Vece hte^^ji^a^p 
^  dalla  pouertà  forator  di  Calctdone  nìé^^ 
/ci  eccellente  ,  medejìm^tmente  potente  net 
concitare  ,      nel  fedar  tira  ,  <juaji  che  con 
lo  incanto  come    dice adolaf^e  ^  ^  ot* 
-fimo  nel  far,  ^  nello  fciorre  le  catunme^ 
ùHe  foffe  mi  Rieri.    Ma  ^.intorno  al  Jìnc 
'delCoratione  paiono  tutti  di  -  onuenite,  ^ 
^uejìo  altri  chiamano  t^dvo/ù»  ,  cioè  rtpe* 
titione  ,  ^  altri  altrimenti .    Fcd»  Tu  dì 
$1  fine  il  ridurre  fhmmanament e  alla  me- 
moria de  gli  auditori  tutte  le  cofe  antedet* 
.   So.  §h4éJìo  dic'io  j  ^  fetu  hai  alcié^ 
altra  cofa  ,  che  dir  e  intorno  acjuefta  ar^ 
te  i  il  puoi  fare .    Feti,  lo  ho  certe  ptc^ 
Cicli  co/e  ,  i7è  de^ne  dt  e/fer  ricordate  ♦  3  o, 
Lafciamo  le  cofe  picaole  da  parte,  ^i^er 
fìe  piu  tojìo  mandiamo  in  lucerà  /ine  pò  fi 
fiamo  uedere  cjuale  ^        (juando  habbiana 
elle  la  uirtìi  dell'arte.    FcJ.   Hanno  e£è 
fina  grandi  (Sima  pojptn^  nelle  ragunan^ 
Z^e  de  gii  huomini  •    So;  La  hapno  sì  :  ma 
V  beato  uedi  anchoratu  fila  uefie  Uropa.^ 
ia  a  te  ,  come  a  me  pare  \  logora^  ^  dsfcu* 
fata  .  Fe.  Dtmofiralo  pure .  So*  Oeh  dì  /è 
ale  uno  accojìandofi  ad  Erifmaco  amico  tua^ 
c  ad  Ecumene  padre  di  lui .  in  cotal  g^i/a 
diceffe  io  fi  applicare  quello  a  corpi  .  co7% 
cui  fecondo  il  mio  uolere  fi  ri/c  aldino, fi 
tafreddiK  o^  ^  fo  anchorapr^uocare  il  r^- 
mito  I  ^  la  di  gettóne  ,  ^  le  altre  furgag. 
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gioni^  ^  tengo  si  rimétnentt  delle  alirt  co^ 
molte  di  cotétl  fòrte  iion  la  cogiti  rione 
de  ^ua/i  fo  frofejùone  ds  ejjer  medico  , 
di  poter  far  medico  qualunque  altro  ^  cui 
^0  de  (Si  (^uejia  fcien^  j  che  ^imt  tu  »  che 
efit  fofj'ero  per  douerli  rifponder  F^. 
.§liéar altra co/àt  t'he  dimandargli ,fè  anchor 
fip^jje  a  cui  ^  ^  (juando^  ^  Jino  a  che  fé- 
gno  fojje  ^appltcarfi  eia/cuna  di  tjuejfe 
co/e .   So.  Dunque  fe  dtcefje  egli  che 
ntun  modo  noniitendejjfè  queslo:  ma  uoglio 
hene^  che  chi  ha  da  me  quefie  co  fi  impara* 
to  fiA  pojftnte  di  far  C$0,  che  addi  mandi  j 
Fc»  lo  filmo  y  che  egli  direbbe,  che  un  tal 
huomo  impacifce  ^  il  quale  hautnAo  ud:io 
da  alcuna  parte  di  qualche  Itbro,^  ejfèndo 
abbattuto  in  atcune  fptciarie  de  medici  Ji 
^im$  di  cfftr  nuflito  /nedico  y  non  conofcerM 
d^  ds  arte  alcuna  cofà  ^    So«  Ma  che  fè  al^ 
tri  dicejfe  a  Sofocle ,      ^id  Euripide  di  fa^ 
per  fare  una  oration  lutìga  intorno  ad  un^ 
cofa  picciala  y  ^  incontrario  breuij^i^a 
^  intorno  ad  una  luKga        quaChora  uo* 
leffe  di  mouer  mifencordta  ,  o  indurne  il 
contrario  dtleiy  cioè  Vhorrore^(^  le  minacm 
eie  y       lealtr&  fìmiglianti  cofe  ,  ^  neU 
l'tnfègnar  queflo  fi  ftimafjè  egli  di  poter  in 
fegnare  la  tragica  poefla  ^    Fed.  Et  ccffo^ 
n.o  Socrate, compio  ho  opinione  fe  ne  burle^ 
rebbono  fe  alcun  penfAfft  a'tra  co  fa  la  tra^ 
geàta  .  chevn  conuenfuolc  compommentc^ 
di  queitc  cofe  ,  ^  inuerjo  alle  parti  pari^ 

mcnte^ 
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0iiMe  y  a!  tutto  .  So.  Nondimeno  co^ 
m'io  fenfo  non  $lr$prendtrebbono  uillana^ 
mente  y  ma  Jarebbono  non  altrimenti,  che 
fi  f^^cjfe  tén  qualche  mujsco  rttrouando  un 
h*^§mo ,  il  quale  credejje  di ejìer  armonio/o^ 
fer  quella  che  /àfejfc  inqual  gutfa  delle 
,€orde  fi rendeffey  il  tenore^  ^  il  fofZi^- 
no  .  ferctoche  tglt  non  direbbe  acerbamen* 
te  0  mtfèro  tu  impact/ci  :  ma  come  mujico 
€osi  dolcemente  la  ammonirebbe  \  o  ottimo 
huomo  egli  e  ad  ogni  modo  necejfarto  checkè 
g  per  douer  ejfer  armomofo  ^tenga  quefìe 
co/i  :  ma  nulla  tmptdijfe  a  chi  e  così  dtfpQ^ 
Jio^comc tUy  che  non  intenda  ntuna  copta, 
fatto  dell'armonia  •  Per  certo  tu  co^ofci  le 
difcipline^che  fono  necejfane  innanzi  Pill  ar 
morata  ;  ma  tu  non  f  intendi  al  tutto  delle 
€ofe  armomofe  .  Fcd.  BentJSlmo  ^  ^o. 
lìunque  ^  Sofocle  direbbe  a  colui  ^  che 
gli  è  fatto  innan^i^  che  egli  h^u  effe  pili  tOf 
fio  ciocche  ella  tragedia  procede^  che  la  tra^ 
gedta  .  Ecumene  medico  quello  »  che 
precede  alla  medicina ,  non  la  medici^ 
va.  Fed.  Così  ad  ogni  moda  ^  So. 
ehe  }  p  enfiamo  noi  /e  il  dolce  Adraffo^o  Pe^ 
ride  quelle  cofe  udtffero^  lequali  noi  al 
t  f  refinte  raccontauamo  gli  artifcq  eccel* 
lenti  delle  parole ,  /  parlar  breui,  le  fornii 
glian^,(^  il  rimanente  di  quello^  che  di^ 
eeuamo  ,  che  foffe  da  confìderarfi  chi^^ra* 
mente  ;  dimmi  /limiamo  noi  ^  che  e^i  fa^ 
ttbhono  per  adirarji afpramente  con  coloroi 

JT    \  cometa 
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téme  fer  ÌÀ  rup$che\z^^  fì  fè  da  noi  » 
jHétii  hautjjfiro  ferir to  ,      tnfegnato  st  fat 
*ftcofè  ,  come  facoltà  dt  Retorica  ì  o  pm 
tofiù  comtdtnot  pfù  f^ggi  ci  fojfero  ftr  ri. 
f  render  incorai  gui fa  ?  o  Fedro^^  o  Socram 
te  non  t  d^ adirar (i  ;  ma  da  ferdonarji , 
Alcuni  ignoranti  di  diffutare  neh  poJjAno 
di/ii9$re  ciò  ,  che  Jla  Retorica  ^  C5  ft  co  A 
dijfofiì  mentre  fojfeggono  gli  ammaestra^ 
menù  allear  te  f  recedenti^  fi  uannno  di  ham 
uer  ntrouato  la  Retorica  ,  cto^nfegn^né^ 
do  altrui     enfino  ^  che  ella  Jìa  fiata  tnfei 
fnata  loro  perfettamente  .  Ma  nel  dtr  cia^ 
fchedunaAi  (jueffe  cofe  con  ferfuaficve^(^ 
nelttffer  la  or  at  ione  rutta  {come  che  tn  effi 
non  f/a  hifogno  dt  maeflro  )  faceta  mtfUcri 
a  fcolan  loro  colla  propria  induRrtét  far^ 
ne  l'acqtufio  .    Feci*  Cotale  neramente  a 
Socrate  corre  rifchio  »  che  fìa  queliarre 
laqt^ale  come  Rejortca  da  co  ff oro  fi  infè-* 
gna  ,  ^  fi  feriti  e  ,      mi  pari  di  hauer  det  • 
t^il  vero .  Ma  oue^  ^  in  che  modo  potrebl^e 
acquiftar  alcuno  Carte  del  orator  yero  ,  ^ 
ferfìiafore  ?    So.      cofa  conueneuole  o  Fe 
dro  ,  ^  anchora  neceffarta  perauentura^ 
come  neli altre, così  nel forntr  a^uefìo  cer 
fame  >  che  fi  fta  perfetto  ^  percioche  fe  la 
natura  ti  harrà  dato  di  effer  oratore  ,  ag  • 
giungendo^  la  dottrina  ,        lo  effèrci^ 
ito  "farai  orator  ec celiente  :  ma  fe  aieu^ 
na  di  quefìe  cofe  ti  mancherà  farai  tn  que> 
So  modo  imperfetto, Et  quanta  fa  una  ^r- 
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te  f$  fatta  e^U  non  c  auk/o  ^  che  p  fojjar  'tn 
trouare  f€Y  quella  uia  ,  la  quale  da  Lsfia^ 
daTraJimacoe  fiata  fegutra:  ma  pen 
altra  fi  rada  ptU^  tojio  ?     Fcd.  Per  quale 
mafitmamente  ?    So.   Corre  rifihio  y  c  ot'^ 
timo  huomoy  che  Fericle  fia  r$u fetta  uer$* 
fimi l mente  di  tutti  il  f  iii  perfetto  nella 
Retorica.    Yc.  Perche  ì    So.  ^^ualunquie 
delle  arti  grandi  hanno  hf fogno  di  tjferci^ 
tarfi nella  Dialettica  ,  ^  nella  contempla* 
tione  delle  cofe  fubltrnt  della  natura  .  Per^ 
Cioche  la  fubUmità  della  mente,  lauir^m 
tu  efcace  nel  fornire  qualunque  cofa^quin^ 
di  in  un  certo  modo  p  areiche  fi  acquifiine 
effe  %  il  ^he  Pende  anchora  acqui  fio  ap^ 
frejfo  all^acute^^a  dello  tngegno\  conciofié^ 
che  àtbhatttétofi tn  ^nafagora  ^  come  fenfi^ 
che  er^  tale  riemputofi  della  contemplatio'^ 
ne  ,  delle  cofe  fiéblimi  ,  ^  peruenuto  al^ 
la  natura  della  mente  ^      delia  pa^^ia^ 
di  cui  jénafagoré$  diffufamente  ne  dt/puw 
fero  quello  ntll*arte  del  dire ,  che  pnreua^ 
che  appartenejjè  a  lei  .    le.  Come  dì  ttà 
e^uefiof   So,  Egli  è  quafi  la  medef marnai 
mera  del^arte  del  medicare  ,       dtl  dire  « 
Fc.  In  che  modo  f  So.  In  ambeaue  fami^ 
fiieri  che  fi  partifca  lanafura  y  in  una  ié$ 
maturétdtl  corpa^  »  nell'altra  quella  deltom 
mima,  /e  pur  tu  fi  per  dare  le  medtcine^ 
£jf  nodrimenti  al  corpo r^of»  filamente  cose 
ioeffircitio       con  tufo  :  maanchora  com 

i'tirte  ^inm4t^era^  chctu'Lrenda  finp.C^ 
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rohuffo,^^ dU  da  teabo»dtuclmer:tr,aU 
l  anima  U  perfua//e»e,(^  U  »trtu  colte  ra» 
liont,(J  con  legittimi  ammacjh  amen tt  .}:c. 
Così  è  ecU  uert/ìmile  o  Socrate .  So.  Hotr  - 
ifiimi  tu  ,  che  la  natura  dell'anima,  fipojf* 
(onofcere  bajleuolmente  U  natura 

dehtnìtot  Fc.  Se  fi  hu  egli  a  credere^  ad 
Hiff  aerate  fuccejjore  di  E/cuUft9 .  ne  dei 
eorpo  fen\a  tjutfio  metodo  .  So.  Eph  parU 
tea  e  o  amico  ima  famijlieri,  che  fi  confi- 
deri  ohre  ad  Htpf  aerate  ,  fi  U  mnnur^^ 
del  dirputare  ci  corri/fonda.   Fe.  Io 
0ffintifco.  So.    Dunt^ue  attendt  ctucUo  ^ 
rht  d'intorno  alta  inuefiigactone  deUa  na^ 
tura  fi  dicano  Hifpocrate ,  "^f 
,»»r.    Har  non  fi  ha  egli  da  confiderare 
tosi  la  natura  dt  ciafchtduna  lofa  ?  fr$- 
.  Alteramente  /S-  fia  femfttce  qutUo .  o  nioU 
ttplice  dtcuinoi  de ftder tanto  dt  hauer. 
mel'^^tey^  di  poterla  dare  adaltrut. 

DtPahfi  egliì  fen'llt^''  yfi 
Jrè  la  facoltà  di  lui,  qual  virtù  hahbta  d^; 
natura  ^(^  alt  operar  e  <jualt  c^/eviS  dt 
nuouo  cjualfor:(a ,  ^  da  cuffia  per  pa- 
tire ì  Che  fi  egli  ha  molte  fpecie  anne^ 
Idrate  fi  quefie,tn  ciafchedunad' ^jjè  .non^ 
altrimer^ti  ^  the  tn  yna  fr>U  fi  ha  egU 
cercare  la  naturai  vtrtff       de  II  operai 
rr^^del  patire  l  Fc.  Corre  rijchio  oSo^ 
.^rate.  So   Ountjue  il  metodo  y  che^fojje 
fen-Za  cjuefie  ,  fitrebbe  ^uafi  fomtgltante- 
V  yiagzio  d'un  cicco  y  nonitmeno^  *ton  r 


egli  da  eompararj?  ad  un  cieco ,  a  ad  T>r 
fòrdo  ^ilquale  alcuna  co/à tratti  con  arte 
Ma  manifejla  co/a  è ,  che  chif^nfi^e  accom^ 
moda  àd  alcuna  co/u  ^ragion amenti  con 
arte^  mofirerà  ef^utjit amente  Ls  fuJìan:Kji' 
di  ciucila  natura  cui  appltca  i  fermon^^y 
^  cto  e  l'^amma  .  Fc,  Senz^^  dubhio>.  So. 
If/énque  tutto  to  fiudto  di  coHui  intende 
egli  a  (luejio  ,  ^  Jine  di  per/uader  a  fatto  j 
f^n  è  egli  così  ?  fe.  ^d  ogni  moda- .  So. 
Hunq^ue  è  egli  mantfcjlo  ^che  Trasimaco  ^ 
^  cjualunjue  altro  y  che  attende  ad 
gnar  la  Retorica ,  primieramente  doueru^. 
de/crtuere^  ^dichiarare  con  Jomma  dtlim 
gen^  fi  Vaniitmf^  naturalmente  J7a  yna  ^ 
certa  fimil  coja  ^  outr  moltiplice  fècsn^ 
do  la  forma  del  corpo  \,  percioche  di  ci  amo  y 
ehe  quejio'  fia,^  it  dimojlrare  la  natura  . 
Fcd.  ^d  ogni  modo    So.  Secondariamtn^ 
te  din^ofirar  la  maniera  ^  con  la^ual  po/Z 
fa  fare  alcuna  cofa^  o  patirla  cC  alcuno . 
fcd.  Fer certo  sì.  So*  Perfer^  ordinati  $ 
generi  ,  ^  gli  affetti  de  fermani^.  del^ 
6 anima;  tra/correre  tutte  le  caufe  \  accom^ 
mo  dando,  ciafch  eduna  a-  qualunque  co  fa  , 
^  tnfegnand^o  quale  anima:  da  eguali  ra^ 
gionamentiy,  ^  per  quale  cagione  quefior 
ne cejfari amente  ohediffe^       quella^  no  . 
r^^^  ol^efio^  comi  egli  e  auifo  farebbe  urne 
ÌD&fa'  eccellentif ima  forte  .  So.  Dunque 
mmicù  no9p  quejio  »  ne  qualunque  altra  co^ 
fo  fi  tratterik  artifciofamente  mai  ,  fe  fi: 

V      6.  dirk 
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•IrViJ  altrimenti  ,  o  fi  fcrtuerà  .  fJor 
Jcrittori  noliri  d^i» torno  a  quejl* arte^  i 
^uali  tu  hai  afcoltato  fono  accorti  r  ^  beU 
ìf/^tmamente  cono/cencio  la  natura  dcU^a^ 
ntma  ce  la  na/condono  :  ma  noi  innanzi  ^ 
€he  non  parlino  ,  ^  non  ifiriuano  in  cjue^ 
fi^g^tfa^  non  commetteremo  mai  ^  che  eJSi 
finuano  fecondo^  tarte .  Fc.  ^ual  chiami 
tsé  juefiomodo  >  So,,  fdor  direi  ageuolmen 
te  le  far  ole  :  ma  tn  che  modo  eonuenga^  chjè 
fi firiua  y  fe  fiano  per  éfirtuer  con  arte  ^ 
in  (fuanto  e  pofitbsle  il  dichiarerò  .  Feci» 
X>ì  ti  frego .  So.  ]^o%  che  la  facoltà  dei  ^z- 
re  e  ella  certo  maneggio  >      diletto  del^ 
l'animo ,  egli  è  necejjarso  a  chi  e  per  dime'» 
nir  oratore  $1  cono/cere  quant e fp ecte  hah^ 
i/a  l'animo  :  ma  tjuefie  tali^^  tante  fono  ^ 
onde  altri  fi  rendon  tali  ,  ^  altri  cotali^ 
iXifiinte  (juefie  co/e  ;  tante  ,      tali  anche-- 
fa  fono  le  fpecie  de  fermoni  .  Adunque 
fer  que^a  cagiona  tali  antmi  con  alami  tA 
li  fermoni  fi  perfìiadono  ageuolmente  ad 
alcune  cofè  fi fatte  :  ma  altri  dWtra^  Z^^fi^ 
non  ohedifcono  per  ^uefio  rtfpetto .  ferl^ 
qualcofafàdimtfiieri  ,  cht  chi  kafieuoU 
mente  ha  ciò  eonfideraio  ,  pofja  dopo  ne  gli 
fi^fit  negotìj  fegnare  in  un  momento  le  co/e 
lonfiderate ,      P^^f^  %  &  confeguirle  cà 
finti  menti  ;  altrimenti  non  anchora  ha  ^- 
gli  alcuna  cofa  più  ,  che  le  parole  a  lui  peit 
io  adietro  da  dottori  infegnate .  Maquan^ 
^da  fHo  dive  fii^cient emente  chi  cgn  fWit 
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pitmonì  fl  renda  per/ùajo  ,  ^  ^utAmeì%m 
te  fi  auede^  che  I  huomo  'prefentejfta  orna^ 
to  dt  qtéellié  natura  ,  de  Ila. quale  ali  hor«% 
Ji  parlaua  »  ^  fta  egli  da  condurji  can 
^  tali  fèrmoni  a  co/e    fatte  >  all'hora  fof*  - 
Jedendo  cojlui  tutte  qutjìe  cofe^  ^  pren^ 
.  dendo  appreJSc  occajtont,  quandé  fi  habbiu 
a  parlare  ,  £5*  quando  a  tacere  ,  conom 
.fietàdo  r ufo  bene L' abufo  del  parlar  bre^ 
ue  y  della  com  ferattone ,  ^  della  uehcm 
f^entia,  ^ ,  delCamplif  catione,  ^  delle  aU 
tre  partì  rimanenti  deW orattone  da  mae^ 
fri  infegnate  :  harra  fatto  acquifo  lene  > 
.  £jr  perfettamente  dt  quejla  art  e  :ma  innari 
^ni^:Ma  colui^cui  mancherà  qualunque  di 
Kfuelle^  co/e  nel  dtre^  0  netto  ii^ftgnare  p 
^netto  friueret  0  dirk  di  fauetlare  fècon^ 
*4o  tarie^  vien  fup erato  da  chi  non  lo  ubi'm 
^dijfit  •  Ma  che  ?  perauentupa  ci  dirà  I9 
/crtttore  ì  O  Fedra  ,      0  Socrate  hor  tjìi^ 
jmate  yoi  ,  che  fi habbia  m  cotal  guija  »  ad 
apprender  Varte  del  dire  ,  ouer  altrtmen^ 
//>  Fc.  Egliè  impofitbile  altrimenti 0  5^- 
^€rate%  tutto  che  qtiefa  non  appaia  operafic 
€Ìola  •  So,  Tu  diti  vera  ^  ^  per  quefiacM 
gione  egli  è  mi/iteri  rtuotti  t  fermont  tutm 
\ti  ,  ^  in  fu/a  ,  C3  tn  giufò  ,  che  fi  confide^ 
ri  fi  fi  faccia  innanzi  alcuna  ftrada  piìk 
Àgeuote       ptìi  breue  per  ptruenire  alei^ 
^  fine  non  temerariamente  andiamo  errati 
\do  per  ta  luìigay  ^  per  Vàfpent^y  mentre 

JccifQ  €  di  mcfferfi  nella  breue,  n^lt^ 
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f  iaHét.  Ver  la  quatcofà  fe  tu  puoi  porgere 
gualche  aiuto  per  le  coje  yche  tu  lo*.iì  \dite 
da  Ltfta  »  o  da  cjualchedun  altro  pregoti  ri-^ 
durtele  alla  rnemona^,  d'uhtaroi'cele 
Fc,.  //  potrei  fare  per  farne  vna  pruoua  ^ 
nondimeno  non  al  prejente^.  So»  l^uoì  tu^ 
che  io  ti  nnuoui  il  ragionamento,  ti  quale 
alcuna  uolta  io  vdì  da  certi  dt  fi  fatte  co-» 
fe\  Fc.  Ver  eh  e  nOi  ?  So.  Dunque  f  dice 
p  Fedro  ejfev  cof^t  giujìa  anchorou  il  narrar 
efuetla ,  $t  che^  fi  dice  del  tupo. .  Fe.  tìor 
fanne  così  tu  ^  So  Per  la  qu al coft dicono^ 
che*  non  fa  niun  hi^gno^^  che  fi  tnalzji^ 
fi  magni f chi  tanto  quejle  cof&^nefi  rtm. 
dic^^  l^  difputa  dall' alto  ^  ne  dal  lontana 
tttoppT^  yperciorhe  fi  eome  habhiama.  detto 
nel  principio  det  di/putare  n^n  fa  mf/ìiC'^ 
ri  a  chi  e  per  diuentr  oratore  il  conofier- 
ìtyera^  d^ in  torno  al  gtufto  ^  al  buonore  fiéé- 
egli  di  cofi  0  di  hucmini  da  natura  §  per 
ammaeflr amento  talt  \  canciofiét  che  otntu^ 
no  mot  ne  gfudici]  non  figlia  efiér  a  cuore 
la  Verità  di  qtéejte  cofi  :  rr^ala perfuafìone  ; 

city  fia  il  yenfimile  ^  al  quale  debba 
indine  dar  la.  mente:  ehi  ì  per  douer  di^ 
re  con:  arte  -,  ni  fiano  da  dirfi alcuné^fia^ 
tfit  le-  cofi  fatte  y,  fi  non  fan  a  fi  aie  fatte 
"Verifimilmente  i  ma  da  intfodurfi  fim^ 
pre  i  yerffimtlt^  costnelraccu/a^came  neU 
la  dtffefit  ^  ad  ognt  modo  debba  chi 
farla  di fireggiar  it  uero  i  ma^  figuitar  il 
Terifmile^^  fi  ciò  fi  ^ffiTuaJfi  in  tutta  Iìl 

oréL^ 
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trattone  ,  fi  renderebbe  perfetta  l'arte^ 
deWors4tore .  Te.  O  Socrate  tu  hai  quello 
racconto  ,    che  dicono  coloro  ,  che  fngo^ 
nadieffep  artefici^  d'intorno  alia  retarsi  a. 
Perctoche  mi  fin  ricordato  ,  che  eia  dian^ 
ZJ^  da  nei  fu  tocco  breuemente         a  chi 
'Ver/ano  dintorno  a  tjueslo  fare  ,  che  fia 
£r4n  €ofa  \  ma  hat  calcato  7 t/ìa  fortemen^ 
te .  Scj.  adunque  Tifia  (jjueiJo  anchora  ci 
dica  ,  fe  egli  chiama  alcun  altra cof^  ilue^ 
rtfimiLe  ,  che  quello^ ,  che  appartfce  alU 
n^ltitudme .  Fed.  Perche  qual  altra  co^ 
féi^  X    So.    Oltre  ciò  pare  ,  che  egli  hab^i^ 
ritrouatoy  (J  fritto  quefa.d^trina^(^ 
artificio  ,  che  fe  un  fuaiche  debole  ;  ma  ar^ 
dtto  hauejfe  fpcgltato-  ^      dato  delle  ma^ 
a:^ate  ad  alcun-robufìo ,  ^  timida  r/e  egli 
n^en/Jfe  condotto  tn  git^dttio  farebbe  mij4ie\^ 
ria  nitdn  di  cofioro.  corjfeJfariL  uero  :  ma 
altinudo  dire\.  nonefèrlus^  fato  percojji 
dall' ardito  fòla  y        mUo  ardito  corfut^r 
qtéefo  r  dime firando  che  efi  due  JòU  fiano 
Jpatt ,  0$  ricorrere  ^  cen^t  cofa  fi  fatta  . 
In  e^ual  guifu  ejjend^  #V  taìe  harrei  aJUltto 
una  ferfona  taie^;  fategli  pot  non  dirà  U  \ 
maluagità^  fnai.  ma  tentando  di  dir  quaU 
che  men^gna  perauentura:  accuferà  lo 
aduerfarto  nelle  altre  cofe  anchor4$ 

fono,  alcune  cofe  fi fatte  ,  le  fualifi  dicono 
eonarte  .  Hor  o  Fedro  non  fene  Jìa  egli 
fuefio  così  }  Fcd.  Coli  al  tutto  .  So.  O 
guanto  étfiutif mente  egli}  ^ttifo  ,  che  Tifi^ 

hahbiéi 
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kaWMrifrouato  unct  recond'tta  art^^^  ^«r^- 
lanqtie  altro  ,  che  egli  p^t  Jìato^  o  fi  com* 
fiaccféi  di  ci:4a:lf4ncjue  altro  cognome  :  ms 
mrdt  0  amtco  ,  dtremo  ciò  nor  ^  o  pur  no  ? 
Pc.  §luale  e  cotejlo^}   Socr.  O  Ttfia  moU 
to  innan^jr^  che  tu  ti  acco/fafìi  affermaua^ 
mo  f  che  €^uejlo  probabile ,  C3  ^erifùmile  • 
nafcejfe  yrel  yulgo  per  la  fomtglianz^a.  del^ 
tauerità^i  ma  ajfermauamo  y  che  fipottf^ 
Jero  le  fomtglian^  atconctamente  in  o^ 
gnt  l^ogo  ritrovar  da  colui  ^  il  eguale  cono^ 
fcejfe  di  rttrouar  la  verità  .   Laonde  fe 
tu  dici  alcun' altra  cofa  dette  ragioni  del£ 
arte  tt  ajiolteremo  ,  aitriìnenti  prejiere^ 
mo  fede  a  quello  y  che  poco  innanzi  hab^ 
èiamo  detto^  cioè  che  fe  ale  unii  non  annoue^ 
retale  nature  (ti  coloro  y  che^  faranno  fer 
afcoltare.nefìa  p offerite  dì  diuider  gli  en^ 
'ti  fecondo  le  fp  e  eie  3  ne  di  abbracciare  ciia 
fchadano  con  una  idea^  che-  egli-  non  ae- 
tjuijlerà  mai  Carte  del  dir cfuanto  e  al» 
fhuomo  conceduto  .  Ciò  poi  non  fi acqui^ 
fiera  miti  /en^  un  lungo  fìudu) .  Intorno 
al  quale  fiéderà  Chuomo  prudente  per  pO'^ 
ter  dire  ^  ^  trattare- co  gir  h uomini  :  ma 
Or Jjne  di  efjer  p offerite  più  tofia  di  parlar 
'tutto  quetto^  che  ft  a  grato  a  Det  di  fare 
ti  tutto  fecondo  l  potere  grattofimente . 
J^epctocheoTtfià gli  huomini dtnoi  piufaf^ 
fi  dìcono^^  che  non  dee  conftderar  ,  quefìo 
thuomo  ,  che  ha  ceruello ,  cìh  è  di  compia* 
*€re  a  ferut  fimiliéiìui ,  fè  .non^^come  pejt 
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'^cidtntt  ;  ma  fi  bene  a  /ignori  buoni  \  ck}f 
tengono  origine  da  buoni .  frr  la  qualcoja 
^on  ti  murautgliare  fi  fi      H  gi^o  p$ì$ 
lungo  ,  ferdoche  non  fi  ha  egli  ad  agtraré 
fer  la  cagione  ,  che  tu  ftimi  :  ma  per  rti 
' /petto  di  grandtfiime  co/e ,  ^ /iranno^  cw 
.me  fi  detta  la  ragione  quefle  cofi  da  quellt 
bellf/iimamente  fornite  \  /e  Vorrà  alcu'-* 
ne.  Fcd.  Eg^t  è  aut/o  ^  che  ciò  oltre  mode 
fi  dica  bellamente  o  Socrate  pur  che  alcuni 
il  pcfjn  confegnire  .  So.  Ma  ehuonatofii  h 
chi  incomincia  co/e  eccellenti  il pMiire  ^us 
'Jun^ne  co/a  ^  che  gli  tncontra  patire  . 
'Fcd,  Molto  buona  .  So.  Fino  a  cfui  fiant 
detto  a  /ufficien^  dell'arte  ,      dell  igne* 
-ran^a  dell'oratore  •  f  c.       hafian^  tde\ 
rumente.  So.   Reffa^  che  diciamo  ^uelto^ 
ehe  fi  conuegna  allo  fcriuere  ornatameu^ 
%  (3  non  ornatamente  ^       in  qual  mo,'^ 
do  cto  facendofi /ìia  bene  ,      in  qual 
do  no  .  non  e  egli  cosi  \  Fc.  Si  e  erto  .  Sok 
Hor  fai  tu  in  qual guifk  po*rai  mafiima^i 
mente  piacer  a  Dio  nel  dire  ,  0  nel  tratta, 
te  $  ragionamenti^  Fc.  In  modo  ni  uno 
ma  il  /ai  tu  l    So.  Ho  da  dire  un  no^n  /ò  , 
che  udito  da  gli  antichi  :  ma  e/Si  /anno 
ia  uentà  .  Uor  fe  quefto  ntrouafiimo  noi\ 
dimmi  harrefitmo  a  prender  per^o  innan^ 
^niun  pen fiero  delle^opiniont  humane  > 
Fc.  Tu  hai  addìmandato  una  co/a  ridico* 
io/a  :  ma  narra  ciò ,  che  date  fi  dice  di  ha^^ 
uer  udito .  So.  Per  c^rto  fnt^fi fi^ 
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de  Dei  unticbs  intorno  0  NaucrMte  di 
Egitto  ^  €u$  fu  dedicato  tHCcelioy  il  ^  fi  ale 
#  chiamato  lit^  il  cui  nowe  era  Teuth  .  Et 
egli  frimo  hahhia  ritrouato  il  numero^  ^ 
ia  computation  e  de  numeri  ^  ^  la  geomem 
tria^      rajìronomia ,      di  nuouo  s  giuo^ 
eht  de  dadi ,      delle  carte  •      le  lèttere  . 
si  ritrouaua  all^hora  Tamo  Ke  dt  tutto  le 
"Egitto  intorno  alla  gra  ctttà  fofia  nel  luogo 
rtleuatù^  la  quale  da  Greci  ì  chiamata  7  he 
èe  drEgitto  ;      Amone  Die  .  Andato/sa 
eojiui  Teuth  limofiro  le  fu  e  arti  ,  dtf 
fi  ,  che  facea  mi j^*  ieri  p  dfjhibutjftro  a  gii 
altri  dello  Egitto.Ma  egliglt  addimado^^uéo 
le  fofie  per  d^uer  e//ere  Inutilità  dì  cta^ 
fcheduna  5  ^  da  lui  ciò  riferendofi ,  egli- 
étpprouaua  (jHtllo  ^  che  f  arena  ben  detto  ^ 
^  cto  che  era  in  contrario  hi^fmaua .  oue 
Ji\  dice  efferf  da  Tamo  demojirato  a  Teuth 
molte  co/è  intorno  ao^u^ilunsjue  arte  nell  u^ 
»a  ^      nelt altra  parte  ,  dt  cui  fi  conttno^ 
u^fSimo  a  raccontare  c^ualunque  co/a  tro^ 
f  e  lunga  /àrebhelaorattone .  Ma  effnidom. 
fi  condtcejfò  alle  lettere  dtffè  Teuth  0  Re 
4juefta  difciflina  farà  gti  Egìttij  f  tìi  fag^ 
gi  y        di  memoria  fiu  frcrtt  ;  perciò^ 
ehe  éjueflo  rimedio  è  fato  ritrouato  per 
la  memori^  ^  ^  per  la  /apien:ti,a  .  Ma  egli 
di/fe  0  art  tf ciò f fimo  Teuth  altri  atti  fono 
al  partorire  le  opere  dell'arte  ,  altri  più 
fronti  al  giudicare  ,  tjual  henefcto  0  tjual 
danno /aranno  ejfe  per  apportare  ^  chi  /e 

ne 
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J^e  feruiranno  .  £/  hora  tu^ejfendo  fadrt 
ds  Uttere  prefo  d'amore  hai  rìjf^r mata  il 
^o?3trarfo  d$  (JhcUo,  che  fieno  fojjènti  di 
forntre^  conctofia  .  chel^ufoUro  feria  ne^ 
£^^£^^^        ricordarci  genererà  la  obli, 
^fone  neU'ammo  di  coloro  ,  $  q$ém!i  imfa^ 
Té^KO  ;  perche  conjidciti  nelle  memorie  delle 
"iettere  efìerne,  non  firiuogUeranno  U  we^ 
de/Fmeco/e  entro  nell'animo .  Durnjue  tté 
TStoTjhas  rimedio  di  memoria  ;  ma  d$ammo. 
tiitsone  ,  ^  anchora  fommfmfjri  a  fcoUri 
tuoi  opsmone  di  fipien^a  ,  ^  non  ueri^ 
tà  ;  percioche  cjnando  ep  haranno  da  te 
tédtto  molte  cofe  fen^  dottrina  ,  appare, 
y^nno  di  xhUi^  e/^^ndo  ignoranti  d$  molte 
^^nteìàdenti  ,  anchora  nella  contterfatione 
faranno  più  moiejii ,  coìne  coloro  ,  che  non 
fiano  ornAti  dt  faptcnK.^  :  ma  più  tòjtoco. 
tortti  di  opiniorie  di  fapicnx.^  .  Fv,  OSo^ 
crate  tfé  formi  ageuolmente  /  fermcnt  di 
Egitto  ,       di  qualunci^e  agente .  So. 
Ma  o  amico  coloro  che  uerfuno  nel  tempii^ 
da  Otoue  in  Dodona  ajferm.ino  dalle  tjutr^ 
eie  hé^uer  cauato  i  pnmt  fèrmotJt  delte/l 
porrei  fati.  Per  la  cjnal  cofibaHana  egliùè 
quegli  antichi  ,  non  ejfendo  fi  faggt ,  co^ 
me  voi  attrimoderni  r  fedire  per  la  (gnoran 
K.a  loro  le  pietre  ,  ^  Usuerei,  pu^^  che 
mandafera  fuori  $1  uerù  .    A  te  pera^ 
uentura  pertiéne  di  fiper  chi  fia  àìf  ^ 
che  dice  .         di  che  patria  ;^nÒH 
'tonfdfrando  folamente  fc  qaefio  fe  ae 

fii^ 
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Jììa  COSI  0  altrimenti,  Fc.  Molto  hene  tu  rni 
*  loatrtfrefo^^  mt  egli au^/o, che  così  anegna 
nelle  lettere  come  due  tkThebano^  So./Jor 
ehtuncf  ue  f  fenfu  dt  laffkr  L*arte  alle  lettt^ 
re,  odi  prenderla ^  juafiche  fia  fer  de» 
ptuar  da  q^u  eli  e  alcuna  co/a  certa  ^  ftr» 
ma  è  al  tutto  pa^^o  ,        in  uero  ad  ogni 
modo  non  fa  il  uattanio  d*  Amone^  crenden 
'dQ  ^che  u$  Jta  alcuna  co/a  ptUne  gii  fcrtt'^ 
ti  oltre  cjuello  ,  che  commemoraj^^  le  cofe  ^ 
fbe  fono,  nelle  lettere  ftgntjicaté  ,  a  cIh  è 
tntellfgen/e  delle  co/è  fcntte.  Beni/- 
finto.    So.  O  Fedro  la  /crittura  ha  c$o  di 
gf-aue  ^     /imtgltante  certo  alla  dipintura^ 
fiando/ene  le  of  ere  della  dipintura  ,  come 
viue  :  ma  /e  tté^  le  adiimanderai  d alcuna 
eo/a^  molto  modefl amente  pjaciono  .  Per^ 
auentura  non  altrimenti  ^enferai. ,  ehm 
f  orlino  i  fermom  »  ^ua/i  ^  che  ejònntenda* 
no  alcuna  co/a  :  ma  /e  tu  de/tdero/o  d*in^ 
tendere  procurerai  dt  /àper  da  loro  alcu^ 
T^a  delle  co/e  dette  ,  U  /ìeffo  folo  da  quefli 
e  fgnt/ìcato  femfre  .  Et  ogrjti  fermane  co^, 
me  una  uolta  e  fcritto  ;  per  tutto  e  rim 
téoltattk  ^  ^ppy^/fò  a  glt  mtende/tti  ^ 
0à  gli  altri  \  fra  quali  punto  non  fe  gli  con» 
uiene ,  niè  /i  €gli  dire  a  quali  faccia  mi^^ 
/iteri  ;  £^  ^  q^^li  ^0  :  ma  ingiuriato  ,  ^ 
Ittillantggiato  /en^  cagione  ha  fempre  bim 
fogno  del  ^uto  del  padre    concto/ia  ,  che 
egli  non  puh  oppor/i  allo  aduerfario  .  ni 
ptfflar  mtita  a  fe  mcde/tmo .  Fcd-  ^tf? 
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y?ò  Mffchora  tu  h^i  dett&  bene .  Soc.Mé^  cheì.^ 
vediamo  noi  V  altro/ir  mone  frittelto  di  que- 
ilo  ,  come  egli  ft^^ legittimo  ,  ^  quanto  ei 
napa  migliore  ^  p^ti  potente  diluii  Fci' 
§lualècoteJio  ì  ^  in  qual  maniera  di  tu  , 
ehe  egli  fi  f^caa>  So.  §luetlo  dico,  il  qua- 
le  fi  fcrtue  nell'animo  di  chi  in.para  con  la 
faenza  \  perche  può  egli  dare  aiuta  a  fi 
mede/imo  ,  ^  conofce  prejfo  a  quali  Jihab. 
hia  parlare .      apprejjò  a  chi  tacere  .  Fc. 
Tu  chiami  viuente  ,      animato,  il  ferm^m 
ne  di  chi  intende,  di  cuilaoratione  fcritta , 
non  fen^a  ragione  fi  appellerà  certo  fimu 
lacr^  .   So.  ^d  ogni  modo  xma  anchord' 
quejìo  mi  d) .  fJor  il  contadino  c  ha  cerueU 

^  /P^^^^^^'^  ^S^^       ^fl^      f^n^enti  a  /e 
carifitme  ,  di  cui  ne  fia  per  afpettare  i 
frutti  ,  ne  gli  orti  d' ^done  ton  fommo 
jiudio  ,  ^  diligenK^ayafine  di  uedernc  fra 
gli  otto  giorni  i  fiort  belli  \  o  ^ptù  tojìo  fe  nU 
cuna  uolta  ao  farà  ,  //  farà  egli  per  cam 
gione  di  fcherj^o  ,  ^  di  ricreattone  }  ma 
in  effe  mettendout  jlndio^,  ^delCagrtcoU 
turn  fifruendofi ,  ^  feminandole  daddo^ 
nero,  fi  contenterebbe  egli  ,  che  le  cofe  fe^ 
minate  confi guiJJ ero  il  fine  loro  nello  fpatio^ 
de  gliotto  mefi  \  Fcd.  Costai  tutto  o 
crai  e  egli  farà  quello  da  fcherz^o  ,  come 
tu  di:  ma  quejio  da  buon  Jtnno  .   So.  ffor^ 
f  enferemo  noi  ,  che  l  huomo  il  quale  pòf^ 
fiede  la  fetenzia  delle  cefi  giufie  ,  honefie^ 
^  buone  fià  inferiore  al  contadino  ntlU 

fpar^ 
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JpdrgerU  pie  femenT^f  fci.  MdHCó  dì 
tu(t$  .  So.  Dténgjue  egli  non  le  fcrme^ 
'tÀ  fiudio/amente  neU'acqiéa  ,  fem$nanm 
do  con  lo  inchiojiro  col  me^  delléi  penA 
con  ragioni  ^  non  potendo  /occorrerle  con 
ragione  ,  ne  potendo  ìnfègnarhafieuoLmen 
$e  U  uerità .   Fcd.  fer  certo  no  fecondo 
uertjimtle .  Socr,   In  vero  no  :  mèteo* 
me  e  aui/p  fìminerk  >  ^  dipingerà  gli 
horti,  che  fono  nelle  lettere  per  cagione  di 
giuoco:  ma  ^fiondo  fcnuerà  the/aan^ndo  ^ 
fer/e  memorie  »  ^  per  ogn  uno^  che Jègue 
le  ijtejfe  Ve/ligte ,      pernerrk  alla  yec^ 
chie^^  d^U^obliféione  t  fi  allegrerà  Veden^. 
doli  naiéer  teneri  ,  Q$  cjHand»  poi  altri  fi 
feruono  d'altri  gi*iochi  adacquando/è  /iej^i 
con  conuiti  ^  ^  con  altre  co/e  a  quefiefi^. 
miglianti  all'hora  egli  come  pure  tn 
ee  di  quejìi  la  fi  p^J/erà  burLtndo .  Fc.  O 
Socrate  tu  racconti  va  giuoco  eccellentifii 
mo  di  colai  per  n/pettoal  vili/iimo  de gfi 
altri  ,  ilcjuale  può  fiherT^re  ne  ragionay 
menti  »  ^  nouellare  della  giufima  ,  (^\ 
delle  altre  cofe  ,  che  tu  dì  ,  òo.  Egli  è  cox$, 
Veramente  o  Fedro  amico  mio  :  ma /econ^ 
do  la  mia  opinione  »  lo  /ludio  d'intorni  a 
qtéefio  e  molto  piìi  eccellente  ,  quando  al: 
cuno  fatto  acqui fto  d^ un  anima /u fidente 
/eruendofi  dell'arte  della  di^^ltttica  pian^ 
ta  y      /emina  i  fermoni  con  la  fcien'^a  ^ 
i  quali  pojjfóno  porger  aiuto       a  loro  Jtt/l 
fi 9  ^  ^l  /iminatgr  loro  ,      producono  $ 

frutti. 
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frutti  ^  ^  rendono  le  femenKj^ .  onde  altri 
n^fciuti  ^  maini  coJtum$  fojjono^eruétt 
Jtmfre  queflo  frtutle^to  immortale  , 
render  chi  ciò  foj^tede  felicijìimo  tn  quan^ 
to  e  conceduto  all'huomo  Fc,  ^nchora  que 
Jìo  e  molto  più  eccellente .  Socra.  Hoggi^ 
maio  Fedro  concedute/i  t^uepo  ,  f  optami 
quelle  vedere.    Fcd.   ^lualt }    So.  Cioè 
quelle  fer  conoper  ^  le  quali Jin  qui  fan 
eondifcefia  jine  d$  'Ventilare  ti  biajimo  di 
Lifia  n  eie  arte  dello  feri  nere  ,  ^  g^if^f^ 
fermoni  ,  /  quali  f  frtuono  ,  ^  con  arte  ^ 
f^<^  ^^^^  *  Dunque  mi  pare  hoggin, 
mat  dt  hauer  dichiarato  medtocreméte  cio^ 
che  fa  lo  arttfcio/o  ,  ^  il  prtuo  di  arte. 
fcd.   O/ì  ap pan/i  e  .  5ì^),  Dt  niéouo  ri^ 
cordami  y  the  non  pojja  ad  alcuno  prtmtt 
calere  il  fommo  dell'arte  del  dtre  per  1$ 
ferfuadere  ,       perla  tn/egnnre  ^  conte  ti 
ci  dimofira  la  ragione  antedetta ,  che  non 
hauerà  conof  iuto  la  verttà  dt  ciò  ,  che 
dice,  0  fcriue  ,  ^  di  difntre  la  coft  in  uhi^ 
uerfale  ,  ^  dtnuouo  pofane  ladtfnitione 
diuiderla  fecondo  le  Jpecie  fno  a  glt  tndi^ 
itidui^^  in  coiai  gutft  u  e  dui  a  la  natura, 
dell  amma  ,  ^uccellato  c tocche  fa  conue.* 
neuole  allo  tngtgnc  di  ciafcheduno  non  di- 
/ponga  ,  ^ adorni  così  il  ragion amento^ac^ 
commoièando  alCantma  uaria  i frmoni  Uégm 
rij,       moltiplici  dt  at  menta  :  ma  alla  Jern^ 
pitie  i  /empita,    fcd.  Così  parue  ad  pm 
gm  modo  .   So,  Jk!a  che  dtrtmo  di  quejlla 

qui. 
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egli  /r  a  honejìa  ohrHttacnfkil  dire  ,  U 
'fcriuere  le  or at toni  .       in  qual  gns/à  Jt 
foffk  biaftmare  ragioneuolmente  ^  tjuejh 
Jìndio  ,        in  qual  modo  no}  fi  perauen-^ 
turé$  le  cofi  poco  innanzjt  dette  non  ce  lo 
hanno  dichiarato  .    Fcd.   ^lualt  furono 
éju elle  ?  So.   Percioche  fi  o  Li/ta,  o  ijua^ 
iuntjue  altro  alcuna  uolta^  fcrlijjè^  ot^r firè 
I  ^  firiuera  alcuna  cofi  priuatamtn^ 
^e^o  publicamente^ouer  alcuni  ordini  ciuili 
in  maniera  »  che  penfì rttrouarfi  ne  firttti 
fioi  certa  gran  firme'^^a  ^  ^  chiare'^ 
.ZJ^cio  e  da  fi  t  mar  fi  cofi  turpe  a  chtfin^ 
uè  y  0  dicalo  altri  ouer  fi  taccia  ;  non  po^ 
tendo  ejfir  egli  y  che  non  fia  turptfiimo  il 
non  fiperfi  ofual  fia  ti  uero  ,       quMe  il 
falfi  delle  cofi  giufie      ingiu/ìe^C^  del. 
le  buone  »  ^  delle  cattiue  ,  anchora  y  ihc 
tuttofi  ^ulgo  ilfilJèper  lodare.  Fcd.' 
Turptfiimo  si.  So.    In  contrario  chiun^ 
que  penfanelioratione  fcritta  di  qual  fi 
uoglia  cofi  un  giuoco  »  ^  ifiherz.0  necefi 
fino  ,  ^  ifiima  ntuna  oratione  o  fitolta 
^  a  numeri  ohligata  degna  da  compoffi  con 
uno  fiudio  grande  ,  alla  fimiglianzja  éi 
€oloro  ,  /  quiUi  finT^  giudicare  difitnta* 
tnente^  ^ finz^a  dottrina  hehbero  in  ufan*^ 
Mia  di  recitar  filamente  i  uerfi  per  cagion 
di  perfiadere  \  tna  veramente  hacptnto* 
ney  che  gli  ottimi  di  quei  firmoni  fiano fi^^ 
^ficompofii  per  ammonire  gli  intelligenti 

et 
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^in  quejìi  fermoni  ,  /  (fuali  fi  dicono  per 
caufa  d'imparare  >  ^  d'tnfegnare  ,  Ve^ 
r amente  ft  fcnuono  nel C animo  delle  co/e 
giujìe  y  honefte  ,  (^huone  fi  rstroui  fola* 
mente  la  chtarez^K^à  ,  (3  ptrfettione  ^ 
i£  quells  folt  fiano  degnidi  fiudto  ^  gtu^ 
dtcando  sì  fatti  fermoni  ^  donerfi  chiamar 
quafi fuoi  legitimi  figliuoli  y  quello  tn^ 
TjanT^  a  tutte  le  cofe  ,  il  quale  in  lui  fi 
ritroua  ,  fè  pure  egli  fi  rttrou$\  dopo  figli» 
uoti ,  fratelli  ,  qualunque  fino  nati  co* 
sì  (  come  conutenfi da  quefio  parto  )  0  nel» 
la  mente  dt  lui  ^  0  nella  mente  de  gli  ^l» 
tri  y  pojfoner  done  gli  altri  tutti;  quefio 
huomo  y  0  Fedro  corre  nfichio  di  efiferta» 
le  9  quale  noi  defidertamo  di  efiere .  Fcd. 
In  Vero  il  de  fiderà  al  tutto  ,  ^  f^^go  con 
yoto  Ciò  ,  che  tu  dì .  So.  tìor  pane  hogm 
gsmat  detto  quefìo  mediocremente danot^ 
qua  fi  per  tficherT^ ,  intorno  all'arte  del  di* 
re-j  fu  andando  dì  a  Ltfta  ,  che  difie^ 
fi  noi  al  fonte  delle  Ninfe ,  delle  Mu* 
fe  ,  hahbiamo  vdito  alcuni  fiermoni  ,  da* 
quali  ci  fu  impofio  il  dir  a  lui  ,  ^  a^gli 
altri  Scrittori  d  oratipni  y  oltre  ciò  adHcm 
mero  ,  ^  a  qualunque  altro  ,  di  cui  al^ 
cuno  habbia  compojlo  vna  poefia  ntàda  y  0 
con  il  canto  orìiata  ,  finalme:  te  a  Solone  , 
^  a  tutti  coloro ,  /  qséali  finjjèro  gfi  or* 
di  ni  disili  y  che  fe  eJSi  ccnfiipeuoU  di  ve» 
rit/t ,  tali  cofc  compcfiro  ,  ^  fiano  pofiènm 
ti  di  difendere  in  dif^utando  le  coft-  da  loro 

X  ^\irééttare, 
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trattate  ,      fare  dicendo  ,  che  Per  rfJJ?ef^ 
to  alle  parole  fi  rendano  gli  firtttt  vili^ 
paia  verarrjent e  ,  che  fiano  efii  da  deriomU 
narfi^  non  d^  ciucile y  che  colla  penna  fcheY'- 
^rono  :   ma  da  cj^uelle  ph  tòjìn  ^  che 
fenfitrono  daddouero .  Fed.  §luali  cogno- 
mt  dai  tu  loro  ?  So*  O  Fedro  il  cognome  d$ 
fitpiente  pare  a  me  ,  che  fi  debba  chiam4r 
grande  ^  ^  condegna  a/olo  Dìo  :  ma  pùi 
deceuolmente  >  ^  modejìawente  chiame-- 
remmo  noi  tnìt  huomtnt ,  quali  hahbiamo  di 
prejentc  defirttto  col  cognome  di  Tilo/ofo  ,  o 
di  ale  un'altro  s\  fatto  ,  Fcd.  Per  certo  ciò 
non  dtfconuiene.  So   Duncjue  ragiontuoU 
mente  nominerai  tu  Poeta ^  o  Scrittore  d'o^^ 
rationi  ,  o  di  leggi  colui ,  //  eguale  non  ha  tn 
feniur;a  co  fa  più  eccetlente  di  quelle,  che 
firijjè^  ^  le  quali  riucgUendo,     in  fi^fi. 
tn  ^i^foy  aggiugKendoui^o  leuandout  alcH^ 
nd  copi ,  con  vna  continoua  conftderatione 
corìfpo/eì  Fcd.  Certosi.  So.  Siche  que^^ 
fio  riferirai  alleami  co     Fcd .  Ma  che  farai 
fu}  ptrcioche  ne  di  te  fe  lo  amico  e  da  tra^ 
Ufaarfi .  So    §lualeè  cotefio  }  Fcd.  Z?/- 
co  il  buono  I/ocrate  o  Socrate^  chefe  le  an* 
nontierà  da  te  ?  quale  da  noi  fi  dirà  ,  cP,e 
egli  fia>  So    O  Fedro  anchor  al  prefinte  è 
giouane  Ifocrate  :  ma  non  tralafitero  quel^ 
lo  ^  che  io  mi  auguri  dt  lui  ^  Fed,  Che  cofii\ 
So.  Egli  mi  pare  d* sngegno\piH  eccellente 
di  quello  ^  che  dtmofrino  Lifia  gli  firitii 
/noi:  oltre  cih  ornato  di  cofiums  pia  g^^^T 

Yofi^ 
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rojì  ^  tn  filavi  era  ,  che  non  farthhe  maraufm 
glia  fi  andando  innanzj  con  la  età  ,  auan*- 
SijaJJe  gl$  altri  gtouant^i  quali  fi  fon  dati  aL 
leorat$oni  ,  d'intorno  a.  djuellt  ftrmoni  ,  a 
cariali  egli  ri  mette  mano^^  fe  di  cfuejii fiu^ 
dsnon  contento  ,  da  certo  dttétno  tnìììnto  fi 
conduccfje  a  cofè  maggiori  .  Pere  foche  Vf  Jl 
rttroua  da  natura  certa  flofffia  nella  men-^ 
te  dì  cjuejìo  hucmq.  Duncjue  c^uefìe  cofe  tn^ 
tefe  da  cjuejìi  Deiy  annòt$ero  ad  ifocrate  da 
me  forfè  amato  ,  ^  tu  cjutlle  al  tuo  carij^i^ 
ma  Li/sa  riferirai.  Fed.  òi  fafà  incotat 
guifa  :  Ma  partiamoci  di  (jut  e£e?ìdof  hogm 
gtmat  fmorz^ato  alsjuanto  il  caldo  .  So» 
Sono  da  farfì  innari?^  ,  che  fi  farftamo  s 
Voti  a  c^uefìt  Dtt .  Fcd.  Per  certo  si .  So» 
O  Pane  amico  y^^ot  altri  Dei ,  /  qualt  T# 
hahttate  cjueflo  luogo^  concedetimt^cht  den^ 
tro  io  mi  faccia  hello  ,  cjualun^ue  ccfè  Ì9 
ho  di  fuorivia  ^  pano  amiche  a  quelle  di 
dentro y  ^  iftifht  folo  ricco  il  ftpiente  :  ma 
io  habbta  tanto  oro  ,  quanto  non  pojja  altri 
portar  ,  o  condurre  che  I  huomo  tempera^ 
to  ;  dimmi  o  Fedro  habbtamc  noi  bifcgno  di 
altro  j  ejfendofi  da  me  pregato  mediocre^ 
mente .  Fed.  Prega  per  me  ar  chora  il  me^ 
defmo  ,  conciofa  ,  che  tutte  It  cofe  de  gli 
amici  fiano  communi.  So.  Andiamocene  ♦ 
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Luoghi  nella  Sccqnila.j?a;-|e incontratigli 
^-i^jiiicuo  coU  Greco  dopo  la  ftahipa, 

'  &  em mendaci  . 

I  y  .  ter.  31.  Il  mondo  rìuogUendoft  dopo 
con  yn  contrario  r/doutmento  al  fine , 

.  .j^l^prtncipio  ,  facendo  in  fi  fiejjò  un  gran 
terremoto  ^  di  nuouo  rouino  per  lo  pili 

; .      antmégli  di  eia/cuna  /erte, 
cor.  1 1  mondo  riuoghendoft  dopo  ,  ^  mo- 

^-i-Siéndofijcpn  'Vp  CQnf  rario  moutmento  del 
principio*,  (J  del  f ne  y  facendo  in  fe 
fi effo  molto  terremoto-^  dt  nuouo  rouino 
per  lo  pi ù gli  ammali  di  ciafcuna  forte. 

17.  21.  Hof.  .Perche  mentre  erauamo  in^ 
terrogati  d  intorno  al  Re  ,  ali  huomo 
ciuiie ,  dal  prefente  circuito  ,  g^^^^ 
r  at  ione  die  ef^imo  dal  contrario^rtuogli^ 

.  mento  il  pajicre  delVhumano  greg^e\. 
Hof.  Perche  mentre  erauamo  interro^ 
gati  d'intorno  al  Re  y  ciuite  ,  dal  ore^ 
fente  circuito ,  generatione  habhia- 
7no  detto  dal  contrario  riucglimento^  il 
paflorc  del  gregge,  che  era  allhcra. 

18.  ter. 9.  Hof.  Tutti  gli  altri  pafìorifl^ 
no  participi  d'intorno  al  pafcere  qua* 
^^^^ue  gregge^ 

Hof.    Tuiit  gli  altri  paffori  fono  par* 
fecipi  del  nodrtr  cjualuncjue gregge. 
S6.  1^.  ma  /7ima:7o  ,  che  fi  debba  ordinar 
cjuello  y  che  è  più  ccmmune. 

ma  pimnno  ^  che  fi  debbia  per  lo  pik 

0  crdi* 


5  Enoclil  cmmendatr 
ordinar  cjuello  y  che  e  f  tu  commune. 

Hof.  Dico  ynpétrUr^  che  fut-^ 
to  h  uptnzia\ 

Hof-  Dico  un  furiar ,  che  al  tutto  non  è 

54>  ter.  13,  cheVoratione  fat'tfca,  mol^ 
te  cofe  degne  di  nfo  ^  a  /è  Jìejfk  con^ 
trane. 

the  l'or at ione  fati/ca  molte  cofe  degne  di 
tifo  y  ^  a  fe  (ìejja  contrarie. 
^6^  14.  Tu  come  ragioni  hài  a  parte  /par^ 
tito  le  ffecte. 

Tu  come  ragom  hai  eerte  ff^cie  a  farte 

diutfo  .  . 
17.  '      fare  a  te  ,  che  fia  la  fòmtflianT^' 
•  éC  parte  ,  la  efu^le  not  habbiamo  ,  i^no, 

^  motte  cofe. 

6  p^  egli  a  te  ^  che  U  fomigltanz^a  y 
la  quat  noi  habbiamo  a  parte  , 

nò  ^      molte  cofe.. 

57*  3^*  faranno  partecipi  parte, 
faranno  partecipi  di  parte.  ^ 
ter,  Z9.  Io  penfo  ,  che  tu  perciò  ftmu 
io  penfo  ,  che  tu  allhoraftimi. 

€1.  •  7.  NTondtmeno  diffe  Parmenide /e  al- 
cun ii  nuouo  0  Socrate  non  permei teffè^ 
che  pano  fpecie  de  gli  enti ,  hauendortf 
guardo  a  e^uefìo  ,  che  hora  fi  dice  , 
ad  altre  cofè  fimilt. 

Nondimeno  dtffe  Parmenide  ^  fe  alcuno 
ài  nuouo  0  Socrate  non  permettere ,  che 
foftro  fpecie  de  gli  enti  y  hauenio  m- 
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qmefìù  r i/guardo  ,  che  horm  fi  dice  , 
étd  altre  /imi li  co/e> 
^2.  ter.  z6.  nondimeno  perche  fa  ntiftie* 
ri  ,  che  fi  gratifichi  pregandomi  ancho 
.2  enone  yConciofia  che  not  fiamo  una fìèf^ 
facofa. 

nondimeno  (perche  fa  mi/ì$ert  y  che  fi 
gratif chi  fregandomi  ancho  Z  enone  ^con^ 
ci^fra^  che  noi  fiamouna  fìeffacofa)  il 
debbo  pajjare. 

64.  19'  non  cneceffarro  ,  che  anchora  fia 
in  lei. 

corr.  non  e  neceffario  ^  che  anchora  non 
fa  in  lei. 

€6^  ter.  10.  non  fia  anchora  la  diuerfitu . 

ne  fia  anchora  la  diuerfitìi. 
67 •  I.  che  qualunque  di  quelle  cofè  ,  ché 
fono  in  tempo ,  ^partecipi  di  lui ,  /ia  a 
Uro  fi  effe  della  medefima  etJt .  ^fifac'^  r 
.etano  elle  parimente  più  Vecchie  ,  (fpiù 
giouanidi  fe  fi  effe. 

-the  tjualunc[ue  dr quelle  coCecU^  A — 
tempo  ,        ^.^f  ^ctf'pi  di  lui  habbiano  la 

medefima  età  con  feco  ^  fi  facciano 

piìiVecchie  i  ^  piifgiouani^ 
^p.  5.  Dunque     feU  effenT^  ,  ildi^ 

uerfo  ,  0  il  diuerfò.^       £  uno, ^  non  dico 

ambtdue  in  quefti?  .Ad  ogmmodo. 
eor^  Dunque      fé  dic'io  effen'^  ,  ^  di^ 

uerfo  ,  0  il  diuerfo  ,  ^  t uno  ,  dico  cofi 

ambidue  ad  ogni  modo  ì  Cofi  è. 
70.  ter.  24.  0ualun^ue  parte  e  n^l  tut^ 

^  H     2  te^ 
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I9  I  f^è  téerunxi  a  fatto  f(éor$  dtl tutto. 
^r40tlf4n(jr4e  deiUpArti  enei  tutto-^  nim 
no,  e  fuor$  del  tutto. 
7j%  ter.  4.  Dunojfée  Je l  uno  è  difterfo  da 
gli  altri  t  ^  glt  altri  ditlCuno  ^  fétten^ 
do  e/ii  ti  dìuer/o  medefimamente  -non  al^ 
tra  :  ma  lo  fì^JJò  pjtttrà  cto ,  che  e  ne  gli 
altri 

Dur.cjut  Ce  V tino  e  dtuer/d  di  gli  altri  ^ 
^  gli  altri  dall* uno  \  patendo  eglf  not 
farò  altro  :  ma  lo  jìeffo  pattra  ^  che  è  ue 
gif  altri . 

80,  18.  Si  fi  egli  in  piii  lungo  tempo, 
si  harrà  fatto  egli  in  pili  lungo  tempo  . 

8^  ter.  5.  ^  fe  fojfe.^J  tuno  Cai* 
tro  di  due  con  frane  fptae. 
vta  fi  fojfero  due  ^  fkrehhono partecipi^ 
di  due  contrarie  . 

^4',  ter.  52.  Dunque  cerchiamola  dt  nuo^ 
uo  \  percioche.  incar/iinati  forfè  ftu  ad 
alto  perueniremo  nel  medefmo  parere  ^ 

- — ^^'^ujojuiejet^tamola^^^d  hupuoì  pereto^ 
^f^e  ajTendenWtrj^^  perueni- 
remo in  certo  modo  nello  fìeffo  parere. 

53.  6*  Ma  cjuelle  di  mez^ofono  loro  occuU 
je  ,  co* cju^H lamanieraùicendeuole  del 
-dfputare  tra  noi  è  feparata  \  s$  con  la 
dialettica  ,  si  con  la  contentiefa. 
Ma  (juelle  di  me^o  fono  loro  occulte  ^ 
*^€o^  quali  fi  diuide  il  difputar  ^  che  fac^ 
damo  tra  noi  dialetticamente  ,  ^  con^ 
Untiofamentt  \^^r 
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2p.  So.  Lé$  uùce  ueramente  ,  ^  cto  ,  <h€ 
è  fecondo  qtéella  arte  e  una  co/a  in  hi. 
So.  Da  uoce  ueramente  ,  ^Cfoche^/k 
fecondo  (jréelCiìrte  e  una  co  fa  iit  lei, 

lojti  I .  ^o.Nulladtmeno^nt  il  termine  con  - 
tefteua  molti ,  ne  fi  fdegnauano ^come 
gUnof»  foffè  uno  fern  atura.  ' 
So.  Nulladimeno^ne  il  termine,coKtenem 
Sia  Molti'y  ne  fi fdegr.^uamo^come  egli  non 
fojfe  uno  fer  natura. 

108.  ter.'i^.  a  f ne,  che  fuori  della  nfe^ 
lod$a  non  ti  cantiamo  al  cuna  coft  ^  Ta^ 
gando  cC intorno  al  4:ontendttore. 
corr.  a  fine  ,  che  fuori  del  canto  non  di^ 
ciamo  alcuna  co  fa  ,  commettendo  errore 
dintorno  al  contenditore^ 

IIJ.  II.  %o.' Dunque  alcuna  cefi  di  ciò  ^ 

che  affetiffe  toccherà  il  nentptfnento. 

So.  Dunque  alcuna  cofi  di  colui  ^  che  ha 

fete^confegutrà  il  riempimento . 
I  j.  Rejìa  dunque  t  che  Inanima  fer  la 

memoria  tocchi  la  reflftttone. 

Re  fifa  dunque  ^  che  l'anima  fer  l^me^^ 

moria  confrgua  la  repletfione^ 
t\7^.  ^  folamer2te. 

ma  f'.amcnte. 
I2T.  5.  So.  Perciochf  allhcra  quefie  opì-» 

moni  fatte  falfe  ,  ^  yere.empiuano  m 

fatto  i  do/ori  ,  ^  infeme  i  piaceri  còlla 

loro  paj^ione. 

So.  Percioche  allhora  queffe  opinioni 
fatte  falfe  ,  ^  ^ere  ,  accrebbero  i  do^ 

a    y  lori. 
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lori  ^  ^  i     aceri  colla  loro paj^ione.^ 
134.  ter..  184.  So.  Mf  péér  dunque ,  che 
quejiA  Àè/futa  non  meno  cerchi  ai^pre» 
jferfte  di  fropor  quii  quello  ,  che  e  corri^ 
fponderue     f  tacerti  confiderando. 
So,  Mi  par  dunque  ,  che  quefia  r^gi^m 
ne  non  meno  cerchi  al  prefinte^che  quan. 
do  incominctammo  da  principio  éi  traC^ 
tarla  j  confederando . 
2J.  So  Ala  che  ?  non  fi  rìtrou'o  dian^ 
da  lei  ejf/er  alerà  arte  intorno  ad  altre 
co/e  y       altra. più  ch$ara  ,      altra  più 
o/cura  ? . 

So,  Ma  che  ì  non  f  riirouo  egli  dian^ 
<,/  da  lei  ejjèr  altra  arte  più  chiara  , 
altra  piti  o/cura  d  vn' altra  ? 
Ijo.  31.  Parmenide  poi  delLt  generatione 
di  lui  dice^  innanzjt  a  tutti  i  Dei  fi  ge* 
nero  Amore  eti^ndio  ^  ArufUeo  con  E* 
Jlodo  . 

Parmenide  poi  delU  generatione  di  lui 
dice  ,  innan^  a  tutti  i  Dei  fi  genero 
Amore  ;  Etiandio  Arufileo  con  Efiodo  . 
154»  17.  ^  così  ouunquee  a  fatto  leua^ 
-  to  via  il  compiacimento  d'Amore  ,  e  vie-- 
tato  eg!i  dalla  mMuagità  di  chi  fecero 
icjeggt ,  dati  auantia  de"  Prencipi  ,  ^ 
dalla  détp ocaggine  de'  fitdditi  :  ma  la 
aue  è  al  tutto  perme/fo  ,  pcrmejfo  vie^ 
ne  per  pigritìa  dell'animo  di  coloro  >  che 
così  pofero  le  Itfggi . 

^  coù  ouunque  e  fofio  per  co/a  turpe 

il 
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i-I  compiacer  #f  gli  amati  ^  è  po/fo  fer 
ffiéiluéigità  dt  chi  fecero  le  ^^gg^  y  dat^ 
L  auarjtta  de  Prcnapi  ,  &  datU  viltà, 
àe^  fndditi  :  ma  la  oue  fi  fi  ima  aJ/òlA» 
tamente  c^fahdLa  ,  //  fcfe  fer  ftgrtt$^ 
di  chi  in  co  tal  gf*if^  ft  quello. 

J$p.  16.  PiJi  oltre  la  ^eneratione. . 
Più  oltre  la  coftttuttone, 

2^o.  21.  T>ch  fia  c^Hejlo  non  detto  dame^  i 
accio  tu  non  mi  ìtnda  tnjidte  j  perche  io 
temo  quelle  .^^^ 

Deb  jta  queflo  non  detto  da  me  ,  ^  non 

mi  ojfertiare  ;  perche  io  temo  cjuello, 
163.  24.  Perla  qual  co/a  ejual  hora  fi  fa 

innanzji  ad  alcuno  la  fùa  metà  ,  d$  qua. 

lunque  feffo  fia  egli  defderofo  ,  fi  com^ 
*  ptouono  efit  terrtbtlmentjt  ^  ^  fi  rendili 

no  fiupidi. 

Per  la  qual  cofa  qualhora  fi  fa  ir?n^Km 
t^d  alcun' amante  de*  giouam  ^  0  ad 
Cgn' altro  la  fua  metà  y  ft  rendono  efiì 
Jìupidi  marautgliofamtnte . 
167.  ter.  2.  cbe  fe  t  piaceri  ft  vinc^Jfe^ 
ro  dall'amore  /fivtncerehhono  ,  ^  egli 
Ipmcerehbe. 

che  fe  i  piaceri  fixinceffero  ,  daWamom. 
re  fi  vincer ebhono  ,  egli  lincerebbe  ^ 
179^  I4#  perctoche  y  ffanda  congiunto  al 
beUo ,  ^  di  quello  feruendofi famigliar'* 
mente  ^genera  ^  ^  partonfie  le  cofe  ^ 
che  dianA^  haueua  concepute  ,  di  lut  ri'* 
eordeuole  coò  nella  prefittila ,  come  neU 
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ìaahfèn^a  9       ncdrendo  ^  &  aUeuttn»^ 
do  di  comf  agma  t$h  ^  che    imi t  nafcef^ 
Jt  \  p aRritjgerchhono  infieme  in  \^na  ftu 
Pretta  communican^a  ,  ^  amtcttta  ftk 
ferma^  che  quella  de"  fadr$  d^""  fgtt  :om 
1$  mortali  ,  come  coloro  ^  che  communio 
cano  piùron  fìgliuolt  immortali ,  , 
Jierrje più  telU  j  ch$un^i4e. 
eorr.  ferctoche  roteando  il  bello  y  ton 
lu$  conu^erp^ndó  'ge^ierM  ^  ^  fartorijfè 
le  cofe  ^  che  dian::j  haueuu  concefute^ 
Ai  iiéì  YiCQrdèuole  con  netta  prefèn^'^ 
come  neU^ahfentja^       ^od^'^/ce  tnjie^ 
me  con  ejjò  lui  cih  ,  che  è  nato    in  ^a^^ 
iniers\  che  tra  loro  fono  ftù  vniti  ^  ^ 
tengono  fiu  ffahtle  amtatia  dt  cjucUa 
'di'  padri  ver/o  i  figliuoli  \  come  coloro  , 
che  fonovnìti  con  figliuoli  ptu  immor^ 
t»l$  i  ^  piìiìbelU  ;  ^  chi  un  cine  . 
ll^l^'i^frafey^me. 
fra  te,  (3 

iSy»  ter.  3.  ^  pure  di  liti  filo  io  mi  rer^^ 
gogna. 

pure  di  coììui  folo  io  mi  vergogno , 
188.  ^.  Se  CIÒ eonofcendo  tu  defidert gran-^ 
demente  commumcar  meco  ,  ^  cam^ 
btarielle^^a  con  belle^^a  ,  ri  aff'ati^ 
chi  qual'v/uraio  di  riponarne  molto  piié. 
dime  \  affaticandoti  di  farac)juiffo  deU 
verità  delle  co/e  belle  per  la  optnh* 
ne,  ^  di  cambiar  l'oro  nelCottone. 
S€<io  conofiendo  tenti  commumcar  me^ 
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,  c^.mhUrbcHe!^Zi.a  con 
tt  ajfAtschi  tjuaCxfyrato  di  ripor^<irnc 
motto  piti  dt  me  j  aff^attcundoti  d$  far 
^cejuijlo  dellaverità  dcllt  cofe  belle  f^r 
is^pimone  y  (S  dfc^mbi^r  foto  con  lòt* 
tone\ 

ter.  3.  lo  so  0  SocTétte  ^  che  tu  dir^i  , 
che  io  no?%  mentffco  c^uefto  ,  X3  t^^to 
the  io  kokhhiu  ciò  ftitto  ,  tuttauia  egli  r^- 
tarato  r?n  fiiperb  ,  ^^/}^^^\^  »  facen^ 
doji beffe  dtlLa  mia  bel^d^K^a  ^  nella  c^uam 
ie  prihctpa^fìterrte  mi  conjidaua,  lochta^ 
mo  /V  telitmonio  tutti  $  Dei ,  le  Dee^ 
c  giudici  ,  ccnciofia ,  che  fete  giudici 
delia  fuperbia  di  Socrate^  che  tn  altra 
ouija  non  mi  leuai  ^  che  fe  mi  foJSi gt^C^ 
auto  col  padre  ,  0  col  /rateilo  di. età 

■ 

maggiore. 

Io  so  0  Socrate  ,  che  tu  non  dirai  ,  che 
io  ciò  menttfcQ  .  Hor  fatto  fi  da  me  tut^ 
to  cfuefio  ^  cotanto  egli  mi  fitptro^  ^ 
^^JP^^\}^0  y        fi  ft  b  ffe  dtlla  mia 
le^^a  t  t$4tto  che  ^  giudici  io  ptnfafiidt 
effere  alcuna  co  fa  ,  perche  yoi  fietegis^^ 
dici  .  de  Uà  fupetbia  di  Socrate  , 
hete  fapere^  per  li  Dei  ,  ^  per  le  Dee  ^ 
€he  mi  leuai  non  in  altra  gui fa  hautny 
do  dormito  fico  ,  che  fe  io  foj^i  gtacci'u^ 
to  col  padre ,  0  col  fratello  di  età  mag^ 
giore. 

iji?.  ter.  3.  So.  Ma  che}  nonpenfitts  ^ 
<he  fecondo  U  opinione  di  PtndAra  fù 

nou 
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men  fia  per. 

So.  Ma  che  ?  non  f  enfi  tu  ^  che  fècùH^ 
do  lèi  opinione  di  Pindaro  io  fiaper  . 
f .  26.  Ma  $0  0  Fedro  4ttt rimenti  fiimo  , 
<he  cjuefie  coje  fiano  gratio/e  :  ma 
huomo  curiofò  >      an/to/ò  troppo  ,  ne  UC'^ 
ramente fortunato ,  non  per  altra. 
JMa  io  0, Fedro  fiimo  veramente  y  che  V« 
^ert  a  maniera  ejuefte  co/è  fi  fatte  fian9 
^ratio/e  :  ma  di  huomo  curio/o  ,  an- 
fiofo      troppo  fortunato  ^  non  per  altra. 

-jpó.  11.  Marni  pare ^  che :tumi  hahhta 
ritrouato  vn  medicjimento  di  y/ctre^ 
nondimeno  mi  pare  ,  che  tu  mi  habhia 
ritrouato  ài  medicamento  di  yfàre  • 

rjp^.  ter.  IO.  comenenomt\ 
come  nelle  parojki 

'jLOO.  ter.  16.  poiché  prometti, 
prométti. 

«^5.      ti  prometto, 
-xhe  ti  prometto. 

4  ^o.  in  co  tal  £ui/a  intorno  a  ejuél^ 
io  j  xhe  perttene  aWjnteU$£enzj^  e  noci^ 
ua  laxonuerfiitione  con  lo  amante. 

in  cotal  guifa  ih  niun  modo  e  vtile  la 
^onuerfattone  »  tutela  delC amante . 
:z6é  In  vero  egli  défidereràil  corpo  non  fo* 
do  :  ma  molle ,  C3  dilicato  ^  nodrito  non 
furai  Sole:  ma  fitto  l' omhra  me/colata^ 
ine/pertodi  yirtli  fatiche  ,  ^  di  fiacchi 
fiédon  :  ma  aue!^^  ad  vn  ritto  molle. 
JP^rche  yedrafii ,  che  egli  defidererà 

4r$ 
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fri  molle,  non  fodo ,  ni  /ottoni  puro 
SolcnocLnfo  :  ma  /òtto  t ombra  me/coléi* 
ta  ,  ine^erto  di  rtrtli  fatiche  ("jT  di 
fecchi  /udori  j  auez^Zi^o  ad  yn  vitto 
mòlla  ' 
2o8,  ^9.  de/idero  oua/l  conyna  oratio» 

potabile. 

de  fiderò  quaj7  con  una  dolce  orationei. 
lóp.  2  1.  la  nominarono  olovoWTlKbMm. 
la  nominarono  ommioiimv* 
chiamano  oimmiKku. 
chiamano  otcovW^lKYiv^ 
ter.  1 8.  ^  la  poefia  di  lui  ^  che  etempe^ 
rata  /i de/perde  con  quella  de  gli  infu^ 
riat$. 

^  la  poefia  diluii  che  e  temperato^  fi' 
cancella  con  ciucila  de  gli  infunati.. 

220.  ter.  25*.  lo  fcior  delle  cjuali  ^  facen^^ 
do  fi  alcuna  Volta  damta  nemici  jia  fccm 
leragine  .  Finalmente, 
le  quali  non  e  lecito  fciogltendofi  di 
nir  mai  adimmtcttia.  Finalmente. 

22  2.  6,  da  cui  fonojodate. 
da  cui  fono  lodati. 

z^o.  ter.  31.  So.  veramente ogiou anela' 
elocutione  di  Protagora  e  buona  ,  ^  pro^ 
pria  ,  ^  nello  fìile  eccellente  molto  :  ma' 
nel  muouer  le  commiferationi  ^  (j$  dalla 
^ecéhie^^a  ^  dalla  pout  rta^  Vorator' 
di  Calcedone  riufct  ec celiente ^medef  ma*' 
mente  potente  nel  concitare. 

So^.  veramente  0  gtouane  la  elocutione' 

di' 


^         Lnocjil  cmiiK-ndati 

^wlì  pyiy/if^ora  è  reffUi  ^  h^^^n  fi.  molte 
tre  co/t'  htiiU  :  nel  mticutr  U  coiTxmi* 
fèrafioni  ,  ^  daliéiyecchye  ^<.^*  ►  ^  d^!* 
ia  ^otéertà  fa  Vtr/^'/  di  QalceetàìJto  rtufc% 
eccellente  ^  emendo  egìt  ^unt  nej  ^in- 
citar  e  ^ 

133,  I  r.  perei  oche  U  ftéhltynita  della,  mcfJ* 
te  j  la-  virtù  efficace  ntl  fornii  e  c^ua- 
lun^^ue  cefi  s  c[t4ind$..iì^  v»  certo  r/^odo 
f  are  y  che  fi accjutpi^o  ejjè, 
perctochela  fùbli  y^it  t  della  mente  ^ 
la^irtié  focace  al  fornire  qualunque  co* 
fa  qutnct  f  areiche  entrtriQ.  effe. 

Jtf^.  can^iofia^che  ahhattutofl  in  Anaffagtyra^ 
€ome  perifh  y  che  era  tuie  ^  rìempsutoft 
delia  conter^jpUttone,  deUe  ccfe  fuhltTni  , 
^  peruemétQ.  aU)4  y: atura  diUét  ^ente  ^ 
(3  della  fa^^ta^di  cui  Anafagora  d:f-^ 
fuptmente  ne  difp^tQ,  quello  a^-porto  ne'- 
l'aite  del  dtre  >  che,  fareya,ch^  ap^arte^ 
vejfe  a  !e  i. 

€orkcio/!a  ,  che  ahbattt^toft  in  ^najfagora , 
ekc  era  tale^vienéptendofi delle  cofe  fuhlì^ 
mi ,  qttinci  tirò  nell'arte  del  dire  ciò  ^ 
y.  cheeravtilealet. 

ter,^   %ojnueron9:  ma  cornee  aut fi 

feminera  y  (jjf  dipingerà  gli  horlt  ,  che 
:  fono  nelle  lettere  per  cagtone  di  giuoco  . 
so.  /v  uerono  :  ma  fèminerà  ,  C3  dife- 
gnerà  gli  ho'  ti ,  che  fono  ne  gif  fcritti 
per  cagione  df  giucco. 
*4Q#  i^.  scr  Ui  liHOUùriccrÀanft. 
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Di  9U0U9  rJ ducimi  à  memoria, 
ter.  21.  so    f»  contrario  chiunque  teff- 
fa  neWoraticne  fcritta  di  qual /troglis 
coft  v»  giuoco  ,  (^t/chern^o  necejfario^ 
€f  f  filma  niuna  oratione  ,  0  fcioUa,  0  à 
numPti  ohligata  degna  d.t  comforji  con 
r»o  fiudto  grande ,  alla  /òmtgtianz^a  di 
coloro,  i  cju.'.li  fenT^  giudicare  dijìm- 
tacente,      fin7  a  dottrina  hebbtre  én 
r/ànt^a  di  reàtar^filameate  i  yer/ì  per 
cag/cn  di  per/uadere  :    ma  veramente 
ha  op  in  tene  ,  che  gli  otitmì  di  «juei  fer- 
moni  Pano  pati  compofli  per  ammonire 
£li  intelligenti ,  ^  in  ifuefii  fermoni ,  i 
eguali  fi  dicono  per  caufa  d'imparare ,  é' 
d'inffgnare ,        veramente  fi  fcriuono. 
n'Al  ammo  delle  cofe gtufìe ,  honefle  ,  ^ 
huone      riitroui  /blamente  la  chiareZ- 
&  la  perfettione  j         quelli  /òli 
ftano  degni  di  (fudio  j giuduand,  fifat- 
ti  fermont  douerfi chiamar  quafi  fuoi  le. 
gt timi  figliuoli  ',     quello  innanz.i  a  tut. 
te  le  cofe,  liquide  in  lui  f  riiroua  /è 
f»regli  firitrouT. 

so.  Incontrario  chiunque  pensando  nel. 
^iratione  fintta  d,  qual  fi  voglia  co  fa . 
the  l  molto  giuoco  fia  necefarte  ,  n}  niu- 
na oratione  mai  0  in  prof, ,  0  in  ^erfio- 
legna  da  comporfi ,  ni  da  dir  fi  con  flu^ 
dio  grande  j  come  quelle ,  che  <cenion<». 
aette  coi  me\o  de'  Verfi  fenzja 
l^tionc,      dottrina  f^r  caufa  di  pet^^ 
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ruAfione  ;  (3  fono  fate  fatte  dà  ammoni- 
itone  di  ch$  conofcono  le  ottime  dt  effexmd 
in  quelle  fole  ,  le  ejuali  uengono  wfegna- 
tè  »  (3  dette  per  caufa  ài  imparare  ,  k3 
neramente  fi  fcrtmho  nell  anima  ,.,.n^ 
torno  alle  cofe  giufle ,  honefie  ,  buone, 
nrttroui  folamertte  la  chiare:^  ,  (3  la 
forfeit  ione,       <iuelle  fole  ftdnò 
degne  di  fludio  ,  (3  fi  f^t« 
crai  toni  fi  ano  àa  chik- 
marfi  fuoi  legiti- 
mi  fgltf*oli  , 
^  quel- 
la 

frtncipalmehteyla  quale 
in  lui  fi  ritroua  , 
/?  pur  ella  fi 
f  'ttro  - 
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cirtc  lìnea  eiiori 


correttioni 


liducinù  a  memoria 


56        37  riducimi  alla  memo- 
ria 

4^        76  che  coloro 
102  ter.   2  nclmezo 
3  06  ter.  a  mi  lo  arricordo 

9  miocQua   . 

Aai-'Clsimo,  penfaefsimo  >  profcnrelsimo,  vo-- 
gliono  aire  hancmmo,  penfcrcmmo,  prof*^'^- 
/      itmmo  i  &  parimente  cuttqlc  alcr€  deUa  ftcffii' 
nauuia  • 


coloro 
ili  mczo 

me. lo  arricordo 
nuoccia 
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Errori  occor/i  nello  ftampAre 
Ja  Seconda  Parte. 


cavee  linea  cirori 
12         14  dalla 
16  ter.  12  rifo'utionc 
18    ter.   4  Si  ne 
10   tei*,   tì  è  noto 
%^   L...   5  bifogiiaci 
22         i6  picgaite 
ter.  2  alla /ine 
4  dcduttiQn^ 


i5 

28 

54 


B7 
3^ 

'39 
41 

/12 

4(5 
.-52 

21 
74 

'26 

/ 


12  uraic 


ter. 

ter. 


ropofto 


74 

s 

tct  fcmplid 
.  1  altritanti 
12  hiiomini 
'  i<  /jgnofcggiano 


con*cttiorii 
(iella 

niioliitionc 

ne 

c  loro  noto 
bi  fognarci 
piegate 
(in  Ila  Une 

carniinatione 
tirate 

propofta 

dì 

fem  plico 
alrretanti 
quegli  hiioinini 
i  quali  /ìgnoreggiano 


19  qualunque  cofc5Ìfatte*  qualunque  cola  si  fatt;i 


22  fi  poti  ebbe 
25  che^osi 

ter.  z  q"«^fte 

31  loro*! 

21  ne 
ter.  24  date 

faccisuiìo 
ter.  16  comparir 
ter.  20  forico 

1  che  fé 

2  /la 

.  21  il  tutto 
2  nè 

V  &diquc{la 
te»*,  I  <  poi 

prononciano 
38  si 


n  pottflc 
che 

quefto 
loro. 

^ 

c 

darò 

facciano  v 

compartir 

foitito 

chc(i 

fia 

il  tatto 
ne 

&  di  queftt 
noi 

^>rononciamo 


91  ter,  IO  di  quelle  tutte  le  co-  di  quelle  ;  tutte  le  coft 


Te  fono; non 
97        n  dc/ìcilirsiinol 

-;r.  Il  iìcfTo 
ICO       II  ciò  non  poteflè 
loi       ^o  fai-ai 
IO?  ter.  IT  ndiirfc 
2     cr.  6  ti 
119  ter.  II  giofcon© 
Jiìi  ter.  18  fe 


non  fono 
dihcili^imo 
ftcfTe 

CIÒ  potefft 

farà 

ridm-fi 

gioifconn 
'ce 


cm€  linea  cn-oi-i 

rer.  30  ùiragionaiolc 
j  57  io-<icoiio 

^  ter:  i^allborafe 
i;9  ter.  4  po  ticr  ^ 
114  6  loriduno 
T42  ter.  II  il  piimo^ 
j^^er-   i  .imorcetiandio 

^i^hifono 
^4  &  Te 

159  ter.  creila 
i6z       J2  rcprCerafTero 
165         ^  afiuttncione 
174  ter  Horè 


coii'ettioni 


18  in  che  modo  lo  fht- 
dio 

^  non  lo  inrendo 
i5-ncIfanimo 
14  fi  iitioiiano 
t(r:   3  fcairaniente 
19;  ter.  t7  E  rodio 
101       52  ti 

204 


190 


rragioneiiole 

dee 

feallliora 
poitiere 

10  ri  lidmnj 
c  4I  primo 
amare  •  Eti.indio 
dithi  fono 

alla 

lappreAntafT 

cfpettatione 

Hor 

in  che  modo  fia  loftu< 
dio 

nonio  intenc.  i  io 
ne  l'animo 

11  vitjraiKino 
ficuramentc 
Hrodico 
ci 


IVper  medicar  colui  il  pei'  ter-r  ana  coliu  del 
con>o  corpo 
cintandole 
Mi 


ili  ter.  7 
31?  ter.  it 
i24        70  in 

ter.  ì9  anchora 

libila  tragedia  procede 

2X-<tirputerà 
a?4  ter.  7  poncomettcremo 
7  fi  detta 
ter.  19  demo  (Irato 
538       il  agente 


tenendone  eira 

ma 
io 

anchora  che 

alla  tra »ediaprece<te 

difpurò 

non  confcntirtjn' 
ó  detta 
dimoftrato 
gente 
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